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STORIA 


DELLA 

LETTERATURA ITALIANA 

Continuazione dall’ anno mcccc. al mo. 


CAPO IIL . 

"Botfia Italiana. Teatro. 

A gloria, a cui nel fccolo precedente aveano 
folicvata la Poelia Italiana Dante e il Pe- 
trarca , e la perfezione , a cui ella da quelli 
due Poeti era Hata condotta, pareva, che la 
dovelTe render l’ oggetto dell’ amore e dello 
lludio di tutti coloro, che pel loro felice 
ingegno fperar poteano di pareggiarne, o for- 
fè ancora di fuperarne la fama . £ nondimeno ella fu quali di- 
menticata , e non ricadde per poco nell* antica rozzezza . Po- 
chi , e per lo più di non molto valore fono i verfeggiatori 
Italiani di quello fecolo, e fe fe ne traggano alcuni, che fio- 
rirono verfo la fine , appena ritroviamo chi debba elTere ram- 
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mentato con lode. Onde ciò avvenifl'e, non è diffìcile a mio 
parere 1’ intenderlo. Il paffaggio di alcuni Italiani in Grecia, 
e la venuta in Italia di alcuni Greci ne’ primi anni del feco- 
le , di cui fcriviamo, anzi fino dagli ultimi del precedente, 
rifvegliò fra gli Italiani un vivo entuùafino per la Greca Let- 
teratura ; e ad effa fi volfer quali tutti coloro , che vollero 
aver luogo, e ottener nome fra gli eruditi. Quindi ancor ven- 
ne lo ffudio della Platonica e della Ariflotelica Filofofia , e le 
tante traduzioni, e i tanti cementi degli antichi Filofofi Gre- 
ci Al tempo medefimo i codici Greci venuti dall’ Oriente rif- 
vegìiarono il dcfiderio di andare in traccia ancor de’ Latini, e 
perciò in niuna cofa più s’ occuparono i dotti , che nel ricer- 
care ogni angolo delle polverofe Biblioteche , nello feoprire le 
opere de’ clafiki Autori, nel confrontarne i diverfi codici, nel 
farne copie , nel dichiararle , nel comentarle . Quefte credeanli 
le occupazioni più degne d’uom dotto, c la Poeiia Italiana pa- 
reva in confronto ad effe un fanciullefco trattenimento j e fem- 
brava a’ più di onorarla abbaffanza, prendendola a interrompi- 
mento e follievo de' più gravi ffudi . Qual maraviglia perciò, 
ch’ella avelfe pochi c non molto felici coltivarono Quali eh’ 
effì però fi foffero, noi non dobbiam paffarli fotto lilenzio, e 
dobbiamo anzi cfl'er loro tenuti, perchè in ella cfercitandoli , 
come poteano meglio, la confervarono , per cosi dire, in vi- 
ta , e agevolarono in tal modo a coloro , che vennero appreC- 
fo, il ricondurla di nuovo alla propria fua eleganza, c il ren- 
derla anche fempre più bella. 

II. E qui io debbo ripetere ciò, che più altre volte ho 
detto, per isfuggire la taccia di trafeurato; cioè, che mia in- 
tenzione non è di annoverar tutti quelli , de’ quali leggonfi o 
ftampate o inedite alcune Rime ; fatica inutile ai fine di que- 
lla mia Storia, e da cui non potrei Iperare altro frutto, che 
quello di annojar totalmente e fne,^c chi legge. Le opere del 
Crefeimbeni e del Quadrio polfon ballare a chi voglia averne 
contezza ; e io non fon tra quelli , che pcniino di avere feo- 
pcrto un teforo, quando poflono additare un Sonetto o un 
Madrigale a quegli autori sfuggito . A’ detti fcritrori però io 
rimetto chi brami di fapcrc i nomi di tutti i Poeti Italiani 
di queffa età. Tra elfi fi veggono alcuni di quelli, de’ quali 
abbiamo altrove parlato, e che anche nella Poefia Italiana fi 
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efercitarono, come Leon Barifta Alberti, Leonardo Bruni, Ci- 
riaco d'Ancona, di cui oltre quelle citate dal Quadrio fi) più 
altre Rime, ma affai incolte, li leggono nel più volte mento- 
vato Codice Trivigiano , il Cardinal Domenico Capranica , 
Francefco Accolti, Mariano Soccìno il vecchio. Benedetto Ac- 
colti, Antonio Aglio, Benedetto Morando, Felice Feliciano, 
Mario Filelfo, Pier Candido Decembrio, Angiolo Poliziano, 
Giovanni Pico della Mirandola, Bartolommeo Fonte, e più 
altri. Il Canzoniere però di Francefeo Filclfo , che il Qiiadrio 
dice fi) trovarli manoferitto in quella Biblioteca Effenfe,a me 
non è mai avvenuto ^i ritrovarlo. Dalla ferie medelìma de' 
Poeti da’ detti fcrittori teffuta noi raccogliamo, che in quello 
fecolo ancora alcuni de’ Principi e Signori Italiani non ifdc- 
gnarono di verfeggiare nella lor lingua , e tra elfi troviam no- 
minati Leonello d' Elle , Malarella da Rimini, Aleffandro e 
Coltanzo Sforza Signori di Pefaro , Ifabella d’ Aragona Duchef- 
fa di Milano , Giangaleazzo Maria e Lodovico Sforza amendue 
Duchi di Milano, il Cardinal Afeanio Maria Sforza, Giuliano 
c Piero de’ Medici, oltre alcuni altri, de' quali diremo più 
ftefamente . 

III. Or venendo a parlare di alcuni de’ migliori Rima- 
tori di quello fecolo, troviamo primieramente Niccolò Malpi- 
^ gli Bolognefe (j) , che. l’anno 1400. era Notajo delle Rifor- 
magioni in patria (4). "Molte Rime fe ne hanno in diverlì co- 
dici , e una Canzone ne ha pubblicata il Crefeimbeni (5) , per 
la quale egli il dice uno de’ più felici imitator del Petrarca , 
da cui però a me fembra eh’ ei fia di troppo fpazio lontano . 
Il mcdelimo Crefeimbeni avverte, che in qualche codice quella 
Canzone è attribuita a Jacopo Sanguinacci Rimator Padovano. 
Ei però crede non folo, che ella lia del Malpigli, ma che an- 
cora a lui fi debba attribuire il Quadriregio di Federigo Frez- 
zi Vefeovo di Foligno, di cui altrove abbiamo parlato f6). 
Monf. Fontanini fu già dello lleffo parere (7), ma poi cambiò 
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fentimcnto (i). E vcramtnte le ragioni c le pruove, con cui 
il P. D. Pietro Cannetti Abate Camaldolefc nella fua D;flcr- 
tazione apologetica aggiunta all’ ultima .edizione del Quadri- 
jegio ha dimoftrato autor di quell’opera il Prezzi, fembrano 
efcluderne ogni dubbio. Poche notizie abbiam parimenti diGiu- 
iio de’ Conti da Valmontone Romano . Nella prefazione pre- 
jnelTa all’ edizione delle Rime di quello Poeta fatta in Firenze 
nel 1715. li fon raccolti i pochi monumenti, che intorno a 
lui li fon potuti trovare ; da’ quali traeii folamente , che cf- 
fendo egli in Roma nel 1409, li accefi di amore per una fan- 
ciulla, che fu l’oggetto delle fue Rime; che morì poco avan- 
ti al 1451., e che fu fcpolto nel celebre Tempio di S. Fran- 
cefeo in Rimini eretto da Sigifmondo Pandolfo Malatella , ove 
tuttora 11 legge l’ Ifcrizion fcpolcrale, che è la feguente: 

Orator Rpmanus Jiiriìque Confultus D. ^ipfmunJo Pand. Mala- 
tifta Pand F. hoc faxo fitm eji. Ove è ad avver- 

tire, che Giulio non è già detto Senatore Romano, come co- 
munemente li crede, ma folo Oratore c G ureconfulto . IXtlla 
morte di Giulio abbiam l’ epoca meglio accertata nella Crona- 
ca Riminefe pubblicata dal Muratori, ove all’anno 1449. cod 
fi legge. A’ di XIX. di Novembre morì Mejfer Giuflo d.% Valle- 
Tmntone Dottore v.ilente, e buon uomo, Confi^liere del nojho 
magnifico Signore, & ebbe un folennifftmo onore, e fu fef pelli- 
io a S. Francefeo (2). Alla rillampa, che di quello Poeta li è 
fatta in Verona nel 1753., il C. Giammaria Mazzuchelli ha 
premelle le notizie della vita di elTo , e a me fpiace di non 
averla veduta, che vi avrei forfè trovati altri migliori lumi . 
Alle fue Rime amorofe ei pofe il titolo di Bella Mano , per- 
chè fovente ei fa menzione della mano della fua Donna . E 
non vi è forfè- tra’ Poeti di quello fccolo,chi più di lui lì lìa 
accollato al Petrarca nella vivezza delle immagini, e nello flil 
poetico e palTionato, bcncliè pur vi abbia molto di flentato e 
di languido . 
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IV. Il Crcfcimbeni (i) , il Quadrio (i ) , e dopo clFi il 
C. Mazzuchelli (j) parlano di un Niccolò Cieco d’ Arezzo , di 
cui II hanno più Rime in alcuni cedici a penna, e non fanno 
decidere con licurerza, s’ei folfc cieco veramente, o fe tal ne 
folTe folo il cognome. Ma un bel palio da elli non avvertito 
di Gioviano Fontano ci mollra, ch’egli era cicco di fatto, e 
ci fa infieme conefeere, quanto famofo Poeta egli felle a’ futi 
tempi in Firenze, ove vivea. Rammenta il Fontano (^) alcu- 
ni di coloro, che, benché ciechi, coltivaron nondimeno le 
lettere felicemente , e tra elfi nomina Niccolò con qiiéflo ma- 
gnifico elogio: D/i boni! quarti audientiam Nicolaus cecus ha» 
bebat, curri fcfth diebus Eirujcis nurneris aut facras bijìorias aut 
artnales rcrum aniiquarum e ju^geflu dccantahat! Qui doclorum 
homtnum , qui Florentie pnmulti timc eratit ^ concurjut ad eum 
fiebat! Un Sonetto però |5), e un Capitolo (6), che fe n’han- 
no alle flampe , non corrifpondono all’idea, che ce ne dà il 
Fontano, o perchè eflì liano flati malconci dagli Stampatori, 
o perchè veramente la grazia della pronuncia e la rarit.\ di 
vedere un Poeta cieco aggiungelTero alle Rime di Niccolò un 
pregio, che loro 'non conveniva. 11 Crcfcimbeni avverte, che 
da alcune altre Rime inedite di quello Poeta fi raccoglie, 
ch’egli vivea a’ tempi di Martino V. e di Eugenio IV. Ai 
medefimo tempo ville Temmafo Cambiatore Reggiano, che tra- 
dufie in teiza Rima l’Eneide di Virgilio, in maniera però sì 
poco felice, che elTendo quella verlìone venuta alle mani di Gian- 
paolo Valio, quelli la ripulì, la coirelTe , e in gran parte an- 
cor la rifece; e pubblicolla la prima volta in Venezia nel 
1532. avvertendo, ch’ella era opera del Cambiatore, di cui ivi 
racconta, che nel 14J0. fu coronato Poeta in Parma. Intorno 
a quella verdone veggafi Apollolo Zeno, che dà al Vallo la 
taccia di plagiario, e avverte, che il Cambiatore fu coronato 
non nel 1430.» ma a 6 . di Maggio del 1432. (7); e reggali 
ancora ciò, che a difelà del Vailo ha fcritto il P. Palto- 
ni 
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ni (i) (a). Il Cambiatore era amico di Leonardo Bruni, di 
cui abbiamo due lettere ad eflo fcritte (2). Dalla prima rac- 
coglieli, che il Cambiatore era non fol Poeta, ma ancora Giu- 
reconfulto, e di lui 'abbiamo di fatto in quella Biblioteca 
£llenfe un’opera MS. parte Giuridica, parte Morale, intitola- 
ta: De Jwiicio libero & non libero^ e dedicata al Marchefe 
Leonello d’ Elle {b). 

V. Dovrò io qui parlar lungamente del famofo Burchiel- 
lo ? Poco di lui hanno detto gli antichi , molto i moderni , 
fra’ quali il Manni ne ha fcritta la vita (j), e un diligente 
articolo ce ne ha dato il C. Mazzuchelli (4), per tacer di 
molti , che ne hanno illullrate , fe non dobbiamo anzi dire 
ofeurate, le Poelie. Le fole certe notizie però, che fe nc han- 
no, fono, che il proprio nome di efl'o era Domenico, c che 
Burchiello fu un foprannome aggiuntogli , non li fa per quale 
motivo , che viflc per lo più in Firenze , ove credei! ancor che 
nafcelfe, che nel 1432. venne matricolato nell’arte di Barbiere 
da lui cfercitata nella Contrada di Calimala, c che morì in 
Roma nel 1448. 11 genere di Poefia da lui coltivato, che è 
un capriccioìb intreccio di riboboli, di proverbi, di motti, 
de’ quali per lo più non s’intende il fenfo, ha avuti ammira- 
tori e imitatori in buon numero. Io concederò al Varchi (5), 
che abbiavi qualche cofa degna di lode . Ma erta va naufraga 
tra mille altre, che o per ofeurità non s’intendono, o cadono 
per balfezza. Quindi a me pare, che abbiano ugualmente gitta- 

to 


(a, Intorno alla taccia di plagiario, che 
il Zeno ha appoHa al Vjfio, fi è parla- 
■o pih a lungo nella Biblionca M'Htnt- 
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dù occifione di ricorlarne nn’ altra fatta 
in quello fecol medefimo de’ D'Ilici mo 
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parafrafati affai rozzamente in fella rima, 
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e in que’vcrfi, che furon poi detti Mar. 
telliani. Il Ch Sig. Vincenzo Malacar- 
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to il tempo c quc’, che l’hanno acculato, e que’, che l’han- 
no difefo ; ma più di tutti qu;', che l’ han comentato. Una 
lunga ferie di autori, che di lui hanno fcritto , li può vedere 
predo il C. Maaiuchelli, e io cederò hen volentieri a dii il 
voglia il piacer di giovarli di tali letture. Mi baderà pari- 
menti accennare il nome del celebre Piovano Arlotto , cioè di 
Arlotto Mainardi Fiorentino Piovano di S. Creici a MaciuoU 
nella Dicceli di Ficfole, morto in età diS7. ^anni l’anno 1485. 
Il Crefeimbeni (i) e il Quadrio ( 1 ) gli han dato luogo tra' 
Poeti Italiani, perchè nella Raccolta delle Facezie di quedo 
leggiadro ingegno li veggono fparli alcuni veni. Ma parmi, 
che CIÒ da un accordare con foverchia facilità il nome di 
Poeta . 

VI. Benché pochi finallora fodero dati i Poeti Italiani 
degni di qualche nome, lì diè nondimeno principio a far rac- 
colte de’ Rimatori, che innanzi a quelli tempi avean goduto 
di qualche nome; c una fralle altre dobbiam qui rammentar- 
ne, che fu opera di uno de’ più gran perfonaggi di quedo fe- 
coio, cioè di Lorcnzo'idc’ Medici detto il magnifico. Quanto 
a lui debba la Letteratura Italiana, fi è da noi efpodo am- 
piamente nel primo libro di quedo Tomo. Ma egli non pago 
di promuovere i buoni dudi , li coltivò ancora con tale impe- 
gno, che non fu inferiore ad alcun di coloro, che in elli fot 
s’occuparono. Oltre lo dudio della Filolofia Platonica, di cui 
già abbiam favellato, coltivò la Poelìa Italiana; e in età di 
circa diciadette anni compilò ad idanza del Principe Federigo 
d’ Aragona una Raccolta de’ migliori Poeti Italiani. Apodolo 
Zeno nelle fue note al Fontanini (3) ne accenna un codice 
manofcritto, dì cui ci dà nelle fue lettere una deferizione af' 
fai più efatta f4) . Nè folo egli raccolfe le altrui Poelie , ma 
molte ne fetide egli dclfo , e gli fi dee a ragione la U de di 
edere dato uno de’ più felici Poeti di quedo iecolo. Nè dirò 
già io con Giovanni Pico della Mirandola (5), eh’ ei debba 
antìporfi a Dante c ai Petrarca, giudizio, che ci fa conofccre 
il poco buon gudo, che ancor regnava a que’ tempi; ma dirò 
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anzi col Varchi (i), ch’egli fu uno de’ primi, / t]ualì nmhh 
ciaffcro nel comporre a ritirarfi, e difcojìarji dal ’volg.o , e -, fe 
non imitare , a volere , 0 parer di volere imitare il Petrarca e 
Dante, lajciando in parte quella maniera del tutto vile e plebea. 
In fatti le Poelìe Volgari di Lorenzo de’ Medici ffampatc dal 
Manuzio nel 1554. e di nuovo in Bergamo nel 1763. ci of- 
frono efempi di diverft generi di Podia, ne’ quali vedefi una 
felice imitazion degli antichi, una leggiadra c fervida fantafia, 
e uno ftilc aliai più colto di quello, che Icggefi negli altri 
Poeti di quella età. Ne abbiamo ancora le Rime Sacre llam- 
pate in Firenze nel 1680. inlìem con quelle di Lucrezia Tor- 
nabuoni madre dello llelTo Lorenzo, che dilettolfi parimenti di 
tali Audi, e di altri della lielTa famiglia de’ Medici. Nè poco 
contribuì egli a ricondurre a maggior eleganza la Poelia Ita- 
liana coir invenzion de’ Canti Carnafcialelchi , co’ quali accom- 
pagnavanll le Mafcherate folenni, che lì faccano in Firenze. 
La pompa di tali fpettacoli li può vedere deferitta nella pre- 
fazione premelfa alla nuova edizione de’ fuddetti Canti dello 
flelTo Lorenzo. Quelli ancora fono componimenti eleganti non 
men che piacevoli, ne’ quali e allora c pofeia Lorenzo ebbe 
gran numero d’ imitatori . Quindi è venuta la Raccolta di 
Trionfi, Carri, Mafcherate, e Canti Camafcialejcbi dal tempo di 
Lorenvo de' Medici llampata in Firenze nel 13^9. c pofeia con 
molte aggiunte pubblicata di nuovo in Lucca fotte la data di 
Cofmopoli l’anno 1750. dal Signor Rinaldo Maria Bracci fot- 
te nome di Neri del Boccia, la qual nuova edizione fu occa- 
fìone al Bracci di contefe c di non lievi difgulli (2). Vedrem 
finalmente, che Lorenzo ebbe ancor qualche parte nel riforgi- 
mcnto della Poefia Teatrale, e che quindi a ben giulla ragio- 
ne gli è dovuto il titolo di Rilloratore della Poelia Italiana . 

VII. Tra quelli , che in si gloriofo difegno fi unirono a 
Lorenzo, i più illuftri, per tellimonianza del fopracitato Var- 
chi, furono Angiolo Poliziano, e Girolamo Benivieni . Del 
primo parleremo più a lungo, ove diremo de’ Profeflbr d’ Elo- 
quenza.. Qui rifictterem folamente, che a lui dee moltiflimo 

la 
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by f' 


Libro III. 84^ 

h Poefia Italiana, non folo perchè egli' fu uno de’ più felici 
riftoratori del nollro Teatro, di che ragioneremo fra poco, nè 
folo perchè fu uno de’ primi a darci <]iialchc idea della Puelia 
Ditirambica, come egli fece nel leggiadriflirao Coro delle Bac- 
canti inferito nel fuo Orfeo, ma principalmente perchè egli 
congiunfc infìcme altezza di fcntimenti, eleganza di efprcffione, 
e foavità di metro , benché a quando a quando vi s’ incontri 
ancor qualche avanzo dell’ antica rozzezza. Una Canzone § che 
ne ha pubblicata il Crefeimbeni (i), dopo quelle del Petrarca 
è forfè la prima, che noi troviamo degna di effer letta. Piu 
d’ ogni altro componimento però fono in gran pregio le Stan- 
ze dal Poliziano compofte per la Gioftra di Giuliano de’ Me- 
dici fratcl di Lorenzo il Magnitìco, giacché coloro, che le di- 
con compofte per l’altro Giuliano figliuolo dello fteflo Loren- 
zo, danno con ciò a veder chiaramente di non averle mai let- 
te . 11 Macchiavelli racconta (2) , che un anno dopo la morte 
di Cofimo il padre della patria, cioè nel 1465., s’intimarono 
in Firenze folcnni gioftre , e che in elle Lorenzo ottenne la 
prima lode. Vedremo di fatto, che Luigi Pulci cantò co’ fuoi 
vcrli il valor di Lorenzo; ma che non giunfe a confeguir quell’ 
onore, che ottenne pofeia il Poliziano in fomigliante occalio- 
re . Quando fi faceflc la gioftra, in cui Giuliano fu vincitore, 
gli fcrittor di que’ tempi noi dicono, e il Menckenio, dopo 
aver fu ciò lungamente difputato, conchiude dicendo fj), che 
probabilmente ciò accadde qualche tempo dopo la gioftra, in 
cui Lorenzo riportò l’onor del trionfo. Ma ciò a mio parere 
non folo è probabile , ma certifiìmo ; perciocché il Poliziano 
nato nel 1454. non contava, che undici anni nel 1405. Chi 
mai può credere, che in tale età ei fi accingefle a poetare, e 
vi riufeifie tanto felicemente? Convicn dunque dift'erire d’ alcu- 
ni anni 1 ’ epoca di quelle Stanze ; ma certo non oltre il 1478. 
nel qual anno Giuliano fu uccifo ; e perciò il Poliziano non 
avea al più che 24. anni , quando le fcrifte . Ei non condulfe a 
fine quefto lavoro, e forfè ne fu cagione l’ immatura morte 
dello fteflo Giuliano. Ma ancor non finite fono quelle Stanze 
uno de’ più eleganti componimenti, che vanti la Poelìa Italia- 
Tom. VI. P. III. B na ; 


(1) Storia della Volg. Poef. p. jp. (j) Vita Polir, p. 44. &c, 
(x) Star. Fioreat. J. VIL 
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na; ed è cofa di maraviglia, come in un tempo, in cui colo- 
ro, che pjù lungamente efercitati fi erano nel verieggiarc, non 
iapean ancora fpogliarfi dell* antica rozzezza, un giovin Poeta, 
che appena avea cominciato a prender traile mani la cetera, 
potcffe giunger tanto oltre. 

Vili. Girolamo Benivieni il fecondo rifioratcre, per te- 
fiimonianza del Varchi, dell’ Italiana Poelia, vide fino al 154Z. 
Ma noi ne ragioneremo a quello luogo per non difgiugnerlo 
dagli amici, co’ quali fu ftrettamente unito, cioè da Mariiglio 
Ficino, di cui abbiamo una lettera ad erto fcritta (i), e da 
Giovanni Pico della Mirandola , che conofeiutane l’integrità 
de’ coftumi, di lui fi valeva nel foccorrerc a’ poveri, c ne co- 
mentò la Canzone fopra 1’ Amor Divino, e fcrifie in lode di 
elio un’Elegia Italiana. Ei fu fratello di Antonio Filofofo e 
Medico, di cui fi ha alla fiampa un’Opera di Medicina, e di 
Gerolamo Canonico di S. Lorenzo in Firenze, di cui parimenti 
abbiamo alcune Opere afeetiche, e due in difefa di Fra Giro- 
lamo Savonarola ( 2 ). Di Girolamo fi pofi'on vedere più ampie 
notizie predò il Conte Mazzuchelli ( 3 J , il qual riferifce anco- 
ra riferizion fepolcrale , che gli fu porta in S. Marco, ove 
egli volle eder fepolto inlìeme col fuo Giovanni Pico, e ci dà 
un diligente catalogo di tutte 1’ Opere da lui conrporte sì 
rtampate che inedite. Efse appartengono quali tutte a Poelia 
Italiana; e l’argomento de’ verfi del Benivieni è comunemen- 
te l’Amor Divino, da lui però rivertito fecondo il cortume 
d’ allora colle immaginazioni, e colle idee di Platone. Per da- 
re un faggio del valor non ordinario di quello Poeta, ne re- 
cherò qui pochi verfi tratti da un componimento in terza ri- 
ma intitolato Deploratoria, i quali certamente fon tali, che 
ogni più colto Poeta non ifdegncrebbe , io credo , di eiFerne 
autore : 

A te , dolce Sij^nor , cantando varca 
Per l onde avverfe, a te mia navicella 
D' angojcioji fofpir vien grave e carca . 

Mer- 


ci) O per. voi. I. p. 890. 

(t) Maiiuch. Scritt. lui. T, II. Pirt, II. p. i^6, 8jt. &c. 
(j) Ib. ^ 890. 
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l^Torte il timo» : dura procella 

D’amaro pianto agli occhi infermi vela 
De / alto polo la più fida fella . 

Fortuna ha pojìa a governar la vela 
Vergogna , ira , dolor .• torbida notte 
Gli filagli e' liti e’ porti involve e cela. 

Già fviluppate le catene e rotte 
Borea fuperbo orribilmente latra 
Libero fuor delle ventofe grotte . 

Dinantci a l’ira fina torbida ed atra 
L’ affitto legno mio per l’ onde faeote: 

L‘ arbor rompe, e’I timon , le vele finita fra. 

E ’l Ciel , che infin dalle tonanti ruote 
Turbato mugghia con ardente face 
L’eccelfe nubi fulmioM e percuote ire. (1) 

IX. L’efempio di quefli valorclì Poeti, c il pIaufo,con 
cui efll venivano ricevuti, eccitò molti altri in Firenze a porli 
follo ftefioii^ntiero. Bernardo Bellincioni Fiorentino di patria, 
ina da Firenze paflato pofeia alla Corte di Lodovico il Moro 
in Milano, fu da queflo gran Prìncipe amato fingolarmentc , c 
con onori non meno che con ricchi doni diftinto. II Saffi (2) 
e il C. Mazzuclielli (3), che ci han date alcune notizie di 
quello Poeta, affermano, ch’ei fu da quel Duca folcnncmentc 
coronato di alloro. Ma come effi altra tellimonianza non ne 
arrecano, che quella non troppo autorevole del P. Negri, cosi 
io non poffb rimirar quello fatto fc non come molto dubbio- 
fo (a). Dalle lettere di Monf. Lodovico Gonzaga, che fi con- 
fervano nel fecrcto Archivio di Guallalla, ricavali, che il Bel- 
lìncioni prima che a quel dello Sforza fu al fcrvigio del detto 
Vefeovo; che quindi pafsò a quello di Niccolò da Correggio , a 
cui il Gonzaga raccomandollo con fua lettera de’ 5. di Genna- 

B 2 jo 


Ca) II P. Ah. Cafati nelle fue erudì- rij.) e rendelì pert'h alTai ireplio 
te note alle lettere di Francefeo Ciceri fondata l’opTi'one, die a me pane mal 
rammenta un antico ritratto del Bellin- Pleura , eh’ epti avelTe la poetica laurea 
clone, che li conPerva in Milano, in dal Duca Lodovko Maria Sforzi, 
cui egli vedelì coronato d’ alloro ( T. U. 

(1) Opere p. i;o. ediz. Firenz. iSi 9 > (j) Scriit. Ilal. T. II. P. II. p. dto, 

(13 Hillor. Typogr. Mediol. p. j55.Scc. 
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jo del 1474. Della qual notizia io fon debitore all’ erudito P. 
Ireneo A/fò Min. Ofl'crvante da me altre volte lodato. Mor\ 
in Milano nel 1491., e due anni dopo ne furono pubblicate le 
Rime da Francefeo Cornigero Tanzi (a), alcune delle quali 
trovanfi ancora fparfe in altre Raccolte . Effe fan teffo di lin- 
gua, benché pur non fiano prive di quella rozzezza, che vedelì 
in quali tutti i Poeti Italiani di quello fecolo . Ei fu famofo 
per maldicenza, e ne abbiamo in pruova il Sonetto del Tibal- 
deo, che comincia: 

No» t' accofiare a quefla tomba ofetira , 

Se tu no» fei di lingua empia e mordace ; 

Che qui Bernardo Belinznna giace. 

Che in morder altri pofe ogni fua cura iyc. 

Se ne lodano fingolarmente le Poefie Burlefche da lui compo- 
ffe a imitazion del Burchiello; nel qual genere parecchi altri 
Tofeani fi efercitarono , come Feo Beicari, di cui abbiamo mol- 
ti altri componimenti Poetici, ed altre Opere in profa (i), 
Antonio Alamanni (a), Giovanni Acquettini, Fili^^ Brunel- 
lefchi ed altri, le Rime de’ quali, oltre altre edizioni, fono 
Hate unite alle Poefie del Burchiello riftampate colla data di 
Londra nel 1757. Francefeo Cci Fiorentino, che fiori circa il 
1480, ebbe in quel fecolo, fe crediamo al Crefeimbeni (j) c al 
Quadrio (4), ftima non inferiore a quella, che già avuta avea 
il Petrarca , anzi da alcuni fu allo ffefso Petrarca antipolio . 
Efii citano la tefiimonianza del Varchi. Ma, a dir vero, que- 
llo fcrittore, benché in qualche modo fembri affermare ciò, 
ch’elfi dicono, il fa nondimeno per modo, che non ridonda in 
molto onore del Cei, perciocché a moffrare il cattivo gullo, 
che allor regnava , ci reca la (lima , in cui era quello Poeta ; 
Come fi trovano di coloro, dice egli (5), / quali prendono mag- 
gior diletto del /nono d' una comamufa 0 d'uno /veglione, che di 
' quel- 


la) Fraueefeo Tanzi Milanefc fu aoch’ che l’ ArgeUti ce ne ha Jite nell» fu» 
egli coltivatore della Poelia , e fe oc Biblioteca degli Scnttor Milanelì. 
pofloB veder le pruove nelle notizie, 

(i) 18 . t>. dio. Sx, (4) T. IF. p. Z14. 

(1^ Ib. T. I. P. f. p. Z4>. &C. (ji Ercolano p, ij. ediz, Vea. IJT^' 

(3) Cotnment. T. II. P. II. p. L70, 
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quello d' un liuto -i 0 d’ Un grauicembalo -, così non mancano di 
quegli y i quali pigliano ma^j^ior piacel e di leggere Apulejo 0 al- 
tri ftmili autori , che Cicerone , e tengono più bello flile quel del 
Ceo e del Serafino , che quello di Petrarca 0 di Dante . Nondi- 
meno traile Rime di quello Poeta (lampare la prima volta nel 
1507. ne troviam molte degne di lode per vivenza poetica, e 
per fantalìa, nel che, come oflcrva il Crefeimbeni , egli è un 
de’ migliori per ciò che appartiene allo IHle, che dicefi Ana- 
creontico. E molti altri Poeti ebbe Firenze non meno che le 
altre Città della Tofeana, de’ quali però c inutile il ragionare 
diftintamente. 

X. Nè fu la fola Tofeana feconda a que’ tempi di rinno-* 
mati Poeti. Gafparo Vifeonti ebbe gran plaufo nel poetare alla T. 
Corte di Lodovico Sforza. L’ Argelati (i) lo dice figlio di 
altro Gafparo e di Margarita Alciati , Cavaliere, Con figlier no Aquilano 
Ducale, e Senatore, e marito di Cecilia Simonetta figlia del 
celebre Cicco. Mori, fecondo lo ftefso fcrittore, in età di fo- 
li 38. anni agli otto di Marzo del 1499. Mentre egli ancora 
vivea, ne furono pubblicate le Rime, col titolo di Ritmi in 
Milano nel 1493. c più altri Sonetti ne fono (lati (lampati 
non fon molti anni (2). Egli ancora fu a que’ tempi creduto 
da alcuni non inferiore al Petrarca. Ma chiunque ne legge ora 
le Poefie , è' codretto a recarne ben diverfo giudizio. Altre 
notizie intorno a Gafparo fi pofson vedere prefso il Ch. Saffi (3) 
e il fuddetto Argelati , che ci indicano ancora il Romanzo de’ 
due Amanti Paolo e Daria da lui fcritto in ottava rima, e 
Rampato in Milano nel 1492. Infieme co’ mentovati Sonetti 
di Gafparo fono (lati dati alla luce nella Raccolta Milaneie' 
alcuni Sonetti di Guidotto de’ Predinari Bergamafeo grande 
atnico del Vifeonti, di cui ancora fi danno ivi alcune notizie, 
c fi accennano quelle , che ce ne han date il P. Calvi (4} ed, 
altri fcrittori, e altre Poeiìe, che fe ne hanno alle dampe (12). 

Ago- 


(4TÌ II ViCconti era flato fco'aro del prefso il Sig. Conte Jacopo Taffi coltif- 
Predinari , erme ofler\-a l’ Ab. Anqiolo fimo Cavalier Bergamafeo fi conferva il 
Mazzoieni , il quale afl'erma ancora, che Canzonìer MS. originale del medefìmo 

(x) Bibl. Script. Mediol. voi. II. P« (3) Hifl. Typogr. Mediok p. J57. 

1. p. tòo4. (^) Scena Lietter. P. I. p. 523. 

{xj Raccolta Milan. T. I. 
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Agoftino Staccoli da Urbino viene annoverato tra’ miglior Ri- 
matori, che verfo il fine di quello fecol fiorifsero , c il Ponte- 
fice Innocenxo Vili., a cui il Duca d' Urbino invidio fuo Am- 
bafeiadore nel 1485., ne concepì tale (lima, che il nominò fuo 
Scgrcurio c Abbrcviatorc del Parco Maggiore. Altre notizie 
di quello Poeta fi pofson leggere nella prefazione premefsa all’ 
ultima edizione delle Rime di cfso fatta in Bologna nel 1709., 
e nel Giornale de’ Letterati d’Italia (i). Serafino detto Aqui- 
lano, perchè natio dell’ Aquila nell’ Abbruzzo , nato nel 1465. 
c morto in Roma in età giovanile nel >500. fu tra coloro, 
che vennero allor creduti Poeti poco men che divini ; e ab- 
biam udito poc’anzi, che da alcuni egli era preferito al Pe- 
trarca. Ei fervi a molti Principi richiefto a gara da rutti, e 
da tutti a gara onorato. Il Conte di Potenza, il Cardinale 
Afeanio Sforza , Ferdina.ndo III. Re di Napioli , Guidubaldo 
Duca d’ Urbino , prancefeo Gonzaga Marchefe di Mantova, 
Lodovico Sforza Duca di Milano , e per ultimo il Duca Va- 
lentino Cefare Borgia lo ebbero fucceflìvamente alle lor Corti; 
di che veggalì, oltre più altri fcrittori, il C. Mazzuchelli, che 
intorno a quello Poeta ci ha dato un erudito ed efatto arti- 
colo (i) , ove cfamina ancora, di qual famiglia egli foffe, ma 
lenza deciderlo interamente per mancanza di monumenti . Gii 
onori fatti all’ Aquilano e in vita e dopo morte , e le molte 
edizioni , che delle Rime di efso fi fecero fino oltre la metà 
del fecolo XVI. ci fan conofeere, quanto elle fofser pregiate. 
Angelo Colocci fcrifsc in difefa di efse un’apologià, che fi leg- 
ge in varie edizioni delle medefime . £ v'ha ancora tra gli 
fcrittori moderni, chi ne parla con lode. Niuno però, io cre- 
do, ardirà ora di proporre a modello le Rime dell'Aquilano; 
e la dimenticanza , in cui efse giacciono da gran tempo, è 
pruova del comune confenfo nel Jioo farne gran conto. £d è 

pro- 


Prellinari ( Rint Oitlit T. II p. dieci Capitoli MS9. in terra rima dall* 

j*}. ). PrelTo il S'g. Ab. MiffiO Ma- ftello Poeta diretti all’ EcceUntiJfimi D. 
ria Rocchi Bergimaico, che di molte e- BrneJtito GhisUndi J unton/uha taIrUr- 
Ridite notìrie coocernenti guelfa mia o- rimo . 
pera mi è àato correre , lì confernno 

(i) T. I. p. i* 7 < (a) L T. I. P. IL p. J04. 
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probabile, che il grande applaufo da lui ottenuto fofse in gran 
parte frutto dell’arte da eCso ufata di accompagnare i fuoi verlì 
col fuon del liuto , il che egli dovea fare lingolarmente , quan- 
do improvvifava , come il C. Mazzuchelli diinoftra che egli era 
folito di fare talvolta. Infaui Paolo Cortefc alla perizia nel 
Tuono, che avea l’Aquilano, attribuifcc il piacer, che provavalt 
neH’udirlo. Qucd quidcm £c?uts , dice egli (i) , f/rimus apud no- 
jìroi Francifcus Pctrarcba infiituiU'c dicìtur, qui edita carmina 
caneret ad lembum . Nuper autem Seraphinus Aquilanus princeps 
ejus generis renovandi fuit , 4 quo ita ejl vcrborum & cantuum 
conjunEiio modulata nexa, ut nihil fieri pofi'et modorum ratione 
dulcius . Itaque ex eo tanta imitantium auledorum multitudo ma- 
rurvit^ ut quicquid in hoc genere Italia tota cani videa tur , ex 
tjus appareat camtinum ó" modorum prafcriptione natum . 

XI. Competitore e rivale dell’ Aquilano fu Antonio Ti- _ 
baldeo Ferrarefe , che perciò non dobbiamo da lui dilgiungere, Antonio TI- 
benché continuafTe a vivere fino al lyj;. , nel qual anno mori 
in Roma. Se ne fuole comunemente fidar la nafcita al 14JO. 
forfè per conformarli all’autorità del Giovio, che il dice morto 
in età di 80. anni. Ma, come fi ofierva nel Giornale de’ Lette- 
rati d’ Italia fi). Luca Gaurico fcrittor vicino a que’ tempi, 
nel formarne 1 ’ orofcopo, lo afferma nato a’ 4. di Novembre 
del 14Ò}. E ciò bada a confutar come favola ciò, che molti 
afferifeono , cioè che nell’ anno r439. ei foffe coronato Poeta 
in Ferrara dall’ Imperador Federigo III. E veramente nel Dia- 
rio Ferrarelé pubblicato dal Muratori (3) , in cui fi deferivono 
minutamente le cofe tutte, che allora accaddero in quella Cit- 
tà , di quella coronazione non fi fa motto . L’ Arciprete Ba- 
ruffaldi Ibllicne la coronazione del Tibaldeo per mano di Fede- 
rigo (4), ma la differilce ai 1483., e ne reca in pruova la te- 
ffimonianza di Celare Torti da Alcoli Poeta volgar di que’ tem- 
pi. Io non ho vedute le Rime del Torti, ma certo dopo 1 ’ 
anno 1470. Federigo III. non ritornò in Italia, ne potè ren- 
dere queir onore al nollro Poeta . Egli era Medico di profef- 
fione, ma affai più che la Medicina fu da lui coltivata laPoe- 

fia. 


ti) DrCardiniUt.I. IL p. 74. ta) ]ac Guario) ad Ferrar. Gytnn. Hi- 

(a) T. III. p. )74. flor. Supplcia.P. 1 . p, 14. P. 11 , p, ip. 

(j; Script. Rcr. lui. voi. XXI \T. 
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lìa . Ns’ primi anni diiettoffi principalmente dell’ Italiana; e 
anch’ egli, come, 1 ’ Acjuilano, accompagnava i fuoi vcr(i col 
fuon della cetera ; ed- cfli fembraron'o allor si eleganti , che fin 
dal 1499. fe ne fece in Modena la prima edizione per opera 
di Jacopo Tibaldeo di lui cugino , la quale fu poi feguita da 
molte altre (i). Antonio però fe ne dolfe, come di cofa trop- 
po predo prodotta al pubblico ; e ne abbiam lìcura tedimonian- 
za preflb il Giraldi tanto più degno di fede, quanto era più 
'dretto c per amicizia e per cittadinanza col Tibaldeo : Nun'iquìd 
prxteribimus Antonium Thebaldeum amicum à" mimicipem no- 
Jìrum^ quern & lingux Latinx cafìimonia clarum apud doblos fa- 
cit^ apud indoSlos 'vero^ qux jampridem ^ quorum nunc pane pu- 
det , a patruele fratre funt edita vernacula . Exftant plerxque T6e- 
bai dei Etegix & utriufque lingux Latina & Itala Epigrammata 
arguta quidcm & mollia^ qua adhuc fub lima tenmtur indigne 
(1). Qiieda maniera di favellar del Giraldi ci fa conofcere , che 
iion erano allora in gran pregio le Rime del Tibaldeo, alme- 
no quali erano ufcite alla luce. Il .conobbe egli fteflb, lìngolar- 
mcnte allor quando vennero in pubblico quelle del Sannazzaro, 
del Bembo , e d’ altri valorofi Poeti ; e fi volfe perciò a colti- 
vare la Poefia Latina . Nel che ei fu più felice , si perchè que- 
flc , delle quali alcune ne abbiamo nelle Raccolte de’ noftri Poe- 
ti Latini, fon più eleganti che le Italiane, perchè ei ne traf- 
fc frutto molto maggiore, poiché per un folo Epigramma fat- 
to in lode di Leon X. diedi, eh’ ei n’ avelie in premio 500. 
ducati d’ oro. E certo egli era carilfimo a quedo Pontefice, il 
quale raccorhandando a’ Canonici di Verona un certo Domizio 
Pomedelli fcolaro del Tibaldeo, quem virum^ dice di quedo, 

• propter ejus prajìantem in optimarum artium ftudiis doùrinam 
pangendifque carminibus mirificam indu/ìriam unite diligo (3) . 
Egli innoltre fcrivendo al Legato d’ Avignone dopo aver fatto 
un elogio di quedo Poeta gli chiede , che a lui confcrifea la 
fopfantendenza al Ponte di Sorga , la qual dovea recar feco 
qualche vantaggio (4). Quindi veggiamo, che nel 1511. egli 
era ben agiato de’ beni di fortuna (5). Ma cambiaron pofcialc 

co- 


ti) ZenoNoteal Fontan.r. ir. p, 54.&C. Ep. II. 

(. 1 ) DePoetisfui Temp. Disi. (. (4) Ib. Ep. XIV. 

(3) Bcmb. Ep. Leoa. X. nomine 1. IX. (5> Bemb. lib. V. Famil, Ep*XVIL 
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cofe , c nel 1527. il troviamo in molta ncceffith e tUfa^evolez.- 
xa delle cofe , che fono altrui mejitcre alla vita , coftretto per- 
ciò a chieder trenta fiorini al licmbo , che gliene fu liberale 
(i); e il diftolfc poi dal penficro di partire da Roma per an- 
darfene in Provenza (i). Una lettera di Girolamo Negri fcritta 
da Roma a’ 17. di Gennajo dell’ anno 153J. ci moftra, qual 
forte allora Io (fato del Tibaldco: U Tihaldeo vi fi raccomanda^ 
fcrivc egli a Marcantonio Micheli (3) ; jia in letto , n^ ha altro 
male , che non aver gufio del vino : fa Epigrammi più che mai; 
nè li manca a tutte l bore compagnia de Letterati : è fatto gran 
Francefe inimico dell' Imperadore implacabile. Oltre le foprac- 
cennatc edizioni delle Poelie Italiane del Tibaldeo , quattro Ca- 
piitoli e un' Egloga Italiana ne ha pubblicato il Signor Giam- 
batirta Panfotti (4), e una lettera con alcuni Sonetti il Ch. Si- 
gnor Abate Scrafli nella nuova fua edizione delle Lettere del 
Caftiglione (5) . Il Muratori nella fua opera della Perfetta Poc- 
lia avendo criticati alcuni Sonetti del Tibaldeo, fi vide ufeire 
contro di lui nel 1709. una lettera in nome dello fieffo Poeta 
fcritta dal celebre Arciprete Girolamo BarufTaldi , in cui fi di- 
fende il Tibaldeo dalle accufe a lui date. Nè io dirò in fatti, 
come altri ha arterito , che ei forte un de’ primi corrompitori 
del buon gufto in Italia ; poiché in lui non fi vedono che que' 
difetti, eh’ erano allor comuni a quafi tutti i Poeti, cioè po- 
ca eleganza di llile , e fentimenti c penfieri non fempre giudi 
e fecondo natura . Ma querti difetti mcdelimi fon per avventu- 
ra nel Tibaldeo affai più leggieri che in altri, ed ei perciò a 
ragione può aver luogo tra’ migliori Poeti , che viveffero a que’ 
tempi. Di lui parlano ancora il Giovio (6), il fuddetto Baruf- 
faldi (7), gli Autori del Giornale d’ Italia (8), c gli Scritto- 
ri della Storia della Poefia (*) . 

Tom. VI. p. IH. c xn. 


'*) Beile Dotiiie inrorno jti Anronio 
Tibaldeo ci ha dite il più volte lodato 
Z 7 oit. Baioiti ( Mem. dfgli Iti. Ferrar, t, 

(1) Bcmb. Lettere voi. III. lib. V. Ope- 
re t. III. p. aj7. 

(aj Ivi. 

Ct) Lettere di Principi t. III. p. 150. 
•diz. Ven. 1 577. 

Calogeri Rate, d’ Opufe. t. XIX. 


I. p. t4j. tire.). Egli reca alcuni argo- 
mer.tì a provare, che 1’ anno della Tua 
nafeita folTe il i^)é. , e non il 146}. e 

(5) T. I. p. I7d. 

( 6 ) InElog. 

(7) DiUert. de Poetis Ferrar. , e Notizie 
de’ Poeti Ferrar. 

(«7 L. c. 


XIT. 

Beriurdo Ac* 
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XII. Il Varchi parlando dello flato della Poefla Italiana 
di quelli tempi , afferma , che dopo la morte del Petrarca ta»- 
to andò di mais in peggio, che quaji non fi riconofeeva più, co- 
me fi può vedere ancora da chi vuole nelle compofizioni dell'uni- 
co Aretino, di M. Antonio Tibaldeo di Ferrara, e d' alcuni al- 
tri, le quali Je ben fono men ree e più comportevoli di quelle di 
Fanfilo Sajfo , del Notturna , dell’ Altifiimo , e di molti altri , 
non hanno però a far cofa del piando nè colla dottrina di Dan- 
te, nè colla leggiadria del Petrarca (i). Cosi egli unifee inlìc- 
mc quelli Poeti , e noi pure qui gli uniremo, benché alcuni di 
elfi potelTero aver luogo nella Storia del fecol feguentc. E quan- 
to all’ unico Aretino, che vien pollo del pari col Tibaldeo, e 
con lui è preferito agli altri , egli è Bernardo Accolti figliuol 
dello Storico Benedetto da noi già mentovato. Di lui ha par- 
lato a lungo il C. Mazzuchelli (i), e lì poffbn vedere prelfo 
quello efatto dcrittorc le più minute notizie intorno alla vita 
di quello Poeta foprannomato 1’ Unico per ifpiegarne la /ingo- 
iare eccellenza nel verfeggiare. L’ applaufo, eh’ egli ebbe pri- 
ma alla Corte d’ Urbino, pofeia a quella di Roma a’ tempi di 
Leon X. , fu fenza efempio. Quando fpargeall la voce, che l’ 
Unico dovea recitare fuoi verli , chiudeanli le botteghe , e da 
ogni parte fi accorrcv^a in folla ad udirlo, fi ponevan guardie 
alle porte, a’ illuminavan le'flanze, e i più dotti uomini e i 


io lafcio ad ognaoo il dreiderg della lor 
forxa . Crede, che lìa favoloTa la ptofef- 
fionc di Medico a lui attribuita;, nè io 
ko piuove, che la dimodrino vera. Ne- 
ga egli pure, tome ho fatto io ancora, 
la coronazione del Tibaldeo. Oderva, 
•he quedi freqnentb la Corte di Manto- 
va ; e alle pniove , eh’ egli ne reca , io 
poflo aggiugnere nna lettera , di cut ho 
copia, e r originai della quale confervafi 
nel Segreto Archivio di Cuaflalla da lui 
ieri Ita da Ferrara a* it. di Gennaio del 
ijod. a un certo Francerco Boccalini, 
^ era in Corte da Monlignor di Man- 
tova , e nella ^ale egli li offre pronto 
ad andare alla Orrte di effo in Cazzuo- 
le , per recitarvi una fua Egloga , che 


era, come fembra , un Coiuponiitiento 
teatrale , c niollra di avere grande ami- 
cizia co’ pericnaggi , che ivi- erano . Ei 
difende innoltre il Tibaldeo dalla taccia 
da alcuni apportagli di edere dato cor- 
tnttor del buon gutio ; e io ancora ho 
affermalo, chr alcuni Io hanno pii: del 
dover bialimato; ma forfè parti ad al- 
tri , che anche le lodi , di cui it Sì^. 
Barotri I’ onora, dovtffcto effer minori . 
Egli perh nc:i ha podi mente alle Let- 
rete Icriite dal Bembo a nome di Leon 
X. e a quelle di Girolamo Negri da noi 
ul cinte , che qualche altra notizia ci 
anno della Vita di quedo illuQre Poe- 
ta. 


( t) Ercol. p. jl. (a) Scritt. f tal. 1 . 1, P. I, p. 6t, 
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piti vencrtndi Prelati vi lì recavano ^ gara, e il Poeta era 
^(To interrotto dagli alti applautì degli uditori. II Conte Mazzu- 
chelli afferma, che vi fon congetture a credere, ch’egli oltre ciò 
improvvifaffe, c ne reca ancor qualche pruova, a cui due altre 
affai piti evidenti poffo io aggiungerne; c primieramente 1’ au- 
torità di Paolo Cortefe , che erane teftimonio in Roma : ^uo ex 
genere^ dice egli parlando dell’ improvvifare (1), ut nuper Bac- 
fius Ugolinus & Jacohus Corfus in Italia funt laudari foliti^ fic 
bodie maxime debet Bernardus Accoltus celebrariy qui quamquam 
•verfus ex te?npore dicat , ita tamen apte fententiis 'verba concine 
na jungit , ut cum celeritati femper parata Jit venia , magis in 
eo fint laudanda qu£ fundat , quam ignojeendum , quod ex tempo- 
re & partu repentino dicat, L’ altra teftimonianza nulla meno 
onorevole all’ Unico è quella di Pietro Bembo, da cui racco- 
gliamo ancora qualche, benché ofeura, notizia intorno agli amo- 
ri di quefto Poeta: Le loro Signorie (cioè la Ducheffa d’ Urbi- 
no c Emilia Pia) fono corteggiate dal Signor Unico molto fpejfo; 
cd effo è più caldo nell' ardore antico fuoy che dice effere ardore 
di tre lujiri e mexxjo , che giammai ; e più che mai fpera ora di 
venire a prò de' fuoi defti , mapmamente ejfendo flato riebiefl» 
dalla Signora Ducheffa di dire improvvifo ; nel quale fi fida muo- 
vere quel cuor di pietra intanto^ che la farà piangere non che al» 
tro . Dirà fra due 0 tre dì : detto che abbia , ve ne darò avvi- 
fo . Ben vorreiy che ci potefte effere y che fon certo dirà eccellente» 
mente , Così egli in lettera al Cardinale di S. Maria in Porti- 
co fcritta da Roma a’ 19. di Aprile del iji6. (z) Vuoili da 
alcuni, eh’ egli aveffe in dono da Leon X. il dominio dì Ne- 
pi ; ma egli fteffo in una fua lettera afferma di averlo compe- 
rato co’ propi denari, e duolli , eh* erto gli foffe tolto da Pao- 
lo III. (3). Era ancor vivo nel 1534. ma fembra, che non fò- 
pravviveffe molto pih oltre (a) . Delle varie edizioni , che ab- 
biamo delle rime dell’ Unico , traile quali è ancora una Com- 

C 2 mc- 


(é) Bftnardo Accolti era già morto a’ dico la Prevoftara di S Criftefòro di 
a, di Mano del 15^5. nel qual giorno dì dell’Ordine degli Umiliati vacmreper 
Paolo IH. concedette in Commenda a la morte del fuddetto Bernardo {Marini 
Xommafo Cadaroofli Lodigiano fuo Me- ^igli jfnbìttri Pontif. T. I. p. JSt.). 

(i) DeCardinalat. I.III. p. X74. (^) Lettere di direiH a Pietro Aretino 

{%) Opere ediz. Yen, t. ili. p. II. t. 1 . p. ilS* 


xnr. 

Nottarno N.i- 
polefAno * l* 
Altiìnmo» 
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media intitolata Virginij, veggaiì il C. Maziuchelli . Eflè n«a 
corrifpondono certamente all’ idea, che 1’ applaufo da lui otte- 
nuto ce ne potrebbe dare . A giudizio però de’ più faggi m ac- 
ftri , alcune delle Poefie di Bernardo cel moftrano non medio- 
cre Poeta, e tale, che fe all’ ingegno, c alla poetica fantalia, 
di cui era fornito, avefife congiunta quell’ eleganza, che circa 
al medefimo tempo cominciò ad ufarfi , ci potrebb’ cfler propo- 
flo come un de’ migliori modelli (*) . 

XIII. Di Panfilo Saffo ci riferbiamo a dire tra’ Poeti La- 
tini, poiché tra effi ei può avere più onorevol luogo che tra 
gli Italiani . Del Notturno Napoletano appena abbiamo notizia 
alcuna. 11 Quadrio crede (<*), che quello non foffe già fopran- 
Bome, ma cognome proprio di famiglia, c dice, che il fuo Can- 
toniere fu ftampato nel fecolo XVI. lenza nota nè di luogo nè 
di anno, ma eh' ei fiori circa il 14S0. In quella Biblioteca 
Eficnfe però fi hanno alcune raccolte delle Poefie del Notturno 
ftampate feparatamente in Bologna tra ’l 1517. e ’l isiQ. ciaf- 
cheduna delle quali c intitolata : Opera m:ova de Noólumo Nea- 
politano ^ ne la quale vi fono Capitoli, Epiftole ère. In alcune 
lue danze intitolate Viaggio egli afferma di aver viaggiato per 
tutte e tre le parti del mondo, ma dell’ America non dice 
motto : 

E le tre parti del mondo ho cercato, 

L’ /Ifiica, /’ Europa, e l' Afta doppia y 
Dove cento regioni ho ritrovato, 

Tutte diverfe ed altre cofe in coppia Ò'C. 

In fatti le ffeffe fue Poelie cel moffrano or in uno , or in al- 
tro paefe . Egli ha ancora alcuni Sonetti nel dialetto di Ber- 
gamo; il che fembra indicarci, ch’egli ivi abitaffe per qualche 
tempo. In due Capitoli deferive le efequie del famofo Genera- 
le Gian Jacopo Trivulzi, e del Marchefe di Mantova Francef- 
co Gonzaga, morti amendue nel 1519. Nè io fo, s" ei vi velie 
ancora più oltre . Il leggicr faggio or recato delle Poefie del 
Notturno bafta a farci vedere , che a ragione effe fono ora ab- 

ban- 


f*) Alcune Rùinc inedice dell' Unito MSS. della libr. Nani f, IJ 5 .)'. 

Arcùno conrervanG nella Libtecia Nani 

(1} T. ir. p. tif. .. . 


Digiti.; cd by GoosK 



Libro III. 

Bandenate alla polvere e alle tignuole. Più incerto è ancora 
ciò, che appartiene all’ Altiflìmo. Il Crefeimbeni afTcrma (i), 
eh’ egli appelloffi Criftoforo , che fu Fiorentino di patria, che 
per r eccellenaa del poetare ebbe il foprannome di Altiffimo, 
e r onore della corona, che fu improvvifatore folenne , c che 
i vcriì da lui detti cantando furon pofeia raccolti dagli Udi- 
tori , e dati in luce . Il Q^iadrio avea dapprima feguito il 
parere del Crefeimbeni (i), ma poi cambiò fentimento , e da 
alcuni vcrli dello ftdio Poeta congetturò (3), che Altiflìmo 
foffe cognome di famiglia, e che il nome proprio di elfo fof- 
fe Angelo, e che folle Prete ,. Dottore, e Parroco. Aggiu- 
gne poi , che fu ancora un celebre improvvifatore cieco , 
detto Criftoforo Sordi da Forlì, e che forfè fi è dagli Scritto- 
ri confufo 1 ’ uno coll’ altro. Ma de! Sordi non fi trova men- 
zione, che appreffo il Boccalini e preffo il Sanlbvino f4) , an* 
tori troppo lontani da <iue’ tempi , i quali non ci t^ono po- 
re , quando ei vivelfe. Quindi ogni cofa è incerta intorno a 
quefto Poeta, c folo fi può aftèrmare , eh' ci vivea ancora nel 
1514., perciocché in quell’ anno, come avverte il C. Mazzu- 
chelli (5), Filippo di Giunta gli dedicò la fua edizione dell’ 

Arcadia del Sannazzaro, c eh’ ci fu un aflai cattivo Poeta , di 
che non ci lafciano dubitare le fue Poefie . Di effe non abbia- 
mo che il primo Libro de’ Reali, Romanzo da lui comporto 
improvvifando , e pubblicato poi per la prima volta in Venezia 
nel 1554. E qui giacché abbiam fatta menzione di alcuni im- 
provvifatori deefi aggiugnere , che oltre elfi alcuni altri ne ad- 
dita il Quadrio (6) a quefto fecol vilfuti, cioè Mario Filclfo, 
di cui direm tra’ Gramatici , il celebre Architetto Bramante, 
il fuddetto Panfilo Saffo, e Ippolito Ferrarefe . 

XIV. Molti altri Poeti allora pregiati affai , ma pofeia 
del tutto dimenticati, ebbe a quelli tempi I’ Italia. Antonio si nominati 
Fregolo Patrizio Genovefe, detto ancora Fulgofo e Campofre- pili litri Poc- 
gofo , foprannomato Fileremo, per 1’ amar eh’ ei facea la foli- “* 
tudinc , vific lungo tempo in Milano alla Corte di Lodovico il 
Moro: c dopo le fventure di quefto Principe ritiroffi alla fua 

Vii- 


co T.ir. p. n p, 171. ri , vìJ.p.i-r. 

(z) T, I. p i6j, (t) iicritt. It t I. P. f. p. 

CjJ T.II. p. iitf. (6) T. I.p. I« 1 . ic. 
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Villa di Colterano preflo Melegaanoy* ove è probabile^ ^ 
componeffe la maggior parte delle Aie Rime. Molte effe fono^ 
ffampate quali tutte in Milano ne’ primi anni del fecol feguen- 
te. Le principali fono il Rifa di Democrito^ e il pianto d’ Era- 
clito in XXX. Capitoli in terza Rima, la Cerva Bianca Poema 
morale ed amorofo in ottava rima, le Selve offa raccolta di 
pih altre Poeiie, oltre alcuni altri opufcoli parimenti Poetici, 
il C. Mazzuchelli , che ci ha date prima d’ ogni altro efatte 
cotiz'e della vita e dell’ opere di quello Poeta (i), le annove- 
ra dillintamente, moffra, eh’ ei viveva ancora nel i;i5. e ram- 
menta gli elogi , con cui ne han parlato 1’ Ariofto ed altri 
Scrittori (*) . Di Benedetto da Cingoli abbiamo Sonetti , Bar- 
zellette, e Capitoli ffampati in Roma nel 150^. c da Gabriel- 
lo di lui fratello indirizzati ad Angiolo Colocci , di cui anco- 
ra ivi leggeli lina Canzone in morte di Benedetto. Alcune Poe- 
lie Latiqg di quello medelìmo autore ivi lì hanno , e Gabriel- 
lo nella prefazione accenna alcune altre opere da lui compolle . 
Lodovico Sandeo di patria Ferrarefc , e fratello del celebre Ca- 
nonilla Felino, vien lodato dal Crefeimbeni (z), come uno de' 
miglior rimatori di quello fecole, benché confeffi egli fteffo, 
che rozzo ne è lo ftile , le rime poco felici , e più viraci che 
gravi le chiufe de’ Sonetti . Le rime di effo furon pubblicate in 
Fifa nel 1485. tre anni dappoiché 1 ’ autore era morto di pe- 
lle. Somigliante lode dà il Crefeimbeni (5} a Bernardo llicino, 
offìa da Montalcino, o, come il Quadrio lo dice (4), Bernardo 
Lapin! da Siena , di cui però appena li ha cofa alcuna alle flam- 
pe. Certo egli era grande ammìrator del Petrarca, fui Trionfi 
del quale fcriffe un comento pubblicato io Venezia nel 1494- 
Timoteo Bendedei , foprannomato Filomufo , nobile Ferratele fu 
creduto un de' migliori Poeti, che fìoriflero fui finire di quello 
fecole , e fui cominciar del lèguente . Con molta lode di lui 


'•) Di Anrooio Fregofo h menzione 
Celare Cef.riano Scaittor «li gne’ tempi 
ne’ fooi Cementi fopm Vitmvio, té ei 
]o dice Patrizio M*Ianere; Di fttfjii dmt 
(ciod di Democrito e di Eraclito; 

(r) CaloRetà Race. t. RXVni. p. i. 

(a) T. II. P. II. p. !<«. 


vfMì il m/lre AurtMtt Mtlitt, Pttt» 
•vuljfrr Antonio Frtgofa Pntricu Midia- 
Itvnft , ni guai mode aen insti vttft il 
tifi & il piani* ha dt/tript* ( p. 34. ) . 


‘ i)y C 


(1) Le. 

(4) T. II. p. i8d. 
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ragiona Tito Vefpaiìano Strozzi (i), c pih altre notizie intor- 
no a quefto Poeta, e alle Rime, che di lui ci fono rimafte, ii 
pofTon vedere preffo il C- Mazzuchelli (*) (*). Gianhioteo Achil- 
lini Bolognefe fratello di Aleflandro da noi nominato tra’ Me- 
dici, benché morifle folo nel ijj8. in età di 72. anni, vuol 
però edere qui rammentato, perchè fcgui egli pure il cattivo 
gudo di poetare , che fui finire di quedo fecolo fu comune . Egli 
era per altro uomo affai dotto nelle lingue Latina e Greca, 
nella Mufìca, nella Filofcfìa, nella Teologia, nello Audio del- 
le Antichità, delle quali avea raccolta gran copia. Delle mol- 
te Poefie da lui ccmpolie, delle loro edizioni, di altre circo- 
danze della vita dell’ Achillini, e di altri libri, eh’ ci diede 
in luce, veggali il C. Mazzuchelli ()) (a), lo mi affretto ad 
ufeire da quello poco lieto argemento, e perciò fra molti altri 
Poeti, de’ quali potrei qui fchierare un gran numero, mi ri- 
flringo a dir di due foli, cioè di Antonio Cornazzani, e del 
Canteo. 

XV. II Cornazzani dal Borfetti (4) e da alcuni altri 
Scrittor Ferrarefi viene annoverato tra’ lor Poeti . Ma è certif- 
fimo, eh’ ei fu Piacentino, ed egli (Icffo riconofee per fua pa- 
tria Piacenza dicendo : 

Ha(lcnu% ut tiullot tnixa Plaeentia vatet 

Me colli; Aonidum fum fibi frimus bonor (5) . 

Egli era Poeta famofo fin dal 1471., perciocché nell’Orazione 
detta in qued’ anno in Milano da Alberto da Ripalta per ot- 
tenere a’ fiioi Piacentini la conferma del diritto di conferire la 
laurea, di cui altrove abbiam parlato, trai Piacentini allow 

pih 


0 Se BOD per r elegaBTa , altncHO 
per l'argomento, di coi prefe a CTatisre, 
fi può qui far menzione di un altro Poe- 
ta Italiano, le cui Rime io hu vedute 
in un codice MS. della Libreria di S. 
Salvadorc in Bologna. EHo i intitolato 
Ornile rolftri imituUta Btrbiiiìte com~ 
pfjìa àé Vtntkr* di Alal^rédc Ce/lelle in 
Xam'/ane. E’ in lode della famiglia, c 

(i) Orm- p. itd.Edit. AIA 1517. 

Sciitr. Ir. t. II. P. Il- p. 7 P 7 .&I. 

Ò) Ib. C. I. P. (. p. lol. &C. 


piincipilmcate di Agoitino larbarigo e> 
ietto Doge nell' anno latA. , ed è dedi- 
cato a Marcantonio Barbarigo Capitano 
e Podeftà di Trevigt . 

(«1 Vespai! anche 1’ aricolo , che in- 
torno a Ciò; Fiiorro Achillini h.e pub- 
blicato il Cb. Come Fantuzzi {Scriit. 
Belogn. T. l. p. tì- ). 


(4' Hiff. Gvmn. Ferrar, voi. I. p. ^44. 
(5a DeOrigin.Provcrb. in Pioem. 


XV. 
Antonio 
Conaneii . 
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pib rinnomati annovera in vertu 

£ari altum Dantem fimiPftmKkan (i). Ei viJle lungamente 
in Milano, t molte jvi fcrilie delle fue opere in verli ; ed ivi 
era , quando moii il Duca Francefco Sforza (i) . Fu pofcia in 
Venezia, ed ivi vide l’armata, che quella Repubblica inviò 
in foccrrlo di Negropcnte, ma inutilmente; perciocché i Tur- 
chi fc ne fecer Signori 1 ’ anno 1470. Ei fu ancora per qualche 
tempo col celebre Generale Bartolommeo Colleone , di cui poi 
fcrilie la vita. Perciocché in efla parlando (3) del piacere, che 
quegli provava, nell’ udire i difcorli e le dilpute degli uomini 
dotti, così ne dice: Literatorum bominum amantijjimus ^ quos fi 
quando ejus aulam plures auigijj'ent , expcrturi Prtnctpts charita- 
tem & munificentiam , maxime ad certamen invicem provocare 
conabatur, ajfiduumque fe palejira hujus literaru exbibebat fpe- 
Platorem , ^e(jtens mtrum m modum atra contentionem Afirono- 
morum ac Pbilojopborum opiniones audire. Quindi dopo aver ri- 
ferite alcune opinioni di quel gran Generale riguardo alla Fi- 
lofofia, cosi continua : Hec ir altiora alia coram eo me tefte ir 
proponente non nunquam funi dijputata. Namque ego pofi obitum 
Francijci Sfortia Ligurum Ducis patria mea profugus ob malignam 
tmporum mutationem , ad Venetos per mille difficultates evafe- 
ram , ibique apud eum aliquandiu fui , locum fané fuperiorem me- 
ritis meis ir virtuti mea confecutus . Audivi itaque illum con- 
clufiunculas nojlras frequenter fola rerum experientia^ ir mira 
natura integritate impugnantem . Sed nibil erat in eo prafian- 
tius y quam opiniones ir aculeata tnterdum fopbijmata, in quibus 
noftrum quifque frujlra clamando Judaverat , facili ac brevi cir- 
curndumiia rattone ad radios veritatis & Latbohca fidei lumen 
audire convibli ^c, Ei fu ancora in Francia, com’ ei medefìmo 
ci allicura (4), ma non fappiamo, nè quando, nè a qual occa- 
fione . Finalmente gli ultimi anni della fua vita pafsò in Fer- 
rara, amato e onorato dal Duca Ercole I. e dalla Duchelfa 
Leonora d’ Aragona, de’ quali fa fpeflo tnirevol menzione nelle 
fue opere ; ed ivi ancora è probabile , che moriffe , benché non 
polliamo accertarne il tempo . MoltilTime fono le opere , che 


(ji !.. V. 

(4) Vita di Ciiflo lib. III. e. II. 
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(i) Scrlnt. Rer. It. voi. XX. p. 934. 
(t) De Re MiJic. lib, IV. c. I. 
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egli ci h* lafciate in Latino ugualmente che in Italiano , c in 
profa non men che in v-erfi . Traile Poefie Italiane abbiamo al- 
le ftampe 1 ’ opera ic Rf Militari fcritta in terra Rima , c di- 
vifa in nove libri , con altri opufcoli dello fteflb argemento e 
nel medefimo metro intitolati : De modo refendi , de motu for- 
tune , de introitate rei militaris , & qui in re militari impera- 
torri excelluerint ; la vita di Maria Vergine, e quella di Gesù 
Grillo, amenduc in terra rima, e amendue da lui dedicate al- 
la Duchefla Lucrcria Borgia (a)-, molti Sonetti, Canroni , ed al- 
tre Rime unitamente ftampate, le quali fono la miglior cofa, 
che abbiamo del Cornarrani . Perciocché, comunque le altre Poe- 
fic da lui compofte fian molto rorrc c triviali, le jue Liriche 
PJme però^ dice il Quadrio (i), fono delle migliori^ che abbia 
la 'volger Poefia, come che paragonare fi pofjano a quelle gioje y 
che non fono pulite alla mola. Lo Hello Quadrio (1) attribuifce 
al Cornarrano la Reprenfione contro Manganello per BertochOy 
componimento elfo ancora in terza Rima , di cui lingolarmen- 
te compiacevali il Conarzani . In terza Rima è ancora la vita 
di Pietro Avogadro , che non fu data alle ftampe che nel i jOo. 
Delle quali opere e delle loro edizioni veggali il fopracitato 
Quadrio (j) . Più altre Poefie nel medefimo metro ne abbiam 
manoferitte in quella Biblioteca Ellenfe , cioè quella de Mulie- 
ribus admirandii dedicata alla DucheHa Bianca Maria Vifconti 
Sforza, un Canto in lode di Giacomo Trotti Ferrarefe, c un 
Capitolo nella morte del Duca Galeazzo Maria Sforza , un 
Poema intorno agli uomini più famolì di tutti i tempi, di cui 
quella Biblioteca conferva un vaghillimo Codice, quel dedb pro- 
babilmente , che fu offerto ai Duca Borfo , e che ha quello ti- 
tolo : Diix> Bor/io Eflenfii Mutine ac Regii Duci de excellentum 
Tom. VI. P. III. D vi- 


'd) Ne’l’ edizioDe della Vira di Cri- 
no e di ijaella della Vergine iàtia dai 
Zoppino IO Venezia l’anno iV7*i che 
i la fola da me veduta, amendue fon 
dedicate alla Duche.'Ta Locrrzia. Ma il 
Cb. Sig. Propoflo Poggiali , che deila 
Vita e dell’ Opere del Cornazzani ci ha 


date dì frefeo copiafe ed efaite notizie 
( Mrnur. pn U Sm. Ltttir. Ai Piar. T. 
ì. p. 64. Ctt. ) ha affai' beo dimoflrato , 
che egli non potè dedicarle <|uelle doe 
Vite , e ebe fìi qoella una giusta fatta 
dall’ cdiioic . 


(1) T. II. p. a 17. 
(a) T. Ut. p. aiz. 


fz) T. II. p. Z17. t. III. p. ZÌI, t. VI. 
p.7P, 170. t. VII. p. zjd. 
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•virorwn Princifibta ak «r^nc mmdi per eetates Antonii' 
nazxam^P/aeentinè materna. lta,^ua liber incipit. II Quadrio c» 
ta ancora la vita inedita di Francefco Sforza fcritta ella 
pure in terza Rima « ptofa Latina abbiamo la vita poc’ iìh^ 
zi accennata di .Bàrtoiommeo Colleone pubblicata dal Burman-^ 
no (a). Io>verlì Latini Elegiaci abbiamo un’opera intitolata 
de PrawrWcwnr»! orinate; (Vampata in Milano nel 150J. , c in^ 
dLrizzata: dall’ autore Cicco Simonetta. Altre Poelie Latine 
fe ne hanno nella Raccolta Campata in Firenze nel 1711. 
e: nella Mifcellanea dei' Ijazzaroni (4), c alcune ancora inedite 
trovanfi nella Laurenziaoa. (5). Finalmente in qudfa Biblioteca ‘ 
Elknfe confervali- un’ opera' del Cornazzano in profa Italiana’ 
con q\x^o lUufiripmo & Excellentijffimo Signtìrc 

Ikrcute^Efitnfe Duca di Ferrara de la integrità de la militare 
arte Antonio^ Comazasano immortale fervo. Di quelle opere ho 
io^ voluto parlare diftefamènte , perchè non trovo , chi ne fac-’ 
eia menzione. Alcune altre fe ne accennano da’ Compilatori 
delle Biblioteche *. a’ quali io rimetto chi brami d! efTeroa 
inulto:». ifilclBà V ■ 

XVI.' .Pih‘ icarfe notizie abbiamo del Càriteo , e pih ìcaA 
fo ancora è il numero delle opere , eh’ ei ci ha lafciate .. IP 
Quadrio (»), e prima di lui il Crefeimbeni (7), afFerifi!inii% 
eh’ ci fu di patria Barcellonefe , e il fecondo di quelli Scritto* 
ri aggiugne, che ciò fi narra dal medeiìmo Cariteo ; di che io 
non ho- potuto accertarmi.. Ma s’ ei nacque in Ifpagna, ville 
comunemente in Napoli ,. ove convien credere , che folle traf- 
portato ancora fanciullo . -£i fu- uno de’ Soci i della celebre Ac- 
cademia del Fontano , e quelli lo introduce a parlar nel fuo 
Dialogo intitolato /Egidius in cui il Cariteo fa menzione di 
Petronilla lua moglie , da cui area già avute figlie in gran nu- 
mero , e della podagra, che lo travagliava (8). II Sannazzaro 
però,, amico egli ancora del Cariteo, di cui fa ne’ fuoi vctfi 
onorevol menzione (9), dà alla moglie il nome di Nifea (io), 
fe pur egli noi fece per facilità o per vezzo di poelia . Non 

fap- 


(t) T. vr. p. 170. 

( 1 ) Tb«f. Antiquit. Ita!. voi. IX. P. VII. 
(}) Csrm. Ul. Poer. Voi. II I. p. 44 A &c. 
( 4 ) T I.p. 

(s) BaniIin.Catal.Coi3.Lat.voI.II.p.i<7. 

(6) T. II.p. li}. 


(7) T. IT P. II. p. i«7. 

( 8 ) p. 180 edir. Fior 1510 . 

(q) L. I. H!cg. XI. p. TI 8 . ed. Corcin. 
i7ti. 

(loj Ib. Uh, I. Epigr. XI.p. id]. 
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fappiamo, fin quando el viveflc; ma certo egli era morto nel 
151 come raccogliam da una lettera di Pietro Summoote ad 
Angiolo Colocci (<>> la quale ancora fa vedere, che il Cari- 
teo affai dilettavaii delle Rime degli antichi Provenzali ; nel 
che era ugualmente e forfè anco più verfato un n^ote dello 
fteffo poeta , io ^ual jovane , dice il Summontc , per ejfere di 
natura Catalano , 'verfato in Franxa , ir efercitato pure affai si 
in leger y come in feriver coJe^.Tofcane y tene non poca dejìrevut 
in interpretar lo idioma e la Foejia Limofina. Parte delle Rime 
di elfo furono flampate in Napoli nel ijoO. , pofeia altre più 
copiofe edizioni fé ne fecer lingolarmente nei 1509.; ed ede , 
trattane l’ efpredione non molto felice, quanto a’' fentimenti e 
alla teditura fono riputate traile meno infelici di quedo fecolo. 

XVII. Fin dal primo nafccrc della Poeda Italiana avean xvit. 
cominciato le Donne a gareggiar cogli uomini nel coltivarla ; 
e abbiamo veduto, che ogni leccio fra molti Poeti avea avuta '“i'T miti' 
aicora qualche gentil Poeteffa. Maggior numero ne ebbe il fe» ■“ Uuna*. 
colo , di cui ora icriviamo , che fu forfè il più fecondo di tut- 
ti 1 precedenti in Donne celebri per falere, e noi dobbiamo 
perciò nominar qui alcune delle più illuftri , colla qual occaiio- 
ne parleremo ancor di altre Donne famofe per Lettere a que- 
lla età , benché di effe non fi abbiano Poetie Italiane . Il Crc- 
feimbeni fa menzione (i) di Batida da'Montcfeltro figliuola del 
Conte Federigo da Montefeltro, c fpofata 1 ' anno 1405. con 
Galeazzo Malateda Signor di Pefaro, pofeia, morto il marito, 

Religiofa di S. Chiara col nome di Suor Girolama . Aggiugne, 
che ella recitò, molte Orazioni all' Imperador Sigùmondo , a’ 

Cardinali , e al Pontefice Martino V. nella fua elezione ; che 
Icflé pubblicamente Filofofia, e che venendo a difputa con al- 
tri Filofofi ne ufci vincitrice , che Icrùfe ancor qualche opera , 
alcune Laudi facre , ed altre Poche ; fralle quali egli ha pub- 
blicata una Canzone piena di energia e di forra a’ Principi Italia^ 
ni (j), e che cita viflTc oltre il i4jy. Ei reca a provar tali cofe 
r autorità del Clcmentini Storico Rimincfe . Ma a dir vero, 
nè nella Cronaca de’ Malatefti di Marco Battaglia pubblicata 
dal P. Caiogerà (4), nè nella recente Storia, che de’ Conti di 

D a Mon- 


(i1 Mcmor.di Angelo Colocci p. 91. &e. C}) T. Ilf. p. 170. 

(») T. 11 . P. n. p. 147. (4) Race, d’ Opnfc. t. XU V. 
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Monrefeltro ci hi data il Sigoor Propofto Repofati , nè in af> 
tri sfatti Scrittori io non trovo menzione di una Batida figlia 
di alcuno de’ tre Federighi Conti di Montefeltro , Io credo 
adunque, che ella foffe figlia del Conte Antonio , come in fatti 
fi afferma ^al Giacobini (i), benché quelli per errore lo dica 
Duca d' IJrbino, titolo non ancora conceduto alla Cafa di 
Montefeltro. In fatti il fuddetto Propofto Rcpofati racconta, 
che r anno ijpyl'Batifta figlia del Conte Antonio fu data io 
moglie a Galeotto, offia Galeazzo Belfiore Malatefta (2), il 
quale pofeia morì fra non molto in età di appena vent’ anni, 
fecondo la Cronaca fopraccennata , o di zj. fecondo il Clemen-i 
tini, che lo dice morto a’ ly. di Aprile dell’ anno 1400. (4). 
Delle altre cole, che da’ citati Scrittori di effa fi narrano, io 
non veggo ficure tefiimonianze . Ma eh’ ella foffe Donna di 
grande ingegno, e affai amante della letteratura, oltre le Poe- 
fìe poc’ anzi accennate, cel mofira il Trattato de ftudiis & U- 
teris a lei indirizzato da Leonardo Bruni d’ Arezzo ( non già 
dal Petrarca , come fcrive il Clemenfini ) ftampato in Bafilea 
nel xy3J. infiem con |ltri opufcoli d’ altri Scrittori di fomi- 
gliantc argomento. In effo Leonardo le addita il metodo, che 
fcguir dovea ne’ fuoi ftudi , e comincia con far di lei qucfto 
elogio: Mojfo dalla coflante fama delle ftngolari vofire virtù ^ 
io rifoluto di fcrivervi, affine di rallegrarmi con voi, che co» 
fotefto vofiro ingegno, di cui si grandi cofe ho udite, fiate ornai 
giunta alla perfezion del fapere , 0 almeno per ejortarvi a confo- 
guirla . Quindi dopo averle rammentate altre celebri Donne, 
così continua: Cercate dunque di imitarne gli ejempi ; pefahnièr 
nè a caffi vi è flato dato si grande e ri raro ingegno; ttè 'cffih 
dee in alcun modo effier pago di cofe mediocri ; ma dte ondi 



{«) L’ eruditilTinio Sig. Annibale degli dj Galcaiio Malawrta ; ed ba ffforaMh, 
Abati Olivieri ha pubblicate io Peraro che queila, vivente ancora il marito, 
nel 1787. le M.rtai/ di Buifla da Mm- entiò nelle Monache di S. Lucia di Fo- 
trfehn, ci ha corretto l’errore del Pro- ligtio ; ove l’anno fegueatc fio! di 
mHo ReDofaii da me feguiio, ove con- re. Pib altre belle notizie intorno 't 
fenie un’altra figlia del C. Antonio da quella celebre Donna fi poflon vedéie 
Moncefellro, di cut igoorab il nome, prejTo il inedefimo Autore, di eoi i ab- 
ipofata nel i}9J. da Galeotto Belfiore, ballaoza nota l’ erudizione a l'efattezaa. 
con Battila, la qnaJe fu fpofiu od (405. 

(0 Script. Urabr, p. 6 &, (a) Della Zecca di Gobbio 1. 1 . p. 115. 
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sfortarfi di f^ungere alle più ardue; e in tal modo la Tofira lo- 
de fard di gran lunga maggior dell' altrui . Il Campano nell 
Orazion funebre di Batifta Ducheffa d' Urbino > pronipote di 
quella, di cui or parliamo, la dice Donna celebratiflìma a' tem- 
pi fuoi, la cui dottrina ed eloquenza rifvegliò animirazion ne’ 
più dotti; c aggiugne, ch’ella perorò innanzi al Pontefice Eu- 
genio e all’ Imperador Sigifmondo (*) con grandiflimo applaufo, 
e che tuttora Icggcanlì le erudite rifpofte , che i Teologi e i 
Filofofi più rinnomati avean date alle quiftioni da effa loro 
propone . A quella illuftre Matrona entrata in cala de’ Mala- 
tedi aggiugniamo il nome di un’ altra da elTa ufeita , cioè di 
Paola moglie del Marchefe di Mantova Gianfrancefeo Gonzaga, 
di cui in quedo Tomo medelimo abbiam dimodrato (i), che 
coltivò felicemente le lettere ; c in effe ancora volle che foffe 
iftruita la fua figliuola Cecilia ; la quale abbandonato il Mondo 
dopo la morte del padre confccrcffi a Dio ; c di cui ci ha la- 
fcìato un magnifico elogio Francefeo Prendilacqua nella fua bel- 
la vita di Vittorino da Feltre fi). 

XVill. L’amor delle lettere, da cui era comprefa Bati- 
da, fu in certo modo da effa trasiufo in una fua nipote, cioè 
in Codanza da Varano nata di Lifabetta fua figlia , e da Pier- 
gentile Varano Signore di Camerino, una delle più celebri 
Donne di quedo fccolo , di cui benché n«n ci fiac.o rimade 
Poche, crediam nondimeno di dover qui ragionare, per non 
difgiungerla dalle altre Matrone illudri pel coltivamcnto de’ 
buoni dudi . Ella era nata nel 1428., come raccogliam da una 
lettera di Guinifotte Batzizza fcritta nel 1442., in cui, come 
fra poco vedremo , dice , che ella allora contava quattordici 
anni d’età. E' affai probabile, che a Batida fua Avola dovef- 
fe ella la colta educazione, che ricevetti; e queda non Iblo le 
arricchì la mente di pregevoli cognizioni , ma le ottenne an- 
cora un felice cambiamento di forte. Avea la fua famiglia nel- 
le 


(*) L*orazioQp ieru ds Barila da Mon- 
tefelrro di Galeazzo Malareila alT 

im^rador Sisi^Vnoado è (tara oubbiicara 
dal P* Ab. Miuarelli » e da fi poC» 

(I) P. I. p. 4f- 


fon trine <t!rerfe BCMiie intonto alla 
♦iti di tjoe'la celcl’re Donna ( BììImÌ, 
MSS. S. MiehétI. Pimif, p. 701. Ce.). 


( 1 ) Viti Viflor. Feltr. p. 90. Se. 


xvirr. 

Kotizir di 
CoHanza da 
Varato • 
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)e vicende delle guerre civili, perduta la lìgporia .di (^m|^i;i|p« 
Quando venuta T anno 144,2. a foggiornar nella Marca B>iaapi 
Maria Vifconti moglie del Conte Francefcq Sforza la .giovi- 
netta Coflanza recitò innanzi ad efla .una Latina ..Oraziqpe^ 
pregandola a ottenere dal Conte a fuo fratello- Ridolfp U, rc7 
fHtuzlone dell’antico dominio.. La fama di quella Orazioni; '.det- 
ta da una fanciulla fi fparfe per tutta 1’ italiaj...e..-..Guin,if9^^ 
Barzizza , che allora era in Milano, i>enchè non ; 1 \ piai 
.conofeiuta, le fcriffe una lettera piena di .coogratuljpùooi...e.di 
elogi (0, in cui fralle altre cofe le dice, che..^ cofa .di gran 
maraviglia, che una fanciulla dì quattordici anni- abbia ..potuto 
fcrivcrc con tanta eleganza, >c che è Angolare .onore deli* Ita- 
lia , che ivi le fleffe Donne vincano in eloquci^ .^valen- 
ti Oratori delle flraniere nazioni. Per la .Hcffa , ragione ella 
fcriffe ad Alfonfo Re di Napoli , ed ebbe finalmente il -piacere ' 
di veder efaudite le fue preghiere. Perciocché; Ridolfo i’ anno 
1444. fu rimeffo nella fìgnoria di Camerino , come/raccogliam 
da una lettera di congratulazione, che lo fleffb Barzi^ a lei 
fcriffe (1 ) . In quefta occafione recitò Coflanza un^alrra;. Orazio- 
ne Latina al popolo di Camerino ;. .c quefta ^ol le due |5rcceden- 
ti e con altre lettere da lei fcrittc fono fiate, non. liai molti 
anni, date alla luce (3). L’anno feguente, 1445, Alcf&ndro 
Sforza, divenuto Signor di Pefaro, .prefe a Tua moglie Cpftao^ 
da lui lungamente amata (4) (a). Il Quadrio la dice'rihoru 
nell’ anno 1460. in età di 40. anni (5). Ma Je quello fu. 
xamente V anno, in cui Coflanza morì, è, certo, 'ch’ 

,vÌfc»'4 

(a) TI Ch. Sìg. Annibsle deaM Abati amore, di coi vuolfij’che lo fteflb 'Alef- 
Olivieri nelle Memorie di AlelTandro fandro prima di fpofarlt fofTé' peB;;'efla- 
Sforza ha provato (pof. XXIl^ ) che il comprefo . E oer a|rimo ha dimoibato . 
matrimonio di Coflanza con AlelTandro eh* cfTa morì afTai prima, xioè t <3*, « 
feguì agii 8. di Decembre del 1444 , e Luglio del 1447. orto giorni dopo aver 
che folo nel Marzo feguente ebbe Alef- partorito il iuo fie'io ’ Coflanzo ( p, 
fandro il dominio di Pelàro • Egli ha XXXIX. ) mentre effa non co&UTa. cfae 
anche offervato ( p. XII.), che fembra .circa diciannove anni di età. 
incredibile e finto a capriccio quel lungo 

(i) Guintf. Barziz.£pin. p. 134. (4) Ved. Olivieri della. Zecca, di. Pefaio 

(7) Ib. 0. t4i. p. 39. ^ 

(3) Lazzaroni Mìfcellan. t. VII. p. 300. (5; T. II. p. 102. 

&•. 
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viffc oltre a jt. anni, effendo nata, come abbiam dimoftrato , - , 

nel I 418. Le fuddette Orazioni ed Epiftcle Latine fono 1 uni- \ 

co monumento rimaftoci dei vaici* di Coftanza negli (ludi dell’ 
amena Letteratura . E certo , benché effe non pedano dirli drit- 
te con grande eleganza, per riguardo nondimeno al tempo, in 
cui furotr compodc , e all’età di Codanza , fon degne di non 
picciola lode. Oiced ancora, eh’ ella con (ingoiare facilità ver- 
(eggiade principalmente in Latino, c queda lode fralle altre le 
viene attribuita in un’ Orazion Panegirica di c(fa, che fi ha al- 
le dampc tra quelle pubblicate da Gregorio Britannico . Ma 
non fo, fe di tai Poeùe li polfa indicare alcun faggio . Il Cre- 
feimbeni ha data per figlia a Codanza la B. Batida (1) Princi- 
pe(fa di Camerino, e poi Religiofa di S. Chiara, di cui ha 
ancor pubblicata una Laude fpirituale (2). Ma- egli de(To ha 
poi conofeiuto e ritrattato il fuo errore . La Religiofa fu 
figlia di Giulio Cefare di Varano Signore di Camerino, e di 
Giovanna Malarcda , c mori folo nel i;24. Ma un’altra Bati- 
da fu veramente figlia della fuddetta Codanza, data in ifpofa 
l’anno 1459. a Federigo Duca d' Urbino, e morta in età di 
foli 27. anni non ancora compiti nel 1472. (4) Magnifiche ne 
furon le efèquie , e il Vefeovo Gùnnantonio Campano ne reci- 
tò r Orazioir funebre , die li ha alle dampe traile opere del 
medetimo . Da ella raccoglieli, che Batida allevata prelTo il 
Duca Francefeo Sforza in età di Ioli 14. anni recitò in Mila- 
no con idupore di tutti una elegante Orazione Latina ; che 
tornata tra’ fuoi non v’ebbe Ambafeiadore, Principe, o Cardi- 
nale, che padalTe per Pefaro , cui ella non complimentalfe , e 
per lo più all’ improvvifo, I.atinamente , e che divenuta già 
DuchelTa d’ Urbino arringò un giorno con tale eloquenza in- 
nanzi al Pontefice Pio li. , che quelli , benché uomo eloquente 
e dottidimo , li protedò di non aver forza a rifponderle ugual- 
mente . Niuna cofa però di queda valorolà Donna veggo da 
alcuno indicarli, come ancora elidente 

XIX. 


f*) Ud mienifico elogio Hi B^tiOs Du- 
ehetU d’ Urhino ci tu Ufeiato il BctalTi 
{ alU Donnt liL dtt Boccme, pag, 

(I) T. ri.p. rr. p. 185. 
f 2 ) T. 111. p. loò. 

(i) ll>- P 375 - 


III. ) tratto fingotjrmtnre da quello, che 
^ A aveane retino Fra Iacopo F'ilippo da 
Bergamo ( TFr Chr. Mulier.). W.gnin- 

(4) Repofati Zecca di Gubbio tota. I. 
p. aoo. p. 147. 
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XDC. Io non farò qu) menrione nè della B. Catarina da 
Bologna, di cui fì hanno alle llampe alcune Laudi fpintuali, 
perciocché effe fon più pregevoli per la pieti , che per T ele- 
ganza , e v‘ ha ancora chi dubita, ch’elfe almeno io parte iia- 
no di Suor Illuminata Bembo compagna della Santa fi); nè di 
Laura Brenzoni Schioppi Veronefe annoverata traile Pocteffe 
di quello fecole , c lodata ft mmamente da Dante III. Alighie- 
ri , come fi può vedere prelfo il Marchefe Maffei (2), che cor- 
regge gli errori da molti commefli nel ragionarne , ma non ci 
ìndica cofa alcuna, che di lei ci rimanga. Balierammi ancora 
accennare femplicemente i nomi di Lucrezia Tornabuoni de’ 
Medici madre di Lorenzo il Magnifico (3), d’ Ifabella d’ Ara- 
gona moglie del Duca di Milano Giangaleazzo Maria Sfor- 
za (4), di Serafina Colonna (e), di Anna di Spina Roma- 
na ( 6 ) , di cui fi narra , che in età di quattordici anni era 
ammirabile nel verfeggiare , c che morì giunta appena al quin- 
dicelimo anno , delle quali e di altre limili PoetelTe lì poflbn 
veder le notizie prefib il Quadrio. Abbiam già fatta menzione 
nel Capo precedente di Ippolita Sforza figlia del. Duca Fran- 
cefeo, (a) e maritata poi ad Al Tonfo II. Re di Napoli, dotta 
nella Lingua Greca, e in ogni genere di amena Letteratura, 
di cui inaoltre rammentano il Salfi (7) c l’Argelati (8) due O- 

razio- 


ea ancora i quello, che ce ne ha fatto 
Bernardo Tallo oet Tuo ^maàigi ; 

La prima , fht Dtmcfltne a Platont 
tar eh’ abbia avanti, e ligga anche 
Platino, 

D’alc-futna e favere al paragone 
lien potrà Per eoa i' Oralor a’ ^rpino . 
Miiglit fio d’ un invitto alto campione 
fedrigo Daea dell’ antiea Uibino ( C. 
XLIV. St. 37. ì. 

(e) Degli (ludi felicemence colrivati 
4 a l|)pa!i;a SIbrza abbiamo un bel docu- 
mento in no codice dell’ operetta de Se- 
neSuie dì Marco Tullio da lei medeli- 

(i) Quadrio T. IL p. loj. &c. 

(.1) Veron.lll. P.II.p.aij. 

()) Quadrio T. II. p. 473. 

(4) Ib. p. aio. 

(5>Ib. p. aia. 


ma fctiito , che or fi conferva in Roma 
nel Monaiìero di S. Croce in Gerufa- 
lemme , c che è deferitto dal P. Ab- 
Catati (Cicrreii Epifl. T. I, p. I7t. ). 
Al fin di elio fi l^e: Ego Hippdpta 
Maria Victeorrut ìllu/lrijfmi Principia 
Franci/ci Sfortie Ducit Mediolani exfcri- 
pfi mea menu hunc libeUum fub tempaa 
poeritia mia & fub Baldo Praeepiore^ 
( cioè Baldo Msrtorelli i anno a Satalì 
Cbrifliano MCCCCLVVI odavo IJua 
Juliaa- E VI fi aegiungono al principio 
e al fine parecrh e fentenze di diverfi 
Ancori da lei raccolte. 

16) Ib 111. 

in) Hill. Typogr. Medici, p. 151. 

(8; Bibl. Scrip. Mediol. VoL li. P. L 

p. ijSo. 
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razioni Latine da lei re citate , che fi con fervano celi’ Ambro- 
iìana, una in lode della Duchefia Bianca Tua Madre, l'altra in 
Mantova innanzi al Pontefice Pio il. (•) Anche Carlo Vili. 
Re di Francia, quando nel 1495. venne in Italia, fi udì ar- 
ringare con fuo fiupore in Afii da una fanciulla di undici an- 
ni , cioè da Margherita Solari Afiigiana , come narrano il Chic- 
fa (1), e il Rolfotti (a), i quali indicano ancora, che quella 
Orazione fi legge ftampata nell'opera di un certo Pietro Efnau- 
deric intitolata Ics Louan^cs du Mariagc , e aggiungono, eh' 
ella fu valorofa nella Poefia non meno che nell’ Eloquenza . 
Laura Cereta Brefciana, di cui ha fcritta la vita, e pubblica- 
te nel 1080. le lettere Latine Jacopo Filippo Tommafini, fu 
donna ella ancora alTai famofa a que’ tempi , e lodata perciò 
da Elia Capriolo , benché non fappiafi, ch’ella fcriveflc 
rime (a). In un codice a penna, che fi conferva in Carpi pref- 
fo il Sig. Avvocato Eullachio Cabaffi, e che contiene una rac- 
colta di Rime fatta nel 1460. da Felice Feliciano , fe ne leg- 
gono alcune di Medea degli Aleardi Veronefe fcritte al Conte 
Malafpina pur Veronefe, e a Niccolò de' Malpigli Boiognerfe ; 
nel qual codice, oltre le Poefie d’ altri Poeti già noti , trovan- 
fene ancora alcune di Filippo Nuvolone e di Tommafo d' A- 
rezzo , Poeti finora non conofeiuti . Finalmente Aleffandra Sca- 
la figlia delio Storico Bartolommeo, amata dal Poliziano, e 
moglie di Michele Marnilo, poetò ella ancora, fe non in lin- 
gua Italiana, di che non trovo indicio, certamente, e con fua 
gloria maggiore , nella Greca , come ci mofirano alcuni fuoi 
Greci Epigrammi , che vanno aggiunti alle Poefie Latine del 
Poliziano, oltre una lettera Latina, che ne abbiamo tra quelle 
di CalTandra Fedele (i). 

Tom. VI. P. m. E XX. 


(*) L'orniope deità di Tppo'ita Sfor- 
ra nel 14'V. in Mintova innanzi il 
Pontefice "Pio II. d (lata pubblicata da 
Moni. Manli ( Pii li. Oratìn. Ptl. II. 
P- »»»•)• 

(j) Fratello di Laura fa Daniefo Ce- 
reto Medico infienie e Poeta, mono nel 
i;a8., di cui per opera del valorob 

(i) Teatro degli Scntr. Picm. p. 148. 

(a) Syliab. Script. Peiemont. p. i8j. 


Sig. Ab. Glambitifia Rodella i (hto pub- 
blicato io Biefcia nel 1778. un losgo 
Peemetto Elegiaco in lode di Brefcia e 
degli (llufiri Brefeiaoi intitolato: dr Fmv 
Cr LtuMius JirixU ai Magnif. Laute. 
vicum Martintngam, premeffevi le noti- 
zie delia vita e delle Opere del mede- 
fingo Daniello . 

Stor. dì Brelc. L. XII. 

(4, Ep.CVlI. 
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XX. Due Ifotte, celebri amendue nella Storia 
opere de’ Poeti, ebbe il fecol prefente. La prima détta dà Rie 
mini, della aobil famiglia degli Atti, prima concubio» , , pòi 
moglie di Sigifmondo Pandolfo Malatella ; la feconda deMi'Xdf^ 
picua famiglia Nogarola in Verona. Queffe due Ifotte 
te confufe inlìeme, come fe folfero fiate una fola, da-'alcuoi 
Scrittori, c fìngolarmente dall’ Ab. Goujct neLfuo Suppleóien* 
to al Moreri. Troppo però è evidente ‘la loro diverfìtài per- 
chè faccia bifogno di trattenerli a provarla. Della prima ci ha 
date copiofe notizie il C. Mazzuchelli, inferite prima nella Rac- 
colta Milanefe fi), pofeia feparatamente flampate in Brefcianel * 
i75p. Ella è celebre principalmente pe’ veri», che in lode di 
effa compofero diverfi Poeti di quell’ età, e lingolarmente Por- 
cellio , Bafinio, e Trebanio, i quali furono la prima volta dan»» 
pati in Parigi nel 1549. come altrove fi è detto. Se crediamo 
ad cfTì, ella nel poetare fu un’altra Saffo. Ma come al tempo 
medefimo cfll la dicono un’ altra Penelope nell’ oncftà, cosi, 
fe ella non fu miglior imitatrice di Saflb che di Penelope, aon 
può aver gran diritto ad cfferc annoverata fralle Poeteffe I Non 
cosi r altra Ifotta , che fu donna per oneflà non meno che peT 
fapere rìnnomatifllma , figlia di Leonardo Nogarola e di Bioi- 
ca Borromea Padovana . Di lei ragiona il M. Maffei (i) ) il 
Ic accenna gli elogi, di cui molti Scrittor di quel fecole l' bin- 
ilo onorata, come donna ben iftruita in tutte le faenze, e an- 
che nel verfeggiare eccellente. Ad efli io aggiugnerò quello'di 
Coflanza da Varano nominata poc’ anzi, la quale avendo védu^ 
te molte lettere d’ Ifotta, e ammirata avendone 1’ e1eginil''e 
la gravità, le feriffe una lettera piena di lodi, che fi ha aHif 
ftampe colle altre lettere ed Orazioni della medciima (3) ; QH«ià 
do. Lodovico Fofearini dottiffimo Patrizio Veneto fu Po^ftà^ 
in Verona nel 1451. Ifotta ancora intervenne alle affemblee de- 
gli eruditi , eh’ egli godea di raccogliere per udirli difputare tra 
loro; e in una di cotai conferenze cffcndoli difputato,fe la pri- 
ma colpa doveffe attribuirli più ad Adamo che ad Èva, .Ifotta 
fu di quello parere; e la difputa fu ciò da effa tenuta fu po- 
feia flampata in Venezia nel 15Ò3. inlicmc con un’ elegia della 

«me- 


(i) An. (3) LaizaicB. MifcelL T. VII. p. 3x4. 

12) Veroa. 111 . P. ir. »■ j v 
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medefinu Ifotta-, intorno a che, oltre il M. MafTci, veggaiì il 
P. degli Agoftini Il primo di quelli Scrittori accenna an- 
cora altre opere di Ifotta, che fono inedite, e ad elle deeit ag- 
giugoere il principio di un’ Orazione in lode di S. Girolamo , 
che confervall in quella Biblioteca Edenfe (*) . £i reca innoltre 
r autorità di Fra Jacopo Filippo da Bergamo, il quale fecon- 
do lui nella fua Cronaca aderma, che Ifotta morì celibe in età 
di trentott' anni nell’ anno 1446. Ma il P. degli Agoflini of- 
ferva, che quel Cronifta non nomina pure Ifotta nell’ opera or 
accennata, che ben ne parla nel fuo libro intorno alle Donne 
* celebri per virtù o per vizi , e che ivi la dice morra in età 
appunto di 38. anni, ma aliai più tardi, cioè nel 1460. £ cer- 
to , s’ ella folle morta nel 1446. non avrebbe potuto venire a 
difputa innanzi al Fofearini, che non fu Podefià in Verona che 
nel 14; I. Io, credo però, che il Cronida ancora abbia errato 
nel fidar gli anni d’ Ifotta , perciocché lo dello P. degli Ago- 
Ilini ederva altrove (2) , che cllendo dato Ermolao Barbaro il 
vecchio fatto Protonotario Apodolico nel 1437. Ifotta gli fcrif- 
le una lettera di congratulazione , la quale ancora li conferva 
in Verona. Or fe Ifotta nel 1466 . non avea che 38. anni d’ 
età, nel 1437. contava fol nove, nè era perciò in ida- 

to di fcrivere cotal lettera. Quindi, fe ella veramente mori ia 
quell’ anno, convien dire che fode più che non adérmali dal 
Cronida avanzata in età (**) . Mario Filelfo aveane fcritta la 
vita in verli Latini , di cui avea copia il M. Madei , e un opuf- 
colo in lode della medeiima avea pure fcritto il Fofearini poc' 
anzi citato, che vien rammentato dal P. degli AgolHni (3). il 
M. Madèi accenna ancora Ginevra forella d’ Ifotta e moglie del 
C. Brunoro Gambara , di cui fi lodano alcune eleganti lettere . 

Ma ci non ha conofeiuta un’ altra Poeteda Veronefe , di cui 

£ 2 il 


(*) Una Itttirs latina di IToita Noga- 
rola a Lodovico Folcarioi i data pubbli- 
cata dal P. Ab. Mittarclli ( B'Mhth. 
MS^. S. Michttl. Vfiut. p. Sii. ). 

(**) Anche Angiola Kogaiola figlia 
del Cav. Antonio, e moglie di Antonio 
d* Arco, viene da Fra Jacopo Filippo da 

( I ) Sciite. Ven. T. I. p. &c. 

(1) Ib. p. a 34 . 


Berpairo f Di Cltrlt Mutitr.), e dal 
Betulfì ( yftUix. all* D*nm III. dt! B*e- 
cace, p. 151. } lodata, come Donna per 
collumi non meno che per fapere cele- 
bratinima , e ne rammentano alcune e- 
gloghe, e alcune altre Poefie, che foro- 
no ricevoce con fommo plaufo. 

Cj) Ib. p. loj. 
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il Sig. Can. Bandini ci ha data prima di ogni ytrp,|;i|PjtÌ|Ìlt;(0. 
£ila è PoIitTena de' Grimaldi, di cui nella Lauren^i^R ^co.n||^ 
vanii due poetici componimenti Latini, uno ia lode^/deL^ 
Francefeo Sforza, 1’ altro in lode di Bianca Vifcoati>t fii 
poi moglie dello AeBb C. Francefeo ; e una lettera in pro(k » 
Collanza da Varano, oltre due altre lettere, che non bà^ 
me, ma che forfè fono della medelima PolilTena.'%,- ^ 

XXI.. Nella Corte ancor di Ferrara videli uoA^^iqppd^ 
adorna di non ordinario talento in pia generi di I^i^turijk 
felicemente da lei coltivato. Ella fu Bianca figlia del iMA^rcl^. 
Niccolò IIL e nata a’ i8. di Decembre del 1440.- ^a^,. XUfi 
Vefpafiano Strozzi ci ha lafciato un magnifico elogio di qiMÉ 
PrincipelTa, che comincia con quelli verfi : __v t 

JEjnula Pieridwn & magna ccrtijjima cura '• <’ < 
Palladis, Eftcnfem Virgo qua toìlis ad aftra 
Eximia ’virtutt domum ^ cui non tulit atas< - ” 

Nojhra parem-, quid primum in te mirabile. k 
Quindi dopo averne accennati i pregi , che fon doni . 
runa, palla ad efaltarne la pietà lingolare, e 1’ ond 
Homi, 1’ eccellenza, a cui era giunta nella danza, 
net fuono, c nel ricamo. Ma più d’ ogni cofa ne loc|j 
dio della Poetìa e dell’ Eloquenza, e 1’ eleganza,* con* 
veva- in verfo non mea che in profa, e in Latino del 
in Greco : 

Te eborus Aenidum fecreta per ozia duPiam 
Pierior haurire lacus , umbrafque fubire 
Lauri feri nemoris ^ fedefque bah ilare beatasi 
Permittit^ comitemque /acri jubet agminis ire.. 

Elinc fluii ingenuuf z'igor\ bine fublime videt^ 
Jngenium ^ bine nitidi facundia provenit oris .i] 

Sive libet faciles numerit includere 'verfus , 

Libera feu pedibus componere verba folutis , 

Sive quid ipfa parai Graja non infeia lingua ':' 

Elee fatti efl, fi te nuribufque virifque Latinis ' 
Praferimui , quoi noftra vident mine facula ; fedì, 
Vatibus aquari meruit tua laurea prifeii . 




( i) Citai. Cod. I.aiia. SibI, Lautent. (») Rer Irai. V.X Vili. j>. 
Voi. ni. p. 6j$. &x. is; Carm. p. 7J. Edit. Aid. (jij. 
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Cesi coutimia Io SfroT^ti lodando Bianca, di ctii aegiu»ne,che 
Federigo Duca d’ Urbino avea deftinato di darla in moglie a 
un fuo figlio ; ma che quelli mori in età giovanile, prima che 
fi celcbraffer le noaze . E quclH debb’ elTer Buoncontc figlio di 
Federigo, di cui di fatto leggiamo, che meri in età di foli 
14. anni (1). 

XJCK. Grandi cIo|i veggiam farli non meno di Dami- 
gella oflfia Dominila Trivnlzia figliuola di Giovanni Trivul- 
zi Senator Milanefe, e di Angiola Martinenga Brefciana , c 
moglie di Francefeo Torello Conte di Montechiarugolo , di 
cui rimafa poi Vedova li ricchiufe in un Monafiero (*) . Di lei, 

ol- 


l'; Io ho- fcguiio il Qusdi'o afftr- Dtmifc'U Trivutzid tl ftem /ptio, 
miralo, dio DimigcHa Tiivuliia To/el- f C. XLVI. Sr. 4. ) , ove la vece ffeco i 
la jiiralla veiiova del Come Frr.ncerco Hata da lai intera , coire fe dinotafle 
T.ircllo Tuo fruito fi chiare in on Mo- Monafiero o Romitorio. Ma ft noi era* 
r.ilViio. Il Ch. P. Ifcneo Affi» da varii miniamo le ptime cdia'oni deH’Arioflo, 
uionanunti , che fi conreivano nel fino jieggiair.o, cliejier /aero /fico etjii '“'c- 
Convenio de’ M'rori Ofieivanti di Par- fe quel delle Mufe. Perciocehd in qi'et- 
tr.a , c eh’ et mi ha cetiefecrente addita- la di Veneaia dell’ anno I5ad. cosi fi 
ti, ha raccolto, che dopo la motte del legge: 

iracito ella ccn incb :d attendere al go- l'fffd Iffyllia Sferzi, e Ij neiriia 

verno della famiglia non meno che del Trivultìd da la Mufa al Satra Sfteo 

p'eado di Monte Chiarrgolo, e alla c- ( C. XL St. 4. ' . Non vi ha dunque al- 
- dccaaicne do.'l' en eo feo fi^io Pao'o,. ci-n roodamento a fiabiiire ocello volcn- 
giacchd i cinque figli, che lo fielTo Qua- tarlo ritiro di Dtirigclla. Falfio d psri- 
drio lo dd , fondato fopra un albero di menti cih , che il Quadrio afferma, che 
quefia illullre famiglia, fiiron nipoti di ella circa il iq8d. codaffe a marito; per- 
Caingcila, e figli dà Paolo, de fo il ciocchi Fra Jacopo Filippo da Bergamo 
foto, eh’ ella avelie . F. in tal modo ella nella foa opera De Clarlt lilelltrUus 
vilTe fino al ij-jo. , in coi chiufe I fnot fiampaia in Ferrara nel tqp?. la dipin- 
giorni. Non è parimenti provato cib, che ge come ancora Anciulla. Mapnifico i 
il Qiidric afferma , eh’ ella , ancor vi- 1’ elogio , che ae fa quello Scrittore ; e 
venie il marito, fi ritira.'fe talvolta in da elfo ha tratto in gran parte il fuo 
nn Chtnilro. Il palfo del Pacediano , GìufepDe BetulTi , che altamente ne loda 
che la d;cc affama da Parma , fe ben fi la perfetta ìntelligenra della lingua La- 
cfarr.ini, pruova foltanto, ch’clfa non era lina, le Orarioni recitate innanri a eof- 
in Parma, ed è probabile, ch’ella fclfe picui perfonapgi , la rara memora. Io 
al fuo feudo di Montechiarugolo. da cui Audio della lingua Greca, e della Filo- 
e’.v allora eftlnfo il Conte Crifioforo di folla, e le belle vitib, delle quali fu a- 
Jei cognato per elferc fiato ccmiario al domi ; benchi pnfeia con grave errore 
parriiO' Frincefe. Ctb che principalmen- fcgg'unga, eh’ ce'i ncn trova, eh’ ella 
te ha tratto in errore il Quadrio , fono avelie maiito ( aiddh. alta Tacerla fame- 
que’ due verfi dell’ AHoilo: fa dal Bcacat, p. ijó. tdiz Va», 1547. J. 

Vajge IppiUta Sferza , a laf nedrìta 

(1) Repolàti Zecca di Gobbio T. T. p. ad5. 
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oltre ciò, che ne hanno detto alcuni Scrittor. di que’ tempi, iia 
lungamente parlato il Quadrio (i), confutando i molti enori 
dall’ Argelati commefli nel ragionarne (1) . Io ne recherò iblo 
le parole di Niccolò Pacediano , il qual la vide nel 1517. enc 
lafciò quello onorevole elogio in certe fue Memorie, che ma- 
nofcritte lì confervano nella Biblioteca Ambrolìana in Milano. 
E//a rifpiendi i dice egli fecondo la traduzione fattane dal det- 
to Quadrio, illujìrc per la fama traile più chiare, femmine di 
quejìo fecola ; poiché è pojfente per molte virtù . E in prima ella 
è più dotta di quello., che alcun pojfa immaginare di femmina. 
Tra' Mujici e per arte, e per attitudine, e foavità di voce fo- 
vrafta. Ha imparate per eccellenza le Lettere Greche, e molte al- 
tre sì fatte coje ella fa ; intanto che è la 'maraviglia di tutti . 
Nè le mancano oltre alle doti della fortuna i dell’ animo anche 
quelle della natura, effendo da annoverarji meritamente tra_ colo- 
ro , che hanno pregio di beltà . Dalle quali cofe allettato ebbi mol- 
ta allegria, che mi fofje quefto uffizio toccato di vifitare cosi in- 
figne e tal donna, la quale certamente ritrovai facilmente accef- 
fibile, gradevole nel parlare, e vogliofa di trattare coi dotti. ,> 
XXIII. Ninna però fralle Donne erudite di quello fecole 
giunfe ad uguagliare la fama di CalTandra Fedele; la quale, 
benché viveÌTe in ellrema vecchiezza fin oltre alla metà ^ fe- 
col feguente , dee effere qui rammentata , perche a quelli .tem- 
pi principalmente ella fi 'rendette famofa (*). Il Tommafini ne- 
ha fcritta la vita, che ha premefia all’ edizion da lui fatta nel 
delle Orazioni e dell’ Epillole di quella celebre Elonna, 
dalle quali ne ha tratte le principali notizie, e un compendio 
di elTa ci ha dato il P. Niceron (3) . Ella era di nobiMimiigUa 
orionda da Milano, e veggiamo perciò, eh’ ella era in conrif- 
pendenza di lettere con Baldaffare Fedeli Milanefe Arciprète di 
Monza , e che quelli riconofcevala a fua parente . Nata in Ve- 
nezia circa il 1465. da Angiòlo Fedeli e da Barbara Leoni & 


(’) Degne d’ elTer letto é 1 ’ elogio, mentre ella era ancor giovane (DtC/nr. 
che di Calandra Fedele han fatto prima Mvlln.), pofeia il Betullì ( Mdie. tilt 
Jacopo Filippo da Bergamo, che fciivea, Donne III. del Bocctcc. p. ipj.). 

(i) T. VII. p. 70.ee (?) Mem. des Homm. lU. T. Vili. |. 

(a; Biblioih. Script. Mediolaaen. Voi. jdd. 

II.>a}ij. 
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per voler del padre iftruita nelle Lettere Greche c Latine, c 
negli (ludi dell’ Eloquenza, della FilofuHa, e ancor della Mu- 
lìca, con si lieto fucceQo, che ancor fanciulla divenne 1' ammi- 
razion dt’ dotti. Ecco, con quali elogi le fcrive Angiolo Poli- 
ziano in rìfpoda ad una lettera, che aveagli indirizzata Calan- 
dra. Dopo aver cominciato con quel verfo di Virgilio: 0 decus 
Ita/ù tjttas dicere grates e dopo aver detto , quant* 

lìa cofa ammirabile, che una fandulla in ù tenera età fiag'un- 
ta a fapcr tanto, cosi continua ( 1 ): Tu ferivi, 0 Cajfandra y 
lettere piene di fottigliezxa d" ingegno , e di Latina eleganxa , t 
non meno leggiadre per una certa fanciuUejca e verginale fempli- 
cità , eòe gravi per prudenza e per fenno . Ho letta ancora una 
tua Orazione erudita , eloquente , armonica , maejloja , e piena di 
gran talento. Nè ti manca l’ arte di arringare improwifamen- 
te y al che non giungon talvolta i più eccellenti Oratori . Mivien 
detto innoltrey tbe nella Filefofia e nella Dialettica jei innoltrata 
per modo , che e avvolgi altri in grarvijime difficoltà, e /dogli 
con felicità ammirabile quelle, che a tutti eran fembrate infolu- 
bili , e che difendi 0 combatti fecondo il bifogno le propofe qui- 
filoni y e fanciulla qual fei non temi di venir a contrafio cogli 
uomini m tal maniera , che nè dal feffo ti fi fminuifee il corag- 
gio, nè dal coraggio la modefiia, nè dalla mode fila l' ingegno. 
E mentre tutti ti efaltano con fomme lodi, tu ti confondi, e ti 
unii Hi per modo, che abbuffando a terra i verginali (guardi, 
fembri , che abbaffi ancora la filma , in cui ti hanno . Ob chi mi 
conduce cofià , perchè io poffa , 0 Caffandra , conofeerti di prefen- 
za , e, rimirare il tuo portamento , ti tuo abito , i tuoi gefii , e 
udir le parole, che a te fembrano dettare le Mufe! Così conti- 
nua il Poliziano ad efaltaila con fomme lodi, e (ìnifce augu- 
randole un tal marito, che lia degno* di lei, e Tempre più la 
renda felice . Abbiamo ancora una lettera a lei fcritta da Mat- 
teo Bofso Canonico Regolare, in cui efortandola a foderi r con 
coraggio i mali, che la travagliavano, ne loda iniìemc non fo- 
lo il raro talento nel difputarc, nel verfeggiar, nello fcrivcre, 
ma ancora 1' illibata verginità e 1’ innocenza de’ codumi (i). 
Batida Fiegofo da noi mentovato altrove, che vivea a que’ 
medelimi tempi, mentre CalTandra non era ancora data a ma- 
ri- 


to L. III.E?. xvir. 


(1) Kpin. Fnicil. Sccuod. Epin. ulc. 
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rito, r aonovera egli ancora traile donne più ilKilh'i, e dkt^ 
ch'ella era rimirata come un prodigio; che fcriveva elegantilfimi 
vcrfi latini, c dolcemente accompagnavali col fuon .della cetera, 
che in Padova avea ottenuta gran lode difputando in pubblico, 
e rifpondendo a qualunque dotta quiftionc le veniffe propofta, 
e aggiugne, che avea pubblicato un libro intorno all’ ordine 
delle Scienze, il quale debb’ clTcr perito (i). Alcuni affermano, 
che nell’ Univerfità di Padova ella tenefic pubblica fcuola , Ma 
.di ciò nulla .abbiamo ne’ monumenti di quello Studio, c tro- 
viam folo, che, come in più occaffoni ella fu deftinata a par- 
lare pubblicamente, così fralle altre 1’ anno 1487. recitò un’ 
Orazione in occafion della laurea, che ivi prefe Bertuccio Lam- 
berti Canonico di Concordia fuo parente (2). Ed ella attende- 
va ivi in que’ tempi agli ftudi delle Scienze, ne’ quali Zappia- 
mo , eh’ ella ebbe a fuo maeftro Gafparino Borro Veneziano 
dell’ Ordine de’ Servi di Maria Vergine (3). La fama fparfa del 
faperc di Caflandra fece, eh’ ella foÌTc cercata con grandi pre- 
mure dal Pontefice Leone X. , da Luigi XII. Re di Francia , c 
da più altri Principi, tra’ quali la Reina di Spagna dovette 
farle più calde iftanze, perciocché abbiamo traile Poefic dell' 
Augurello un’ Ode , con cui la cforta ad intraprender quel 
viaggio : Ad Cajfandram Fìdelcm Venetam , ut fe ad Hifpfuìa- 
rum Kegìnam hbenter conferai (4) ; anzi le lettere di Càffandra 
ci moftrano , xh’ ella foffe difpofta a recarli a quella* Corte (5); 
ma la Repubblica Veneta troppo gelofa di confervarc un sì pre- 
gevole fuo ornamento non le permife di accettare le lor prof- 
ferte . Fu data in moglie a Giammaria Mapclli Medico Vicen- 
tino, il quale .deffinato elfendo dalla Repubblica a paffare in 
Candia per efercitarvi la Medicina , Caffandra il feguì ; e nel 
tornar pofeia con lui a Venezia furono travagliati da una. per i- 
coJofa tempefta, per cui perduta parte de’ loro averi furono ef- 
fi ancora efpofti a gran pericolo .di morte. Perdette il marito, 
da cui non ebbe figliuoli, 1 ’ anno 1521. Il Tommafini e il P. 
Niceron .dicono, eh’ ella in età di 90. anni fu eletta Superio- 
ra 


(i) Dedidis&faéìisMeiDorab.LV'llI. (3) Agoftini Seritt. Ven.T. II. p. dot. 
C III. (4) Carro. L, II. Od. XI. 

(») Faeeiolat. Farti Gymn. Fata?. P, IL (S) Ep* XI. XII. ec. 
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r* delle Spedaliere di S. Domenico in Vcneiia, che governò 
quella cafa per ii. anni, e che mori avendone loj. di età ver- 
fo il 1567. Ma nell’ epoca della morte di quella illuftre Ma- 
trona elfi han prefo errore. 11 chiarilfimo Senatore Flaminio 
Cornaro ne ha rinvenuto 1 ’ anno e il giorno predio nel Ne- 
crologio del Convento di S. Domenico di Caftcllo della ftelTa 
Città in quelle parole: Anno 1558'. i 6 . Martii Jepulta fuit D. 
Caffandra Fidelis in prima parte Clauftri prope fepulturam de At- 
bergbetii (i) • Quindi o ella non giunfe che a 9^. anni di età, 
fe era nata nel 146 j. o le ella arrivò veramente a' 101. anni, 
convien dir che nafceflc órca il 1456. Le Lettere e le Oraiio- 
ni Latine fcritte non lenza eleganza fono il fol monumento, 
che del faper di Caflandra d è rimallo , ed tlfc inficme ci mo- 
(Irano , die quafi tutti i Principi e gli* uomini dotti di quell' 
età godevano di aver con lei frequente commercio di lettere . 
Ch’ ella coltivaffe la Poefia Italiana, non trovo chi lo affermi. 
Non è però verifimilc, che, avendo ella rivolto 1 ' animo ad 
ogni forta di lludi, quello folo^foffe da lei trafeurato. 

XJUV. Le Pocteffe c i Poeti finor mentovati non crani! 
occupati (Tomunemente , che o in cantare d’ amore , o in altri 
generi di Lirica Poclìa. Ninno avea ancora ardito di accinger- 
li a più grande imprefa, cioè a quella di un Poema Epico. E 
fe quello nome lì voglia intendere nel rigorofo Aio fenfo, d con- 
verrà afpettare Ano al fecol feguente a trovarne il primo efem- 
pio . Ben li videro a quella età alcuni Poemi di vari generi per 
lo più non molto felid; ma che pur furono i primi paffi, che 
fi federo, per giugner pofeia a cofe migliori. Tra eHì polliamo 
annoverare il Viridario, c il Fedele di Gianfiloteo Achillini , 
Poemi fdentifid c morali in ottava rima (1) , la Sfera del 
Mondo attribuita a Coro di Staggio Dati Fiorentino colle giun- 
te di Fra Giovanmaria da Colle Domenicano , nel medefìmo 
metro (3), la Geografia del Berlinghieri, da noi già rammen- 
tata, come pure alcuni, de’ quali abbiamo veduto, che fcrilTe- 
ro Storie in veri!, 1 ’ opera de Honore mulierum in terza rima 
di Benedetto da Cefena , che diceli coronato Poeta da Nicco- 
lò V. (4), la Città di Vita di Matteo Palmieri, di cui altro- 
Fam. VI. P. lU. F ve 


(i) Etcì. Vfn. Voi. VII. p. J45. (t) Tb.p- 41 . 

(i) Quadrio T. VX. p. a*. (4) Ib. p. aii. 
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ve fi è detto, e altre opere fomiglianti , che è inutile l’anno- 
verare. I Poemi, ne’ quali fi prefe a cantare qualche Eroe da 
Romanzo, furon quelli, che più dapprcfl'o accoftaronli »’ Poemi 
Epici. E di quelli ebbe il fccol prefente gran copia. Il Roman- 
zo de’ due amanti di Gafparo Vifconti, alcuni de’ Poemi di Ba- 
tifia Fregofo, i Reali dell’ Altilfimo, de’ quali tutti fi è già 
fatta parola, il Philoginc di Andrea Bajardi (t), il Buovo cT 
Antona fiampato per la prima volta in Venezia nel 1489. (z) 
il Trojaso e 1 ’ AielTandreide di Jacopo di Carlo Fiorentino, il 
primo fiampato la prima volta in Milano nel 1518. il fecondo 
in Venezia rei ijii., ed altri moltilliui Poemi di tal natura 
poco felici per 1’ invenzione non meno che per lo flile appar- 
tengono a quello genere . Noi lafciando tutti gli altri in dif- 
parte direm di tre foli’, che ottennero allor maggior nome , e 
anche al prefente non I’ hanno interamente perduto, cioè del 
Morgante maggiore del Pulci, dell’ Orlando Innamorato del 
Conte Bojardo , c del Mamhriano di Francefeo Cieco da Fer- 
rara . ' 

XXV. Tre fratelli della nobil famiglia de’ Pulci ebbe fui 
fine di quello fccolo la Città di Firenze. Bernardo uno de’ pri- 
mi fcrittori di Poefie Pallorali , le cui Egloghe iniieme con quel- 
le di Jacopo Buoninfegni , di Francefeo Arfjcchi , c di Girola- 
mo Benivieni furono fiampate in Firenze nel 1484. , pubblicò 
ancora la verlìone della Buccolica di Virgilio nel 1494. oltre 
più altre Poefie. Luca, oltre le funze per la Giofira di Loren- 
zo de’ Medici, e oltre 1 ’ Epifiolc in terza rima fiampate in Fi- 
renze nel 1491., ed altre Poelie, fu autore ancora del Dria- 
deo d’ Amore nella prima edizione del 14S9. , attribuito per 
errore a Luigi di lui fratello, e del Ciriflb Calvaneo, amendue 
Poemi Romanzefehi in ottava rima; il fecondo però de’ quali 
fu in parte opera di Luigi (j). Qiiefti nell’ edizion del Mor- 
gante fatta in Napoli nel 1732. li dice nato a’ ij. d’ Agofio 
del 1432. Ma negli elogi degli illuftri Tofeani C4) con auten- 
tici monumenti fi pruova, che ei nacque a’ 3. di Dicembre del 
1431. Poco per altro fappiamo della vita da lui condotta, che 

fu 


(i) Maizuch. Seri tr, Ital. T. II. P. I. fa') 18. T. VI. p. 584. &€. 
P- (♦) T. t. 

(2J Q.jadr. l.c. p. 541. 
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fu del tutto privata, e fol rivolta agli (ludi. Fu ainiciinmo di 
Angiolo Poliziano c di Lorenzo de’ Medici , e ad iflanza di Lu- 
crezia Tornabuoni madre dello fteffo Lorenzo, com’ ci medeiì- 
mo afferma (j) , fi accinfe al lavoro del fuo Morgante , che è 
uno de’ Paladini celebri ne’ Romanzi comporti fopra le impre- 
fe di Carlo Magno. Alcuni hanno creduto, che vi averte gran 
parte Marffglio Ficino ; c altri ancora ne han fatto autore il 
fuddetto Angiolo Poliziano. Ma chi ha cosi giudicato, convien 
dire, che non averte mai lette le opere di querti autori; altri- 
menti ei non avrebbe portata si rtrana opinione. Bernardo Taf- 
fo racconta (4), che Luigi foleva leggerne i Canti di mano in 
mano alla tavola di Lorenzo. Ciò, che è più leggiadro, fono i 
divcrù giudizi , che di querto Poema lì recano da diverli Scrit- 
tori . Alcuni il pongon tra’ feri , altri tra’ burlcfchi ; alcuni ne 
parlano con difprezzo ; altri non temon di antiporlo al Furio- 
fo dell’ Ariofto. II che altro non pruova, fe non eh» non v’ 
ha alcuna follia, che non Ha rtata fcritta e adottata da alcu- 
no. Balla aver qualche poco di fenfo comune e di buon gu- 
fto , per ravvifar nel Morgante un Poema burlcfco , in cui li 
vede invenzione e fantafia poetica, e purezza di Alle per ciò, 
che appartiene a’ proverbi e a’ motti Tofeani, de’ quali lì leg- 
ge ivj gran copia. Ma la fconnellione C il difordine de’ raccon- 
ti , la durezza del verfo, la bartezza dell’ efprcflionc , appena or 
ce ne rende foflribile la lettura. Innoltre dee biafimarii 1 ’ abufo 
di volgere in ridicolo le cofe ancora più facrc, e i tefti mede- 
fimi della Sacra Scrittura, difetto però comune allora a non 
pochi tra’ Poeti burlefchi. Alertandro Zilioli nella fua Storia 
inedita de’ Poeti Italiani citata da Aportolo Zeno (5) racconta, 
che il Pulci mori miferamente in Padova , e che per 1 ’ empie- 
tà da lui fcrittc fu privo dell’ Eccleiiaftica fepoltura. Ma egli 
è il folo , che narri tal cofa ; e non è autore , a cui li debba 
gran fede ; e il tempo non meno che le circortanze della mor- 
te del Pulci fono del tutto incerte (*) . Delle diverfe edizioni 

F 2 del 


(*) Piifiu del Zìlioii 3ve3 narrate le 
tìe(Xe cofe del Pulci lo Scardeone, la coi 


autoriti i alquanto maggiofc {Dtjinnf, 
Uri. PMv.p.jxi,). 


(j) Canto XXVIII. St. i?r. edir. Cnmin. 

(4) tenere t, I. psg. 147. t. II. pag. jo/, (5) Note al Fontan. 1. 1 . p. ado, &c. 
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rìd Morgante veggafi il Quadrio (i), a cui deefi aggiugnere Ts 
più recente e vaghillìma fatta in Parigi colla data di Londra 
nel 1768. Altre Poefie di Luigi Pulci (i hanno alle ftampe , c 
frallc altre i Sonetti corli tra lui e Matteo Franco Poeta Fio- 
rentino anch’ effò, ne’ quali quelli due Poeti, benché tra loro 
anaiciffimi, fi dileggian però, c lì mordon 1’ un I’ altro rabbio- 
famente, di che veggafi il fopracitato Qtiadrio (a). 

Miìiteo Mx- XXVI. Di Matteo Maria Bojardo Conte di Scandiano 
ri» ^ì»T<io: dopo le belle ed erudite notizie, che ne ha date al pubblico il 
Cavalier Antonio Vallifnieri (3), ha parlato con molta efattez- 
za il C. Mazzuchelli (4), e poco rimane ad aggiugnere a ciò, 
eh’ elfi ne han detto. Ei nacque dal Conte Gafparo, e da Cor- 
nelia degli Apj circa il 1430. alla Fratta predo Ferrara (*I. 

Gli 


tuo Orlando 
Innamoralo 


(•) 11 Ch. Dolf. Bsrotti fi è fiefo af- 
fli a lungo in provare, che il Conte 
Matteo Maria Boprjo fu Ferrarefe e 
non Reggiano f Jllirmr. it' Liitir. Fer- 
rar. tcm. I. pag. 59. ). Su quello 

punto noi tornetem forfè a parlare, ma 
pili in breve, nella Biblioteca degli Scrit- 
for Modenefi, che ci apparecchiamo a 
ilare alla luce. Qui frattanto riiratteremo 
l’errore, in cui ci ha tratti 1’ autorità 
del C. Mazruchelli, e di altri Scrittori, 
c confelterem voicmieti, che Matteo Ma 
ria non fu già tiglio del C. Gafparo , 0 
di Cornelia degli Api, ma del C. Gio- 
vanni, e di Lucia Stroiai forella del ce- 
lebre Tito , e che non vi ha pruova a 
mofirare, eh’ ci nafcelfe alla Fratta. Egli 
non crede , che il Bojardo folTe fcolaro 
del Medico Filofofo Soccino Benzi ^ e 
noi pure non abbiamo ofaio di affermar- 
lo. Ma cib ch’egli aggiogne parlando di 
Soccino, ciod, cht forfè mn fu mai, ci 
fembra contrario a’ troppo autorevoli mo- 
numenti citati dal C. Maiiuchelli {Scritt. 
hai. T. II. P. III. p. i4?rf. (‘re), e 
fingolarmente a una lettera del Card. Ja- 
copo Am-manati fcritta a lui fieffo nell’ 
anno raóg. ( Jac. Papitnf. Epìjì. p. 59. 
Ep. 31.). Siegue preffo il Barotti una 

(I) T. VI. p.5df. 

‘ (i) T. II. p. 5ód. 


Inngh'Hima digrellione contro cib, di che 
il Muratori avea fofpettato, e che da 
noi pure fi é a fuo luogo creduto non 
imprebabile ( F. IP. p. i 4 i. ) , che la 
Cronaca Imperiale di Riccobaldo, che il 
Boiardo ci diede , come da lui tradotta 
in lingua Italiana, foffe cofa dal Boiar- 
do dello compofla , e fpacciata fatto il 
neme di quell’antico Scrifore. Noi non 
vogiiam trattenerci nel difputarne pib ol- 
tre Si leggano le ragioni del Muratori; 
fi leggano le rifpode del Barotti ; e B 
decida , qual delle due opinioni fia la 
più vcrifimile . L’ epoca della motte del 
Conte Matteo Maria fi dee fiffare non 
a’ venti di Febbraio . come noi , feguen- 
do altri Scrittori , abbiamo affermato, ma 
al mefe di Dccembre , come lo deffo 
Dott. Barotti ha dimoiltato. Egli con- 
feffa , che è incerto il luogo , ov’ ei fii 
fepolto, e crede probabile, che foffe in 
Reggio . Io fo , che citali un MS in 
cui fi narra da quel Sacerdote medclìmo, 
che ne accompagnb il cadavere , che 
uedo fu crrndoito a Scandiano, e depo- 
o nella Rocca , onde pofcla dal Clero 
fu trarpnrrato alia Chiefa maggiore, e 
di magnifiche efeqnie onorato , Ma pet 
quante idar.ie abbia io fatte per vedere 

fq) Calogeri Race. r. ni p.q5i. &e- 

( 4 ) Sciite. le, t. 11. P. 111. p. 1434 . &C. 
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Gli Scrittor Ferrarefi citati da’mentovati Autori lo dicono fccH 
laro nell’ Univcrlità di Ferrara di Socino Benii Filofofo a que’ 
tempi illuftrc, c ivi laureato in Legge c in Filofotia . 11 che 
benché ha vcrilìmile , non fc ne adduce però da elTi ficura 
pruova. Certo egli abitò lungamente in Ferrara; e la prima 
memoria, eh’ io ne ho trovata, è all’ anno 1461, Perciocché 
negli Atti di quella Computilleria di Ferrara da me più volte 
citati li trova un pafl'aporto a lui accordato dal Duca Borio 
agli 8. d’ Ottobre del detto anno, nel quale lì efprime , che il 
Conte Matteo Maria dovea allora venire ad abitare in quella 
Città: fpeótabilis & genero/! Mattóni Marie de Bojardis ventu- 
ri de proximo 4 d bahitandum Ferrarle. Nel 1469. fu tra colo- 
ro, che andarono incontro all' Imperador Federigo Ili. quando 
recandoli a Roma pafsò per Ferrara (1). Ei fu carilfimo non 
meno al fuddetto Duca Borfo , che ad Ercole I. di lui fuccef- 
fore , e come accompagnò il primo nel viaggio, che fece a Ro- 
ma nel 1471., cosi dal lècondo fu deliinato I’ anno 1472. ad 
accompagnare a Ferrara la futura fua fpofa Eleonora d' Arago- 
na . Negli Atti Ibpracitati abbiamo un decreto di quello Duca 
a fas’ore di Matteo Maria , in cui lo aopella : ClariJ/imum <Sr 
infignem virum Mattbeum Mariam Bojardum Comitem Scandia- 
ni & confocium nojìrum fdifft/num ir dileEHJfimum. Fralle al- 
tre onorevoli cariche , a cui, da Ercole 1. fu follcvato , ebbe 
nel I478- quella di Governatore di Reggio, nel 1481. queHa 
di Capitano in Modena , e di nuovo quella di Governatore di 
Reggio, ove anche tini di vivere a’ io. di Febbrajo dell’ anno 
1494., e il corpo ne fu poi trafportato, fecondo alcuni, alla 
Catcedral di Ferrara. Egli fu uno de’ più colti uomini e de’ 
più leggiadri ingegni di quell’ età. Dotto nelle lingue Greca 
e Latina , tradulfe dalla prima in lingua volgare la Storia di 

Bro- 


un fai MS., non l’ho potuto otrentrj. 
Io a°e<U4nerb per ult'iro , che i« quello 
Ducale Archivio fi confcrvano molte let 
fere ite^ Bojardo al Duca Ercole t. le 
quali perh non ci oifron ootide molto 
importanti. 

,, Si puh ora vedere ampiamente efa 
(i) Diu. Ferrar. Script. Rer. Irai. Voi. 


minato nella BiMitUnt bhdrvtri 'T /. 
/>• r*7. &e. T. VI. f. ?5. ) eih, che sp- 
p?rti-nc alla patria, alla vita, c alle o- 
pere del Boj.rdo . E ivi fi d anche det- 
to , che par veramente certo, che il ca. 
davero n; faHe trafportato a .Scandiano, 
e feaolto in quella Chiefa maggiore. 

XXIV. p. 117. 



8 SiS Storia della Lettkr. Itai.. 

Erodoto, e dalli fecondi I’ Afino d’oro d’ApuIejo, e li Cro» 
naca di Ricobaldo , intorno alla quale però veggifi ciò, che 
altrove abbiam detto (i) . Ne abbiamo ancora molte Poelie Ita- 
liane e Latine, delie quali e di altre opere da lui compone 
leggali il fopracitato C. Miizuchelli, a cui io debbo aggiugne- 
re , che X. Egloghe Latine molto eleganti ne ha quella Biblio- 
teca Eftenfe affai vagamente fcritte, e dedicate al Duca Erco- 
le I. Noi rifervandoci a dir tra poco del fuo Timone, parle- 
remo qui brevemente dell’ Orlando Innamorato , che è 1’ ope- 
ra, che ne ha fènduto più celebre il nome- La morte non 
gli pennife di condurlo a fine, e ciò, che ne abbiamo, non 
oltrcpaffa il Canto IX. del Libro III. Ed è probabile, che, 
s’ egli aveffe avuta più lunga vita, 1’ avrebbe anche limato, e 
corretto con più attenzione . Ma ancor qual effo è ci fcuopre 
abbaffanza il talento poetico e la fervida fantalia del Bojardo , 
che anche in uno ffile non molto colto , e in verlì fpefie vol- 
te duri e ftentati , piace nondimeno e diletta. In fatti oltre 
le molte edizioni , che ne furono pubblicate nelle lingue Frau- 
cefe e Spagnuola, Niccolò degli Agoffini , non Forlivefe , come 
ha creduto il Quadrio ( 2 ) con altri, nè Ferrarefc , come è det- 
to da molti, ma Veneziano, come dimoftra Apoftolo Zeno(^), 
al principio del fecol feguente vi aggiunfe tre libri divili in 
XXXIK. Canti . Quindi verfo la metà del medefimo fecolo e 
qdafi al tempo medefimo Lodovico Domenichi e Francefeo Ber- 
ni fi fecero a ripulirlo, e a correggerlo. Ma le fatiche del 
primo non ebber fucceffo molto felice . Al contrario 1’ Orlan- 
do Innamorato rifatto dal Berni fu accolto con grande applau- 
fo , ed è riputato tuttora un de’ migliori tra’ Poemi Epici Ro- 
manzefehi . Cosi non ne aveffe egli offufeati i pregi co’ motti 
c co’ racconti troppo liberi ed empi , che vi ha inferiti . Del 
TÌtra.tto del C. Matteo Maria e di altri di fua famiglia , che 
già vedeanfi in un gabinetto della Rocca di Scandiano, diremo 
nella Storia del fecol feguente , o\’e parleremo di Niccolò, dell’ 
Abate autore di quel ritratto, e delle altre vaghifllme dipintu- 
re rapprefentanti 1’ Eneide di Virgilio , che adornavano quel 

g«- 


(0 T. IV. p. irfi. (j) Note al Foatan, 1. 1 . p, ajT. 

(a) T. VI.p. 555. 
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gabinetto ; le quali fiaccate poi defiramente da quelle mura fo- 
no tiare di frefeo trafportate a quefta Qipitale per ordine del 
Djca Francefeo III. c con fomtna felicità incafirate nella gran 
Sala di quella Tua Corte . 

XXVII. E)cll' ultimo de’ tre mentovati Poeti , cioè di xxvrr. 
Francefeo Cieco da Ferrara , lappiamo aliai poco . E’ certo , 
che Cieco fu foprannomc, ch’egli ebbe per la fua cecità, non PMma. 
cognome proprio di famiglia. Il Quadrio afferma (i), eh’ ei fu 
della famiglia Bello; e che ciò ricavali da’ Difcorh da me non 
veduti di Francefeo Buonamici in difefa d' Ariftotilc. Aggiu- 
gne , di’ ci viffe quali fempre in Mantova in affai povero fla- 
to, c che ivi morì circa il 1490. Ma in ciò et commette cer- 
tamente non pochi falli. Elifeo Conofeiuti Ferrarefc, il quale 
l’anno 1509. pubblicò la prima volta il Mambriano del Cic- 
co , nella lettera dedicatoria al Cardinale Ippolito da Elle , lo 
prega , che /otto il fuo aufpizJo Mambriano del fervi tare fuo 
Tjtnga impreffo, e per fua [olita henigmtade non neghi alla me- 
moria d' effo Francefcho quel favore , da che vivendo lui quelle 
tante tolte gli fu liberalijjima . Le quali efprellioni a me fembra, 
che non polfano convenire ne a un uomo, che foffe quali fem- 
pre viffuto fuor de’ dominit de’ Duchi di Ferrara , nè a un 
uomo, che folle viffuto c morto aliai povero. E’ falfo ancora, 
eh’ ei morifle circa il 1490., perciocché, come offerva Apoito- 
lo Zeno (2) , egli fcriveva il fuo Poema al tempo della venu- 
ta di Carlo Vili, in Italia, cioè nel 1495. II Borfetti poi of- 
fervando , che il Conofeiuti nella lettera fopracitata chiama il 
Cieco fuo parente , ne trac come probabile confeguenza (j) , 
eh’ ei feffe della lleffa famiglia; il qual argomento però ognun 
vede, che non è di gran forza. Cliccdiè tia di ciò, il Mam- 
bnano, nome di un Re dell’ Alia a’ tempi di Carlo Magno, 

Poema da lui compofio, e divifo in XLV. Canti, può Ilare al 
paro cogli altri due da noi or mentovati ; perciocché lo liile , * 

a parere ancora di Apoflolo Zeno , non è punto inferiore a 
quel del Bojardo, c 1 ’ invenzion ancora e la difpofizion della 
favola non è affatto fprcgcvolc. Ma elio, benché feffe allora 

Io- 


li) T. VI. p. (3) Hill. Gvmo. Ferrar. Voi. II. p. J41, 

(2y Noieal Foat.in. 1. 1 . p, 237. 
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lodato da mo]ti (i), non ha avuta la forte di ritrovare chi Io 
continuane, o Io rifacefle, c perciò è rimafio meno famofo(*), 
XXVUI. Nè trafeurati furono gli altri generi di Poeìia, 
anzi di alcuni di clTi li videro in quello fecolo ì primi faggi . 
Già abbiam veduto, che una fpecie di Ditirambo ci diede An- 
giolo Poliziano nel fuo Coro delle Baccanti . Alcuni componi- 
menti fatirici di Antonio Vinciguerra (**) Segretario della Re- 
pubblica Veneta furono pubblicati verfo la fine di quello feco- 
lo (i), c a quello genere li poflbn riferire le Poefie del Bur- 
chiello e de’ fuoi feguaci, e i Sonetti di Luigi Pulci e di Mat- 
teo Franco da noi già mentovati . Abbiamo ancora ofiervato i 
principi! della Palloral Poelia nell’ Egloghe di Jacopo di Buo- 
ninfegni c d* altri Poeti . Lorenzo de’ Medici fu il primo , co- 
me olferva il Quadrio (3) , a fcriver Canzoni in vari metri 
per adattarle alla Mufica . Alcune Novelle deferitte in verli 
nel corfo di quello fecolo li annoverano dallo ftelTo Scritto- 
re (4) . E in profa ancora fcrillcro a quelli tempi Novelle Ma- 
fuccio Salernitano , di cui il Fontano ci ha laiciato 1 ’ Epita- 
fio ( j) , e Giovanni Sabbadino degli Arienti Bolognefe , che al- 
le fue diede il titolo di Porretane (***). Di quello fecondo Scrit- 
tore fi ha in quella Biblioteca Eftenfe un’ altra opera inedita, 
cioè un Trattato di confolazionc fcritto in profa Italiana ad 
Egano Lambertini lontan dalla patria (a). Pofliam qui ancora 

ac- 


(•) Oltre quello Francefeo Cieco Fer- 
raiefe, un altro Francefeo Cieco Fioren- 
tino fu in quelli tempi medefimi, di cui 
alcune Poefie (lampare fi accennano nel 
Catalogo della Libreiia Capponi (p. no. 
ere.). 

(••j Oltre le Satire llampate, alcune 
altre inedite del Vinciguerra fi conferva- 
no nella Libreria Fatfetti ( Bii/. MS. 
Tea fitti f. 1 ^ 6 .) . 

1***) Un’altra opera di Giovanni Sab- 
badino de^i Arienti eonfervali MS. , e 
un bel codice ne ha la Libreria de’ PP. 
Canselitaoi di Parma, ed è intitolata: 

(i) Btrotti difefa degli Scrittori Penar, 
P.K.Cenf HI. 

(a) Quadrio t. IL p. 545, 


Opti* nominata Ginevra dille dare Dm.- 
ne comfo/la per Jeanne Sabadino degli A- 
rienti ad la Illujlre Madama Cittevra 
Sphorxa de' Beniivegli ; fui qual argo- 
mento fcrilTe circa il tempo medefimo 
Fra Jacopo Filippo da Bergamo, e al 
principio del fecolo fnlfeguente Luigi Dae- 
dano Veneziano, benché l’opera di que- 
llo fecondo non veniife alla luce che nel 

' 554 - , . . .. 

(a) Il Sig. C. Fantnzzi et ha dace piu 
copiofe notizie della Vita e delle Operu 
dell' Arienti (T. 1 . p. iS}. 




(3) T. III. p, 311, 

(4) T. IL p.3dr. 
(j) Catm. p. 71. 
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accennare il Vere^rino , Romanr,o in profa di Jacopo Caviceo 
Parmigiano di patria, c morto in Montecchio l’anno 15 ii. Il 
loggiorno per alcuni anni da lui fatto in Pordenone nel Friu- 
li , ove tenne pubblica fcuola di Belle Lettere, ha data occa- 
ftone al Signor Liruti di annoverarlo tra gli Scrittor Friulani, 
c lì poll'ono preflo lui vedere più copiofe notizie intorno a 
quello Scrittore, c ad altre opere da lui compofle (i) (*) . 
Ma niuna opera più capricciofa vide in quello fecol 1 ’ Italia 
ufeire alla luce , che /’ Hypncrotomacèia Polipbili llampata la 
prima volta da Aldo l'anno 1499. Polifìlo è nome finto dell’ 
autore, che vuol dire Amante di Polia; e Hypncrotomachìa li- 
gnifica pugna d’ amore in fogno , c ivi inlatti deferivelì un fo- 
gno amorofo . Felice , non dirò già chi giunge ad intenderla , 
ma folo chi ci fa dire in che lingua elTa , lia i Cosi vedeli in 
ella un mifcuglio di favole , di llorie , di architettura , di an- 
tichità, di matematica, e di ogni altra cofa, e uno flranilTimo 
accozzamento di voci Greche , Latine , Lombarde , Ebraiche , 
Arabtclie , e Caldee , c perciò appunto alcuni , che tanto più 
ammirano i libri, quanto meno gl’ intendono , hanno creduto, 
che folle racchiufo in quell' opera , quanto li può al mondo fa- 
pcre . L’autore ne fu Francefeo Colonna 'Veneziano di patria, 
e Religiofo Domenicano, morto in Venezia nel Convento de’ 
SS. Giovanni, e Paolo l’anno in età di oltre ad ottant’ 

anni, come con certiflimi documenti dimollra Apollolo Zeno, 
il quale di quell’ opera e dell’ autore di ella ci ha date bel- 
Jom. VI. P. IIL G lif- 


(*) Alcune pjrtkoUri notizie delia re tmoro/t, Ò" in prc/a un Dialogo dilP 
TÌta c dell’ opere di Jaeoto Caviceo ci afiiio di Cupido, un Dialogo dtila rifli- 
di Aneeto Edovari da Erba nel fuo tuzion dai mtdrfuno , alcuni Dialoghi ^lla 
Compendio Storico MS di Parata: Fu mi/aric & inftlicitù da' Cortigiani, U 
Oiacomo di' Cavìcti vtntrando Sacardou , vita di Pietro Maria prima di Rofji , il 
non manco di dhiint , chi di umana, Ca- concino fatto da'Girmani da! Campo Pa- 
nonicht, e Civili Leggi eruditijfimo Dot naziano a Rovento, li editti d’ alcuna 
torà, quale fu Picario del Pe/covo in R'- Città par Maffimimo /. ìmparatora, una 
mino , dell' Arcivafeovo di Ravenna in rtgtla da! ben confeffar di eommijft aarcri , 
Ferrara, Pretore in Siena, e Fiorenza, e cornimi le tpi/lcle d' Ovidio, e nellai 
da Fidcrice III. Imperadore ornato di am- lingua volgare fenffo un libro de! naufra- 
pUffimi priviUg) e dignità , favorito da gio della vita ^ umana , dove intefe di fe 
Guido Rojfi Come di Coiniglio , e fcriffe medtfimo , intitolato il Peregrino, 
latinamente in ver/i Eroici la Lupe, ope- 

(1) De’Lctter. del Friuli 1. 1 . p. 411. &c. 
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liffime notizie (i). II Colonna prima di renderli Religiofo, c»- 
me congettura il detto Scrittore, innamoratoli di Lucrezia Le- 
lia, nipote di Teodoro Lelio Vefeovo allor di Trevigi, fcrifle 
in onor di eifa quell’ opera , che è tutta in profa , e che non- 
dimeno per riguardo al fuo argomento doveva edere qui ram- 
mentata . E a me bada l’averne qui dato un cenno. Piu altre 
notizie fe ne potranno avere , non dirò già predo i PP. Que- 
tif ed Echard , che appena hanno conofeiuto quedo loro Scrit- 
tore (2), ma predò il fuddetto Apodolo Zeno, e predo il 
Marchand , fe pur faravvi chi abbia la fofferenza di leggere le 
venti intere colonne in folio-, che egli ci ha date intorno al 
Colonna (j) (*) . Noi frattanto palliamo all’altro argomento di 
quedo Capo, che appartiene in gran parte alla Poelia Italia- 
na, benché la Latina ancora vi fode non rare volte impiegata, 
cioè alla Poelia Teatrale . 

l^^^eTri- XXIX. Abbiamo ne’ precedenti Tomi odervato, quai fof- 
gedie e Com- fero i principii del riforgimento della Poeda Teatrale in Ita- 
^ Rapprefentazioni de’ Sacri Mideri ne diedero la prima 
col compofte. idea. Ma o fode, che ede altro non fodero che feene mute, 
o fode, che gli Attori ragionader tra loro, come allora ve- 
niva lor dilla bocca, o folle finalmente, che ninno allor li 
prendede penderò di confervare a’ poderi cotali Poclie , è cer- 
to , che dopo la decadenza della Letteratura fino al fecole XIV. 
non abbiamo alcuna forta di Poelia Teatrale compoda in Ita- 
lia , che lia lino a noi pervenuta . Le Tragedie di Albertino 
Mudato fon le più antiche , che fi abbiano alle dampe , e noi 
ne abbiamo altrove parlato (4) , accennandone ancora un’ altra 
compoda nello dedo fecolo XIV. da Giovanni Manzini , e al- 
cune Commedie di Francefeo Petrarca . Tutti quedi componi- 
menti drammatici fono in Latino ; e pare , che la lingua Ita- 

lia- 


(*) Alcune belle ed efette noibie in- 
torno a FranccTco Colonna ci ha date 
dopo la pubblicazione di quello Tomo 
della mia Storia il Ch. Sig. Tommafo 
Temauza, il quale ancor» efamiuandone 
minutamente 1* opera qui accennata di- 

(i) Note al Fontan. t. IT. p. 1^4. &c. 

(ij SaipuOti, Pczl, voi. 11. p. 3j. 


mollra , eh’ ella contiene molti e prege- 
volillimi monumenti d’ architettura , i 
Quali ci danno a vedere, quanto in clTa 
folle verfaro il Colonna (yitr dt'pià «- 
Uùri Atcbitit, < Scult, Iti. 1. p. 1. &c.). 


li) Didionn. Art. Colonna, 
(4) T.V.p.éi7. 
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Jiana non fofle ancor creduta opportuna al Teatro. In fatti an- 
che ne’ primi anni del fecole XV. iì continuò a ufare nelle Poc- 
he Drammatiche della lingua Latina. Pierpaolo Vergerlo in 
età ancor giovanile fcriffe una Commedia intitolata: Paulus ^ 
Comadia ad juvenum morcs corrigendos (i), la qual confcrvalì 
manoferitta nella Biblioteca Ambrolìana . Gregorio Corraro Pa- 
trizio Veneto , da noi mentovato altre volte , desinato a reg- 
ger più Chiefe , ma non giunto mai ad ottenerne alcuna, c 
morto nel 1464., compofe in età di foli 18. anni una Trage- 
dia in verfi Latini intitolata Progne, la quale fu pofeia ftam- 
pata per la prima volta in Venezia nell’ anno 1558., c che il 
Domenichi tradufle in Italiano fpacciandola qual cofa fua . Del 
Corraro e di altre opere da lui compofte ragiona efattamente 
il P. degli Agoftini (2), a cui io aggiugnerò folo, che due 
magnifici elogi abbiamo di quello dotto ed elegante fcrittorc 
nella vira di Vittorino da Feltre di lui maeliro fcritta dal 
Prendilacqua (3), e in due lettere di Girolamo Agliotti Abate 
Benedettino (4) (a) . Abbiam già altrove parlato della Comme- 
dia , che Lconbatifia Alberti fcrifie in profa Latina , intitolata 
P&ilcdoxcos , e che fu per lungo tempo creduta opera di anti- 
co fcrittore , e di quella, che col titolo di Poliflcna compofe 
Leonardo Bruni . Un’ altra Latina Commedia intitolata Philo~ 
^cnia fu pubblicata circa il tempo medefimo da Ugolino da 
Parma della famiglia Pifani . Il Ludewig ha data in luce un* 
Orazione recitata da un Anonimo nel J437. in occafion della 
laurea conferita ad Ugolino ('5) , e in effa fralle molte lodi , 
che gli iì danno , oltre gli fiudi di Poclia , d’ Eloquenza , di 
Stona e di più altre Scienze , fi rammentano ancor le Com- 
medie da lui compofte : Comadias edidit ornatas , didccs , ér ju^ 

. G 2 cim- 


Anciie Giammichele Alberto da Vi^urio & Ltonardo Cont/tre- 

Carrara altrove ricordato fcriffe una La- no Fatavii FtxiorUjus, F.fTa confcrvafi in 
tira Commedia intitolata ^rmiranHa di- Bergamo in un codice altre volte da me 
vifa in arti e feene, nel cjì tìtolo lì indicato prcflo il Sig. Giuleppe Behì-a- 
dice, che fu recitata Lutiis Mfgaltnftbus melli, ove notali ancora, che ne fu cor- 
Calixto III, Scendati Max. Frìdnho JIl. rettore quel Francefeo Occa , di cui al- 
Cxfartf Framìfeo Fofcavno Finit, Duci trove diremo. 

(t) ZenoDifT VolT 1. 1 . p. ^9. (4) L. fC Ep TV. V. 

(2) Scritt. Ven t- I. p. iot*.&c. ’ (5) Reliquia; MSS. V, Voi. p. 274, 

(3) Vita Viftorin. Feltr. p, 34. 
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cuniiffimas . Ma della fola Piìlogcnia ci è rimafta memoria . Io 
non faprci indicarne alcuna edizione ; perchè non trovo chi la 
rammenti. Una copia manofcritta, ma fcnza nome d’autore, ne 
ha quella Biblioteca Eftenfe (a). Ella è in profa, ma in uno llile, 
come detto abbiam dell' Alberti , che ha alquanto di quello de' 
Comici antichi . Io dubito però ancora, eh’ ella lia Hata llampa- 
ta; perciocché veggo, che Alberto da Eybcene ha dato un ef. 
tratto (i) (■*). Secco Polentone da noi nominato altrove fcrilTc 
egli ancora una Commedia in profa Latina, intitolata lufits tbrio- 
rumi che fu poi Hampata, tradotta in profa Italiana, e intitolata 
Catinia, l’anno 1482, in Trento: di che veggalì Apollolo Ze- 
no (z) , il quale penfa , che lìa quella la più antica Commedia 
in profa volgare , che li abbia alle llampe . Una Tragedia La- 
tina in verli jambici divifa in cinque atti , dedicata al Duca 
Borfo, c intitolata T)e Captivìtate Ducis Jacobi, abbiamo m»- 
noferitta in quella Biblioteca Ellenfc . L’ argomento di ella fo- 
no le vicende del famofo Generale Jacopo Piccinino, che l’an- 
no 1464. fatto improvvifamente arreHare da Ferdinando Re di 
Napoli , fu pofeia per ordine dello Hello Re uccifo ; ed è <jue- 
fta perciò la prima Tragedia , in cui fi vegga trattato argo- 

men- 


(«) Un codice MS. della P/jUcgtr.ia menre il JilieentilTimo P. AlTb ( Scrìtt. 
confervafi ne'la Biblioteca dell’ rmperial Parmig. T. II. p. i 6 g. t^c. ) il quale 
Monartero di S. Ambrot-io in Milano, anche ofTerva, che Angelo Decembrio fa 
come ha olTcr/ato il Ch. P. Ab. Cafatì veramente menzione di un’ Aatadem'a 
( Cicmi! Ep'fl. T. 1 . p. I40. ) il quale Letteraria nel fuo Palazzo raccolta dal 
ooh avendovi veduto indicato 1’ autore, March. Leonello d’Erte, del che io avea 
e avendola trovata unita ad alcune opc- dubitato. Un altro Scrittor di Gomme- 
re di Francefeo Fileifo, ha creduto, che die diede P.itma a quel tempo per no.'ne 
quelli ne folle l’ autore. Antonio, di cui ignoriamo il cognome. 

(•> La Philcgi’ila di Ugolino da Par- Una Commedia Latina intitolata frn*- 
itia è veramente Hampata, come io avea tliphila ne rammenta l’Ab, Zaccaria (Ex- 
dubitato; e il Sig..Mcrcier da me altre curfus Litttt. C. Pili. p. ira.). Ed ef- 
volte lodata mi ha avvertito di averne fa ora confervalì in que.Ha Ducal Biblio- 
veduta un’ antica ediaion fenaa data in teca di Modena. L’ Autore i Antonio 
caratteri Gotici in 4- ni ha della quale Ttidentone, di cui poi ha parlato colla 
fi legge : Aìph'ms rtetn/nit . ufmen . Et confueta fua eratteaza il detto P. AHI) 
fsc tfl finis . „ Di Ugolino da Parma, che (i. i. p, 219.). „ 
fi] della famiglia Pifani, paria pih llefa- 

(0 Margarita Poet.P. ir. t.V.c.XVir. 

(a) Note al Fantaa. 1. 1. p. j)8. 
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mento recente e non favolofo (*) . L’ autore ne è un certo 
Laudivi© Veranenfe ; e il M. Maffei dubita (i), che forfè nel 
Codice Latino in vece di Vtrancvfii debba leggerli Veronenfis . 
Vi è anche Verano terra della Dicceli di Milano . Ma mi fem- 
bra più probabile , che s’ indichi qui un luogo del Regno di 
Napoli , e della Terra di Lavoro , ove in fatti troviamo pref- 
fo Biondo Flavio un luogo detto Varianum (1) . In fatti in un 
altro codice di quella Biblioteca, in cui li contiene la tradu- 
zione in Latino fatta dallo llelTo Laiidivio delle lettere at- 
tribuite a Maometto II. nella prefazione egli dice : Otm mei 
gratta colligendi Cicianut» Campania oppidum fecejjijfem , il che 
ci moftra, che Laudivi© abitava in quelia Provincia . In 
quello codice egli è detto Cavaliere Gcrofolimitano . Un’ Ele- 
gia a lui indirizzata abbiam tra quelle di Badila Guarino (j) , 
in cui lo loda come valorofo Poeta c 

Lati- 


(•) Quindo ho qui afiVririto , che la 
Traecdia di Laudivio Jr capt'niuf Du- 
ih jatobi era la prima, che fi trovafle 
feriiia fu argomento recente, non mi i 
fovvenmo , che io medefimo parlando nel 
T. V. di Albertino Mufiato avea ram- 
mentata la Tragedia da lui cempofia fui 
celebre Ezrclin da Romano. 

{••) Io mi fono afiaticats in rictreare 
la patria dei Cavaliere e Poeta Laudi- 
vio, e io potea rifparmMrmi tal pena, 
fe avelli avvertito ciò , che mi ha fatto 
riflettete il Ch. Sig. D. Jacopo Morelli, 
cioi che traile lettere del Card. Jacopo 
Ammanati fhmpate in Milano nel 150^., 
una ae ha a pag. ;to. a quc.lo autore, 
il quale ivi fi dite: LiuJìvius Vezanitifu 
Luninfis Er^vrr HitroPolymiianns i e che 
il P. Oldoino nel fuo Ateneo Ligulìioo 
annovera Laudivio dicendolo natio di 
Vertano nella Lunigiana, e della fami- 
glia Zacehia. Mei!a ilelTa lettera egli ac- 
cenna una fila opera futia Geografìa del- 
le Ifola , eh’ egli avea compoJa , e che 
ora , come fi nota nel margine , i per- 
do ra . Debbo aggiungere ancora , che 
della prerrta ’radurion da lui {atta delle 
lettere di Maometto, le quali probabil- 

(i) Veron. Ifiulr. P. II. p. aoi. 

(ij Ital. llluilr. Rcg. XUÙ 


mente furon da lui. fieSo compofie, fi 
ha un’ antica, edizione, la quale dalle 
Lettere G. F. T. raccoglie il detto Sig. 
Motelli, che fia fiata fatta in Trevigi da 
Girolamo Fiammingo, e dietro ad elFa 
piò al're ne furon pei ripetute. „ Di 
qualche altra antica edizione delle fup- 
polie lettere di Maometto fatta per ca- 
perà del Cav. Laudivio vragafi il P. 
AudilVedi ( Calai. Rem. Edu. Sai. Xl\ 
p. 144. qod. 441.) il quale ragiona an- 
cora di una Vita di S. Girolamo da lui 
compofia, e due volte fiampata in Ro- 
ma nel fecole XV. { Ib. p. zoo. qj*. 
488.}. Il Clcment fi fiupifee { Biblhib. 
Curleaf, T. 1 . p. 490. ) che ninno ab- 
bia avvertito , che al fine dell’ edizione 
delle lettere di Laudivio , che ha la 
marca G. F. T, , fi trova 1 ’ Hnmaphn- 
ditus de! Panormira , creduto finora ine- 
dito . .Ma è piò da fiupire , che il Cle- 
ment abbia fcritta tal c'ofa, perciocché 
al fine di quella edizione non legeefi già 
l’opera del Panormira, che é divifa ita 
due libri , ma un folo Epigramma di 
dieci verfi , il quale non é pure dei Pa- 
normita, come mi ha avvertito il fopralr 
lodato Sig. D. Jacopo Motelli . „ 

I (j) Cam), p. 80. 
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Laudivi eelebres inter. numerande Poetai , 

Uttoi [aera Cyrrbei nutriit unda lacus . 

Quindi continua in elsa a dirgli , che ha ricevuta la lettera da 
lui fcrittagli, accenna, che Laudivio avea abbandonata Ferra- 
ra coftretto dalla fua povertà , lo eforta a fperar da’ fuoi verfi 
fortuna migliore, e lo coni . lia per ultimo a rifpettar in elfi 
Guarino il padre , di cui forle Laudivio non mollrava di aver 
molta ftima. Ma nuli’ altro di lui fappiamo. Di lui parla anche 
il Fontano, come di un tra coloro, che componevano l’Acca- 
demia del Panormita, il che Tempre più ci conferma, eh’ ci fot 
fe natio del Regno di Napoli. Ma egli ce lo deferive, come 
uomo vanagloriolo e gonfio del Tuo faperc, e Poeta di afsai 
poco valore : inanijfimi fimul hominis àf inertijfimi Poeu (i) . 
Finalmente il fopracitato M. Mafìei parla (i) di una Tragedia 
Latina di Bernardino Campagna fulla Palfionc di Grillo da lui 
dedicata al Pontefice Siilo IV. (a) . 

XXX. XXX. Tutti quelli componimenti Drammatici furono ferir- 

si «f>m nino ti in Latino, e di niuno polfiam affermar con certezza, che 
D«mnu"pib ^0^*^ pubblicamente rapprefentato . Afsai più tardi lì cominciò a 
lotitiii. fcrivere cofe teatrali in lingua Italiana. Il Quadrio dopo altri 
fcrittori rammenta la Floriana (3), Commedia o Farfa in ter- 
za Rima di feonofeiuto autore, ch’egli crede vifsuto al princi- 
pio del XV. fecolo , o fors’ anche prima . Efsa però non fu 
flampata che nel 1513., e io non fo, fc vi fia argomento a 
provarla si antica, come fi afferma. Molto meno fondato mi 
fembra ciò , che egli aggiugne fulla fede di altri fcrittori , cioè 
che Giovanna di Fiore da Fabbriano al principio del XV. fe- 
colo fcrifse due Commedie in verfi Italiani , una intitolata Le 

Sa- 


ia) li Ch. Sig. Conte Canonico Avo- ne del Redentore. {Promi/cuir. L, PI. 
garo da me più volte Iodato mi ha co- n. XPl . 

manicati due Epigrammi inediti di Gì- Nimo Soptyìcìt:t aufat tentati nthumoi 
rolamo Bolognf, ne’quali loda come fcrit- Colchica per pnptios ditulit oHapicUs. 
tot di Tragedie Tommafo da Prato Cit- Divìnem f^bolem crudeli cadi piremptam 
ladino Trivigiano; e in uno {ingoiar- Tu canii & fada Pontifteum-jut ntphn . 

mente afferma, ch’egli prima di ogni al- Ma Hi quella Tragedia, che dovette 

tro avea ardito di calzare il coturno , e elitre fcritta verfo la fiiie del fecolo 
di fcrivere una Tragedia fopra la Paffio- XV., non abbiamo ni 1 ’ Epoca precifa 

ne’ più dipinta contezza. 

fO De Serm. 1 . VI. p. toj. Ed. Fior. (z) L.C. 
ijio. (3) T. V. p. 62. 
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fatiche amorofe , l’altra la Fede, e che Ferdinando Silva Cre- 
monelc compofe una Commedia in vcrli Italiani in occalion 
delle nozze di Bianca Maria Vifeonti col Conte Francefeo Sfor- 
za , intitolata l'Amante Fedele, e ch’ella fu in quella occalio- 
nc rapprefentata . Di tali Commedie e di tali rapprefentazioni 
non v’ha, ch’io fappia, memoria negli fcrittor di que’ tempi, 
e quelli , che dal Quadrio li allegano , non fon così autorevo- 
li , che badi la lor parola a farcene certa fede . Lo flcfso (Qua- 
drio poi rigetta come del tutto favolofo (1) ciò, che delle 
Tragedie ccmpofle in lingua Italiana da Fabrizio da Bologna 
nel fccolo XIII. racconta il Bumaldi . I primi , benché aliai 
rozzi , faggi di Poeiia Drammatica Italiana fono le rapprefen- 
tazioni poc’anzi mentovate de’ Sacri Mifteri. Fra efli abbiamo 
la rapprefentaxJone del No/ho Signor Gesù Crijio, la quale fe 
rapprefenta nel Coltifeo di Roma il Venerdì Santo con la fua 
SS. Refurretiione ijìoriata fìainpata più volte , e opera di Giu- 
liano Dati Fiorentino, di Bernardo di Mallro Antonio Roma- 
no e di Mariano Particappa (z). Il Dati, fecondo il Quadrio, 
fioriva circa il 1445. Ma come egli viveva ancora non foto al- 
la fine di quello fecolo , quando pubblicò tradotta in veriì Ita- 
liani la lettera del Colombo fullo fcoprimcnto dell’ America (3), 
ma viffe ancora fino al primo di Gennajo del 1514- (4), cosi 
non peniamo accertare , quando quella Sacra Farfa foflé da lui 
compolla (a) . Antiche fon certamente quelle di Feo Beicari ; 
perciocché l’Àbramo e l’ifacco da lui comporta in ottava rima 
fu la prima volta recitata in Firenze nella Chiefa di S. Maria 
Maddalena l’anno 1449. (5). Ma quelle ed altre limili rappre- 
fentazioni, che vennero apprertb, come quella di Barlaam e 
Jofafat di Bernardo Pulci, da altri attribuita a Socci Porreta- 
no , e quella di Antonia moglie del fuddetto Bernardo, e 
quella di Lorenzo de’ Medici intitolata de’ SS. Giovanni c 

Pao- 


la) Di GinMano Dar! lì hanno ancora Tecolo in Roma, de’ quali fa menzione 
alcuni Poemetti Italiani in aliai rotzo il P. M. . 4 udifVedi (Cete/. Rom. Edii. 
Itile llampati negli ultimi anni dì quello Ste, XE, p. jaz. JZ7, jig. jip. 4Z|.). 


(1) T.IV.p. da. 
(a) Ih. 

(3) Ib.l. Vl.p.q*. 


(4I Ih. p. 148. 

( 5] V. Mazzuch. Sctitc. Ita], l. II. P, I, 
pag. ÒZI, 
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Paolo (i)> e quella di Antonio Alamanni intitolata la Coa- 
verlìone di S. Maria Maddalena (i), e quella de’ miracoli di 
S. Geminiano, che, come leggeii negli antichi Annali de’ Mo- 
deneli, fu fatta fulla piazaa di quefta Città l’anno 1494 (}), 
cd altre molte di quello genere , benché foflero rapprefentate 
con pompa, e con fuperbo apparato, non par nondimeno, che 
fi poteffero dir veramente rapprefentaiioni teatrali (4). E ciò 
mi fi rende probabile al vedere, che in Roma, ove pure co- 
tali rapprefentazioni erano in ufo da lungo tempo , la gloria 
però dii aver rinnovato il teatro fi dà a Pomponio Leto, co- 
me ora vedremo (Ir) . 

XXXI. Marcantonio Sabellico nella vita di quello celebre 
letterato da me altre volte citata a lui efprefsamcnte attribui- 
fee la lode di aver renduto a Roma il teatro , di cui ella da 
si gran tempo era priva, e di aver cominciato a fare ivi rap- 
prcfcntarc ne’ cortili de’ più illuftri Prelati le Commedie di 
Terenzio e di Plauto , e anche de’ Poeti moderni : Prfr/ 
Xictcrcm fpeBandi confuetudinem dejuett civitati reflituit primo- 
rum Antiftitum atriis prò tbeatro ufus , in guibus Plauti , Teren- 
tii , recrntiorum etiam qu/edam agercntur fabulte, quas ipfc bme- 
jìos adolefccntes & docuit , & agentibui prtefuit. In fatti Paolo 
Cortefe rammenta la recita dcU’Afinana di Plauto fatta a’fuoi 

tem- 


(.) Alcune buffbnerche e ridicole {ir- 
te compofte da Pietro Anto.-b Carie- 
ciato, e rapprefentate in Napoli 3 tem- 
pi del Re l'erdinando I. , fi defcrivoao 
dal Ch. Sig. D. Pietro Napoli Signorei- 
li I yicoHdt detta Cattura natte due Sicl- 
iie.T. III. p. &t.). 

(ì>) L’ingegncfo Sig. Ab. Arteaga tro- 
va i primi abbozzi dell’opera in Mufica 
nella Canvarjhn di S. Paolo, Dramma 
dice egli , majil'o non fo il parehe , da! 
Cav. Ptanatti trai componimenti profani 
rapprefentato in Roma nei t4to p;r or- 
dine del Car. Riario, e in una f.irfa 
dei Sannazzaro , che nel 1492. fu reci- 
tata in Caiiel Capoano ( Aivolue, del 

(i) Qpadr. t. IV. p.dj. 

il) Mazzuch. 1 . c. (. 1 . P. L p. 142. 


Teatro Mnfic. Ital T. /. p. Ito. f’c, 
«diz. ) . Ma in piimo luogo il Planel.W 
nel p.rlTo da lui citato non nomina pure 
la Converlìon di S. Paolo ( DrtP opera 
in Mufica C. /. p. ;. ) delia qual rap- 
prefemazione io non ho uovata notizia 
preiTo alcun altro Scrittore, in fecondo 
luogo la farla del Sannazzaro , come ha 
a lungo mofirato il Sig. Napoli Sigoo- 
rcKi I Vicende detta Coltura nette due Si- 
cilie T, III. p J71. tire.) non pob in 
alcun modo edere confideraca come Ope- 
ra muficale, perciocché fii eda ben in- 
terrotta da fiofonle e da canti , ma nin- 
na parte di eda fii polla in mufica. 


(3) Script, Ret. Ital. Voi. XL p. S;. 
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tempi fui Colle Quirinjle (1), c Jjcopo Volterrano nel fuo 
Diario pubblicato dal Muratori parla di un Dramma intorno al- 
la vira di Coftantino rapprcfentato in Roma innanai al Ponte- 
fice c a’ Cardinali nel Carnovale dell’anno 1484. BaccLmalium 
dir , (jui Carni [prifium nuncupatur , aiìa eft Hifiaria Con jian tini 
Cefans in Pcntificis atrio, ubi Cardinalts in Curiam x'cnicntd 
ab cquis dejcendunt. Pontifex e fupirioribus fentjhis Ittui fpe- 
Ihrvit . liuic Scene pr.tfe(hts erat Genuenfis quidam Conflantino- 
poli natus & educatus , & in Pontifici! familiam ajcitus . llic 
quum Confiantini perfonam fufiincret , ex co die Imperatoris no- 
TK;n accipicns ufque ad mortem Jecum illud homrificc detulit (2), 
Somiglianti a quelle, ma aliai più magnifiche, dovettero eftcre 
le rapprefentaaioni , che il Cardinal Pietro Riario fece vedere 
a' Romani all’occalìon del paflaggio di Eleonora d’ Aragona, 
che andava fpofa ad Ercole I. Duca di Ferrara l’anno I47;J- 
Lo Cardinale di Santo Siflo, detto Frate Pietre, così nel Dia- 
rio di Stefano Jnfeffura (j) , net detto tempo fece coprire la piaz.- 
7 ut de' Santi Apoftoli , e fece arti tavolati intorno alla detta 
piazza con panni di arazzo, e tavole a modo di una loggia, e 
corri tare ; & anche jopra lo portuale di detta Cbiefa fece un' al- 
tra bella loggia tutta ornata , & in que' tavolati fu fatta per li 
Fiorentini la fefia di Santo .... Qui non lì elprime il nome 
del Santo , la cui vita fu rapprefentata ; ma fu per avventura 
la Storia di Sufanna, come li narra dal Corio (4). Quindi de- 
fcrittc le altre felle di fovrana magnificenza date alla DuchefTa 
dal Cardinale, coti continua rinfrlfura: E dopo lo Martedì fu 
fatta l'altra divozione del Corpo di Crifio, e nello Mercordi fu 

fatta l’altra di S. Giovanni Batifia, e di San Jacovo 

Item nel penultimo di di Giugno fece un’ akra rapprefentazione 
nobiliffima , e fu lo tributo , che veniva ai Romani , quando Jì- 
gnoreggiavano lo mondo, dove fletterò fetianta muli carichi tutti 
copertati con la coperta di panno con l'arma fua .... e dinan- 
ti a quefia fece certe altre rapprefentazioni della Natività di 
Geiù Crifio coi Magi, e della Rifurrezione di Crifio, quando 
Tom. FI. P. m. H Jpo- 


r 1} De Cardia, lib. tf. p. ft. vtrf, <}1 Script. Rer. Ital. Voi, IlL Pait. H. 

(xj Script. Kcr. It. voi. XXltl.p. i;4. p. nar.&c. 

(4) Star, di Mii. ad h. a. 
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jfogliò l’ Inferno &c. Nondimeno non al Carenai Pietro, ma 
al Cardinal Rafaello Riario, lì attribuìfee la gloria di aver 
rinnovata rn Roma l' idea delle vere rapprelènraziont teatrali . 
Il Quadrio accenna (2) una lettera da me non veduta di Gio- 
vanni Sulpizio da Veroli al medelìmo Cardinale (*), in cui, 
dopo avere a fe (lefTo attribuita la lode di aver il primo iilrui- 
ta la gioventù Romana a rapprefentare e a cantar le Comme- 
die , dice , che quel Cardinale avea più volte condotti gli Ac- 
cademici di Pomponio Leto a far le loro rapprefentazioni ora 
in Caftel S. Angelo, or in mezzo del foro, or in fua propria 
cafa; che lo ftelfo Pontefice Innocenzo Vili, vi era intervenu- 
to; e che Roma fperava, che dal Cardinal Riario dovefle fi- 
nalmente ricevere un nuovo e perfetto Teatro. Non fembra 
però, che il deliderio di Roma foffe in ciò foddisfatto. Certo 
nel 1492. non era ancora in quella Città uno fiabil Teatro. 
Perciocché giunta la nuova della efpugnazion di Granata fatta 
dal Re Ferdinando il Cattolico, fralle molte felle, che perciò 
celebraronli in Roma, Carlo Verardi da Celena Arcidiacono 
nella fua patria, e Cameriere e Segretario de’ Brevi di Paolo 
II. di Silfo IV. d’Innocenzo Vili, e di Alcffandro VI. compo- 
(la avendo una fpecie di rapprelèntazìon drammatica fu tale ar- 
gomento , il Cardinal Riario fatto prontamente formare un 
teatro in fua cafa, ivi la fece rapprefentare: Eam igitur, dice 
lo fiefso Verardi nella dedicatoria della fua opera al Cardinal 
Rafaello, cum tu magnopere prcbajjès, confeflim temporario in 
tuis magnifcentijfmiii ddibus excitato theatro recenjeri agique cu- 
ra- 


(*) La lettera di Sulpizio da Veroli 
al Card Rafaello Riario qui accennata 
▼a innanzi a un* antica edizioo di Vi. 
truvio fatta fuila fine del fecolo XV. , 
ina fenza data , e sì belle fon le notizie» 
che della ma^nifeeoza di quel celebre 
Cardinale nelle cofe teatrali izi /ì dico, 
no , che farà , fpero , cofa grata a chi 
legge, ch’io qui ne riferifea qualche trar> 
tot Tu enim primut Tra^tdh ^ quam- 
iH6t /uventultm euàtendì greti t agite 

ty cantari primi hot uvo detuimus ; ( nem 
ijus aBiomm jam muhis fxculis Roma 
mn vidtrat ) in medio foro puipitum ad 

(») T.V.p.57- “ 


quinqui pedum altitudincm treBmm pv/. 
iherrimt ex'rnafii: tumdtmqui ^ pcji^utm 
in Hadiìani mole Divo Innùcentio fpt* 
Sante efl aSa » rurfus intra tuoi pena- 
tee , tamquam in media Circi cavea , lo- 
to con/e(fu umhracuììs ttSo ^ admì0o po- 
putoy ^ pìurilnts fui ordiuts JptSatorièue 
f>onerìfìce exeepìfìì , Tu etiam prtmus pi- 
Surata feena faciem y qttum pemp niani 
Comadiam agerent » nojiro faculo tjìendi- 
Jìi . Qware a tt queque Tbtatrum nevum 
tota Urbi magnts votis expe&at » Videi e- 
nim liberaUtatem ingenti tui , qua ut uti 
fojju y dius Cf" fortuna eonaffit 


Die- 


' l)v Goopili 
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rafti. Tanto autem patrum ac popidi filentio à'attentione excepta 
eji, tantufgue favor ac plaujus Jubjccutus , ut jamdudwn nihil 
eque gratum ac jucundum auribns oculijqu; fuis oblatum fuijfe 
omnes fatcrentur . Quett' opera, di cui li hanno più ediiioni , è 
feruta in profa Latina , trattone l’argomento , e il prologo, che 
fono in verli Jambici. Non ha divilione di atti, c li può anzi 
dire una union di Dialogi , ferirti con qualche eleganza , che 
una azione Drammatica. Di fomigliante argomento i un altro 
Dramma Latino intitolato Feruandus Scrvatiis, che lo ftclfo 
Vcrardi ideò, e fece poi diftendere in vedi cfametri Latini da 
Marcellino fuo nipote all’ occaiione dell’ attentato di un /Icario 
contro la perfona del medelùno Re Ferdinando Io fielfo anno 
1492. Elfo ancora fu folcnnemente rappreientato in Roma, ed 
elio ancora fu dato alle /lampe, di che 'veggali Apoftolo Ze- 
no (.) n- 

XXXII. L’efempio di Roma rifvegliò in più altri il de- 
Gderio d'imitazione (a). Ma niuno vi ebbe, che nella pompa di 

H 2 tali 


(•) n Ch. P. Freneo Affh unre^volte 
di me lodato mi ha indicata la prima 
editioDC dei FtrnanAui Smam di Car- 
lo Vcrardi, feonofeiuta ad Apoflolo 
no 9 che eira fol quella dei Ella 

è unita ili* hfi/hrù Baòca de! mede^mo 
au*oe, e ddia m^dcTima (lampa Koma« 
na d* EachaHo Silber nél 149?. io 4. 
Anche r H flofia Bat 'ua é una rappre- 
fentacione Scenica, ma io profa « tranne 
rargomeiKo e il prologo, (n tìce iì ieg 
pe ; A'ìit indit Rom»ytts htnecfntio Vili, 
$n fidio Fftri ftfUnte anno a Trapali Sof 
VJtoris ‘ ASCCCC XC If, unMcimo JCaln- 
Has Miii. Seguono alcuni compooimen> 
ti in verfo di MarceMino Verardi, iodi 
una Ballata, che cominciar viva il gran 
He Ferdinando con le note muncalì per 
cantarla. Il Fernandus Servatur pub flar 
folo , < non ha data tipografica, ma il 
carattere, la carta, e la forma, lo ma- 
baiicvolmente (Fampato al tempo 
tredefimo^ come è pure 1* Epilfola di 
Michele ferno 4 Jacopo Antiquario tn- 

(i) Diff. VoIT. t, II. p. a7ie 


torno alle Legazioni Fraliche al Poorefi* 
ce AleiTaniro VI. , che alle altre cofe à 
congiunta. Oi Marcellino Vcrardi, e di 
alcuni altri della Hetia famiglia , ciod di 
Camillo Cavalier Pontifìcio , di Sigif- 
mcndo , e di Lattanzio confervanfì alcu« 
ne Poeiie Latine in un codice a penna 
fcritto futia hoc del fecolo XV. nella 
Libreria di S. Saldatore in Bologna . 

Ceì l! Sig. Come Commendatore Gio, 
Rinaldo Carli , il cui neme folo equiva- 
le a qualunque elogio, nella bella Tua 
Di(ffrta-i.i'ne deiP Indole del Teatro Trn-^ 
gico antico e mederno , R.impata prima 
nel T. XXXV, della Raccolta Caloge- 
Tiana , pofeia affai pii'i accrefeiu^a e cor- 
retta nel T. XVII. delle fue Opere, e 
il Sig Ab. Artcaga ( Rivoht del Teatro 
Mufic, T.ì p 114. ^c. ) ed altri , anno- 
veran traile pih antiche opere Drammati- 
che, anzi come il primo faggio del Me- 
lodramma, la magnifica fèRa data da Ber- 
^nnzo Borra in Tortona T anno satp. 
quando vi pafsb Ifabella d* Aragona fpo- 


rxxn. 

M«gnìiic(aa« 
del Teatro 
Fcnarale» 
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tali fpcttacoti andafle tant’ oltre, quanto Ercole I. Duca di 
Ferrara, Principe veramente magnifico al pari di qualunque piìi 
pofl'cnte Sovrano. Nell' antico Diario Ferrarcfe troviam men- 
zione di molti teatrali fpettacoli da lui dati con regia magni- 
ficenza; e il primo, che ivi li accenni , è de’ 25. di Gennajo 
del i486. ( giacché io non veggo pruova di ciò, che dal Ze- 
no (1) lì alièrma , che quello Duca aprifse il Teatro fin dal 
1484. ) Il Luca Ercole da Ejìe (i) fece fare una fifa in lo fu» 
Cortile, & fu una fucezJa di Plauto, che fi chiamava il Me- 
necbmio . Erano dui fratelli , che fi a fiomi^fl invano , che fi acco- 
ncjceano uno dt l’altro; e fu fatta /ufo uno Tribunale di legnar 
me con cafe V. merlade con ima finefra , & ufeio per ciafeuna ; 

poi 


fa di G’angaK'aaio Sforza Duca di Mi- 
lano CCaWi Opir. T. X/Il. p. ai.), la 
quale m.nutaminte defcriveli da Trillano 
Calchi ( Calchi Kefutaa Miiii.iI. Hill, id+4- 
f.-jb.&c,). Miiodubiio ptiniicrair.entc, 
fe quella polla verameme chiauuitì Acion 
teatrale , quiodo quello nome non voglia 
darli a qualunque Dialogo ferino in ver- 
Ir. Perciocché qual tiralo daremo noi , o 
qual diremo, clic Ha l’argomento di que- 
lla rappreftntaarone , in coi cominciano 
a comparire Oif.o, gli Amori e le Gra- 
zie , ia Fede coniugale , Mercurio e la 
1-ama; vengono apareiTb Semiramide , E- 
Itna , Medea , Clcopitra ; pai fuccedono 
Penelope, Lucrerla, Tomiri , Giuditta, 
Porzia, e Sulpizii; c Sileno di compi- 
mento alla Fella? Anzi la deferiziòne , 
che il Calchi ce ne ha lafciaia III quale 
non la divide in atti , come fembra in- 
dicare il C. Carli ) appena ci olfte om 
bia di Dialogo; trattone allor quando la 
fede Coniugale obbliga le difonelle Don- 
ne a tacerli, e le fa vo'gere in foga . 
Ma. ancorché vogliali riconofeere quella 
come Azion Teatrale , ella anpartiene , 
come li é detto, all’ anno laflo. , e il 
Cefalo di NÌCC0I6 da Correggio era (la- 
to rapprefentato , come lì diti , fin dal 
1487. Ben farebbe alle Azioni Tea- 
trali di Ferrala e di Roma anteriore la 

(1) Note al Fontan. 1. 1 . p, qoz. 


Rapprefentazione intitolata S. Gia-jami 
e Palio compoila da Lorenzo de’ Medi- 
ci , fe potclTe provailì, ch’ella folte rap- 
prefentata l’annn 1471. in occalione del 
viaggio fatto a Firenze dal Dura dì Mi- 
lano Galeazza Maria Sforza coll» Dj- 
cheiTa Bona fui moglie, come lo llcfTo 
C. Carli afferma ( hi f, zo. ). ATi a 
me non fembia , che vi abbia aigoraen- 
ro, che balli a provarlo. E l’Atn.nirato 
nomina ben<) tre fpettacoli facri , ma 
certo non Drammatici , thè il Ptabbiito 
di Firenze diede allora a que’ Principi , 
cioè I’ Anouaciazion della t? ergine, l’ 
Afeenfione di Crillo, e la Difcefa dello 
Spirito SanioTopra gli ApoHoli ( St'r. 
Fior. i. XXIll.ì. Ma di quell’ alita 
non fa parola. Anche quella folcnninì- 
ma Rapprefentazione della Rifurrezicne 
di C'ida, che un Frate Frcrrcefcsno, co- 
me narra Donato BolTi nella (ua Crona- 
ca all’anno 147;., fece in Milano in 
una radunanza, fé pclfam crederlo, dì 
oltre ad ottanta mila nomini , non par 
certo che folTe cofa drammatica . £ per- 
ciò a me fembra, che fi debbano anco- 
ra confiderare le Azioni Teatrali Ferra- 
refi, come le più amiche fralle Italia- 
ne, trattone Colo l’ Orfeo, di cui diremo 
tra poco. 


(a) Scrìpc. Rea. Ir. voi. XXIV. g . api. 
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fot "venne una fufla di virfo le canevei & enfine, à" traversò 
il Cortile con dieci perfine dentro con remi & vela del natura- 
le , & qui fi attrovonno li fratelli l’ uno con l’ altro ; li quali 
erano fiati gran tempo , eie non fi aveano vifti , e la fpefa di 
diffa fefia venne più di Ducati looo, IDclla qual fefta un’altra 
defcriiione di autor parimenti contemporaneo lì può vedere 
prcfso il Zeno (i). Pofeia a’ 21. di Gennajo dell’anno feguen- 
tc: Il Duca Hertolc fece fare una fefia m lo Cortile con uno- 
Tribunale, de pareva um Cafiello, che tenea da uno muro all' 
altro , èy fu una facezia di Plauto , chiamata Cefalo , la qua- 
le fu bella, e di fronde fpefa (i). Indi a’ 26. delio ftef'so 
meic (3) : Il Duca Herccle fece fare in diclo Cortile a tempo di 
notte la fefia di Amphitrianc ir di Sofia con uno. Paradifo co» 
ftelle , ir altre rode, de fu una bella cofa ; ma non fi potè fi- 
nire, perde cominciò a pio cere, & bifipnò la filar e fi are a bore 
V. di notte, à‘ dovea durarx fino a le IX- & gie era il Mar- 
chefe di Mantua, ir mefier Annibale de' Bentivogli fiolo. di 
Méjfer Zoanne de' Bentivogli di Bologna con una grande compa- 
gnia , li quali erano venuti a tuorre la Spofa fiala dei Duca 
Ilercole per diéìo Mejfer Annibale. Cosi pure all’ occalìon delle 
felle, che in Ferrara lì celebraron nel 1491. a’ 12. di Febbra- 
io per le nozze di Alfonfo figliuolo di Ercole con Anna Sfor- 
za : Dopai feceno una bella fefia , nella quale ghe era affai Gen- 
tildonne : & in meggio della Sala ghe era uno Paradifo, e 
dopoi dibla fefia feceno la Commedia di Ampbitrione . Adì XIIL 
ir era di Domenica, feceno una bellijfima fefia fufo la predilla 
Sala , & dopoi un’ altra bella Commedia (4.) . Di Commedie pa- 
rimenti par che debbalì intendere ciè, che ivi fi narra al i49J« 
in occalionc della venuta a Ferrara di Lodovico il Moro r 
Marti , ( cioè a’ 21. di Maggio ) fi fece una bella fefia in lo 
Giardino, ir ghe furono tutti li predilli Signori'. Mercori. Si 
fece uri altra fefia di Meneemio, ir li furono tutti li predilli 
Signori (5). Nè ciò follmente. Ma il medefimo Duca con tut- 
ta la fua Corte andoffiene nell’Agollo dello llcfso anno a Mi- 
lano per certe Commedie, che ivi doveanfi rapprefentare Adì 

xz. 


(t) L.C p. (4) Ib. p. 182. 

fi) Scr. Rei. Ir. I. e. p. 179. (}) Ib, g. i8t. 

(3) ib- 
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XV. ( d’ AgofVo ) Il Duca Hercoli , Don Alpbonfo , ir molti al- 
tri fi partinno da Ferrara per andare a Milano a fioluzxo , ir 
per fare certe Commedie (i). Vergiamo in Jatti, che Lodovico 
Sforza fralle altre cofe da lui operate a prò delle Lettere fece 
aprire in Milano un Teatro, e ne abbiamo in pruova un Epi.- 
gramma di Lancino Corti Poeta di qudfi tempi: 

Secala temporibus prifeis tua , maxime Princeps , 

Fama loguax ■chartis preferat atipie decùs . 

Quando magis Latie licuit fperare Camane ì 
Quando plus tetrice eommemere Deei 
Pulebrius aut Sophie fub quo duce, cura tbeatriì 
Nam qua cura ducis dulcior ejje potefi i 
Mufarum poflquam fublimia teSla rrnafei . 

More jubes , , ingens pura cotburnus habet (1) . 
Finalmente all'anno 1499. a’ io. di Febbraio: Jl Duca di Fer- 
rara fece fare in la fua Sala grande Ja ffia feu Commedia di 
Sofia di ’l erenxio in dimoflrax.ione ; e al di feguente : Jl Duca 
Hcrcole fece ballare, ■ò' la fera fare una Commedia di Plauto % 
che durò fino a bore ire di notte (j). Di alcune altre Comme- 
die rapprefentate nell' anno e nel tnefe flefso ragiona il Bem- 
bo, che ivi allor ritrovavalì , in una fua lettera ad Angiolo 
Gabrielli : Non fuit tanti comitiis ir foro interejfe, ut ludis no- 
firis careres ; tres fabule abìe funt per bos dies , Plautine due 
Trinunrmus & Penulus, ir una Terentii, Eunuebus ; que qtiidem 
ita placuit , ut etiam fecundS ir tertio fit relata ; e aggiugne 
pofeia, che molti da Venezia eran venuti a Ferrara per goder 
di tali fpettacoli C4).i 

XXXIII. Abbiamo fin quì vedute di feguito le diverfe 
Commedie, che nella Corte di Ferrara furono rapprefentate a 
tempi di Ercole 1 . Or ci convien ricercare de' traduttori e 
degli autori delle medefitne; poiché non è a dubitare, che efse 
non fofsero recitate a più facile intelligenza di tutti in lingua 
Italiana. L’Anfitrione fu opera di Pandolfo Collenucci da Pe- 
faro , che fu per qualche anno in Ferrara, come altrove fi c 
detto ; e fi ha in fatti alle /lampe iquefia Commedia da lui 

tra- 


ci) Tb. p. >^5. ^4) Lib. I.Faniil. £pifi.XVIlLCalcBd. 

(ó Epigr. lib. II. piai. Mut. 1499. 

( 3 ) L c. p. ì 6 q . 
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tradotu in terza rima , e (lampara pofcia in Venezia nel- 1530. (i), 
e ad ifVanza parimenti di Ercole I. fcrifse il Collenuccio la 
fua Commedia, o a dir meglio Tragedia^ intitolata Jofepb^ che 
fu pefeia Oampata nell’anno 1564 (ij . Abbiamo ancora la Caf- 
(ina c la Molìellaria di Plauto tradotte in terza rima da Gi- 
rolamo Berardo Fcrrarefe, e Campate in Venezia nel fuddetto 
anno; ed è probabile, ch'efse fofser da lui tradotte per coman- 
do del medeiimo Duca (3). A iftanxa parimenti di Ercole 
fcrifse il Conte Matteo Maria Bojardo il fuo Timone , come li 
legge nel titolo di quella Commedia (4) , che è tratta da un 
Dialogo di Luciano, divifa in cinque atti, e Icritta in terza 
rima ; ed elsa dovette certamente eCser comporta prima del 
I4V4. nel qual anno il Bojardo fini di vivere. Antonio da 
Pirtoja ancora due Drammi fcrifse ad ufo di quefto Teatro (5). 
Lo ftefso 'Duca Ercole non isdcgnolfi di porre mano alla tra- 
duzion de’ Mcnecmi di Plauto,, che fu la prima fralle Com- 
medie in Ferrara rapprcfcntate ('<z). Così accenna Apoftolo Ze- 
no di aver apprefo dalferuditirtimo S^nor Giannandrea Barot- 
ti (6), li quale ciò aveva raccolto da non fo quale Epigramma 
di Francefeo Amadio fcrittor di que’ tempi, che è probabil- 
mente quel Gianfrancelco Amadio Poeta cieco, a cui krive due 
Elegie Bartolommeo Prignani Paganelli Poeta Modenefe di 
quella età (7) . Alcune delle Commedie di Plauto furono in 
tal occalione. tradotte da Batilla Guarino [*], perciocché nelle 
Lettere di Monf. Lodovico Gonzaga eletto Velcovo di Manto- 
va, 


(«) Il Sig. Birotti «mbib poi rcnti- 
IDCIKO, e nelle Tue Memorie de' Lette- 
mi Ferrirefi affirml», che il Duca Er- 
cole era bensì fplendtdo protettore, ma 
non gii coltivatore delle Leirere, e che 
egli al par di Borio nulla fapea di La- 
tino. Forfè egli vide, che l’Epigramma 
dell’ A nudi da lui già citato potevalì in- 
tendere anche in altro fenfo, e forfè an- 
cora trovò documenti di quella ignoranza 

fi) Ar^f BibI de’ Volgarìji. tonj. rif. 
pag »**■ Fòncaoini Bibl. colle note del Ze- 
aot. T. p. tot. 

Quadrio t. IV. p d'. 

) Mazzuefa. Serie, it. t. IL P. II. 


dei Duca. Akhiam nondimeno qualche 
altra pruova, eh’ ei fapelTe pur qualche 
cola di Latino , del che diremo altrove . 

(*) Della Traduzione di alcune Com- 
medie di Plauto, ch’egli avea fatta, par- 
la lo nelfo Batida Guarino in una fua 
lettera al Duca Ercole I. de’ i8. Felv 
braio t497. , la quale inlìeme con alcu- 
ne altre di elfo al medeiimo Duca lì 
conferva in quello Ducale Archivio . 

pi.914. 

(4) Ivi P. III. p. 144?. 

(j) Quadr. t. IV. p. 64. 

(ó) Lettere t. III. p. 190. 

(7) L.III.E 1 . VI. VIL 
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va, che fi confervano ncir Archivio fegtcto di Guaflalla, re 
n’ha una de’ 5. di Marzo del 1501. in cui fcrivc al Poeta 
Timoteo Bendedei : Z'crrei, eie ufajiive onme àiligentia per for- 
nii bavere due de le Comedie di Plauto., traduBe per M. Bapti- 
fla Guarino. Della qual notizia io fon debitore all’ erudito P. 
Jrcnco Allò Min. Ofservantc , che ba diligentemente efaminato 
il detto Archivio. La Storia degli Scrittor Ferrarefi , che af- 
pcttiamo con impazienza , ci darà probabilmente fu tutto ciò 
lumi più accertati. Io ofserverò folamente, che la rapprefenta- 
rion de’ Mcnecmi , o fofse per la novità della cofa, o per la 
magftificer.za dello fpcttacolo , rilcofle l’ammirazione di tutta 
l’Italia. Il fuddetto Guarino, che era allora in Ferrara, ce ne 
lafciò memoria in un’Elegia, che fi legge traile altre fuc Pee- 
fie Latine flampate in Modena nel 1496. Rechiamone alcuni 
verfi, ne’ quali deferive la rogai pompa di quella ra'pprefcnta- 
aionc, e il gran concorfo, che da ogni parte ad effa lì fece; 

Et remis puppim , & velo fine fluEìihus aSiam 
Vidimus in portus nare Epidamne tuos . 

Vidimus effiBam celfit cum meenibus urbem, 

StruBaque per latas teila fuperba vias . 

Ardua ereverunt gradibus fpeBacuta multis, 

Velaruntque omnes jìragula pitia foros . 

Grada vix tales babuit vei Roma paratus, 

Dum regerent longis finibus imperium . 

Venit & ad msgnes populofa Bononia Itidos, 

Et cum finitimis Mantua Prindpebus. 

Euganeis junfla properarunt collibus urbes , 

^iique bibunt lymphas , Ame vadofe , tuas . 

Hinc plebi, bine equites plaujerunt, inde Senatus, 

Hinc cum Virgineo nupta caterva choro ( i ) . 

XXXIV. Il Cefalo , che fu la feconda delle Commedie 
rapprefentate in Ferrara, e fu recitata, come fi è detto, a’ 21, 
di Gennaio del 1487., fu opera di Niccolò da Correggio dell’ 
antichiflima e nobiliflìma Cafa de’ Signori di Correggio , da 
noi mentovata nel precedente Tomo ifi) ; uomo in lettere non 
men che in armi famofo a que’ tempi ; c di cui perciò ci con- 
viene ricercare le notizie con qualche maggior diligenza , che 

fi- 


li) C»rm. 1. IV. . (0 T. V. p. J 7 . 
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finor non fi è fatte . Egli era figlio di Niccolò da Correggio e 
di Beatrice d’ Erte foreJla del March. Leonello, nata a' 9. d’ 
Aprile del 1427. (Oj c fpofata a’ 7. di Ottobre del 1448.(1). 
Niccolò il padre morì, fecondo il Sanfovino (3), agli ii. di 
Luglio dell' anno feguente, lafciando incinta 1 « moglie, al cui 
figlio di fatto reggiamo dato il foprannome di Niccolò Polhimo. 
Egli pafsò in gran parte i fuoi giorni alla Corte di Ferrara . 
L' anno 1469. tra quelli, che andarono incontro all’ Impera- 
dor Federigo 111 . , quando venne a Ferrara , troviam nominato 
MeJJer Nicoiò da Correggio figliolo che fu del Signor Nicolò d* 
CorrezD , ér fiolo della illuftre Madonna Beatrice da Efie fon ila 
del prcfa6lo Duca Borfo, moglie al prefente dell’ illufire Mejj'er 
Trifiam Sforza, fiolo che fu del Conte Francefeo già Duca de 
Milano , il quale Mejfer Niccolò habita ir fià in Ferrara con il 
prefaBo Duca f4) . Ed egli pure accompagnò 1 ’ anno 1471. il 
Duca Borfo nel viaggio, die fece a Roma (5) . Nella guerra , 
che i Veneziani modero al Duca Ercole I. 1 ' anno 1482., Nic- 
colò diede pruove di non ordinario valore lingolarmentc nell' 
adedio di Figarolo ( 6 ). In un fatto d’ arme del i. di Novem- 
bre dello fteflo anno fu fatto prigione da' Veneziani (7); ma 
fra poco tempo cambiati i prigioni (S) egli ancora ebbe la li- 
bertà. Nel 14S7., fe crediamo all’ Azzari, egli era Governa- 
tore di Reggio (9) (a). Qiiando Lodovico Slorza nel Maggio 
del 1493. portodi a Ferrara, traile fede, che in tal occafionc: 
fi celebrarono , fu una folenne giollra , in cui Niccolò ebbe par- 
te (io). Egli pafsò pofeia a Milano, ed ivi fi trattenne più an- 
ni. Qiiando lafciata la Corte- di Ferrara fi trasferifie a quella 
lem. VI. P. III. I de- 


(a) Non fu Nicco'ii Signor di Correg- 
gio , ma Gio: Niccoib Correggi Reggia- 
no , che nei 1487. fu Governatore di 
Reggio Niccoli) da Correggio fu ve- 
ranicnie Ambafciadore del Duca Lodovi- 
co Sforra al nuovo Pootehee AleiTiniro 
VI. nel 1491., benché allcta non folle 

(O Script. Rer ItaI.voI.XVIII. p.icpd. 
(a) Ih. voi. XXIV. p. 19/5. 

(j) Origine delle Cale illullri d’ Ital. 
p. ^ 77 ^ . 

(4J Scrtpt. Rer. Ital. Voi. XXIV.p. iid. 

(5Ì Ib- VoU XV. p.j bi- 


ancore palTaro a ftabilirfi in Milano , il 
che accadde probabilmente dopo il Giu- 
gno del 149?. Intorno a che li può ve- 
dere la Biilioifci Modinefi , nella quale 
di Niccolò lì é parlato aliai più ampia- 
mente ed elattamente. ( r.ll.p, loj. i- 


( 6 ) Ib. Voi. XXIV. p. 159. 

(7J Ib. p. ad j. 

(*) Ib. p. ad4. 

(9) Comp. Stor. di Reggio . 

(1C7 Script, Rer. Ital. i. c. p. al^. 
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degli SforEcfchi , c qual nc foffe il motivo, ''non abbiamo inca- 
cio a eonofcerlo. 11 Salii racconta (i), che quando fu eletto 
Pontefice AlelTandro VI., cioè nell’ Àgofto del 1492., Nicco.'ò 
fu uno Ócgli Ambafciadori da Lodovico Sforza inviati a com- 
iflinientarlo ; c ne cita in pruova un opufcolo di Michel Fejyio 
flampato jn Roma 1 ' anno fegùente . Ma come poteva cgh^et 
fere alla- Corte di Lodovico fulla fine del 1492., le nel Mag- 
gio dell’ anno feguentc era ancora, come fi è provato, in Fer.- • 
rara ì A ciò nondimeno li può rifpondere , che forfè' Niccolò 
èra già veramente palTato nel detto anno a Milano, e che nel 
fegùente venne a Ferrara accompagnando il medelimo Lodovico. 
Certo egli era già llabilito da qualche tempo in Milano fino 
' dal 1497. , perciocché nel più volte citato Diario Ferrarel’c a’ 

29- di Novembre del detto anno leggiamo r y? have^ letfetf in 
Ferrara da Milano , come èra morta li in Milano la illufìrs Ma- 
donna Beatrice da Ejle forella naturale del Duca Hercole EJien» , 
fe , & ,(;id maritata in lo Ma, lenifico Meffer^ Niccolò da Corrczzo, ■. 
de' quali ne nacque il Magnifico Mefier hliccolò da Correzziì 
di T;ive e fta in Milano per condottiere del Duca Lodovico l for- 
za di Milano , e poi fu rimaritata in io liluftr. Meffer Jrijiano > ' 
^Sforza già fratello naturale del prefato Duca' , di Milano (2)‘, Ei ' 
-‘.fu’ ivi cariliimo a Lodovico, da cui fu conceduto a lui 'non me- • 
no che a Giangalcazzo di lui figliuolo il privilegio di unir al- 
,^Jc fuc arme quella de’ Vifeonti, come aflérmafi dal Sa'nfovino . 

In fatti Gafparo Vifeonti dedicando a lui le Tue Pocfic- Italiane 
gii dà amendue i cognomi (3). Avea Gafparo grande ftinna deh’ 
ingegno e del fapere di' Niccolò, come raccóglicii da alcuni 
verii, che fono fiati dati alla luce nella Raccolta Milanefe (4}, 
ove fralle altre cofe dice: •, ' . 

Perdonerammi il gran Coregio , e Saffo ó'c. • ' 

Con gran lode nc parla ancora Pier Candido D-. ccinb'rro in aN ' 
cune fue lettere citate dal medetimo Salii , per 1 ’ eleganza, con 
cui egli fcriveva In verfi non men che in prò fa . E ne. abbiamo 
di fatti, per ciò che appartiene alla profa, alcune lettere La- 
tine tra quelle 'del fuddetto Decembrio, .Dopo le avverfe vi- 
cende del Moro, Niccolò fece ritornò a Ferrara , ove egli gmn- 


{i> HiS Tipo^.Mcdiol. p. 338. ^ (r)SaxT. cit > 

(»; i., c.p. J30. ÙJ An. 1736. fogl. st. 
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fe a* 6 . di Febbrajo del 1499. Anivonm in Ferrara la Maj^ni- 
fica Madonna Bianca de la Mirandola & il Ma^ifico Mejfer 
Nicolo da Cotrezo-» che vernerò a vedere le fefie del Duca Her^ 
cole (i). Quindi veggiamo, eh’ ci‘ fu tra’ defHoati' dal Duca Er- 
cole ad andare a Roma 1 ’ anno 1501. per condurre • a Ferrara 
Lucrezia Borgia deftinata moglie ad Àlfonfo primogenito, di 
quel Duca (z). A quello fecondo- foggiorno fatto da Niccolò in 
Ferrara deelì riferire una Elegia di Ercole Strozzi fcritta alL* 
occalìon della pelle, da cui quegli era llajto condotto a gran 
perieoi di vita, e intitolata Soteria.pro Nicolao Corigìa (^) . In 
ella ringrazia dapprima il Cielo, che col falvar Niccolò abbia 
falvato un uomo celebre ugualmente nelle lettere che nell’ armi: 
En deploratum fava modo pefte ìitati 
Nicokon jalvum reJHtucre Dei ; 

Scilicet Etrufea ne deforet altera lingua 
Gloria^ neu Martis deforet alter honorf 
Et fimul una duas raperei mors improba laurus ^ 
Deliciafque hominum\ deliciafque Deum» 

Quindi volgendoli a Lucrezia la eforta a rallegrarli ella pure 
della guarigione di Niccolò /per cui le rammenta, quanta Àima 
abbi(i ella Icmpre muHrato : 

T(? decet in primis , mfhri norva gloria fedi , 
y Borgia , pacai is folvere^ vota Deis . 

• ••••*••*••# • 

Die tuas cecinit vibhtro carmine dotes. 

Quoque tuum potuit nomen >ad afha tulit ; 

Et tibi UtitU confort , conforfque dolorum 
Idem , animum fato non variante , fuit , 

Conjiliis adhibes ; Pylium nec Nefìora tanti , 

Nec tanti faceres terra Ithacenfis herum . 

I>el foggiorno fatto da Niccolò in Ferrara, della Hima, in cui 
egli era prelTo gli EHenli , e del coltivare inlleme e favorire 
cft’'‘ei faceva gli fludi , abbiamo una bella tellimonianza prelTo 
Celio Caleagnini , che a lui dedicando un fuo Apologo intito* 
Iato Gigantes ^ cosi conchiude: Ceu tempe fiate noflra mablus om-^ 
ni laude , omnique pr aconio celjìor Nicolaus Princeps fortuna Jn-^ 

I 2 dui- 

fi; Script. Rcr. Ital. Voi. XX fV.p.jói. (3) Eleg. Lib. p. dj. Edit. Ali 151J. 

Ib. p. 398 * 


. . V 

^ Stori! dilla Littsu. Ital» 

Jul^entia darus , avito ftemmate clariar , fid fuis virfutihus Mi 
gc danjfimus . Cui nifi Corregium •:uncupatione patria cognomeih 
tvm dedifi'ety e meritis certe fuis non aliud adoptajfet . Hic line- 
ris ac Utteratis favet : hic bene ingeniatos aliicit, exèrcitamenia _ 
ac voluntates beroicas magne Herculis heredi conciiiat , concerta- 
tionem^ fcilicet ad palwrt, palafiras, jcenicos ailus, Mufarum de- 
nique ac Nympharum conciliabula . Hujus denique aufpiciis bona 
difcipline caput exerunt , audentque promptius gemmatas alas cx- 
f licare ^ quum adhuc videant in eo homine aliquas aurei fecali re- 
liquias fupcrejfe (i). Niccolò ebbe in fua moglie Callandra figlia 
del celebre Generale Bartolommeo Collcone ; la quale elfendo 
fopravvil^ta al marito gli fece un elegante epitaffio in verfi , 
che da! Sanfovino fi riferifee . Da eflb raccogliefi, eh’ egli mo- 
rì in Ferrara; e ciò accadde V anno 1508., e fi ha un fram- 
mento del l’elhmento^ del medefimo Niccolò nell’ Archivio de’ 
PP. Domenicani della fuddetta Città di Correggio, che è le- 
gnato die 9. Januarii iyo8. Le opere, che di lur ci fono ri- 
mafie , fono il Cefalo , che non è veramente una traduzione di 
Plauto, come nel Diario Ferrarefc fi afferma, ma ana favola 
Pafiorale, di cui 1 ‘ autore nel Prologo dice, eh’ ei non 1 ’ a^ 
pella nc Commedia, nè Tragedia, ma lafcia , che ognun le dia 
quel nome, che più gli piace. E’divifa in cinque Atri, e fcrit- 
ta in ottava rima, e ne furon fatte più edizioni, delle^ quali 
«fattamente ragiona il Sig. Girolamo Colleoni (2), correggendogli 
errori da altri commclfi nel favellarne. Un’altra favola Pafiorale 
fe ne ha alle ftampe intitolata gli amori di Pliche e di Cupi- 

dine . Quella però non è componimento teatrale , ma un poe- 

metto romanzefeo in 178. ftanze e in ottava rima. Altre rime 
fe ne leggono in alcune Raccolte inedite di Poefie italiane , e 

fe ne trovano alcune ftampate dopo i Sonetti del Molza . In- 

torno a che, e ad altre rime a lui non ben attribuire dal Gua- 
lco (3), vegganfi le diligenti olfervazioni del fuddetto Sig. Col- 
leoni . Egli fu in grande fiima a’ fuoi tempi , come abbia- 
mo veduto, e a lui Girolamo Benivieni dedicò le fue ftanze d’ 
amore (^), e di kii pure fece oaorevol menzione il grande Ario- 

£lo 


(l) Oper. p. <17. Edi t. BsfiI r?a4. (*'i Maizucb, Sprittltal. T. il.P. IK 

l») ScritT. di Corr. p; XV. *c. p«g. Sòl. 

(j) Stoi. Letcer. di Reggio p. 47. 
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fto innoverandolo tn’ Poeti , che fofteogoao la fontana da lui 
deferma, e dicendo: 

Un Signor di Correggio di coftui 

Con alto fiutar che cantando feriva (i) (d) . 

XXXV. Dalle cole tìn qui ollervate è manifefto abbaftan- 
za, che il Teatro Eftenfc in Ferrara fu il pii magnifico di quan- osU’^Or^ódl 
ti in quello fecole li vedelTcr tra noi; c che ivi prima che al Angelo PoU- 
trove rapprefentaronfi Commedie in rima; pcichì; T Amiciz.ia di 
Jacopo Nardi, che dal Fontanini fi dice la più antica di tutte 
in tal genere , certamente fu polleriore di molti anni alle finor 
mentovate, come ad evidenra ha moftrato Apollolo Zeno (i). 

Abbiamo ancora in quella Biblioteca Ellenfe una Commedia La- 
tina in veri! jambici filila cunverlione di S. Agollino, fc ritta da 
Pietro Domiziu (*) Sacerdote , che teneva fcuola in Ferrara , e 


dedicata al Duca Ercole I. Elba , come raccogliefi dalla prefa- 
zione, che r autore vi ha premelfa , fu comporta ad irtanza del 
celebre Fra Mariano da Genazzano, che ivi allor predicava, e 
fu pubblicamente rapprefentata innanzi a gran numero di Rclt- 
gioii Agortiniani . Il detto Fra Mariano predicò in Ferrara nell’ 
anno 1491. e nel 1494. (j), onde a uno di quelli due anni 
decfi aflcgnarc la rapprefentazionc di quella Commedia (**) . ^ 

Pri- 


(t) Alls più copiofe e p'ìl efa’te no- 
liiie , che di Nicc'flò da Correggio a(>. 
Mam date nella Biblioteca IVIodenefe, 
vooifi aggioBtiere, che traile Poefie di 
Gio Michele Albeno da Carrara, che li 
Icgpon nel codice altrove citato de’ Si- 
ncri Centi Carrara Beroa . dae Elegie 
rrevano da Ini dirette a Niccoli piene 
di elogi di quello cttirr.o Piiacipc, in 
cui ne loda pgualtncmc e il valore nell’ 
armi e reccellenaa nelle Lettere, e l’o. 
celli de’ ccUamf . 1 

LaTragedia qui accennata di Pie- 
tro Doirizio dovette recitarli in Ferrara 
celi* anno 1494. > nel ^oal anno fu ivi 
tcrrjto it General Capitolo degli Agofti- 
niani . 

tln bel monumento iutorno alle 
Rapprefuntaiioni teatrali della Coite di 

fa) Cant. Xf.ff. St. ei. 

(2) Bill. T. 1. p. jb4. 


Ferrata abbiamo in una lettera del Duca 
Ercole 1. al Marchefe di Mantova Fran- 
eefeo Gonzaga faina nel i^pd. , che 
confervsfi in quello Ducale Archivio , 
e fjero , che non difpiicerà a chi legge 
vederla qui riferita t 

Illn/ìri/i & Ex'tlUmift. P'mho Cmtrx 
fh* Frétri xofiro drlrSìjJimo Pomino 
Fronci/co Mo'ikioni Montut Illulhi{[i- 
ttìi Dom. Fntior A^mor, Cnpit. gni- 
rtli 

ìllit ( 5 * E*. Ptmino Gtmo & ff, 

Hiltiì. rhrvuti la Itriera do U 

S. V. p’T la qmìa la no ad imbola, cho 
vofhamo mania U ouciti Cvmmrdit vul- 
vari ^ tho Noi gih faei(Jimo raeitare , Er 
in tifo Ila gli din-na ihr! na rinmfea 
non pot>r faiiifaoi a! d'fiaario fun ; tha 
vdimo tHa la fappoa^ eht quando Nui fs~ 

(j) Script. Rer. [tal. Voi. XXI V. p. zH, 
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Prima però che in Ferrara erall veduto in Mantova un magni- 
fico Teatro, ed erafi ivi rapprcfentata un’ Azione, a cui deefi 
per ogni riguardo il primato fu tutti i componimenti Dram- 
matici in lingua Italiana, che in quell» fecolo vennero a lu- 
ce. Parlo dell’ Orfeo di Angiolo Poliziano, che dal Qtiadrio 
viene annoverato traile favole Pallorali (i). E in fatti i Pallo- 
ri e le Driadi , che vi lì introducono, polfono meritargli tal 
nome . Nondimeno 1’ argomento grave c patetico di quella azio- 
ne può ancora in certo modo ottenerle il titolo di Tragedia. 
E i Cori, che vi fono inferiti, ci offrono qualche rallotniglian- 
za cogli antichi Tragici Greci c Latini . Ch’ efià foffe rappre- 

fen- 


etjjimo rteìtert dìB* CommtdU^ ti fit dt- Frarctfeo Rutno: P'gnatta^ il prirco de’ 
so U parti fu* a eadauno di qutiH ^ eht quali era probabilmente in Francia, il 
ìi havtvano ad inttrvanìrt ^ aceioreP tm~ Iccoorfo in N'appii; il elle ci moilra, che 
paraffero li vtrfi a mtntt , ^ dapoi chi da Ferrara fi fparfero in ogni parte cota- 
furon richaii, T^ui non havrffìmo cura lì Alton, c infegaarono alle altre Pro- 
di farli rtdurri altramanti infitmiy ne vincie e alle altre CittÀ il modo df- 

mme copia alcuna ^ ^ il vohrgile rìditr- rapprefentare Ccrmnedie. H'ancor depo 
re al prtfmti firia quaft impoffibih pir di c/Tervazione ciò , ch* egli dice delle , 
ritrevar/i parti di qniUi pttfonr^ ch* in~ Commedie di Plauto, che fi rifma- 
sarvinncro in diSle Commedie ^ tn Fran- tuo aver tradurle in ptofa^ ove par che 
%a , parti a Napoli , ^ alcuni a Mode- ci indichi traduzioni da lui medcfi.no 
ma 0 “ a Reggio, che fono uno Zatcha- fatte i ma potrebbe anche indicar folo, 
gnìno^ Ù" m. Scarlattino^ Si che la S.K eh’ egli avefic prefio di fe quelle Com- 

ne /javcrH excufatì ^ fe non gc le manda- medie da altri tradotte- 

me. Lo ^ ben vero, cht volandole Nui Un’ altra bella tefi^mootanza in lode 
fata ncitare a la Iltu. M. Marefufana delle Rapprefenraiioni Teatrali della G)r- 
Ji tamen fa partiva^ havtvamo dato prin- te di Ferrara abbiamo in una lettera o* 
aipìo a volerà fare rifare la parte de li riginale di D. Girolamo Beraldi Priore 
predìcìi ^ che li manchano , cavandole dal del MonaOero di Nonantola , allora dell* 
tejìo delle Commedie di Plauto , che fe Ordine di S. Benedetto , fcritta al Duca 
rittovanu aver tradkfìe in profa. Ma do- Ercole E a’ a;, di Ottobre del 

po la partita fua non vi kavemn faSo che con&rvtfi nello fiefio Ducale Arcm- 
altro. Se la S. V, defiderarà mo de bave- vio, in cui gli dice, che avendo trovate 
re alcuna de difle Crmmedie in prefa , & in utw Cella di noel Monafiero certa 
ne advift quale ^ Nui fuhiso la faremo rapprafentaxÀcni a pampa la quali fi f§- 
aavara dal libro noftro volantiiri ^ ^ la. leano reciterà a Ftorenxa ^ ha configliaco 

manderemo a la V. S, a li beneplaciti da ad inviargliele a Ferrara, non perche im- 

la quale ne offerimo paratiffmi . pari da' Fioremini da ordinare Cl" fere 

Ferreria efuint» Ffbruarìi 1496. rapprefentathne y ma piùprtfìo acciocdìl 
Hrrculet Oux Ferraria , qutlla veda y quanta dijfe>antìa è da U 

Deefi qu] avvertire, che óve leggofi nel» cofe de V. S, e le /oro, li quali tra le 

Ja lettera, che alcuni degli Atrori tro- eo/e devote mifehiano ùìtffonerief coma f» 

vavanfi allora in Francia, e in Naooli, quello vederi V, 5 '* 

nel margine della inedefima fi legge , 

( 1 ) T. V. P.J97- 
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Untata in Mantova, c che ivi nel foto fpazio di due giorni il 
Poliziano la compondTe ad iflanza del Card. Francefco Gonza- 
ga, è certiflimo . Aldlandro Sarti, che 1 ’ anno 1494. ne fece 
fare in Bologna la prima edizione, nella dedica ad Antonio Ga- 
leazzo Bentivoglio Protónotario Apoltolico c Arcidiacono di Bo- 
logna dice : la fefta di Orfico ,. quale gì» compofe a Maatova 
quajì all’ improvtjo . E lo Iftllo Poliziano in una fua lettera a 
Carlo Canale, con cui gli manda il fuo Orfeo, c che va an- 
nelia alla detta edizione e ad altre pofteriori : la fubuìa di 
Orfico, la quale ad rcquiptionc del nojlro Reverendi fs. Cardinale 
Mantuano m tempo di duo giorni intra conujtui tutnttliì . . . have- 
Z’o compofia . Ma quando precilamente ciò avveniflc, non è fa- 
cile a ftabilire. II Ch. Signor Abate Bettinelli créde -probabile 
(2), che V Orfeo folle rapprefentato nel 1472., quando, fecon- 
do gli Storici Mantovani , il Cardinale fece il foicnne ingre/To 
in Mantova fua patria, e feco coiidufre fra gli altri i due Pi- 
chi dalla Mirandola, Galeotto c Giovanni. Ma Giovanni Pico 
nato nel 1463. non avea .allora che nove anni di età, e non 
panni perciò verilìmile , ch* ei venifl’e in quell’ anno a Manto- 
va . kv oltre il- Poliziano allor non contava che diciotto anni;, 
e comunque (ìa celebre il faper giovanile dej Poliziano, appe- 
na fembra credibile, che in sì teiera etiS ei potefle elTer tra- 
fcclto à comporre' un’ azion teatrale, c che sì felicemente vi 
riufcilfe. Aggiungali, che il Sarti nella dedica or mentovata 
parlando delle Stanze per la gìoflra di Giuliano de’ Medici di- 
ce, che il Poliziano le fcrillc nella fua prima adolefcentia , il 
che non'dice dell’ Orfeo. E il Poliziano medefimo nella lette- 
ra fopracitata al Canale adduce bensì a feufare i difetti del fuo 
componimento la fretta, cor. cui lo feriffe, ma non l’età gio-« 
vanilc, in cui allora egli follé. QLiindi io inclino a credere, 
che di qualche anno dehbau dificrirc P epoca di quella Azione, 
benché a me non Ha riufeirer di trovarne il tempo prccifo , E’ 
certo però, che effa non fr può ritardare oltre il i4S3.,incui 
morì il Cardinal Francefeo Gonzaga , e perciò non avendo noi 
alcun’ altra azione drammatica, dopo le tapprefentazioni de’ Sa- 
cri Millcri, che non fon degne di quello nome, più antica di 
quella (poiché quelle rapprefentate in Ferrara non comincian 


(zy Delie Lettere e deile Arti Mantov. pag. 34. 
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che al i486.) deelì a giuda ragione all’ Orfeo de! Poliziano li 
lode di edere data la prima rapprclentazion teatrale , fcritta 
non folo con eleganza, ma ancora con qualche idea di ben re* 
gelata azione, che (i vedede in Italia. Egli è vero, clic l’ Or- 
feo , qual li è avuto fìnora alle dampc ,■ è anzi una farfa difor- 
dinata e confufa, che un giudo componimento Drammatico. 
Non vi li vedea divilion di atti e di feene ; irregolare e mal 
intrecciato era il dialogo; c ridicolo fopra ogni cofa era l’ufci- 
rc che faceva improvvifamente Orfeo a cantare un’ Ode Sadica 
Latina in lode del Cardinal Gonzaga. Ma il Poliziano ha avu- 
ta la rea forte comune a molti altri Scrittori , che quedo dio 
componimento lìa dato da’ copidi ignoranti corrotto c guado ; 
perciocché effo non fu pubblicato, come ricavali dalla prima 
edizione, che a’ 9. di Agodo del 1494., cioè 46. giorni foli 
prima eh’ egli monde; e perciò egli lorfe non vide, o certa- 
mente non potè emendare i gravidimi errori , che vi cran cor- 
fi. Per buona forte del Poliziano il poc’ anzi citato 'Ch. P. Ire- 
neo Affò Minor Odervante già noto al mondo per altri fuoi 
libri adai eruditi , che in quelli ultimi anni ha dati alle dam- 
pc , nella Libreria del fuo Convento di S. Spirito in Reggio 
ha rinvenuto un antico codice, in cui 1 ’ Orfeo ci li offre in 
forma molto migliore. Ed ci ce ne ha data di frefeo una bel- 
la edizione corredata di odervazioni c di note. Ivi I’ Orfeo è 
primieramente intitolato Tragedia, e la Tragedia, "fecondo le 
leggi, vedefi in cinque am divifa, la qual divilioqe è annun- 
ciata al fine del Prologo con qucdi due verfi: 

Or flia ciafcimo a tutti gli atti intento, 

Che cin^jue Jono; e quejlo è /’ argomento. 

Il dialogo è affai più regolato, e lo dile ancora n’è fpeflb più 
elegante. L’ inno fcioccamente intrufo in lode del Cardinal 
Gonzaga qui non fi vede; ed effo in fatti non dee vederfi che 
traile Poclic Latine del Poliziano , frallc quali ancora è dam- 
pato . Vi fi legge in vece un Coro adai elegante a imitazione 
de’ Greci, in cui le Driadi piangono la morte di Euridice. Vi 
fi feorge r ornamento c la difpolizion del Teatro, come al prin- 
cipio dell’ atro quarto , quando Orfeo giunge all’ Inferno , ove 
nel codice Reggiano fi legge : in queflo atto fi moflrano due 
Rapprefentaxàoni , cioè da una parte la foglia ederior dell’ In- 
ferno, ov’ è Orfeo, e 1 ’ internò di effo, che vedefi prima da 

lua- 
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lungi, e pofcia fi apre, perchè Orfeo vi entri. Qucfte cd altre 
firn ili rifleffioni fi potran vedere più ampiamente c con erudi- 
zione dificfe in <]ucfta nuova cdizion dell’ Orfeo dataci dal P, 

Alio, il quale con qucfia occalione iia rifchiarati ancora più al- 
tri punti appartenenti alla Storia della Poefia Drammatica ; c 
Ila mollrato frallc altre cole contro T opinione di alcuni mo- ' 
demi Scrittori, che la divilion degli atti, la quale da cffi fi 
crede una invenzione di queiti ultimi tempi , fu conosciuta cd 
ufata non fol dagli antichi , ma ancor da coloro , che al rifor- 
gerc delle Scienze c delle Arti rinnovarono tra noi le Rappre- 
fentazioni Teatrali , Io non parlo qui della Verità Raminga , che 
il fopradetto Ab. Bettinelli (i) crede eflcre il più antico Dram- 
ma profano per Mulica, e aficrma , che fu cantato in Teatro a 
Venezia nel 1485. Perciocché io penfo , eh’ ci Ila /fato in ciò 
ingannato da qualche citazione di altri Scrittori, in cui fi a con- 
fo errore di /lampa. II fuddetto Dramma, di cui egli ci dà P 
anàlili, è di Francefeo Sbarra autore del fecolo XVII. e fa fiara- 
pato la prima volta in Lucca nel 1654. (a). 

CAPO IV- 
Reejia Latina^ 

I. ✓^^UeliC ragioni medcfimc., che non pcrmifero alla Poe/ìa 
Italiana il fare in quefto fecolo que’ felici progrc/fi , 
che dall’ ingegno e dallo fijudio di tanti uomini dotti ti*a 
fi farebbon potuti afpettare , fecero ancora , che miglior fofle p>h feij- 

la forte della Poefia Latina. Perciocché eflencio allora gli eru Vuiiana' ' 
diti comunemente rivolti a difeppellirc gli antidii Scrittor Latini, 
e ad il lu/f tarli con conienti , e con note , rifvcgliava/i natural- 
mente in molti il penlìero di feguir le loro veftigia , e di giu- 
gnere a quella gloria, a cui li vedevano follevaci . L’ onore 
della foicnne corona conceduto nel fecolo feorfo al Petrarca c 
ad altri illufiri Poeti fervi ancora a molti di ftimolo per imi- 
Tcm. VL P,' III. K tar- 


Il ‘?ip. Conte Carli ha offervaro fica dello Sbana al fecolo X^V fu 1* 
( Optrt T. XVil. p. ?i. ) che il primo Autor Fraacefe de P H’Jioìrt d* U Mk~ 
ad sfiTcgcar per equivoco TOpera in Mu- fujue* 

(t) Riforgtmenr. d’It. T. II. p. 189. dee. 
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t«rne gli cfempi. Egli è ben vero, che il poetico alloro in quefto 
fccol medelimo fu comperato non rare volte col denaro c col 
raggiro più che coll’ ingegno e collo Audio j e ne vedremo le 
pruove nelle parenti di Poeta coronato concedute lìngolarmen- 
te dall’ Imperador Federigo III. ad uomini , eh’ eran ben lungi 
dall’tirerne meritevoli.^ Ma fra non molti Poeti degni di tutt' 
altro che di corona, molti ancora ve n’ebbe, a cui effa non 
fu che troppo tenue ricompenfa del loro valore , e più ancora 
furono quelli, che paghi di meritar quelV onore non ii curaro- 
no di ottenerlo. Qui ancora però fra 1’ imraenfo numero di 
Poeti Latini, che ci lì fa innanzi, ci convien rillringerci a di- 
re principalmente di quelli, che furono più illuftri . 

Noti2Ìe ili IL Fin dal principio del fecolo era celebre nel poetare 
Antonio Lof. Latinamente Antonio Lofeo Vicentino.. Il P. Angiolgabriello di 
S. Maria ne ha parlato affai lungamente fi), ma con molti er- 
rori, come li è dimoftrato nel Nuovo Giornale de’ Letterati 
d’Italia (2). Da quelle due opere trarremo qui ciò, che intor- 
no al Lofeo è più importante a faperli (a ) . Quelli nato in 
Vicenza verfo la fine del fecolo XIV., o al principio del XV. 
pafsò a Milano, e dal Duca Giangaleazzo Vifeontì fu fatto 
fuo Cancelliere e Segretario . Il che mollra abballanza la falfi- 
tk di ciò , che il P. Angiolgabriello ha affermato , cioè eh’ ei 
folle fcolaro di Vittorino da Feltie , di Cincio Romano , di 
Bartolommco da Montepulciano, di Poggio, e di Manuello 
Grifolora ; i quali tutti , trattone 1’ ultimo , erano o più gio- 
vani, o- a un di preffo coetanei di Lofco, e perciò folo il Gri- 
folora gli potè effer maeftro . Quando nel 1404. Vicenza di- 
’ venne foggetta a’ Veneziani , il Lofeo pafsò a’ loro fervigi , e 
due volte fu da effi inviato a Roqia , la prima al Pontefice 
Innocenzo VII. nel 1406. per ottenere , che fi rimovefle dal 
Vefeovado di Verona Jacopo Rolli , e gli veniffe foftituito An- 
giolo Barbarigo ; 1 ’ altra nello ffeffo anno a complimentare il 

BUO- 


(0) Alcune altre notizie di Antonio tini ( Dt^l! jfr:kiatri Pontif. T. X. f. 
Lofeo, e di Francefeo e di Niccolb di i}7. }. 
lui figli ci ha date il Ch. Sig. Ab. Ma- 

(0 BiWiot.eStor. de’Scritt. Vicent. T. (a) T. VII. p. 19. &c. 

I.p. laa. &C. 
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nuovo Pontefice Gregorio XH. Qucftì conofccndo il talento del 
Lofco , lo iceKe a fuo Scgr-etario , come lì afferma da Barto- 
Joinmeo Faiio (i), c dopo lui dal Ch. Monf. Fjlippo Buona- 
mici (1) . Martino V. Eugenio IV. e Niccolò V. lo ebbero 
ugualmente caro , c fe ne valfero nel medelìmo impiego , anzi 
dal primo di effi fu inviato fiio Nunzio al Duca di Mila* 
Bo (}), £ tale era la ffima , di cui godeva Antonio, iìngolar- 
tnente per riguardo al talento poetico , che Lorenzo Valla fu 
acculato allo fteflb Pontefice Martino V. perchè aveva ofato 
dire, che Bartolommeo da Montepulciano era miglior Poeta 
del Lofco. Egli fu grande amico di Poggio, che lo introduce 
a parlare nel fuo Dialogo deli' Avarizia , e in quello della va- 
rietà della fortuna, offia delle rovine di Roma. £ veramente 
grandi fono gli elogi, che gli uomini eruditi di quell’età ci 
han lalciato dell’ingegno c dell’ eleganza di fcrivere del Lofco. 
Molti ne reca il P. Angiolgabriello, e ad effi può i^giugncrli 
quello ancor più magnifico di Giufeppe Brivio , che li è pro- 
dotto nel fuddetto Giornale ; ove ancora fi è dimoftrato , che 
il Lofco fini di vivere in età molto avanzata tra 1 1447. ^ il 
1450. Francefeo Barbaro fi adoperò con molta follecitudine , 
perchè le Poclìc del Lofco foflTer raccolte e pubblicate, di che 
ci parla in una fua lettera a Francefeo Lofco di lui figliuo- 
lo (4) . Ma ciò non offante è affiti poco ciò , che fe ne ha al- 
le fìampe. Il P. Angiolgabriello ci dà un efatto ragguaglio, e 
qualche faggio ancora delle Poefic Latine si ffampate che ine- 
dite di quello allor sì famofo Poeta, ed effe fon tali, che ben 
fi conofee , che fi era a que' tempi ancora ben lungi dall’ ele- 
ganza e dal gulto degli antichi frittoti . Ne abbiamo ancora 
nlle ffampie un Comento fepra undici Orazioni di Cicerone ; e 
alcune altre opere in prefa Latina fc ne cenfervano manoferit- 
tc , e fra effe un’ Invettiva contro de Fiorentini, che il Lofco 
fcriife in non.fo quale occaficnc . Di clfa parla, e ce ne dà 
ancor qualche tratto 1 ’ Ab. Mehus (5), il quale ìniieme ragio- 
na della rifpoffa , che ad efla fece Coluccio Salutato. 

K z HI. 


Ci) De Viri, ìli. p. a. (j) Pogg. Hnlir. F'orent. L. V. 

(x> De Claris Poacif. EpilL Script p. (4) Baib. Epiit tr. p. ic< 4 . 

X4p. £dit. 1770. (j 7 Vit. Am^r.Caiiuld.p.iliS.l$8,&Ci 
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III. Quel Giufeppe Brivio poc’ anzi da noi rammentato 
fu egli ancora Poeta a’ fuoi giorni famofo . Egli era probabii- 
mente cognato del Lofco , come nel fopraecennato Giornale (i 
è dimoftratQ . Dopo elTere fiato lungannente in Milano Hia par 
tria, ov’era Canonico Ordinario della Metropolitana, mori ia 
Roma nel 1450. in età di 80. anni. L’Argelati (i) , il Salii (a), 
e il C. Mazzuchelli (3) ci danno il catalogo di molte Podio 
Latine, che fé ne confervano manofcritte nella Biblioteca Am- 
broliana, fralle quali non li ha alle llampe che una lunga lettera 
in vcrlì- a Niccolò Niccoli pubblicata dall’ Ab. Mehus (4), la 
quale non ci muove alcun ddiderio di vederne le altre alla lu- 
ce (^) . Pili rozzo- ancora è lo Itile di Matteo Ronto Oblato 
de’ Monaci di Monte Oliveto, tra’ quali ville più anni in Sie- 
na, ed ivi pure mori nel 1443. Egli ardi d’ intraprendere la 
traduzione di Dante in verlì- Latini , e di quefto fuo lavoro lì 
confervano codici a penna in alcune Biblioteche . Fra’ quali è 
alTai pregevole uno del Sig. Conte Pietro Tridte di Afolo , 
una (iefcrizione elatta del quale mi è Hata comunicata dal Sig. 
Conte Giovanni Tridle Canonico di Trivigi di lui fratello , 
e al par di lui coltivatore de’ buoni ftudi . Eflb è fcritto con 
lulTo , e ornato di miniature , che fembrano del principio del 
lècolo XV. A ogni canto premettonlì gli argomenti io profa 
Italiana di Giovanni Boccaccio ; e al fine di ciafeuna delle tre 
parti vi ha un Capitolo in terza rima, che ne contiene 1 ’ epi- 
logo , e che forfè è opera del Boccaccio medelìmo , o di Jaco- 
po figliuol di Dante benché non vi fia argomento , che fac- 
ciane certa fede . Ognun può immaginarli , come riufcillè il 
Ronto in si dilficile imprefa in un tempo, in cui appena vi 
era, chi fcrivelTe con eleganza,^ anche ne’ più facili e ne’ più 
leggiadri argomenti . In fatti i faggi , che ce ne han dato il 
Sig Dottore Domenico Vandelli in una fua Differtazione infe- 
rita 


(•) Il Conte Maizuchelli ed altri Scrit- 
tori’ da lui citati accennano un Poemet- 
to di Ciiufeppe Brivio in lode di S. A- 
leffio, ma fenza indicarci, ove fe ne 
abbia copia. Una ne ho io veduta in nn 
codice MS. della Libreria di S. Saivado- 

( 1 ) Bibl. Script. Med: Voi. I. P. I r.p,j jo. 
(z; HilU Typog*. MedioL p. 33^ 


re in Bolo^gna , che ha per titolo; Ln- 
dts S. jjUxiì tditt per ]tf. Brippìum 
tjut dtvotum dochrtm^ edite Rome felicì- 
ter. Al line fi legge: Scripfit Johannes de 
Modulano an, 144 1. Rome» 


(j) Scrirr. Irai. T. II. P. IP. p. iiiy. 
(4) Pratf.adEp. Ambr,Caix)aid.p.79.&c. 
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rifa nelle Simbole Gorianc ftampate in Roma f 1) , il Sig. Ab. 
Zaccaria (2) , il Sig. Abate Mehus (3) , c il P. degli Agofli- 
ni (4), fon tali, che ci fanno, non fo fe dica ammirare, o 
compatire il coraggio di chi (ì accinfe a quelV opera . Qucft’ ul- 
timo Scrittore dimoftra colle parole dello rtefib Matteo, ch'egli 
era nato in Grecia da’ genitori di patria Veneziani; e annove- 
ra qualche altra opera da lui compofla , alle quali deelì aggiu- 
gncrc la Vita di Alefl'andro V. , eh’ egli fcrilfe alfai rozzamen- 
te in profa Latina, e che è (lata non ha molto data alla lu- 
ce (5) (a). Uguali a un di prefTo e di valore e di età a’ Poeti 
or or mentovati furono Lodovico .Merchenti Veronefe autor 
di un Poemetto intitolato Btncctn, in cui d deferive la vitto- 
ria , che nel 1438. riportarono i Veneziani (u Filippo Maria 
Vrfeonti nel Lago di Garda, intorno a cui vegganli il M. Maf- 
fei ( 6 ), e Apoftolo Zeno (7); e Girolamo Valle, di cui (i ha 
alle (lampe un Poema falla Palfione di Grido, oltre alcune al- 
tre opere, delle quali ragiona il medelìmo Zeno (8), c più al- 
tri , di cui non giova il parlare didintamente . 

IV. Più celebre ancora fu a tjue’ tempi il nome di Maf- 
feo Vegio Lodigiano, di cui ha fcritta efattamente la vita, 
tracndola (ingolarmente dall’ opere di lui (ledo , il P. Corrado 
Gianningo della Compagnia di Gesù (9), pubblicata polcia di 
nuovo dal Ch. Salii (io). Era egli nato in Lodi 1 ’ anno 140$. 
come dimodra il fuddetto Scrittore, da Bclloro Vegio c da 
Cat ferina Lanteria , ed avea avuta la forte di avere in Mila- 
no ,• ove fu mandato agli Audi , ottimi precettori , i quali nel- 
le Lettere non meno che nella pietà gli fecer fare a( 1 ii felici 
progredì . La Poefia era quella, di cui più che d’ogni altro (lu- 
dio (ì compiaceva . Nondimeno per ubbidire a fuo padre colti- 
vò ancora la Civile Giurifprudenza , la quale gli piacque bensì 

per 


(*) Alcune Poe.'w MSS. Urine di Mjt- 
teo Roma C oonfervano ancora osila 

li) Voi. VI. p. 141.&C. » 

(a) S?or Letter. d’ (tal. T. VI. a. dia, 
T. IX.p. 154. 

(3) Vita .^mbr. Catnald. p. 17}. 

(4) Scritt. Ven T, li p. éu. 

(5 ) Mifcell. di Lucca T. I V. p. 237. 


Laurenaiana ( Banditi. Calai. Cadd. Lsf 
ti». liiùl. Laurent. Voi. II, f. ’id. 

(d) Vctjn III. P. ir. p. zoo. 

(7) DilTerr. Volt T. I.p. 117. 

(i) Ib. p. 127- 

(s) Aft SS. Supplem. IT. Jun. p. 37. 
(io Hilt Typogr. Med. p. jtf. dee. 
403. ec. 
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per la gravità e per I’ eloquenza degli antichi Giureconfulti , 
ma non potè mai indurii ad cfercitarla nel foro . Multi Scrit- 
tori Appoggiati all’ autorità di Rafaello Volterrano hanno af- 
fermato , eh’ ci fofl'e chiamato a Roma , e fatto Datano dal 
Pontefice Martino V. (*) Il P. Gianningo c il Saffi han pro- 
vata con molti argomenti la faliità di quella opinione ; « ii fe- 
condo fingolarmente produccndo due lettere dello fieilo Vegio 
ha dimoftrato, che non folo 1 ’ anno 1431.5 in cui mori Mar- 
tino V., ma ancora nel 1433. egli era in Pavia. Il Saffi pen- 
fa però, che il Vegio foffe in Pavia lolo in qualità di fcolaro. 
Io credo al contrario , eh’ ei vi fofTe ancor Profeflore prima di 
Poefia , poi di Giurifpriidenza , e me ne perfuadc la lettera del 
Vegio a Bartolommeo Capra Arcivefeovo di Milano pubblicata 
dal Saffi , che così comincia : Si forte adrniraris , Prteftd San- 
llijffìme, ^uod ego^ ^qui in fludiis Poetartm ’verfatus fura., aunc 
ad Legun traditionem me conrvertam òc. Le quali ultime pa- 
role mi fembra , che intender fi debbano di Cattedra da lui fo- 
ftenuta. Innoltre il Poeta Antonio d’Afti, che, come altrove 
abbiam detto, nel 1429. fludiava in Pavia, parla del Vegio, 
come di ProfelTore dell’ Arte Poetica . Rechiamo 1 ’ elogio , eh’ 
egli ne fa , poiché non J’ hanno avvertito gli Scrittori della 
vita del Vegio (ij: 

Hk erat iy Vegiris doSUJfimus ille Poeta, 

Qui mihi non parvo junPlus amore fuit. 

cum 'vidiffet , qua diEio tempore ad ipfum 
Vino tam juvenis carmina pauca dedi , 

Me fuit bortatus, monuit me motus amore , 

Ut doEìii operam verfibus u'que darem ; 

Cum fieri poffem fama pr a fante Poeta, 

Si Mufas aliquo tempore projequerer; 

me 


( • ) Nell» Tit/critint dilla Biftlìca 
Vaticana pubblicata in Roma nell’ anno 
17^0. da due eroditi Beneficiati di elTa 
Rafaello Sidone e Antonio Martinetti lì 
tlfenna di nuovo, die MalT-o Vegio fu 
Datario fotto .Martino V, e Canonico di 
S, Pieno, e lì premette di recarne le 


pruove in due Bolle *di Kiccolb V. nel 
T. II. del Bollario della IlelTa Balì'ica. 
In ho vedute le dette due Bolle ( Bali. 
Ba/il. Varie, t. II. p. no, lad. ) , ma 
in elle Milfeo é detto bensì Canonico, 
ma non Datario. 


(i) Script, Rer. Ital. Voi, XIV. p,(Oi}. 
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Libro III. 

Ille meos anìmos tantum bis hortatibus aux:t, 

Ut me firibendi ceperit acer amor, 

Qondendique modos. Poftbac idcirco modorum 
Temporibus uariis milita multa dedi ; 

fi quid laudis tribuerunt , fi quid bonoris, 

Sique dedere umquam commoda grata miti , 

Conjiteor, Vegio debenda efl grafia Vati, 

Prima poetandi qui mtbi cauja fuit. 

DecH però confeliare , che non fé ne trova menzione negli At- 
ti da me più volte citati di quella Univeilità. A’ tempi adun- 
que ioltanto di Eugenio IV. fu il Vegio chiamato a Roma , 
ove ebbe le onorevoli cariche di Segretario de’ Brevi , c poi di 
Datario , e ove caro a quel Pontefice non meno che a Nicco- 
lò V. di lui fucceflore , vide fino al primo anno di Pio II. 
cioè fino al 1458., in cui venuto a morte fu onorevolmente 
fepolto nella Chiefa di S. Agoftino e nella Cappella di S. Mo- 
nica , cui egli divotidìmo dell’uno e dell’ altra avea nobilmei>. 
te ornata facendo innalzare un magnifico fepolcro alla Santa y 
il cui corpo a’ tempi di Martino V. era dato trafportato a Ro- 
ma . Tutto ciò veggali più ampiamente diftefo , e provato da’ 
fuddetti Scrittori , i quali ancora ci danno un efatto catalogo 
di tutte l’ opere si pubblicate che inedite di Madeo , di cui 
pure ragionano il Fabricio (1) e 1 ’ Oudin (1) . Molte di ede 
fono inferite nella Biblioteca de’ Padri (j). Io non parlerò del- 
le opere afeetiche e morali, traile quali fon molto pregevoli 
i libri de Educatione Liberorum , delle Vite di S. Bernardino 
da Siena, di S. Monica, di S. Agodino, e. di S. Pier Celedi- 
no, e di altri libri da lui fcritti in profa Latina , ne’ quali egli 
ulà di uno dile, per riguardo a que' tempi, elegante e colto. Le 
opere poetiche debbon eifere qui rammentate più didintamente . 
B’ celebre il libro da lui aggiunto all’ Eneide di Virgilio, la qual 
per altro non abbiiógnava di tal fupplemento. Ne abbiamo an- 
cora un Poemetto fella morte di Adianatte, quattro fulla fpe- 
dizìone degli Argonauti, quattro della vita di S. Antonio A- 
bate, oltre alcune altre Poeiie, c oltre quelle non poche, che 

li con- 


fi') Bibl. Mei. & laf. Laun, Voi. V. 
pig. 14, &C. 


(a) De Seiipt. Ecei.VcJ. Hi p. 1542^0. 
(}) Vol.XÌCVL£iit.Lugiun. 


V. 

RftCnìo 
Pinti* • 
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fi confcrvino manofcrittc nella Laurenziana in Firenre , delle 
quali efattaroente ragiona il Ch. Signor Canonico Baiidini -(i). 
Erte non fon per certo le pia eleganti cofe del mondo. Vi li 
feorge nondimeno una non ordinaria facilità nel verfeggiare , e 
un talento, che avrebbe dato frutti migliori affai, fe avtffe avu- 
ti più felici cokivatori . Oltre le opere, che a citati Scrittor 
ne rammentano , abbiamo ancora traile Lettere dell’ Agliotti 
una a lui fcritta dal Vegio (i) in rifpoffa a due, che Icrittc 
aveagli 1 ’ Agliotti 1 ’ anno 1445. (3), nelle quali gli dà il ti- 
tolo di Poeta Chiariflìmo . 

V. Un altro Poeta men conofchito, ma forfè più degli 
altri degno di goder della pubblica luce, vivea a’ tempi mede- 
fimi , cioè Balìnio da Parma . Appena potrei qui darne notizia 
alcuna, fe le fue opere ftefle parte da me vedute, parte addi- 
tatemi da altri, non ce ne informaffero bafievolmente. Odia 
patria e della famiglia di quello Poeta, -c della moglie da lui 
menata in Rimini, troviam contezza nell’ Inventario dcHa do- 
medica di lui fuppellettilc , che ancor fi conferva nel pubblico 
Archivio di Rimini, e che comincia: In Chri/ii nomine, amen. 
Anno a notivitate ejujdem MillCCCCLVlI. Indizione quinta tem- 
pore D. Callilii Pape III. ir dìe vigeftma menfii Maii. Cum fe- 
amdum formam fiotti tortm Arimini tiuelibet multer remanens vi- 
duo Juo marito teneatur facete inventar ium , ideo nobilis Domi- 
na Domina Antonia quondam fpeBabilis viri Domini Petri de 
Guaidis , ir ukor qu. Qlarijfimi Poeta D. Ba.xinii q. Viari de 
Parma Civis Arimini ir habitatork . Ei nacque circa il 1411., 
o non molto dopo; perciocché egli ftdfo nel fuo Poema Afiro- 
nomico, ^Illudendo all’ altro Poema da fe comporto fullc vit- 
torie di Sigifmondo jMalatefta contra Alfonfo I. Re di Napoli, 
c intitolato Hefperidos , dice di averlo comporto in età di ap- 
pena trent’ anni . 

Jtmul ac cecini nimèrofo carmine bella, 

Vix mihi ter denos atas data vidcrat annoi. 

Or le guerre fuddette finirono nel 1450.^ e poco appreflTo do- 
vette Baiinio celebrarle col fuo Poema, in fatti l’altro Poe- 
ma , 


(•) Catti. Codd. Latin. Bibl. Aauteat. fi) Allotti Fpil. Vd. ff. p. j8i. 
Voi. li. p. 179. iS^. &.C. (}) Ib. Voi. t.p. 12*. laS. 
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mi , cioè l’ Aftronomico , in cui fa menzione del primo , fu d* 
lui comporto tra'l 1454- c ’l 1456. mentre Sigifmondo fortifi- 
cava Rimini (i), di che egli ivi ragiona. Ei fu fcolaro di 
Vittorino da Fcltre in Mantova, c pofeia del Gaza c di Gua- 
rino in Ferrara, de’ quali fuoi precettori ei parla in più luo- 
ghi delle fue opere . É in Ferrara egli ottenne tal nome , che 
di fcolaro pafiò ad eflèr maeftro . 11 Borfetti citando i moni> 
menti di quell' Univerlità afièrma (2) , che a’ aj. di Settembre 
del 1448. Balinio da Parma Gramatìco e uomo dottifiìmo fu 
dertinato dal Pubblico a irtruire nella lingua Latina la gioven- 
tù. Abbiamo in querta Biblioteca Ertenfe un Poemetto Latino 
da lui comporto fulla morte di Meleagro , al fin del quale fi 
rivolge al Marchefe Leonello , che fu Signor di Ferrara dal 
1441. fino al 1450. Rechiamone quelli ultimi verfi, che ci da- 
ranno un faggio del valore di quello Poeta ; c da' quali ancora 
raccoglielì , eh' egli era allora affai giovane : 

Hxc fi4pcr Otnida cecini, quum prima juzienta 
Tempora toUebat ftudiis Ferraria nojhis . 

Ilio nam juvenis , primoque Bafnius avo , 

Tempere, dum dederat magni mihi carmen Homeri 
Oda , purpureo referebam digna cothurno . 

Mox laudes, memorande, tuas, tua jplendida quando 
Major in Italia, neque te prafiantior ullus e 

Juftitia , Leonelle , canam , quo carmine vati 
Cunila mihi Parma cantei Pceana Juventus. 

Quella maniera di favellare ci mollra, che Balinio era allora 
fcolaro, c non profeffore ; c tanto più è egli a lodarli, che 
cfTehdo si giovane , e a que' tempi , in cui l’ eleganza di fcri- 
vere era ancora sì rara , foffe nondimeno sì leggiadro Poeta . 
Ed è probabile , che in premio di quelli verfi aveffe da Leo- 
nello la Cattedra or mentovata. Ma ciò non ollante Balinio 
abbandonò prello Ferrara , qualunque ragion ne aveffe ; e ciò 
accadde o nel 1449., in cui veggiaino , che Filippo da Caftro 
ebbe la Cattedra di Belle Lettere (3), o certamente nel 1450., 
nel qual anno non fi vede Balinio nel catalogo de’ Profeffori 
Tom. VI. P. III. L di 


(i) Clementini Raecolf. T. ri. p. 400. (3) tb. Voi. I. p. 51. 

(a) Hift. Uaiv. Penar. Voi. II. p. 30. 
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di quella Univedìrà, di cui io ho copia. Pafsò allora alla Cor- 
te del Malatefta in Rimini, ove caro a quel Principe, c ama- 
to da tutti gli uomini dotti , che ivi viveano , foggjornò po- 
fcia fino alla morte . Quefta dovette accadere pochi giorni pri- 
ma de’ IO. Maggio del 1457., come è manifefio dall’ inventa- 
rio poc’ anzi accennato , di cui però non è nmifto- che il pri- 
mo foglio . Sigifmondo gli fe dare fepoltura nel magnifico fuo 
tempio di S. Francefeo infiem cogli altri uomini dotti, le cui 
ceneri ivi raccolfe ; e fi può veder 1’ ifcrizione , che gli fu po- 
fia preflb i due moderni Scrittori , che han trattato di quel 
tempio, da noi altrove accennati (a). Molte fono le opere da 
lui compo.fie , delle quali è a dolerli, che si poche abbian ve- 
duta la luce, poiché egli è al certo uno de’ pili colti Poeti 
di quello fecolo , e forfè tra’ fuoi contemporanei il più elegan- 
te, benché non fempre uguale a fe Ile fio . Abfaiam già accen- 
nato il Poema in tre libri fulla morte di Meleagro, di cui, 

. oltre la copia, che ne ha quefia Biblioteca Efienle, uno ne ha 
la Lau.'cnziana (i), e uno la Reai Biblioteca di Parma, ove 
pure confcrvanfi un’ epirtola al Marchefe Leonello in verfi 
efametri piena di Iodi di quel magnanimo Principe , e due o- 
pufcoli in profa Latina, uno intorno alle leggi dei verfi, l’al- 
tro intorno a quelle de’ Ritmi . Una lettera in verfi efametri 
^ Sigifmondo Malatefia ne è fiata pubblicata di frefeo negli 
Aneddoti Romani (2), in cui egli mofira la neceflità e il van- 
taggio dello fiudio della lingua Greca , c deride il Poeta Por- 
cellio, che non fapendo eli Greco riputava inutile quella lin- 
gua ; fui quale argomento li ha pure ne’ medelimi Aneddoti una 
lettera in profa di Balìnio a Roberto Orli Riminefe (j)', io 


(«) Il Ch. P. AfP> ci ha di frefeo da- 
te aliai più copiofe notizie della Vita e 
4 ell’ Opere di Brlinio de’ Ba.'ìni da Par- 
ma ( Afri», di' Lfttrr. Pirmif. T. II. f. 
i8s. Ce ) i ed ha olfervaro fraìle altre 
cofe, che nell’Inventario qui da me ri- 
portato , qnal mi fu trafmenb da Rimi 
ni , dee leggerli dit trigifimt , non vlgt- 
ftm » , e ipt. Vinemii, non 7. Vhri , 
Egli ha ancor provato, che Balìnm nac- 

fi! Catal. 1 . c. p. iip. &c; 

(2) Voi. II. p. 401. 


que nel 1425. Merita d’effer letto tutto 
cih, che quello ìniefefTo Scrittore ci ha 
fcopcrto dal foggiorno di Balìnio alle 
Corti di Ferrara e di Rhn-ni, alle con- 
troverlìe ch’egli ehSe col Poeta Porcellio, 
benchf da Ini beneficato, e con Tom- 
mafo Seneca, e alle molte opere da lui 
compofle, delle quali ci fa fperare , che 
fiamo per avere tra poco un' edizione in 
Rimini. 

(3) Ib. p jco. 
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cui rirntjenta le contefe, che perciò avci astute col fuddettd 
Porcellio, e moftra, in quanti erroti era quelli caduto ne! poe- 
tare, come anche Seneca da Camerino, appunto perchè erano 
ignoranti del Greco. Più celebre è un’ altra opera di Balinio 
intitolata IJottaus , perchè comporta in lode della celebre Ifotta 
altrove da noi rammentata, concubina prima, e poi moglie 
^el Malaterta. Crirtoforo Preudhomme nel 1549- pubblicò in 
Parigi la feguente Raccolta : Trium Poctarum elegantijfimorum 
Porcelli i , Bajìnii , & Trebanii Opufcula nu»c primum edita. In 
ella contengonli cinque libri, il primo de' quali è intitolato de 
amore Jovis in Ifottam , gli altri , erti pur come il primo , in 
metro elegiaco , fon tutti in lode d’ Ifotta . Benché il titolo 
pollo in fronte al libro dall’ Editore attribui.'ca quelle Poelìe 
a’ tre mentovati Scriuori , da lui creduti per error Fiorentini , 
nondimeno il Zeno ne fa autore Porcellio (i). Il C. Mazzu- 
chelli più minutamente dirtingue i diverlì Autori , a cui erte li 
attribuifeono dal Preudhomme ; e predo lui pare della maggior 
parte di eliè .rt dà la gloria al Porcellio (2). Alcuni codici a 
penna , che fe ne hanno in diverfe Biblioteche , varian molto 
tra loro e nel titol del libro e nel numero delle Elegie, e 
ne’ nomi degli Autori . Io non porto qui farne un minuto con- 
fronto. Ma non dee tacerli, che' un bellirtimo codice di tai 
Poclie, intitolato Ifotuus , fcritto , vivente ancora Balinio, 
nell’ anno 1455. confervali nella Reai Biblioteca di Parma di- 
vifo in tre libri, ove quali tutte fi attribuifeono allo ftelfo 
Balinio. £ un codice si antico, oltre più altre ragioni, che 
fi potrebbono arrecare , è certamente di gran pefo per dare a 
quello Poeta 1 ’ onore de’ mentovati componimenti . Nella rtefla 
Biblioteca confervanli parimenti due Poemetti di Balinio, uno 
filila guerra di Afcoli fortenuta da Sigifmondo contro lo Sfor- 
za , e intitolato : Ppijlola, in quareliquus ager Picenus ad Afeu- 
lum loquitur , 1 ’ altro intitolato DioJ/mpofeos, /ìve de JoZ’is com- 
potatione , del quale pure lia copia la Riccardiana in Firen- 
ze (3). Il più ampio Poema, che ci abbia lafciato Balinio, è 
quello intitolato Hefperidos libri tredecim, il cui originale con- 

L a fer- 


ii) Din. VofT. T. r. p. is. 

(1) Notizie d' Ifotta da Rimini p 11. 


(j) Cala!. Bibl. Rtccard. p. ój. 


Vf. 

lì acce nnand 
vìoitt altri 
Poeti di mì- 
AOI CODTO* 
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fervali nella Libreria Gambalunga in Rimini (i) , e di cui po- 
re ha copia ia Reai Biblioftca di Parma . E(fo comprende le 
vittorie de’ Fiorentini condotti dal Malatefla contro Alfonfo 
Re d’ Aragona. Due altri Poemetti ci fon rimarti di quefto 
valorofo Poeta, ciafehedun divifo in tre libri, uno intitolato 
Afironomicon -, di cui fi ha copia e nella fuddetta Biblioteca di 
Parma, e nella Marucelliana , c in altre; e il Sig. Canonico 
Bandini ne ha pubblicati di frefeo alcuni parti, che fono di 
una fingolare eleganza, e fi crederebbono fcritti a fccol miglic- 
re ; l’altro è folla conquifta degli Argonauti, e confervafi, ma 
imperfetto, nella Libreria Gambalunga. Finalmente una afiai 
elegante Epirtola in veri! fcritta al Malatefta per efortarlo a 
prender l’ armi alHn di fedare i tumulti d’ Italia ne conferva 
la piu volte mentovata Biblioteca di Parma, oltre alcuni al- 
tri Opufcoli di minor conto , eh’ io potrei qui accennare , fe 
non temerti d’ eifermi ornai troppo diffufo nel ragionar di que- 
fio Poeta, il qual per altro per la fingolar fua eleganza è de- 
gno di elTer più celebre, che non è flato finora, ne’ farti dell’ 
Italiana Letteratura . 

VI. Il poc’ anzi mentovato Porcellio potrebbe aver luogo 
ancor tra’ Poeti. Ma -già ne abbiamo parlato nel favellar dc- 
gìt Storici. Perciò ancora noi lafcerem di trattare di moltn al- 
tri , che dovrebbono eflere annoverati tra’ Poeti Latini di que- 
fla età, ma de’ quali fi è già fatta, o fi farà altrove menzio- 
ne. Tali fono Giammichelc Alberto da Carrara, il Pontefice 
Pio IL, Leonardo Bruni-, Bartolommeo Scala, Marcantonio- 
Sabellico, Pier Candido Decembrìo, Antonio Panormita, An- 
tonio Galateo, Antonio d’Afti, Niccolò Burzio, Filippo' Buo- 
naccorfi, Pietro Crinito, Bonino Mombrizio, Ermolao Barba- 
ro il giovane, Orazio Romano, Gregorio da Città di Cartel- 
lo, Antonio 'Tcbaldco, Antonio Cornazzano, CaflTandra Fede- 
le, Guarino da Verona, Giovanni Aurifpa, Franceico c Giam- 
mario Filelfi, Gabriello Paveri Fontana, Carlo Marfuppini , 
Antonio Urceo, Filippo Beroaldo , Platino de’ Piatti, Faurto 
Andrelini, tutti Poeti quai più quai meno felici, ma che più 
che per Poelìa Latina furon celebri per altri generi di Lettt- 

ra- 


(i) V. Ra:col:a Mì'an. p. 1757. 
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ratura . Io parimenti non farò qui die accennare i norru di al- 

cuni altri Poeti Latini. Leonardo Diti Fiorentino, Segretario 
del Cardinal Giordano degli Oriini, indi del Cardinal France- 
fco de’ Condolmieri , pufda di quattro Sommi Pontefici , cioè 
di Callirto III., di Pio IL, di Paolo IL, c di Siilo IV., final- 
mente Vefcovo di Malia, c morto in Roma nel 1471. fu au- 
tore di molte Poelie Latine , che giacciono inedite in diverfe 
Biblioteche (a ) . Il Canonico Salvino Salvini ne ha fcritta la 
vita, che poi dall'ALote Mehus è fiata data alla luce infiein 
colle lettere del medeiinio Leonardo (i). In efia fi annoverano 
diligentemente tutte le opere di quefio dotto Prelato , e fi re- 
cano infieme i magnifici elogi, che di lui fecero a que’ tempi 

tutti gli uomini più eruditi, co’ quali era egli congiunto in 

amichevole corrifpondenaa. „ Molte Poetìe Latine, c molti 
Epigrammi confervanli parimenti nella Laurcnziana di Aleflan- 
dro Bracci Fiorentino morto in R(»raa , mentre era Ambafcia- 
d">re della fui patria prefi'o Alefl'andro VI. e molti faggi di 
efi'e ha pubblicati il Ch. Sig. Can. Bandini , che ne ha data in- 
fieme un’cfatta notizia (*). Ei fu anche dotto nel Greco, e ne 
abbiamo alcune traduzioni in lingua Italiana (3)“. Di Leonardo 
Gridi Milancfe, che dopo cflcr villuto più anni in patria fu no- 
minato da Sifio IV. l’anno 1478. al Vefcovado di Gubbio, pofcia 
l’anno 148*. proinofso all’ Arcivefcovado di Benevento , e mor'i in 
età di 48. anni nel 1485. (*), fi hanno molte Poelie Latine ma- 
nofcrittc nella Biblioteca Ambroliana, delle quali parla l’Argc- 
lati (4). Fra elle abbiamo folo alle fiampe la defcrizionc della 
Sconfìtta di Braccio Perugino preflb l’Aquila, da lui defcritta 

in 


(ai Leonardo Dati fu dichiarato V'e- 
fcovo di Malìa a’ 17. di Apollo del 
jjó-p. e pare che la tcorre fc nr debba 
filTare alla fitte del 1471. peteioteW agli 
a. dì Gentiajo dell’ anno fepurnte fii 
quella Chiefa conferita a Fra Barto.'om- 
ir.eo da'Ia Rovere Nipote di Siilo IV, 
( Muiai Afilli atri T.U. f. 176.). 


{*) Leonardo Gì ffi fu fepolto in Ro- 
ma nella Chiefa dì S. Maria dtl Petto, 
lo, c ne recitb rOiaiione funebre Pci». 
ponìo Leto , la qual conf rvsfi maoo- 
Icritta in. un codice della Viiicana. 


fi) F'ereutiar 1745. in K. IV. p. 1447. 

(l^ Calai. Cndd, Latin. Bibl. Laurent. (4) Bibl. Script. Medici. Vcl. L P. II. 
Voi. IH. p. -74. Src. pag. 709. &c. 

ij; MiZiUck Scritt. Ital. T. II. P. 
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in vcrfi efam;tri (i), il qual poemetto per vivacità d’ immagi- 
ni, per armonia di vedi, per eleganza di ftile è certamente ua 
de’ migliori componimenti , che io quel fecole li pubblicaflTe- 
ro (it). Lancino Corti e Giovanni Bilfi Milaneli amendue, \ùl^ 
futi verfo la fine di quello fecolo, e ne’ primi anni ancor del 
feguentc , furono autori di un grandilfimo numero di Poclie 
Latine, ma non molto felici, delle quali e delle loro edizioni 
li può vedere il fuddetto Argelati (z) , E quanto al Corti, è 
ancor da vederli la critica , che ne fa il Giraldi , il qual ne 
riprende la durezza, l’ofcurità, e l’affettazion d’ingegno (3). 
Un Poema inedito in verli elametri di quel Tommafo Seneca 
da Camerino da me mentovato nella prima Parte di quello 
Tomo mi ha gentilmente mollrato il Ch. P. Ab. Trombelii , 
che ha per titolo : Hiftoria Bononienfis Thome Senece : qualità 
D. Galeacius Marifeotus Eques extraxit Ma^nificum Hannibalan 
Bentivolum de carcere , ix reliqua preclara gejia per eos . Elfo è 
divifo in quattro libri ; e vi li aggiungono poi ere componi- 
menti Poetici di quel Gafparo Tribraco Modenefe, di cui di- 
remo in quefto Capo medelimo, e uno di Valerio Scnnenacio 
Precettore di S. Antonio in lode del fuddetto Galeazzo Mare- 
feotti . Ugolino Verini Fiorentino grande amico di Mariiglio 
Ficino (41 fu uno de’ più fecondi Poeti di quefto fecolo. 1 tre 
libri de Illu/lratione Florentie, la vita del Re Mattia Corvino, 
e più altre opere, altre ftampate, altre inedite, che li ram- 
mentano dal P. Negri (j), c dal Can. Bandini (6), ci moftra- 
no , eh' egli avea una facilità non ordinaria nel verfeggiarc , al- 
la qual facilità però non è fempre ugual l’ eleganza . 11 fecon- 
do di quelli fcrittori ci ha ancor data l’ idea , e ha pubblicati 

al- 


ci»; Di Leonardo Griffi conferva Mi- 
lano una memoria alla nictì di elio glo- 
rlofa , ciod la picciola Chiefa di S. Li- 
berata , che credeli da alcuni difegnatada 
Bramante. Egli ne ordinò la fabbrica 
eoi fuo teliamento, e perciò nell’ Arthi- 
Irave di ella Icggonfi queifi due verli : ■ 


Quoi Gtìffut fìatuìt moritnt Xjtonérdus Im \ 

Urbe, 

Eeee pii frt'ret hrt pffuttt fterum . 

Di Ini ria parlato con molta efatterza il 
Sig. Ab. Marini OegU ^rrhitiri Pomiif, \ 

T. Il p. l'd. ) il qual fiffa l’elezioH | 

di efib al Vefeovado di Gubbio all' anno 
1471. 


(t) Script. R. It. VoL XXV, p. 4<5.&c. 
(a) L. c. p. t5i. 5?i. 

(}) De Poetis fuor. Temp, Dial. I. 

(4I V. Ficin. Oper. Voi. 1 . p. da;. $£f. 


SS4. 

(5) Scritt. Fiorent, p. Jao. 

(£J Specimen Litter. Floreot. VoL L 
pag. 199. 
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alcuni pafTì di un Poema da lui comjjoilo , c intitolato Para- 
Jifus , che confervali nella Laurenziana in Firenzci e di pii 
altri poetici componimenti, die ivi lì ritrovano (1). M chele 
di lui figliuolo , di cui abbiamo alle Ifampc 1 Diftici fa' coliu- 
mi de' fanciulli , da lui compolh in queU’età (iella, a cui ifiru- 
7Ìone fcriveva, e molte lettere inedite, c morto nel più bel 
fior degli anni , fu altamente lodato dagli fcrittor di que' tem- 
pi , non folo per lo raro talento, che in lui fcorgevalì, ma 
più ancora per la lìngolare illibatezza de’ fuoi cofiumi, per cui 
volle anzi morire che ufar di un rimedio, con cui l’avrebbe 
macchiata. Di lui vegganii i due fudJctti fcrittori (3) (*) . 
Domenico di Giovanni natio di Corclla nel territorio Fioren- 
tino, Rcligiofo dcirOrdine de’ Predicatori, c morto nel 1483. 
in Firenze , di cui oltre gli fcrittor Fiorentini ragionano i 
PP. Quctif ed Echard (4), molto fi cfcrcitò nel poetare lati- 
namente, e oltre più altre opere, che fe ne confervano mano- 
fcrirte, quattro libri nc fono (lati pubblicati in verli elegiaci , 
da lui intitolati Jicotoco», ne’ primi due de’ quali tratta della 
vita della Madre di Dio, negli ultimi due de' Tempii in onor 
dì dia innalzati. Qiiefii ultimi erano già flati pubblicati dal 
Di tt. Lami, inliemc col fecondo libro di un altro Poema La- 
tino da lui compollo in lode di Colim.o de’ Medici ( ), e po- 
fcia inliemc co’ primi due han di nuovo veduta la luce per 
opera del Padre Giambatida Maria Contarini Domenicano, che 
gli ha illuftrati con note (a) (a). Abbiam finalmente un Poe- 
ma eroico divifo in quattro libri, ma non finito, fulla cadu- 
ta di Ccfiantinopoli , di Ubertino PuLulo Brclciano (7^ , di cui 
non ci è rimaila altra notizia 

VII. 


(•j Molte lettere ancor» di Micliele 
Verini, e alcune pur di Ugolino, con- 
fcrvanfì sella l.auteniiana in F'ren/e, e 
alcune nc ha pulblicate il Ch. Sig Can. 
Bandini ( Lrii. T III. p. 475- ). 

1 Traile Potile inadi'c di Gioran- 
bì di Domenico de,(ì annoeerire (ìngolar- 

(tl CatabCodd MSS.Iat.I'^oI.' P77?. 

(z Ib. Ve!. II. p 7 ' 7 . lad. Ito 
( 7 ) Nst'l 1- clt. Biudin. (. cir. Voi. II. 
pag. i 4 j. òic. Voi. 111. p 461 , &c. 


mente un Poema dleifo in fei libri io 
(ode della Città di firenre, clic conler- 
vkIì nella Laurenz'ana ( BtnJin. CtiaK 
Coil. Lat. Bitl. Laurini. P'ut. HI. pag. 
Ì6x tee. ' • 

('*, .Alcune notirie intorno ad Uber- 
tino Pufculo lì poKcii ledete nel Cata- 

(4I Script Ord Ptatd. Voi. I. p. 8^4. 

15) Del’c. frnditor. 

<ó) Caloqer N4o»a Race T X VII. XiX. 

( 7 J Milce.l. Laziaioo. T. 1. 



VÌI. 

La Corte di 
Ferrare af>- 
bonde di Poe- 
ti. 


VITT, 

Notizie di Ti- 
ro Vcfoaliano 
Strozzi* 
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VII. Tutte queftc Poeiie , fe fe ne traggano quelle di 
Bafinio e il Poema del Griffi, fon più a lodarli per la facilità 
elle per l'eleganza, e dobbiam bensì commendare ne’ loro au- 
tori lo sforzo, che fecero per ottenere il titolo di Poeti, ma 
dobbiamo guardarci dal battere quel fentiero, fu cui eflì fi po- 
fcro . Lode aliai maggiore ottennero alcuni altri verfo la fine 
di quello fecole, da’ quali fi può dir con ragione, che la Poe- 
fia Latina fu riftorata, e ricondotta, benché a lenti palli , all’ 
antica eleganza. E di effi è gioito perciò, che ricerchiam le 
notizie con qualche maggior efattezza. La Corte di Ferrara, 
di cui non ebbero in quello fecol le Mule il più gradito e il 
più onorato ricovero, ce ne offre alcuni, che hanno diritto 
ad effere annoverati tra’ primi . Guarin da Verona e Giovanni 
Aurifpa, che ivi furono per più anni maellri di amena Lette- 
ratura, non furono al certo Poeti molto felici. Ma coll’ accen- 
dere i lor difcepoli allo lludio degli antichi fcrittori fegnaron 
loro la via, per giugnere a quell'eleganza di ftile, a cui elfi 
invano sforzati fi erano d’arrivare. Alquanto migliori fono le 
Poeiie Latine di Batifla tìgliuol di Guarino, che furono flatn- 
pate in Modena nel i49o-, ma effe però non fon ancora si 
terfe, che non fi vegga la rozzezza del fecolo. I primi tra' 
Ferrarefi, a cui poffa con qualche ragione concederli il titol di 
colti ed eleganti poeti, fono i due Strozzi, Tito Vefpafiaoo il 
padre, ed Ercole il figlio, de’ quali perciò ci conviene di far 
qui diftinta menzione (*) 

Vili. L’illuftre famiglia degli Strozzi Ferrarefi difeende 
da quella de’ Fiorentini; perciocché Nanne o Giovanni Stroz- 
zi, padre di Tito Vefpafiano, fu il primo di quella famiglia, 
che da Firenze paffaffp a Ferrara in età ancor tenera a’ fcrvi- 

gi 


lago de'MSS. della Libreria Farfett! ( pag. 
ja. ). Un altro Poemetto del Putcolo 
fui martirio del fanciullo S. Simone uc- 
cifo dagli Ebrei fii pubblicato in Augu- 
ra nell’anno iwi. . (.Cittì. BUI. Bu~ 
ntv. tom, /. VOI. Ili, p. ioj8. &c.). 

Di Tito Verpafìano Strozzi ragio- 
na a lungo e affai minnttmente il Ch. 
Dott. Baratti (T. /. p. top, Ù'c, ), che 


annovera i diverfì impieghi, e le onore- 
voli cariche, che a lui furono conferite, 
e ne Uffa la morte o al fine d’ Agoffo o 
al principio di Settembre del 1505. Alla 
vita del padre foegiunge quella del figlio 
Etcole, di cui nei pure qui ragioniamo, 
e di lui ancora ci fomminillii efacte e 
diifinte notizie. 


W 
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gì dd MarcTiefe Niccolò III. Coti ci afficurt il medeiloio Tito 
neU’Elegia in lode della ftella Città di Firenac (i): 

Htc tcTtero Nanues mafOTsm baud dcgeìicr aélù 
Va^itus fumoi edidit atre pater. 

Atque ita Ferrariam vix pubefcentibut annit 
Nicoleo Fjìenfi regna tenente petit. 

Leggiamo in fatti negli Annali del Delaito (2), che l’anno 
1401. andando il Marchefe Niccolò III. a Milano feco conduf- 
fc fra gli altri Nanne Strozzi . Ei fu uomo famofo in armi , e 
un bell’elogio ce ne han lafciato non meno Tito di lui fi- 
gliuolo (3), che Ercole di lui nipote [4]. Quattro figliuoli 
egli ebbe, Niccolò, Lorenzo [a], Roberto, e Tito, tutti, 
come dice Biondo Flavio (5), illuflri per gli Audi dell' amena 
Letteratura. Ma il più celebre fra efli fu Tito, che negli ftu- 
di di l’oelia e d’ Eloquenza ebbe a maeflro Guarino da Vero- 
na, com’egli ilcfso afierma (6). Ebbe a fui moglie Damigella 
Rangona figlia del Conte Guido , con cui fi fposò circa il 
1470. come raccogliam da’ due elogi, ch’ei per ella compo- 
iè (7), nel qual tempo medelìmo dal Duca Borfo ebbe le ono- 
revoli divifc di Cavaliere (b) . Rammenta egli llefib le cari- 
che , a cui fu follevato in Ferrara, c le imprefe di guerra, 
nelle quali avea date piruove non dubbie del fuo valore , e lo- 
da fingolarmente la fua integrità nell’ amminifirar la giufiiziai 
Kulla Magifiratus gejìot mibi jbrdtda labei 
Fmdavit , mundajque manus , dum munera cura 
Publica , fervavi jam qtunta mejfe Iribunusy 
Bifjentfque caput Patribus , Princepfyue fenatus (9) • 

Cesi egli ci dice le fue proprie lodi , di che però chiede feufa 
a chi legge, dicendo di elTere a ciò fiato sforzato dalla maidi- 
Tom. VI. P. HI. M cen- 


Co) Lorenzo Strozzi fij Conta di Cam- dal Duca Borfo 1 ’ anno I4«4. die aoa- 
po Galliano e di Candlarano, come fì feivafi nel fegreto Archivio iùleiiiè. 
raccoglie da un Diploma ad ella diretto 

( li Carni, p. 115. Edit. Aid. 15I}. 

C») Script. Rer. Ital. Voi. XyilLp.jdj. 

(j) Carni, p. 14 j. 

(4) Carm. p. 40. 

lui. lllulb. Rrg. VI. 


(d) Canru p. 4B. 
(7) Carm. p. I4t. 
(à; (b. p. 140. 
(9J Ib. p. 141. 
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cenza, con cui di lui ragionava un certo Gorello Siciliano ve- 
nuto a Ferrara (a ) . Di alcuni degli onori conferiti a Tito (i 
fa ancor memoria nel più volte citato Diario Ferrarefe : Do~ 
menica a dt XI- dillo ( cioè di Settembre del 1497. ) inni 
co» grandijfimo onore-, e forfè maoxiore che mai altro intrajje, 
Judtce de' XU- farvj del Comune dt Ferrara il Magnifico Mejfer 
Tito Strozza Cavalicro & Poeta (1). Ma pofcia nello ftelfo 
Diario li parla di lui in maniera troppo diverfa da quella, con 
cui lo abbiamo udito ragionar di fè ftelTo. Perciocché alli 13. 
di Marzo del 1500. li dice: FJfendo Mejj'er Tito Strozzo Ca- 
valiero Judice de' XII- Savi di Ferrara per lui & per li Savi, 
fu buttada la colta in Comune a fol. 39- Marchefani per denaro 
con grandiffime grida del popolo , & malivolentta del popolo ver- 
fo diilo MeJferTito univerfaliter odiato-, & cosi li foli-, da 
ogni perfona per il mangiare del popolo, & angurie impofte , per 
modo che furono trovati per Ferrara bulettini in fuo vituperio, 
& di altri Magnati (2). E al 1502. fudice de' XII- Savi fu 
rifermato MeJferTito Strazza con grandtfftmi lagni & inimicizie 
univerfaliter di tutto il popolo, ir ghe cofià cartjfimo (3); c po- 
co apprelTo parlando di un certo Teodolio Bruza, dice: è 

peggio voluto lui & Mejfer Tito Strozza dal popolo che 

non è il Diavolo (4) . Chi di quelli due telHmoni meriti mag- 
gior fede, fe il Poeta ftelTo, o l' autor del Diario , io laido, 
che ognuno il decida per fe medelimo - Certo è nondimeno , 
che l’odio popolare non è fcmpre argomento ballante a prova- 
re alcuno colpevole . Da altre Pbelie di Tito raccoglieli, eh’ ci 
fu Ambalciadorc del EXica Ercole a Roma, non fo per quale 
occalione, e che tornandone pafsò per Firenze, ove era flato 
ancora dodici anni prima (5), che due volte almeno fu alle 
fponde del Iago di Garda (o), ch’egli era flato in età giova- 
ni- 


fa) Tit* Vefpgfiano Smnzi fii anche- 
maailato dal Duca Ercole I. a Roma a 
congratularfi col nuovo Pontefice Inno- 
cenro Vili, eletto nel Settembre def 
I4>a., e r Orazione da lui allor recita- 

fi) Script. Rer.ItaL Voi. XXI\f.p.aa7, 
(i) Ib. p. }Si. 

(3) Ib. p.400. 


ta fa allora ftampata f Auàift*i* Calsi, 
Rom. Edit. S^. Xtr. f. 173. ) . 
Ed d anche Data nuovamente riprodotta 
( Raealia Fatauf* di Opa/c, "T, J. f, 
10.). 

fa) fb. p. 40 r. 
fj) Cari» p. iiy. 

Ì6) Ib. p. 131. 
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nilc a Veneri», ove ave» ricevute molte dimoftririoni di affet- 
to da Jacopo Antonio Marcello (i). Io non ho troiata licura 
memoria del tempo , in cui egli moriflt ; ma certo ei morì 
prima di Ercole fuo figlio, c perciò al pih tardi ne’ primi meli 
del 

IX. Molte fono le Poelic di Tito, e di genere tra loro 
diverfe , altre amorofe , altre gravi , altre fatiriche. Oltre 
quelle, che fono ftampatc, alcune altre inedite fe ne confcrvano 
in quella Biblioteca Ellenfe , come quella Je fitu ruris Pelofdlt 
indirizzata al Marchefe Leonello , e quella intitolata Pone- 
rolycost olfia il Lupo malvagio, in cui feinbra defcriverc la ca- 
duta di Buonvicino dalle Carte Factor Generale del Duca Er- 
cole I., che l’anno 1475. fu per la rea fua amminiftratione 
fpogliato d’ogni onore, e cacciato in elilio (i) . Avea parimen- 
ti intraprefo un Poema In lode del Duca Burfo, ma non potè 
comporne che dieci libri , c morendo commife ad Ercole fuo 
figlio di condurlo a fine ; ma quelli rapito da immatura morte 
non potè efeguire i paterni comandi. Innoltre in un codice, 
in cui fi contengono cinque libri delle Poclie Latine di Tito, 
come molte vi maocan di quelle {lampare da, Aldo, cosi mol- 
te ancora ve ne ha inedite j ed alcune fralle altre affai più 
eleganti di quelle , che han veduta la luce . Quelle ancora pe- 
rò fon degne di molta lode , c vi fi feorge non folo molta fa- 
cilità, ma ancora un’eleganea, che verfo la metà del fccolo 
XV., quando Tito cominciò ad efferc celebre, era propria di 
aflài pochi . Quindi il veggiamo efaltato a gara con fomme Io- 
di da tutti gli fcrìttor di que' tempi . Lalcio in difparte il 
bell’ Epicedio di Ercole di lui figliuolo che può iémbrare 
dettato da figliai teoereeza . Celio Calcagnini nell’Orazion fu- 
nebre di Ercole figliuol di Tito, di cui ora diremo, fralle al- 
tre lodi del padre annovera quella ancora, che alla nobiltà del 

M i fan- 


(•) Alcune delle Poelie ieediie di Ti- Judo Jt Lttim in imlftrt ad ìftanti» <5r 
ro Vcfpafiano StroTzi , e quella fingolar. arme dal Magnifin C(mte Lcrinzo fua 
niente dt Sita raris PtUfilU , e inlìefiie frarrtio, feoo Hate pubblicate di frefeo 
la Prrfazicnr fnfra il libn dalla vita fc- dal y. Ab Mittarelli ( Biit. MSS. S. 
litatitt di M'fftre ptantafn Pattateatta- MiJtatl. Vinti, f. 1074. 

fa') Fb. p. IO*. (a) Caun. p. >p. 

Script. Rer.Ital.V'Ol.XXIV.p. i)o. 
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fanguc e allo fplendor delle cariche .congiunfe rornamento det* 
fa letteratura, e lafciò a’ pofteri feHci pruove del fuo (apcrc. 
Ei fu amiciUìino di Batifta Guarino , fralle cui Poche abbiamo 
tre Elegie a lui indirizzate (i), che mofl-ran non meno il lor 
vicendevole affètto, che la flima , in cui il Guarino avea I'ìq- 
gegno di Tito . Il Filclfo ancora, di cui abbiamo due lettere 
fcritte a Niccolò fratello di Tito (z ) , dà al fecondo il titolo 
di eloquentiffimo . Egli è per ultimo annoverato trai migliori 
Poeti di queir età dal Giraldi (3) , benché quefH aggiunga, c 
con fenza ragione , eh’ ei fu poi fuperato da Ercole fuo fi- 
gliuolo . 

X. Ecco l’ elogio, che fa. di Tito e di Ercole quefto fcrit- 
tore : A 7 è pie croia lode nel poetare hanno ottenuto i due noftri 
concittadini tT ito Stro'z.’z.i ed Ercole di lui figliuolo ^ e, per quan- 
to a me fembra , afj'ai più colto dd padre , Amendue furono il- 
lujhri e per la nobiltà della loro famiglia-) e per la dignità di 
Giudici , e per /’ eleganza del poetare . Ma fe le infidie , per non 
dire la cmdeltà , de' Jicari-) aveffer conceduta ad Ercole più 
lunga vita.) egli ci avnbbe date cofe molto migliori che quelle 
di fuo padre : perciocché in lui fcorgevaji ingegno e faggio difeer^ 
nirntntO) benché talvolta le pubbliche cure lo difioglie^ero dagli 
fiudi . Molte Poejte ci ban lafciate amendue , alcune delle quali 
fono fate pubblicate da Aldo^ e leggonfi con piacere . Ewi an- 
cora la iorfeide di Tito^ ch'egli fcrifjé -, ma non divolgà, in 
lode del Duca Borfo. Affai più magnifico è Telogio^, che di Er- 
cole fa Celio Caleagnini nell’ Orazion fùnebre detta nell’efequie 
di eflb (4) . Ei cel deferive come fcrittore ammirabile -in profa 
con men che in vcrli , e in ogni genere di Poelia Latina sV 
elegante e si dolce, che era invidiato da molti, ma da pochi 
affai pareggiato; si felice innoltre nella PoeOa Italiana, che a 
giudizio del Tibaldeo non v’era, chi meglio in ciò riufeiffe ; 
dotto ancora nel Greco, nella qual lingua avea prefo a deferì- 
vere la guerra de’ Giganti, imitando con maravigliofo iucceffo 
la gravità c l’ armonia d’ Omero ; dotato di si grande memo- 
ria, cht qualunque cofa avehe letta una volta, ei ripetevala 

an- 


( 1) Cann. p. té, iS. 8^. 
(2) L.Xl.Ep. VIII. 3 CX. 


(3) Ooer, Voi II. p. 535. 

(4) Oper. pv 50}, Èdit. Bafìl. 1544. 



anche con ordin retrogrado , fcnia mai efitare , amico per uf- 
tjmo di tutti i dotti, ch’ei favoriva, c accarezzava in ogni 
maniera, animandoli colla lode a intraprendere cofe fcmpre mag- 
giori . A qucfti pregi propri d’ un valorofo coltivator degli fh> 
di aggiugne il Caleagnini ancor quello d’ottimo Cittadino, e 
d’ uom giudo, magnanimo, e pio, e fornito di tutte quelle 
virtù, che dovean renderne dolcidima a’ Ferrarefi la ricordan- 
za. Paolo Giovio ancora ne ha inferito l’elogio tra quelli de- 
gli uomini illudri (i), in cui dice frallc altre cofe, che diluì 
valeali (Ingolarmente il Duca Ercole I. per difporre i teatrali^ 
fpcttacoli, de’ quali, come abbiamo veduto, egli affai compia- 
cevali. Era lo Strozzi grande amico del'Bembo, come racco- 
gliefì e da qualche lettera a lui fcrittafz), c dalle Profe, nel- 
le quali il Bembo lo introduce tra’ Ragionatori in qiie’ Dia- 
logi, ove fi cerca di perfuadergli , che oltre la Poclìa Latina 
da lui fopra ogni colà amata non lafci di coltivare ancor l’Ita- 
liana, come iti fatti egli fece. 11 Giovk) medefìmo ci raccon- 
ta, qual fbffe l’ origine della immatura e crude! morte di que- 
llo Poeta; cioè che avendo egli prefa in moglie Barbara To- 
rcila {a), un perfonaggio di alto affare, il quale afpirava a tai 
nozze, di ciò fdegnato il fece uccidere di notte tempo, men- 
tre fu una mula tornavafene a cafi. Abbiam l’epoca c le cir- 
coftanze di quella morte negli Annali manoferitti di Ferrara 
di Filippo Rodi, che fi confervano in quella Biblioteca Eften- 
fe , ove all’anno ijo8. cosi fi legge; A dì 6. Giugno la none 
/« ammazzato il C. Ercole Strozzi Poeta & Gentiluomo molto 
letterato; iy fu trovato morto a San Francefeo nel mezzo della 
Jhrada involto nel fuo mantello . ... ir ad uri bora di giorno 
non era ancora fiato levato il corpo di quel luogo, per non Jape- 
re i firn di cafa alatna cofa di quefio fatto ; ir baveva venti- 
due ferite, ir in fpecie le havevano tagliato le canne della go- 
da , nè fi Jèppe mai , cbi avejfe commejfo quefio bomicidio . Le 

Poe- 


C«) Torelli moglie di Ercole pochi aiorni, rcrilTe un elretote Sonetto, 

Strozzi fu effe pur eoltivitrice delle vn|. che G he alle flampe nePa Raccolta dd. 
^ai Poc&, e nella morte del fno infè- Poeti FerrnreO , e altrove. 

Jice imiiio , con cui non era viituia che 

(O £Iog. p. J7- (a) Oper. T. III. p. alpe 
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Poefìc di Ercole fon certamente più colte e più eleganti di 
quelle del padre, e alcune lin^olarmeate poliono a buon dint- j 
to eliere annov'erace traile migliori <li qucùo lécolo . Rechia- 
mone fei foli vcrii , ne' quali fembra predire la vicina fua 
morte t 


XI. 

Altri Poeti 
alla orteme 


Sed jam fumma venti fatis urgentibus bora: 

Ab', nec arnica nubi, nec mihi mater ode fi ^ 

Altera ut are legai propru fufptrta vita , 

Altera uti aondat lumina tf offa rogo. 

^ Dejìetam mthi jam toties tegtt urna parentem : 

Cara premar quantis nejctt amica rrudit ( 0 - 
Alcune Rime ancor fe ne leggono nelle Raccolte de’ Poeti 
Italiani (a). Nè è picciola lode di quello Poeta, che .il gran- 
de Ariofto gli defle luogo tra’ più illuftri 

XI. Lodovico Carro e Girolamo Caltelli, amendue già 
da noi nominati nel parlare de’ Medici , furono ancora non 
infelici Poeti.. Del primo abbiamo nell Eflenfe Biblioteca un 
Poemetto Latino al Duca Ercole I. fcritto con molta elegan- 
za. il fecondo, che dal Giraldi diedi Ferrarcfe di patria, e 
non Bolognefe, come afièrma il Borfetti( 4 ), dal fuddetto fcrit- 
toro ( 5 ) è lodato non folo come Medico, ma ancora come 
oratore e poeta eccellente, ma amante così della lima, che 
nel fuo tellamento vietò, che niuna delle lue cofe li pubblicaf- 
fc . Egli aggiugne però di averne lette alcune Poeiie fcmte 
non fenza eleganza . Il Conte Matteo Maria Bojardo fu come 
nella Italiana, così ancora nella Latina Poelia, tra’ migliori 
di quell’età , e le fue 'Egloghe lingolarmente altrove da noi 
rammentare fon piene d’eleganza « di grazia. Il Tibaldeo an- 
cora fu più felice verfeggiatore nella lingua Latina che nella 
Italiana. Lodovico Carbone Icolaro di Teodoro Gaza è anno- 
verato dal Giraldi ( 0 ) tra’ Poeti, che ebber nome a' tempi di 
Leonello c di Borfo; e da lui vien detto autore di molti conv- 
ponimcnti in profa e in verfo ferirti con uno ftile fiorito ma 
umile. 11 Borfetti lo regillra tra’ Profdiori dell’ Univeriità di 

, Fer- 


( I) Carni p 6.7 

(1' V, Quadrio T. t(. p. }54. Crefciia- 
beni T. f. P < 1 . p 19I. 

(j) Orland. C. XLIL 


4' H?il Gynrn. Ferrar. Voi. II. p. 34. 

(tj l.c p. 5 r«. 
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Ferrara (i), t accenna il decreto con cui l’anno 14^^. ci fa 
deftinaro a tener pubblica fcuola di Eloquenza e di Poelìa. In 
fatti abbiamo negli Atti di quella Computilleria di Ferrara un- 
decreto del I>ica Borfo del 14;:!., io cui (i afferma, che gli 
erano fiate affegnate cento annue lire di flipendio, e fi deter* 
mina, ch'effe lìano a proporzione detratte dagli flipendii degli 
altri Profeffori . Aggiunge il Borfctti, che nel 1465. il Carbo- 
ne paisà a Bologna , e che di là fece ritorno a Ferrara , ma 
non dice in qual anno . Noi però ne abbiamo l’epoca in un 
altro Decreto dal medelimo Duca Borio del Ctecembre del 
1466., in cui fi accordano certe efenzioni a favore Ciarijfimi 
Oratorii ir exìmii Artium Dofìoris D. Ma^ifìri Ludovici Car- 
boni rcdewttis ex Bonomia ad Studium 'Terraria, Egli mori, co- 
me afTcrmalì dal Giraldi, l’anno i4if2. Tito Vefpafiano Stroz- 
zi lo c&lta^on fonarne lodi in un Epigramma a lui indirizza- 
to ; in cut fralle altre cole gli dice (2): ^ 

DoSius es , & culti placido fermonis ab ore ; . ..t 

* Dulcior Hyblao copia melle fiuit. 

Nec mmut Órator, quatti vates optimus , idem 
Nane patria linguam tradii utramque tuai 
Barbarus efi, quicwnque capi virtuti^i ijìis 
Se negar, ir tantum non probat ingenàtm. 

Il Borfètti ne annovera parecchie opere fcritte in profa e io 
verfb , niuna delle quali fi ha alle flampe trattane quella, che 
egli gli attribuifcc, de Elocutione Oratoria, Quella però, come 
avverte il Baruffaldi (3), è d'un altro Lodovico Carbone da 
Coflacciaro viffuto un fecol piìi tardi. 11 medefìmo Baruffaldi 
rammenta alcune altre opere del vecchio Carbone; alle quali 
innoltre deefi aggiugnere l’orazione in morte dì Ludovico Ca-, 
fella, che fi conferva in quella Biblioteca Efienfe. Due Meda- 
glie coniate in onor di elfo fi accennano dallo fleffo fcritto- 
re (4) ; dalle quali fembra raccoglierli , eh’ ei foffe Poeta lau-. 
reato, e quello onor del Carbone confermali con piii certezza 
dal Diario Ferrarelè, ove parlando dell’Orazìon da lui recita- 
ta ne’ funerali del Duca Borio, cosi fi dice: Maftr» Ludovico 

di 


(l) Hid.Gyino Ferrar.Vol. Il.p.jg. Voi. II. P. H. p. 17. 

(a) Orm P-4J. » (4) lb.p. iz8. 

ij) Supplem. ad Hiflor. Penar. Gynut. 
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la SnRolai- 
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de' Catbmì Poeta Laureato ih Percolo fece una oratìone ai lau- 
de del Signore Hereole , ir dei Luca borjo morto , che molto al 
popolo piacette (i). 11 Gualco, che non Co lu qual tondaioento 
ii dice Reggiano di patria (a), mentre i vcrii dello Stroazi 
poc’anzi citati cel mollrano Ferratele , ci ha dato un laggio 
delle Poche Latine del Carbone , che li conlcrvavano in un co- 
dice a penna predo i Minori OHervanti di Reggio. In effe ei 
ci li Icuopre più facile che elegante Poeta, ed è leggiadra co- 
la a vedere, com’ei per piacere alla fua amata li va lodando 
magnificamente; c fralle altre cole rammenta, che da una am- 
bafeiata latta al Pontefice riportato avea il titolo di Conte : 
Pontifici fummo placuit facundie nofira^ 

Lini comitis titulum juffit inejfe mihi (*). 

XII. Alla Corte medelìma di Ferrara fiorirono circa lo 
ftclTo tempo due altri Poeti, Modenefe il primo, ^Itro Reg- 
giano, cioè Tribraco, e Lucio o Luca Riva, i quali fon qui 
nominati dal Giraldi tra’ Poeti migliori di quella età (S)- 
Appena vi ha, chi ci parli del primo, di cui pure ci fon ri- 
malte non poche Poelie. Altro nome non gli vten comune- 
mente dato che quel di Tribraco Modenefe ; ma in alcuni luo- 
ghi 


<*) Altre notide intorno a Lodovico 
Catbonc fi pofibn vedete Dalle Memorie 
degli lllofiri Fcrrarefi del Ch Doit. Ba- 
roni (T. {. p. tj.)» *1 ne ba an- 
cor pubblicate alcune Poefie . Ma aliai 
p:ò copiofi* aniora tl iniomo alia vita, 
che intorno a'Ie opere del Carbone fon 
poelie, che 1 ’ etaditilTiino Padre Verani 
ini ha |entilmente dirette , e che fono 
fiate inferite nel T. XVII. di quello 
Giornale Mod.inefe , ove fralle altre co- 
fe con nuovi moDomenti confermali cib, 
cke il Baiotri ha rivocato in dubbio , 
cidi che il Carbone fofic anche Profef- 
fcre in Bologna; il che pure affermali 
dair Alidofi * / 5 vrr Forelì. dà Tecà. CTc. 
f rad. ■ Lo ItelTo P Verani, che avea 
prima dubitato di ciò, eh: dal Giraldi fi 
«&RBa, ciod che il Catbone oiorifle di 


pe'le nel 1481., m’ha poi avvertito, 
che narrandoli dal Borfetti fuile meiuo- 
tie di^que’ tempi, che anche Lodovico 
Sandeo mori di pelle nell* anno medefi- 
Bio , potè cib avvenire ancor del Carbo- 
ne ; purché concedali ciò , eh’ egli ha 
dimoftiato, cioè che a’ 14. di Dccembre 
del detto anno ei recitò l'orazione neUa 
venuta a Ferrara del Card. Francefeo 
Gonraga . A ciò io aggiugnetò folamen- 
te, che dell’otaTion fjnehre del Carbo- 
ne in lode del Duca Borfo trovafi copia 
anche prefib il Ch. Sig D. Jacopo Mo* 
reili, e che elTa é fcguita da un’ Ode La- 
tina del medefimo in lode del Duca Er- 
cole , qutm . die’ egli parlando coi detto 
Duca , pritflintìQìmis Muficis tiùt nttén- 
dam cmeintndimjm tiadidi . 
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|hi gli fi iggiugne il prenome di Gifparo , il clic vedetì lin- 
golarmente ne' verfi di Bartolommeo Sgancili altro Poeta Mo- 
denefe , di cui diremo tra poco. Ei tenne per qualche tempo 
/cuoia in Modena , ed ivi ebbe fra gli altri a fuo icolaro ii 
celebre Antonio Urceo, come narra il Bianchini nella vita del 
medelìmo Urceo, di cui altrove ragioneremo. II fuddetto Pa- 
ganelli in una fua Elegia (i) deferive il luogo, ove abitava 
Tribraco in Modena , dicendo a’ fuoi verfi , che quando fian 
giunti in Città alla Piazza , ove è la ftatua detta della Bonif- 
Jhna, volgan verfo Levante, e quindi entrando nella contrada, 
che pochi paCì apprefib fi apre alla delira, fi avanzino circa 
venti palli, e ivi troveran la cafa di Tribraco, di cui fa un 
magnifico elogio : 

Bis denis Trìirrachi non dijìat paffibus illinc 
Sedes Caflaliis pervia numinibus . 

Alta palei; triplices illufìrant limina z/alvc 
Huc vatum omne frequens itque redi eque ^entu. 

Qiiam bene cum noris facros ingreffa penates , 

Htec vati referas noniine panca meo‘. 

Tribrache Gorgonei cultor Jìudiafe liquoris, 

Tribracbe Pierii fpefque decufque ebori, 

Tom bene cui rerum cari fa, ccelique meatuSy 
Cui terra trablus, cui patet unda inori s , 

Oitem veteres ullo non vincunt numine vetes, 

Seu ma ter Mtifa eft, feu fit Apollo parens , 

Cui tres Dirai concedunt laude poeta, 

Alcaus pariter, Maoniufque fenex. 

Qui facis bac prifeis non cedat vatibus atas , 

Seu Latium , Jive bos Grada prima tulit &c. 

Da Modena pafsò pofeia a Ferrara, ove era fin dal 1461., e 
ove provò più volte la munificenza c la liberalità del Duca 
Borfo, come veggiamo da’ monumenti, che fi confervan ne' 
più volte citati Atti della Computilleria di Ferrara . In un 
decreto del detto Duca de’ 3. di Ottobre del 1461. li ordina, 
che fi paghino dicci lire di Marcliefini Litterato viro Tribracba 
Mutinen^ . ... in fubjidium eundi Venetias , & inde in Gra- 
ciam prò liner is Gracis perdifeeadis . Ma quello viaggio in Gre- 
Tom. VI. P. in. N eia r 


(a) UIIfiEIeg. V. 
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eia non par che feguiffe , perciocché abbiamo un altro Decreto 
del medesimo Bor&> del Gennajo del i4<5l. , con cui comanda, 
che fi paghino cento lire dolUpmo & iitteratijjimo vira Tri- 

braebo Mut inenfi in frtmium virtutis & do£lrine [tu. 

£ in un altro de’ 4. Gennajo del 146^. ordina, che fi diano 

due fiorini d’ oro eruditijfimo viro Tribracbo Mutinenfi 

fro expenfis faciendis per eum prò eundo Mutinam & inde re- 
demdo. Anzi veggiamo, ch’egli aveva ivi un tìlio fiipcnflio ; 
perciocché in un altro Decreto de’ ii. di Decernbrc del 1407. 
ordina il Duca fiefib, che fi dia Tribracho Mutinenfi viro egre- 
gio ir erudito Jìtam pagam Novembris proxime elapfi , 11 lungo 
foggiorno in Ferrara gli diede occalione di ftringerii in amici* 
ria con altri uomini dotti, de’ quali era ivi gran numero, e 
fingolarmentc con Tito Vefpaliano Strozzi, di cui abbiamo un’ 
Elegia fcritta al noftro Tribraco, invitandolo a venir fcco in 
una Tua villa. Eccone i primi verfi pieni di encomi al nofiro 
Poeta fi ) : 

fribrache^ divinum quis te neget effe Poetam, 

Cum tibi tale facro carmen ab ore fiuat ; 

ì^larnque modo oflendit tua nobts [cripta Metellus , 

Quem frani comitem rura dedere tneo . 

Illis quid potuit numeris ornatius effe ì 
Qute vis^ ingenii gratta quanta tui? 

Sic ego Nafonem, fic te-, jucunde Properti, 

Sic quoque te video, culle Tibulle , loqui ; 

Ecce novum per te Latio decus additar, ir jam 
Vate fuo tollit fe Mutinetifis ager . « 

Pare, che Tribraco morilfc prima del Duca Borfo, cioè verfc 
l'anno 1471., percioccliè traile molte Poefie, che di lui iba 
rimalle , non ve n’ha alcuna, in cui parli o della morte di 
quel gran Principe, o di Ercole I. come di Duca di Ferrara. 
Delle fuddette Poefie pierò non fe n’ ha alcuna alle (lampe . In 
quella Biblioteca Efienfe trovali un Poemetto io lode di Bor- 
fo , intitolato Divi Dikìs Borfi Efienfis triumpbus per Tribra- 
(bum Mutinenfem . Rechiamone il principio per faggio della 
vena di quello Poeta: 

Rur- 
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Emy/us ab Aufonio vtnicntcs vertice DivJS 
Ejienfem memorate Duccm, qui fortiìrus armii » 

factfer ivnfertum Latta producit in ora, 

Hefptriafque tuetur opes, qui facula prifcit 
Temporibus meliora facit ire. 

Un altro Poemetto fui furore di Ercole confervafi nella Ric- 
cardiana in Firenze (i). Più altri componimenti, che fe ne 
hanno in due codici Ferrarefi , uno del Marchefe Criftino Be- 
vilacqua , r altro del Dott. Giannandrea Barotti, fì annoverano 
diftintamente dal Ch. Ab. Zaccaria {^). Alcuni altri fe ne 
veggono indicati nella Biblioteca di Konigsberg (}) , per tace- 
re di qualche altra cofa di minor conto (*) . 

Xill. Il Riva, che or veggiamo nominato Luca, or Lu- 
cio, or Luceejo, fu grande amico di Tito Stronzi, di cui ab- 
biamo una Satira (4) e un’Elegia (5) a lui indirizzate. In que- 
lla feconda grandi fono le lodi, che Tito dice del Riva, di 
cui oltre le molte virtù efalta il fapere e lo ftudio e la peri- 
zia nelle lingue Greca e Latina : 

Cui ma^is efl Latta nitor ir facmdia lingue 
Cognita ì Quis Grajo doiiior eloquio i 
Quis juvenitm tanto moderari examine gentes 
Novit , & ingenuis artibus imbuere ? 

Quelle parole ci moftrano, che il Riva era Profedorc di Bcllé 
Lettere in Ferrara . In fatti il Borfetti ( 6 ) , accennando i mo- 
numenti di quell'Univerfità, afferma, che fanno 1468. fu colà 
chiamato a Profeflor di Gramatica , e che fu pofeia promoffo 
alla Cattedra di Poelìa . Ercole Strozzi figliuol di Tito fu nel 
numero degli fcolari del Riva; ed effendo quelli ’ caduto infer- 
mo, e poi riavutoli. Ercole ne fellcggiò la guarigione con una 
elegante Elegia (7). Il Giraldi ancora ebbelo a fuo Maellro , 
come egli flcffo racconta (8), aggiugnendo, che Luca era prin- 

N 2 ci- 


(•) Del Tribraco e deali altri Poeti 
Mddenefì qui mentovati lì è parlato an- 

(t) Catal. Bibl. Riccard. p qóo. 

Oj Anna], Letter. d’ Ita], T. IIL p. 
<70. &c. 

V. BelTellii Mifceil. Pref. p. XIIL 
Carm p. iji. 


che pii) lierameate nella Biblioteca M«- 
denefe . 

(5) Ib. p. 77 . 

(<) Hirt.Gyinn. Ferrar. Voi. II. p. 47 . 
( 7 ) Carm. p. do. 

(*> L.C. 
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cìpalmentc dillgentiffimo offervatore della miTura e dcll’armonfk 
delle filfabe, ficchè veniva detto talvolta il maeliro' delle lìl- 
Jabe . Ebbe inno! tre tra’ fuoi amici Batifta Guarino, traile cui 
Poefie Latine- fi legge un’Elegia a lui fcritta in occafion delle 
BC2ZC del medefimo Luca (i). Ei vivea ancora nel 1507., co- 
me raccogliefi dalla dedica, che il Giraldi in quell’anno gli 
fece del fuo Trattato intorno alle Mufe . Di quefto valorofo 
Reggiano niuna menzione fa il Guafeo nella Tua Storia Lette- 
raria di quella Città , e nondimeno non doveva egli efTcr paf- 
fato fbtt'O fìlenzio, benché niuna cofa, ch’io fappia, ce ne fia 
riraafta . 

XIV. Siegue pofeia il Giraldi annoverando più altri Poc- 
Ahri Poerl che in Ferrara e nelle altre Città degli Eflenlì ebber Lma 
di eleganti Poeti. E prima ei nomina Lodovico Bigo Pittori 
Ferrarefc, poco lontan di tempo ^ dice egli, da’ "Poeti or merito^ 
%'ati^ dì cui ci refìano molti (fimo Poefie. Tra ejfe le giovanili c 
le amatorie fono le più pregiate , perciocché , quando egli fi volfi 
a coltivar la pietà ^ e a fcriver di cofe /acre-, ne fu migliore /»• 
vita^i ma più infelici i verfi . Molte in fatti fono le Poelie La- 
tine , che abbiam del Pittori , delle quali fi può vedere il Ca- 
talogo preflb ii Borfetti (2). Anzi egli fttffo nell’ ultimo libro 
de’ fuoi Epigrammi fi vanta del molto numero de’ fuoi verfi: 
Tres ò" viginti panxit mea hìufa libdlos.^ 

Prater in Angelicas fcriptum opus excubias. 

Un’ elegia da Batifta Guarino a lui fcritta fembra indicarci, che 
egli avefie a fuo fcolaro il Pittori ; e ci mofira ancora la fri- 
n^a , che il maefiro faceane (3). Le Poefie nondinjeno non ne 
fon troppo eleganti, e forfè la molta facilità, ch’egli avea nel 
comporre, non gH permife di renderle più colte e. più terfe . 
Ei vifTe fino a’ tempi di Leon X. come raccogliefi da alcuni 
de’ fuoi Epigrammi , ma non abbiam notizia deli’ anno , ia cui 
fìniffe di vivere . Nomina quindi il Giraldi Antonio Urceo fo- 
prannomato Cedro, di cui direni tra’ Gramatici, poi Bartolom- 
meo Prignani, di cui fa quello elogio: Fiorì al medefimo tempo 
in Modena Bartolonmeo Prignani, di cui abbiam molti verfi ^ 
per lo più elegiaci i i quali non mi fembrano inferiori a que’ d<f 

Poe- 
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Pccti jinor nominati. Ebbe tra' fini /colori Dionigi Tribraco, e 
Francefco Roccio/o, (o anzi Rococciolo ) a voi bennati. II Pri- 
gnani , che con altro nome chiamali ancor Paganelli, è Ihto 
cmmelTb dal Vcdriar.i nella fua Storia de’ Letterati Modcneli , 
c dal Gualco in quella de* Reggiani . Di lui k) ho veduti quat- 
tro libri elegiaci intitolati de Imperio Cupidinis , dedicati ad 
Alfonfo d’ Erte figliuolo del Duca Ercole I. c Campati in Mo- 
dena nel 1492., ne’ quali introduce 1 ’ Amore a vantarli delle 
vittorie, che in ogni luogo, e fopra ogni ordine di perfone ri- 
porta; e nomina non folo le Città, ma i perfonaggi ancora più 
ragguardevoli, che al fuo impero egli avea foggiogati; un poe- 
metto elegiaco intitolato de Vito quieta fiampato in Reggio 
nell’ anno 1497., e da lui fcritto a difenderli dal rimproverar- 
lo che alcuni faceano , perchè non avelTe accettate le cariche 
oflèrtcgli nella Curia Romana ; e tre libri di Elegie ftampati in 
Modena nel 1488. Egli era natio di Frignano, luogo della 
Dicceli dì Reggio, come raccoglicti da una delle Aie Elegie (1). 
kntta a Niccolò da Lucca Velcovo di Modena, in cui intro- 
duce la lui fielTa Eleeia a cosi parlare al Vefeovo : 

Me tuus bue Votes Pripnotiis mittit ab arvis, 

Et dixit ; caftos incole cajla tares . 

Te cclit abjentem : patrie non ulla voluptas 
Ex animo potuit te pepulijfe fuo . 

Egli però avea de’ poderi in Carapogalliano All Modenefe, <6- 
cendu egli Aellb : 

Cum raris e^o fub dumis propc fluminis undam , 

^la me a Cajanus predia campus babet (1). 

Tenne fcuola in Modena, come abbiamo udito afTermarfi daf 
Giraldi, e come accenna Io ftefib Prignani in più luoghi. Fu 
aliai caro al Conte Giovanni Bejardo, prefTo il quale trattene- 
vaiì fpelfo nel feudo di Scandiano. Pare eh’ ei non viveffe ol- 
tre il lecolo XV. , o almeno non abbiam monumento, che cei 
inoltri vivo anche nel fecol feguente . Dello ftile da lui ufato 
abbiam dato un faggio ne’ verli or ora recati, e ne daremo al- 
tri qui fetto , ne’ quali fi vede molta facilità, ma non uguale 
elegania, difetto ordinario ne’ Poeti di quelli tempi. A lu» 
«iobbum la notizia di molti altri, che allor godevano in Mo- 

de- 
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dona del nome di valorofi Poeti. Oltre quel Dionigi Tribraeo, 
di cui direm tra poco , troviam da lui nominato un fuo fratel- 
lo detto Girolamo , e Jacopo Bianchi . Perciocché egli introdu- 
ce Gafparo Tribraco a parlare a lui fteflo in tal modo : 

Hic efi Priqnanus , nuper miti coptitus alar , 

Qui tibi jarn fratcr , difctpulufque juit , 

Qutm , donec caneret diz'os , mors atra coegit 
Corpus in Ittpricis Itnquere Ituoribus . 

Novimus ir Bianco cultum de fanguine vatem , 

Qui fuit Aonia te duce Jparfus aqua (i). 

Al qual luogo li agguigne in margine nell’ accennata antia 
edizione : Hieronymus Paganellus . Jacobus Blancus . E poco ip- 
preflb fi nomina Ugo Scandiano: 

Scandianus Mu/is veniet comitantibus Hugo , 
linde novos poter is femper iabere jates . 

Più altri ne annovera altrove, cosi dicendo al fuo libro: 

Te leget ingenuus juvenis Difcatcia proles, 

Qui natat Aonia tam bene lotus aqua ; 

Te leget ir Tribracto genitus de fanguine vates, 

Vignola cupida corripiere manu ; 

Tre te dimittet facros Fontana libellos ; 

Dimittet fafces Curtius ipfe fuos ; 

Sylvius bos, Crifpufque ftmul, Picufque fequentur, 
Staterius dolio te leget ore puer (i) (a)- 
I quali perfonaggi più difiintamente fono indicati nelle nMt 

marginali: Zaccarias Difcalcius , Ptonifius 
gnola, Daniel Fontana, Joannes Curtius, Sylvtus 
iardinus Cr.fpus , Joannes Baptifa Pteus , Andreas 
Continua pofeia dicendo, che fe mai due Poeti della nobil fa 
miglia de’ Forni, (i quali in margine fono indicati co lo 


no- 


(a) Bjriolommco Frignano Paganelli 
£nì di vivere nel rao?. , come fi d pro- 
vato nella Biblioicca Modent/t , ove di 
lui e delle molte Poefie da lui eempofie 
fi è detto piti Itingamente<T.//f 
Óv. ) • Ivi ancora fi fon prodotte più 
eop’ofe notizie della Viu e delle Opere 

(1) L.C.LIV. 


degli altri due Poeti Modenefi , ebe p(^ 
co appreffo rammentanfi , cioè di DiocP 
oj Tribraco ( T. V. p a*7- fTe. > e « 
Francefeo Rococciolo ( T. IV. p- 
tre. )i e del Reggiano Luca Riva no«l- 
nato poc’anzi <^T. IP. p. 334 - )• 

(i) L. U. Eleg. Proceni. 
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nomi D. Albertus à" D. Thomas ) il noinderanno a Ferrara in- 
fìeme co’ loro vcrli, entri in quella Città con timore, atteib 
'il gran numero, che ivi è di Poeti: 

At fi Ferrariam Furnorum data propago 
Te z'eheret focus forte datura juis , 

Providus hic caveas ; nam tot Ferrarla vates ■, 

Quot ranas teilus Ferrurienjis babet. 

E ne nomina lingolarmente* Luca Riva, Tito Strozii, e Batt- 
ila Guarini . Di quali tutti quelli Modeneiì , che dovean edere 
allor famoli ne' Poetici lludi , non abbiamo altre memorie, on- 
de raccogliere, qual ne folle il valore. 

XV. De’ due fcolari, che il Giraldi dà al Prignani , cioè 
di Dionigi Tribraco e di Francefeo Rococciolo , polliam dir 
qualche cofa più accertata. Del primo parla più volte il Pfi- xr» 
gnani nelle fue Elegie (i), traile quali ve n’ ha una a lui in- hìkì rribra-a 
dirizzata (z), in cui lo invita a venire alle fue colline di Pri 
gnano. E/Ia è intitolata: ad Fionyfium Tribraebum adolejcentem * 
ér vatem Mutlneufem ; e comincia con quello elogio di quello 
giovin Poeta: 

Curarum prafetts /alarne» dulce mearum y 
Abfens pecloribus maxima cura mets , 

Tri brache, cui mento faciles tribuere Camccna 
A cito condendis nomina carminibus , 

Tribracbe Pegajei nomen fatale liquor is. 

Et morum & vita fenipcr imago mea , 

^em mecum obledant vita pracepta quieta, 
fi^ique joles nojìro primus inejje eboro <Sfc. 

Di quello Tribraco affai men vantaggiolo concetto avea il Bem- 
bo, che fcrivendo a Dante III. Alighieri in Verona di un Pro- 
fefforc di Belle Lettere, che i Vcrontli cercavano, dice: De 
Tribracho ne (do quo ilio Mut inenfi , quem audio iftic circumire fin- 
gulos , vos Tjideritis . Ego quidem ijìo nomine dolium effe ali- 
quem ne/ciebam ujquam gentium (f) . Quella lettera è feruta nel 
1500. e in tal anno perciò convien dire, eh’ ci li folle recato 
a Verona per ottener quella Cattedra , la qual però non tro- 
viamo che ioflegli conceduta. Pare, eh’ ei lia lo llefl'o , che quel 

Dio- 


(i) De Imocr CupH. L. IV.&*. (j) L. 11/. F.niil. Ep XII. 

(a, L. ILEleg ivr. 
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Dionigi Trimbocco di cui fa un lungo elogio Tommanoo Lan- 
cillotto, che ne era ftato fcolaro, nella Cronaca di Modena, 
che confcrvali manolcritta in quefta Biblioteca Eftenfe, donde!’ 
ha copiato il Vedriani (i). In eflb fra le altre cofe racconta, 
eh’ egli era in Modena Profeflbre di Belle Lettere ftipendiato 
dalla Comunità, che interpretava lingolarmente le opere di Ci- 
cerone , di Dante, e del Petrarca, che era vcrfatiflTimo in ogni 
genere di letteratura c di feienza; che ricusò ampilTime offerte 
fattegli da molti Principi, antiponendo a tutti la patria, e che 
eflendo morto in età di 6 o. anni nel 1526. gli furon celebrate 
a fpefe del Pubblico folcnniffime efequie. Aggiugne, eh’ ei glo- 
riavalì di efier del fanguc del celebre Tribraco, li che, benché 
lia affai probabile , può forfè nondimeno cadere in dubbio al ri- 
flettere, che il Prignani , il quale nomina più volte amendue, 
non mai lì dice parenti. Anzi quando ringe, che Gafparo già 
trapaffato a lui ragioni, così gli fa dire di Dionigi: 

Huc etiam iUe tuus venict Dìonyfius olimpi 
Cantabitquc modos ^ & leget htjlorias (2). 

Col che fembra indicarci, che Dionigi avelfe maggior relazione 
al Prignani che a Gafparo fteflò . Il Vedriani afferma , eh’ egli 
feriffe più opere Latine, che fon perite, c ffngolarmente un 
Panegirico in lode del Conte Giovanni Bojardo, e che non fc 
lìc ha alle ffampe che un’ opera : dell’ origine e dignità della 
Cavalleria . Francefeo Rococcioli foprawiffe due anni a Dioni- 
gi Tribraco, e mori in Modena ove parimenti teneva fcuola, 
nel Dicembre dell’ anno 1528., come racconta il fopracitato 
Lancillotto, che nc deferive ancora il magnitìco funerale. In 
queffa Biblioteca Effcnfc ne abbiamo un Poemetto in verlì efa- 
, metfi in lode di Alfonfo I. Duca di Ferrara, intitolato perciò 
Alphonjias . Effo è dedicato da Paolo figliuol di Francefeo , c 
Medico di profeffione, al Duca Ercole II-, e la lettera dedica- 
toria è fcritta da Viadana a’ 30. di Aprile dei 1549. Il nome 
del Poeta è cfpreflb così nel titolo: Pub. Tranci fei BmcocìoIì 

Mut. 


(j$) Dionigi Trimbocco veniva proba- Antonio de’ TrimboctW Cìttadin Mod^ 
bilmente da un di quelli, di cui (ìhamen- nefe già morto, e i figli da lui lafciadt 
izione in un decreto de’j. di Luglio dcli4';o. cioè Giovanni , Bartolommeo , Geminu- 
del Marchefe Leonello, in cui fi nomina no, Gaiparo, e Dionigi. 

(1) Dott. Moden.p. ^4. (a) De Imper. Cupid. L. IV* 
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Mm». Porr/ laureati; c querto re è il principio, che parrai, a 
dir vero, avere alquanto dello All di Lucano: 

Defueios quicumque jubei me vifere collei ^ 

Pieridumque eboros ^ & inermem fcribere Marteniy 
Excute torporem mentis, turpemque vetemum 
Etfiice . Jam nimias rejides m pePlore cura 
Protraxere moras : agitandum turbine magno 
PePhu, & infuni gfgglendum numme Phabi. , 

Nella fopradetta lettera ipiicatoria li fa menaione di un altro 
Poema del Rococciolo in lode di Modena, intitolato Mutineis, 
il quale divifo in dodici libri confervaii manoferitto nella Bi- 
blioteca dell’ lAituto di Bologna, inlìerae con una felva intito- 
lata de ftatu Mutina an. 1501. 11 Cinelli innoltre (i) ne ram- 
menta un’ orazione fopra la Poeiìa Aampata da Domenico di 
lui fratello nell’ anno 1504. Finalmente in alcune note margi- 
nali a penna aggiunte all’ opera poc’ anzi citata del Vedriani 
(il quale parla foto di Domenico lo (lampa to re (2), e palTa fo^• 
to lileneio il Poeta ) (i dice , che fe ne ha alle (lampe una Sa- 
tira con alcuni altri vcrli Latini. 

XVI. Noi ci fiamo avanzati alquanto entro il fccolo XVI. 
nel ragionare di queAi due fcolari di Bartolommeo Prignani, 
anch? perchè elli cominciarono ad aver gran nome nel fecolo , 
di cui fcriviamo. Per la AefTa ragione dobbiam qui parlare di 
un altro celebre Modenefe, cioè di Panfilo* Saffi , benché egli 
pure toccafic , anzi viveffe ancor molti anni del fecol feguen- 
te . Molti ne fanno encomi, ma niuno ce ne ha data la vita, 
ed è affai difficile il raccoglierne 1’ epoche, e le circoAanze (o; . 
Ei nacque verfo il 14;;., poiché egli Aeffo (crivendo nel i49j. 
a Caffandra Fedele dice, che allora avea circa 38. anni di età. 
Poco tempo io credo, che viveffe in Modena fua patria. Infat- 
ti nella fuddetta lettera, che è fcritta da Verona, dice il SaP- 
(i , eh’ eì foleva abitare in una terra del Veronefe detta Rafa, 
e nel 1494., quando Matteo Beffo Canonico Regolare andan- 
do da Verona a Ravenna trovollo in Erbeto, luogo tra Vero- 
Tom. VI. P. 111 . O na 


fa) Anchs di Panfiio SafTì fi i ra^'o. >uft , t fe ne fono prodotte piB eopìolè 
nato pii) a lungo nella BiUmut Moda- noiizie . (T, K f. ai. y. 

(i, BIbl. Vol.T. IV.p. itj. Ji) Lc.p.7$. 


XVL 

Valore nell’ 
ÌBpro*virara 
di Panfilo Sat 
fi : (m Patfit. 
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na e Mantova, ed ivi pranzò con lui, avea il Salii filTata ia 
quelle parti la fua dimora. Ne parla eoa forame lodi Matteo 
in due fuc lettere (i), e io non polFo a meno di non recar 
qui r elogio, che ne fa nella feconda di effe, poiché infieme 
ci dà alcune notizie, che non abbiamo altronde: lo mi fon fem- 
pre ricordato di Panfilo Sajfi^ fcrive egli ad Adeodato Broilo, 
e di quel giorno^ in cui ebbi la forte di goder di quel gioitane 
all' occajione del pranzo , che tu mi^jìi in Erbeto . Io non fo 
di alcun altro, che. in tale età abbit^^ofirata u gran dottrina, 
sì vivo ingegno, e c/è, che è in lui più ammirabile , sì gran co- 
raggio nel verfeggiare all' improvvifo, e si rara memoria , fe pur 
tali non fono fiati Giovanni Pico della Mirandola , Ermolao Bar- 
baro Patrizio Veneto , e Lippo Fiorentino il cieco . Dio immor- 
tale’. di quante cofe parlò, e difputò egli con noi e in tempo del 
pranzo, e levate le menfe! e con qual eleganza, con qual gravi- 
tà , e con qual grazia , con quale ingegno , con quale eloquenza 
per ultimo , e con qual fenno • Nè fola delta facra Letteratura e 
de' Divini mifieri, ma. ancor di qualunque fetenza profana. Ma 
ciò, che re canne maggior piacere, e che ci parve più ammirabile, 
fu il vedere, con qual felicità di memoria ei npetejj'e non fcl le 
cofe, che gli cran più famigliar i e più note, ma quelle ancora, che 
una volta fola avea lette . Che dirò io della vita , eh’ egli* con- 
duce? Secondo l’ efempio di molti antichi fuggendo dallo fircpito 
e dalla' turba, fi è procacciato un piacevol ritiro in una foUta- 
ria villa, ove dimenticate tutte le altre cofe, tutto il tempo da 
lui s’ impiega con fomma fatica allo fiudio della Filofofia e all' 
intelligenza delle cofe Divine ; il che appena è mai che fi vegga 
in un giovane. Con una non più udita facilità improwija in 
verfi al fuon della cetera cosi in Italiano come in Latino a qua- 
lunque argomento gli venga propofio . Finalmente , com' (l 'mede- 
fimo amichevolmente mi dijfe , invitato da alcuni Principi con 
qmpie preme ffe alle lor Corti ha rigettate le loro offerte, parendo- 
gli cofa vile ed indegna , che chi ama la Filofofia fi renda febia- 
vo &c. Poiché il BolTo fu tornato a Verona, gli fenile nel 
1497. pregandolo iftanteraente , che, fe mai potelie portarfi al- 
la Città, veniffe a trovarlo nel fuo Monadcro (:), il che ci 


CO EpW. Famil. Sccuni Ep. LXXVIIl. &. LXX-'.Ul. 
(0 Ib.Ey.CXC. 
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moftra, che il Saffi foggiornava ancora nella» fua villa'' preff(^ 
Verona. In fatti di quella Città ei parla fpeflb nelle fue^Poft? 
fie , traile quali abbiamo ancora una lunga elegia in lode della 
medefima, ove nomina gli uomini illuftri per lettere, .che ivi 
allora fiorivano , e da cui fi potrebber ricavar piìi notizie da 
aggiugnerfi alla Verona illuftrata del M. Maffci . Ei fu ancora 
per qualche tempo in Brefcia, ove il condufTe Girolamo Donat 
to, quando verfo il 1495. ne fu eletto Podeftà (i). E un»leg< 
giadro fatto raccontali dal Caftelvetro ivi accaduto (2) poi-» 
chè avendo un cotale recitato un Epigramma da fe compefto iu 
lode del Podefià , il Saffi, che ivi era prefente, .fingendoli fde* 
agnato, efclamò, che colui era un plagiario, e che aveaglì in-» 
volato quell’ Epigramma- e in pruova prefe a recitarlo con tal 
prontezza c velocità, che fece credere a tutti ben fondata la 
fua accufa ; finché egli fleflb feoprì 1’ inganno, e rendette al 
Poeta la lode pel fuo Epigramma dovutagli . Ov-e , e quando 
moriffe, non trovo indicio certo a conofcerlo . Il Quadrio di- 
ce (3I, che air edizione delle Poefìc Italiane del Saffi fatta in 
Venezia nel 1519. fi aggiugne un Sonetto di Filippo da-.Pelle- 
nera Profeffore in Padova, in cui ne piange la frefea morte. 
Ma qucfto Sonetto mcdeiimo vedefi aggiunto alla edizione del- 
le ficflc Pcelic fatta in Venezia nell’ anno 1504. che li ha in 
quella Biblioteca Eficnfc ; il che potrebbe perfuadcrci , eh' ei fin 
<J' allor folTe morto . A me par nondimeno , che il Giraldi , il 
quale . fuj^pone il fuo Dialogo tenuto a’ tempi di Leone X. ne 
parli, come d’ uomo ancor vivo. Ecco le parole dello fleffb 
autore, dalle quali raccogliefi, che il Saflì fu tra coloro, ne’ 
quali il frutto, non corrifponde alle concepute fperanze : Pam- 
fbilus etiam Sajfius ^ dice «gli (4), Mutimnfis extemporalis Poe- 
ta , qui , ut inter loquendum celerrime verta volvit , ita in fa- 
ciendis verjibus promptijjimus » Variarum difciplinarum Jludium 
Sajjium 'non ca facete permijit ^ qu£ primis ^ ut ait ipfemet ^ an- 

' O 2 nis 


(*) Non in Brcfcia , ma in Verona biam fatta menzione , ma realmente do- 
narrali dal Calleivetro. tccadtito i! piace- vette elfo accadere io Brcfcia, nella qual 
voi farro di Panfilo SafTì in «afa del Po- Città fola fu Podcflà il Donato, 
deflà Girolamo Donato, di cui qi^ ab- . 

(x) Agortini Scrirt. V(n. T. ir. p. aoo, fj) »T. II, p. 217. 

Ù) Opere Cmicbeip. ^7 • • t « (4) i- c.p. 541. 
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»M pclUcebatur ^ pttratus ad omnia. UH memoria pene Divini 
j!0» in poetis modo fed & cateris in omni facultate fcriptorwus . 
Sed na in eo veriffimtmi illud effe videtur , <juod efl ab Arijio- 
téle prodi tum , ^uod qui memoria excellunt , plerumque ingenio ac 
fudicio deficiunt . Minus enim omnino Saffo judicii ac lime. In 
fatti è certifTimo, che Panfilo ville fin dopo il 151 y. Perciocché 
traile lettere del Card. Gregorio Cortcrc ne abbiamo una a 
lui fcritta da Panfilo, colla rifpofta fattagli da Gregorio fi). 
Effe non hanno data. Ma ragionali in effe de’ verlì , che il 
Cortefe alior Monaco avea fatti in lode del fuo Monafiero di 
Lerins, e a quello Monafiero egli non fi trasferì che nel 1515. 
(2). Anii io credo, eh’ ei non moriffe che dopo il 1525. Per- 
ciocché il Cafio, die in quell’ anno pubblicò gli Epitalfi degli 
uomini Hlufiri gi.ì morti, di lui ivi non parla; ma bensì nel 
fupplemento, ove annovera i morti tra ’l 1525. e ’l 1528. (3); 
e par che ci indichi, cb’ei moriffe in età di oltre ad ottant’ ait- 
ni , dicendo : 

Seette ottani' anni pel Parnafo colle. 

E io credo innoltre, eh’ ci veniffe a finire i fuoi giorni in que- 
lla fua patria; perciocché vedremo, che alcuni letterati Mode- 
neli , che videro circa la metà del fecol fcguentc, fi vantarono 
di averlo avuto a maeftro, mentre egli in fua cafa leggeva or 
J’ uno or r altro degli antichi Scrittori. Ma per diligenze cW 
io abbia fatte , non mi è avvenuto di trovarne accertata telli- 
monianza . Quindi il mentovato Sonetto del Pelicnera dovette 
effer compofio fu qualche falfa voce della morte del Saffi, co- 
me altre volte è avv'cnuto (’’) . Moltiffime fono le Poefic sì Ita- 
liane che Latine, che ne abbiamo alle fiampe. La prima edi- 
zione delle Italiane fu fatta in Venezia nel lyoo. , e più altre 

po- 


(•) i.e mie con^enare iammo alli mot- I.ancellotio SrrirTor di que’ tempi irelli 
te di Paofilo SafC non fono Date fallaci j fui Cronaca MS. di Modena, e ii psf- 
noiv ecd queib act luogo della Tua mot- fo , ia cui C ncrra tal inptjo, era gii 

le: pcrcicccW egli morì nel Settembre Avo pubblicato dal Cb. D->rt. Bitotti 

del 1527. Don in Modena, ma in Loti- nelle fue note alla Seniia Rapita ( C. 
giano nella Romagna, ove era PodeAì lìl. Si. ói.), a» io non ì’ avea per 

pel Conte Gaido Rangone Signor di anco avvalilo . 

quel luogo . Ceti narra Temmaflino . , 

1 1) Cottcr. Oper. Voi. tl. p. 4|. Sre. 

(j) Vita del Card. Conefe Ib, Voi, I. p. 19. fj) Epitafip.7a : 


-‘Digitized bv Googlc 





Libro IH. 

poicia ne vennero appreflb , oltre alcune altre rime , die fono 
(tate frparatamente (Campate . Le Poelie Latine furon pubblicate 
ia Brefcia nel i490. Altre pofcia ne ufcirono, e quelle lingo- 
larinente in lode de' Conti della Soraaglia Campate nella Odia 
Città r anno i joz. Di qual merito elle liano , 1 ’ abbiani poc’ 
anzi udito dal fopracitato Giraldi ; il quale giuHamcnte riHet- 
te, che molto fon c/Tc lontane da quella eleganza, che da un 
Poeta di tanto ingegno fembrava doverli afpettarc . Dalle due 
lettere poc’ anzi citate raccoglieli , che il Saflì avea ancora fcrit- 
ta la vita di S. Geminìano , che dal Cottele è celebrata eoa 
molte Iodi; ma convien dire, che cfTa lìalì fmarrita. 

XVII. Sembrerà forfè, eh' io mi fia trattenuto più che 
non facea d uopo nel ragionar de’ Poeti , che villero in Fer- 
rara e in Modena, e in altre Città de’ dominii Eltenli . Ma 
fpcro, che niuno mi aferiverà a delitto, fe più volentieri ra 
gicno di ciò, che la riconofeenza e 1 ’ olTequio mi dee rendere 
più caro. Or quello gran numero di Poeti Latini, che noi ri- 
troviamo in quelle Provincie, la maggior parte de’ quali vilTe- 
ro a’ tempi del Duca Ercole I., e molti provarono gli cfTetti 
della liberalità di elio, può aver qualche forza, s’ io mal non 
avvilo, a rendere almeno dubbiofo ciò, che abbiamo udito nar- 
rarli da Paolo Giovio nel ragionare del Collenuccìo, cioè che 
Ercole non fapea di Latino . Perciocché non è in alcun modo 
probabile, che tanti gli oflériffero le Icr Latine Poefic , fe co- 
nofeevano , eh’ eì non poteva provarne diletto; e non è pur 
verilimile , eh’ ei fofle cosi benefico verfo coloro, che gli facca- 
no doni , de’ quali non conofeeva il valore (*) . La Poelia Ita- 
liana avrebbe allora avuto il primato in Ferrara , e la Latina 
per poco non farebbe Hata dimenticata. Or veggiamo al con- 
trario, che affai maggior copia di Poeti Latini , che non d’ita- 

lia- 


Un’altra pruori, ch:ha qaalche forza 
a di.?rugg;re la comune oainicne adot ata 
j)er altro an;ora dal CK Do-t. Buotii 
( MtmtiT. dt' Letttr. Ttrrar. t I p 
cfic- il Duca Ercole f. non fapefle punto 
di Latino, ci vien fonmiiniilrara da a'o- 
ne lettere latine, che il g'Ovinrtfo Pria- 
clpe Alfonfo di lui figliuolo gli indmr- 
laira per dargli faggio del fno nrogrefro 
«e* buoni Audi, le quali tuttor fi confer- 


vano ia quefio Dncale .'.rchivio, ove io 
le hn vedute. Argnmrnto ancora p:5 for- 
re ci frmnninlfira fu cifc 1’ orarjon fune- 
bri di Lodovico Carbone in lode dtl Du- 
ca Borfo rammentata ne! Capo’ l>. del 
Libro f. , ove !’ anfore par'an-'o del Du- 
ca Erco'e lodi fralle altre cofe in lui la 
lettura degli S'orici e de’ Filofrfi, e la 
irtdmzimt di santi éiicrii Scritteti , 


jfVTr. 

Si cramina, fe 
il Duca Erco- 
le I. fapeffedi 
Latino, il che 
da alcuni fi ne. 
B»- 
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Si accennino 
molli altri 
rodi . 


^50 5toru cella Littbr. Itai. 

limi ebbe allora ^uefta Città, e che pih felici furooo 1 pn>. 
gretn della Poefìa Latina, che non quelli della Italiana. Ag- 
giungaci , che Francelco Negri Veneziano nell’ Orazion funebre 
in lode di Ercole, che confervaiì in un codice a penna di que- 
lla Biblioteca Eftenfé (*), frallc altre pruove del favore di que- 
llo Principe verfo gli ihidi reca 1 ’ aver fatti tradurre di Greco 
in Latino più di mille volumi Greci: Tacco mille' & amplius 
Gracos codices ^ quos ad communem ftudcntium ufum Latinos fie- 
ri mandavit . E perciò polfiamo giullamente inferirne , che Er- 
cole I., fe non fapea di Latino quanto un Poliziano o un Fon- 
tano, tanto almen ne intendeva, quanto era badante a cono- 
fcere il valor di coloro, che verfcggiavano o fcrivevano in quel- 
la lingua. 

XVIII. Or ritornando a’ Poeti, molti altri ne annovera 
ne! fuo Dialogo il Giraldi (i), de’ quali parla con lode, e de’ 
quali nondimeno poco o nulla è fino a noi pervenuto . Qual- 
che fama, fecondo quello fcrittore , ottenne Pietro da Monopo- 
li Poeta c Orator non ofeuro , che fu Profeflbre in Roma ne’ 
primi anni di Pomponio Leto , il quale ancora' gli fu per qual- 
che tempo fcolaro . Cinzio da Ceneda fu fcrittor di Elegie , 
nelle quali fi ammira una lingolare facilità , ma manca del tut- 
to l’energia e la forza. Francefeo Ottavio, detto ancora Cleo- 
filo, natio di Fano vilfe lungo tempo in Ferrara, indi in Ro- 
ma . Tre libri in verfo eroico intorno alia guerra di Fano ne 
furono pubblicati in Roma nell’anno 1490. nel qual anno l’au- 
tore mori in Civitavecchia . Le Poefie amatorie ne furono pub- 
blicate 1 ’ anno 1610. in Franefort dal Gol dado fotto nome di 
Bernardo Cillenio , e poi «ndute al Jer vero autore nella 
Raccolta de’ Poeti Latini (1). Il Giraldi afferma, che fi leggo- 
no con piacere , e nomina ancora un altro Poema da lui com- 
podo, e intitolato A?it6ropotbeomaciia , il quale non fo fe fia 
ufeito alla luce. Di lui veggafi ancora il Fabricio (3), che ac- 
ne n- 


(•) L’ orazion funebre di FraDcefeo date Sig. D. Jacopo Morelli . Non vi i 
Negri in lode di Erco’e I. Duca, di regnata l’edizione; ma chiaramente li co- 
Ferrara, che io ho creduta inedi-a, i nofee, ch’ella fii fatta circa U tempo 
Campala; e ne ha copia il piò volte lo- jnedefimo, in coi fii detta. 

L. c. p. t;r. &c ( 2 ) Delie. Poet. ItaL Voi. II. p. lad. , 

(3) Bibl. Med. & Inf. Latin. Voi. V. p. ijo. 
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Libro III* 

ccnba innoitre la vita, che di quelh) Poeta ha fcritto Francefco 
Poliardi da Fano (*). Angiolo Sabino, continua a dire il Gi- 
raldi, fcrilfe un Poema fulla guerra di Fiandra, che non è an- 
cor divolgato, ma può leggerli in Roma. Elio è ampollofo e 
fonante fecondo il cohume di quell' etii . Fu amico di Niccolò 
Pcrotti uom dotto e eloquente, e da lui fu ajutato nelle con- 
tefe , che ebbe con Oomiz'o Calderini , che al Sabino folca da- 
re il nome di Ftdemilto , al Perotti quello di Broteo . Il fo- 
praccennato Poema è poi flato dato alla luce dal P. Martenft 
col titolo Angeli de Curiiut Sabinis Poema de exeidio Cìvita~ 
tis Leodienfii (i). Ed ei debb’ eflerc quel medelìmo , che col 
nome di A. Sabino Poeta laureato (a) li legge nel titolo del- 
la prima edizione di Ammiano Marcellino fatta in Roma nel 
1474. Il Giraldi ne accenna innoitre i Cementi da eiTo ferirti 
fopra le Satire di Giovenale {**) . Niccolò Lelio Cofmico Pado- 
vano fu Poeta, fecondo lo flcffo fcrittorc, la cui fama fu mag- 
giore mentre vivea , che poiché fu morto . Egli avealo cono- 
Iciuto in Ferrara, ove avea il Cofmico fatto lungo foggiorno, 
e ove era da alcuni ammirato per modo , che quali a tutti 1’ 
antiponevano . Alcune Poelie Latine aveane vedute il Giraldi, 
il qual le dice ingegnofe ma dure, e riprende 1’ autore come 
Poeta mordace e infofferente delle altrui lodi. Delle Poeiìe Ita- 
liane del Cofmico due edizioni abbiamo latte nel fccoioXV.(2).. 

Del- 


(•> Di FrjDcefco Cleofilo fi nitrzio- 
ne ancora Picrìo Valeriano , il quale rac- 
ccnia, ch'ei fu col veleno iic;ifo dal fuo 
fuocero, il (guai volle in tal modo Ican- 
fare il pagamento , che dovea^li per la 
dorè della fua figlia 1 Di Inftiie, IJuir. 
pi f- So. ) , L’ Jimt/ruputnmtctia di elio 
fi) Ifampata in Fano da (ìirolimo San- 
cino nei 1516. inlìeme coli’ altro Poema 
delle Guerre di Fano, come mi ha av- 
vcrrito il Sig. Mercier. 

(a) Angiolo Sabino in nna lettera da 
lui aggiunta ail’edizion di Lattanzio fat- 
ta in Roma nel 1474. fi nomina 
Jm Cntui SMnutf carne ha cfTervaro il 
eh. P. M. Aadifredi ( Cttmiig. Rim, 
Edh. Site. A'K, p. 150.) il quale regio 

CO ColleAAmplifr.VoI.lv. 


na ancora deli’ edizione di Ammiano 
Marcellino da lui fatta, e de’ Paradodi 
fopra Giovenale da lui pnbblicaii con 
tre lettere ai Perotti lo li«no anno 1474. 
(Ih p 158. 1S9. )i nifi <fue edizioni 
di Terenzio da lui par proccuiate {li. 

p. All. Ili. 

I C'-mcnii del Sabino fu Giove- 
nale ,^da lui iniitoiati Pattdoia , furono 
ll.impati in Roma nei 1474. colla dedica 
a Luigi Donèto V'efcovo di Berga.mo. 11 
S.rbino i ancora autore di tre lettere 
llampate in vctfi Latini in til'pofla a tre 
delie Eroidi di Ovidio, ed (gli ancora 
fu l’editore del Lattanzio, e dcli’ Am- 
miano Marcellino Itampaii io Roma ntU’ 
anno 1474. 

(1) QiadiioT. II. p. 107. 


Storia della Letter. Ital. 

Delie Latine non fo fe alcuna abbia veduta la luce . EgU 
ci vien deferitto da alcuni come uom difeoio e libertino; e 
convicn dire, eh’ ei delie qualche occalìone d’ eflèr creduto t*- 
le, poiché nel 1489. fa acculato all’ Inquilitore dì Mantova, 
che prefe a formarne procedo. Così raccogliam da due lettere 
inedite di Monf. Lodovico Gonzaga, da me altre volte citate; 
nella prima delle quali fcrive a Bonifacio de’ Fichi , perchè rap- 
prefenti all’ Inquilitore , che non può crederli reo di delitto 
Cofmico, il quale edéndo dato pih anni fervidor del Marchefe 
Federigo fuo padre , e poi fuo , non avea mai dato indicio di 
malvagi coltumi; nell’ altra raccomanda il medelìmo Cofmico 
ad Antonia da Balzo fua cognata, e lo dice tomo vir$uofo ei 
exijlimato per tutta Italia. Di Marino Filezio {a), che il Gi- 
raldi nomina appredb , come Poeta mediocre, e di Rafaello 
Giovenzoni , di cui loda fingolarmcnte alcuni componimenti Li- 
rici (*) , non fo fe abbiali cofa alcuna dampata . Di Sigifmondo 
da Foligno della famiglia de’ Conti, che giunfe a’ tempi di 
Giulio II., di cui fu Segretario, ha pubblicato un Epigramma 
il Ch. Abate Gianfrancefeo Lancellotti , che di lui ancora ci 
ha date diverfe notizie (1) Ijb) . Di Pacifico MalTimo abbiamo un 
gran numero di Poelie, iolieme con alcuni altri Opufcoli , dam- 
pate prima in Firenze nel 1489., indi in Fano nel 1506. (c), 

po- 


(j) Filelico iee fcriverlì e non File- 
zio , di cui e delle Op:re di lui compo- 
ne hi parliro con molli eiattezzi il Siq. 
Ab. Marini ( Dtgli ArMttri Poatif, T. 
JI. f. 108. ) e parecchie norizie ce ne 
ha ancor date il P. M. .Audifredi (Ce- 
ri/. Rum. Eiii, Sa, Xl^, f. ^01, t. ) , 
(*1 Alcune Poelie di Rafaello Gioeea- 
zoni o Zoventoni li leggoo nell’ ultimo 
Tomo della Raccolta llampata in Firea 
re col titolo Carmlnt Vtuflrìum Feutrnm . 

(d) Di Sigifmondo da Foligno altre 
notizie ci ha date il Sig. Ab. Marini , 
che ne ha anche pubblicata una Lettera 
(T.J.p 

(r) Nella copia dell’edizione delle Poe- 
iie di Pacifico fatta in Fano nel isotS. , 
(he ha quella Ducal Biblioteca, lì aii- 

(I) Memor. di Ang. Colocci p. 6t. 


nunciano nel fronterpizio molte opm di 
elTo; ma non .ve n’ha che due, ciod i 
due libri Elegiaci fopra Lucrezia e gli 
altri due fopra Virgiuia ; e fembra cib 
non oùante, ch; ia copta Ga intera. Di 
qaefìo Poeta e delle Opere da Ini com- 
pone G hanno notizie nelle Memorie 
per la Vita dì Angelo Colocci raccolte 
dal Sig. Ab. Gianfrancefeo Lancellotti , 
e premelfe alle Poelie del medeGmo Gatti* 
paté in JcG nel 1771. (p. aie. Óc.), 
Vegganfi ancora ie Lelltrt Pittoricht Pi. 
rufini del Ch. Sig. .Annibale Marìottì . 
il quale aifeima dì averne veduto un bel 
codice di PoeGe Laiioe da lui fctiite, 
mentre ftava nel Collegio della Sapienja 
Vecchia di Perugia (p. ap], ) . 
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Libro HI. 9;^ 

pofcia in Camerino nel 1513., e finalmente in Pirma nel 1691. 
éialla quale ediaione fuior» tolte alcune ofeene Poclic. Ed ci cer- 
to ebbe tempo di fcrivcr molto , poiché giunfc all’ anno cente- 
fimo di età, come li pruova nella breve vita di elio premelTa 
a qualche edizione} ove fi aggiugne, che ci mori in Fano vcr- 
fo il 1500. Si vede in ellè molta facilità, ma non molta ele- 
ganza; e alcuni fcrittori , che 1 ‘ hanno paragonato ad Ovidio, 
non hanno avvertito, che non bada eflcrc ubertofo e facondo, 
per poterli paragonare' al poeta di Sulmona, ma cònviene imi- 
tarne ancora quella leggiadriflima fantalia e quell' ammirabile 
naturalezza , che ne è il principale ornamento . Paria ianoltre 
con lode il Giraldi di Paolo da Pifeina foprannomato Marfo , 
CUI dice uomo aliai erudito, e di facilità ammirabile nel ver- 
feggiarc, c ne accenna oltre altre Poclie il Genetliaco di Ro- 
ma , c i Comenti fopra i falli di Ovidio , delle quali opere 
niuna a mia notizia ha veduta la luce Di Paolo, e di 
Pietro Marfo di lui fratello , c uomo anch' elfo erudito , parla 
a lungo il Conìgnani (i). Del primo fa oaorcvol menzione 
Tom. VI. P. III. P £raf- 


(•) f Coment! di Paolo Matfo fui 
Falli d’ O/idio fàrono più volte ibmpa- 
ti , cioè in Venezia nel 1481. e nel 
1492. c nei trio., e,ia Tafculano fui 
La^o di Garda nel , a^j^iuntevi 

ancor le note di Antonio Co.ìanzo da 
Fano , che 4 quell’ Antonio Vo.lco da 
Fano , coi loda il Marfo nella fua pie- 
farione , e di cui abb’am pure i Conien- 
ti fopra le Frcidi (lampati in Parma nel 
t4*i. Il Marfo nella prefazione mede 
furia narra di elJer prrtito da Vinegia 
dieci anni addietro par Roma , d' onde 
era pofria tornato ; accenna i Comenri , 
tht fai Falli aveano fcritri Pomponio 
Leto, e un certo AnacI’terio in Peru- 
gia , e dice di avere ancora interpretata 
la Farl^aglia, e l’arte Rertorica. Di ’P e- 
tro Marfo ancora abbiamo i Comenti fui 
Poema di Stilo Iralico llirr.pati in Vene- 
zia nel 144 z nella prefazione a’ quali 
riHatie, c-b' eranlì prima di lui accinti in 
Roma a comenrar quel Poeta Pietro 
Monopolita , Pomponio Lsto , c Domi- 

fi) De Viris III. Marfor. p. 20I. 


aio Calderino da lui detti fuoi predecef- 
foti. Veggtiì il Fabricjo che annovera 
diverfe opere di amendue ( Sii/. Lat. 
MiJ. Ù" inf, i£r. t. W. p. ii6,), U 
big, Mercicr ptù altre volte da me loda- 
to mi ha ladiCfita ancora un’ edizione 
delle Poelie di Dcimzio Paiiadio da Sa- 
ra fenza data, fatta al principio del fe- 
colo XV(. e un liliro di Epigrarami di 
Btirolommco Cantaiicio Ihmpats in Ve- 
nezia nei I49f. che è forfè lo lidio, che 
MS. coct'ervali nella Laurenziina (.Sen- 
diu. Calai. Cod. Lalìa. Hièt. Laar. i^al. 
II. p. i4t. era. ) „ Di molte Opere di 
Pietro e di Paolo Marfo più clatce no- 
tizie O ha poi dite il P. M. AudifreJi 
( Calai, Rom, Eiil, Sac. Xy p. 507. 
«»7 42». jpo. }V2. }95. jf 6 . } 9 f . ) . 
Di GiambatiRa Canralicia, che fu poi 
Vefeovo di Atri e Penna, e morì nel 
i;if ) c delle Opere da lui compolle Q 
poflbn vedere diligenti notizie nell’Ope- 
ra più altre volte lodau degli Storici 
Napoletani del Seria (T.I.p. 114.»,) „ 



9J4 Storia della Lbtthr. Ital. 

Brafma (i), dicendo che il vidé in Roma circa il 1506, uomo 
ia età di quali So. anni , e nondimeno vegeto e laboriofo per 
modo, che flava allor cementando il Dialogo della vecchiezza, 
c alcuni altri libri di Tullio. Di Paolo fa ancor menzione Bar- 
tolommco Prignani, da cui ra.ccogIiamo , eh’ egli era venuto a 
Mcdena per offervarne le antichità: 

Inurca ajpicio Z'atem co^nornhic Marfimi-, 
l'/ttcr moxtales qui modo claYus crùt^ 

Venertìt & Mutinam , prifc£ quo fi^na ruina 
Cernere t & 'vetcrurn granmuta Pjramidum (z) . 

Di Pietro Barozzi Vefeovo di Padova rammenta il Giraldi la 
vita di Criflo da lui diflefa in verli ; intorno al qual autore 
più ampie notizie fi pofTon leggere nell’ opera del C. Mazzuc- 
chelli (^) . Finalmente accenna il Giraldi i nomi di Dcmdzio 
Palladio da Sora, del Cantaiicio , e di Francefeo Zambeccari, 
Poeti anch’ efli di qualche nome. L’, averli quello dotto fcrit- 
tore cieduti degni di edere nominati tra’ Poeti famoii di que- 
lla età, non ci ha permdro di paflarli fotto lìlenzio. Molti al- 
tri porrebbon fra elli aver luogo ; ma fono men conofaun , per- 
che le lor poelìe non hanno avuta la forte di venire alla pub- 
blica luce. Tra cfTì Bartolommeo Pagello Cavalier Vicentino fu 
al par d’ ogni altro elegante Poeta, come ben fi raccoglie c 
da alcuni frammenti, che ne ha pubblicati il P. Angiolgabriel- 
lo da noi mentovato altre volte (4), tratti dalle molte Pceiic 
inedite, che fe ne confervano in Vicenza, e da* grandi elogi, 
con cui. di lui ragionano alcuni de’ migliori fcritror di que’ 
tempi; fra’ quali il Parrauo non teme, di aiTcrmare, che e i non 
faprebbe decidere, a chi lì ciovefie la preferenza tra lui e Tibul- 
lo e Properzio (5}. Molti Epigrammi di Nicodemo Folengo 
Mantovano confervanlì nella Laurenziana (6), de* quali quattro 
foltanto in lode di Lorenzo de' Medici han veduta la luce (7}. 
Di Matteo Chironio Faentino ccnfervali in Ravenna tra’ libri 
dell* eruditillimo Padre Abate Ginanni un Poemetto manofcnc- 

to 


(i) Epirtol. Voi. I. 

Ci) De imper. Cupi<l. L. TV. 

15) Seri». Irai, t II. P r. p. .118. 

■ (4 Sctitr Viccntin. T I’. P. f. p, 

(5) Oi-'.Tfit. per EpiUoI. p.ii. EJir, Nea- 


pol. 177 r. 

' 6 ) B?.n:?in. Cafal CoJ. Latin. B;bl, 
Layr. Voi II. p 21?. 

{j, Catm. UK Poet. [tal.Vol. I V.p 4 i 9 . 
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to fatto in occafìone del pafTaggio, che per Ravenna fece l' Im- 
peradorc Federico III. Io ne ho avuta copia per gentilezza deli’ ^ 
ornatifTimo Signor Conte Antonio Scveroli Arcidiacono di Faen- 
za ; „ cd ora dcgnifllnno Vefeovo di Fano ,, ed elio parmi , per 
riguardo a que’ tempi, colto ed .elegante aflai. Il P. Mittarcl- 
(i) ne rammenta ancora un Comcnto fopra Dante, di cufl 
non ho alcuna notizia. Al mentovato Poemetto premettefi un' 
Elegia di Marco Aldegati Mantovano, che, come ivi (ì legge, 
nel 14S5. era Profeflor di Poefia in Ravenna, il qual autore è 
lìato omcllo dal C. Mazzuchelli (*). Ma ci bafti T aver fatta 
di queftì breve menzione ; e paflìamo a dire più ftefamente di 
alcuni altri, cui iì farebbe ingiuria col oominarli fol di paflag- 
gio. 

P 2 XIX. 


(*; Di Mirco 0 anzi Marcantonio *\I- 
degati Posta Mantovano, oltre l’ elegia 
d.r me qui accennata, confervafi in Man- 
tova prsffo il S'g. Marchile Ferdinando 
Aldegati un codice membranaceo, ma in 
piu pjrrj mutilato, che contiene un Poe- 
ma latino in XII. libri da lui compolìo 
col titolo di Gi^antomacfjii . Elio fu 
fcricto dopo il 1495. perciocché vi fi lo- 
dano le imprefe al Taro di Francefeo 
Gonzaga Marchefe di Mantova; e pri- 
ma dei 13 li. poiché vi fi loda Lodovi- 
co Gonzaga eletto di Mantova , e mor- 
to a’ 19. di Gennaio del detto anno. Re- 
chiamone un faggio in alcuni verfi fuila 
fine dell’ ultimo libro. 

Mantua Mu/arum donus ìnclita^ Man~ 
tua tattu 

badino athtrei frdts alata Tonantìsy 

Qt<a m'thì fi dabitur , vec trunt crude- 
tia fata , 

Carmìnibut ccUbrata mcìs ab origina 
prima 

Quatifeumqua fui non rarmina fparnat 
alumni y 

At famulum Aldegathum 'dignebitur 
affa Maroni . 

Tunc mafora tuba y tua tinte mejore 
cothumo 

Inclita gefta canam . 

Di quello ftelfo Poeta confervavafi in Mo- 
dena prefib il Sig. Dote. Giambatiila Mo- 

<i) Script. Fa vene. 


reali il com'nciamtr.to di un altro Poe- 
ma in lode dell’ antico Ercole dedicato 
ad Ercole I. Duca di Ferrara intitolato 
Htrculaidor. Non fono che i8. verfi, 
poiché il telante forfè é perito , e co- 
mincia : 

llercuìit arma cano , durot & in arb* 
la bora s , 

Quos tulit immtrUo fteva (/te) inji- 
diante novtrca, 

Irarum taufas odiique aparìta futorano 

Piertdet C’’c. 

E accenna qui 1 ’ altro già indicato Poe- 
ma fopra i Giganti ; 

halla impia cantu 

T erriganum cecini vaftro , & cum mu- 
nere vejìro & e. 

Io credo , ehe da quello Poeta non fìa 
diverfo quel Marcantonio Aldageto Man- 
tovano, di cui nella Biblioteca de’ MSS. 
di S. Michel di Murano fi é pubblicata 
un’ elegia jn morte di Galeotto Signor 
di Faenz.a , la quale avvenne nell’ anno 
t48ii. (Bill. M^S. S. Mtefì. p. i6. ac.i. 
Quattro libri finalmente di elegie deli* 
Aldegati fi confervano nella Laurenziana 
in Firenze , e una reiazion diligeore con 
diveifi faggi delle rredefime ce ne ha da- 
ta nel fno Catalogo di que’ MSS. il Ch. 
Sig. Canonico Bandini (Voi, IlLp.iip, 
<Vc. ) . 
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XIX. Giannantonio Campano merita d* aver luogo tra* 
xnr. primi . Michel Perno Milanele fcrittore contemporaneo nc ha 
Gia^ntcnio diftcfa Ja vita, che fi- vede premcfl'a aila prima edizione delie 
opere di quefio fcrittore fatta in Rema nel 1495. Da cfla prin- 
cipalmente han tratte le lor notizie que’ molti moderni, che di 
lui han ragionato, benché comunemente con molti errori; V 
quali il Bayle ne ha commeffi non pochi . Atìai più efatto è 
ciò, che ne ha fcritto Apoftolo Zeno (i), e io perciò delle of- 
fcrvazioni da tifo fatte e della vita del Perno varrommi fingo- 
larmente per dirne qui in breve. Ei fu di famiglia sì ofeura, 
che non ne fappiamo i! nome , perciocché quel di Campano gli 
venne dalla provincia della Campania, cllia di Terra di Lavo- 
ro, ove nacque circa il 1427. (*) in un villaggio detto Cavel- 
li . DdHnato a pafeere le pecore cadde per buona fua forte fot- 
to lo fguardo di un Prete, che feorgendo nel giovane pafiorel- 
lo indicii di gran talento, lei traile in cafa, e i'fruitolo ne’ 
primi clementi inviollo a Napoli , ove continuò i fuoi findi, 
ed ebbe fra gli altri a fuo maefiro Lorenzo Valla. Rifjlutoti 
di paffare in Tcfcana , nel viaggio cadde ne’ ladri , da' quali 
fpogliato a gran pena falvoflì in Perugia . Ivi accolto amorevol- 
mente da Niccolò di Sulmona, che già avealo conofduto in 
Napoli, fi avanzò felicemente nell’ intraprefa carriera, ed efien- 
tio in età di 2j. anni fi diede allo fiudio della lingua Greca, 
come altrove aljbiam dimofirato. Scelto a Prefefibr di Eloquen- 
za nella fteffa Città, vi tenne I’ anno 1455. orazione, di 
cut in altro luogo fi è detto (2), e profeguì in quell’ impiego 
tino al 1459., quando avvenutoli a palfar per Perugia il Poi>- 
teiice Pio II. nell’ atto di andartene al Concilio di Mantova, 
Jacopo degli Ammanati , che fu poi Cardinale , cd era allora 
Segretario del Papa , indufle il Campano a fcgirir la Corte Ro- 
mana . Ei divenne in fatti cariffirno a quel Pontefice, che il 
nominò prima Vefeovo’ di Crotone, pofcia di Teramo. Non me- 
no accetto egli fu a Paolo II. fucceffore di Pio, da cui 1 ’ an- 
no 


(•) La tijfcita del Campano C dee p‘il pii nafcelTe : Qui amum gulntum tmr 
floRamentf fi.'farc circa il 1419- Nella m natum monuus eji . Or quelli fini di 
prefazione alla vira di Braccio ei dee, vi«re a! principio di G'iicno deM’ anno 
rhc q-je.'li morì cinque anni prima eh' e- 14U. {Mutatear, Anu. a' lui, ad h. 4. j. 

(O TMiT, Vo.'I. T. n, p. ijd.lhi. (2.; L. I. C IH. 
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DO 1471. fu inviato al’ Congrego di Rafisbona per trattar del- 
la lega de’’ Principi Crnliani contio de’ Turclii . Il fopgiorno 
d’ Alìtmagna o per la natura del clima, o pe’ colìumi degli 
abitanti, o per altra qualche fi fofTe ragione, fu al Campano 
fommamente fpiacevole , e perciò in più lettere sfogò il fuo 
mal umore contro i Tcdefchi. Silfo IV. fucceduto a Paolo, c 
che avea già avuto in Perugia a fuo fcolaro il Campano, il 
promoflie fuccdfiv'amcnte a’ governi di Todi, di Foligno, e di 
Città di Camello . Mentre egli era nell’ ultima di quelle Cit- 
tà , ella fu alTediata dalle truppe di S.iiìo fdegnato contro de’ 
Cittadini, perchè non avean voluto ricevere entro le mura le 
ffcfiè truppe. Il Campano avendo pietà de’ difafiri,a cui vedea 
efpolfo quel popolo, fcrilTc liberamente al Pontefice, rapprefen- 
tandogli i danni, che dal fuo fJegno contro di que’ Cittadini 
farebbon venuti. Di che irritato Silfo non folo privò di quel 
governo il Campano , ma lo cfiliò da tutto lo (fato Ecdelialfi- 
co (*). L'infelice Prelato palfato alla Corte di Napoli con ifpe- 
ra naa di onori e di premi, poiché fi vide dclufo , ritirofli al 
fuo Vefeovado di Teramo, ove fini di vivere nel 1477., in età 
di 50. anni (**). Abbiamo altrove pa.'lato delle opere Storiche 
da lui com polle . Oltre di elle abbiamo alcuni trattati appar- 
tenenti a Filofofia Morale , alcune Orazioni da lui dette in di- 
verfe occafioni, c nove libri di lettere. A quelfe, che fono fia- 
te di nuovo pubblicate da Gian Burcardo Menckenio in Lipfia 
nel 1707. fi aggiungono otto libri di Poefie Latine di varii me- 
tri e di divera argomenti, e molte di effe più libere, che al 
fuo fiato non conveniva. Il Zeno riferifee gli elogi c il carat- 
tere, che han fatto di quello fcrittore Paolo Cortefe,il Sabel- 

li- 


(*) Nell’ «IT.rimre che il Campino fj 

da Siilo i V. eniìaro da cucro lo Snio 
i; cc/efiallicn io ho fegtiito il cooi.iendio 
della vita, che ne fciilTe li Keino, prs- 
insito all’ edizione di Lipfa del ’707. 
IMa il Fcrno, a dir vero, non pjrla che 
di un elilio volontario, che il Campano 
voile foilcneic per timor dello fdeqno 
ÒL'l Papa . Jr# vìr ttn-us nilìtim rntdi- 
tari ««Sa/ ffi Ctmrbét -oir prad^ntijji- 
mus ante oeutts e/uf Pontifieit vtrfjrt , 
in eujus eot,/prfìum admìtti injpr'rtrt non 
pota rat , tffi nin aliua fuam incmdìunt 


irati animi /'iffvtn, nfe diuturnità:/ fle- 
fl« . Ptl ampi ut rjut frtfcntia tnoprt 
fiamma prevaratum tri. Itaqat J^rap ìim 
«d Ferdinandum Rt^im &r. Di quell» 
oHer/azion; fon d. hitore al Ch P. Ve- 
rani , che tan-e al'rc m? iie ha coricre- 
mente rcirm'niilntc . 

(’•) [1 Campino non mori in Tera- 
mo, ma in Sirna, ove es!i c-alì trifpor- 
rato, dopo effere fleto più armi in Te- 
rirmo, e fj in quel a Cattedra'e fepol o 
coir Ifctizi.one , che riportali dairU^hel- 
li. 



XX. 

BjHna Min- 
tovino I 
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lico, il .Volterrano, c il Giraldi, i quali tutti ne lodano t’in- 
gegno raro e la iingolare facilità; c folo li dolgono , eh’ ei non 
abbia limate con più attenzione le fue opere, difetto ordinario 
a coloro , die fcrivendo fenza difficoltà non fanno foffener la 
fatica, che feco porta il correggere, e ritoccar ciò, che è feri t- 
to . Delle opere del Campano ci han dati ancora efatti Cata- 
logi l’Oadin (i) c il Fabricio ( 2 ); ed io perciò ho creduto di 
potermi fpedir brevemente nel ragionarne. 

XX. Non men famo/o per la facilità di far vcrfi fu a’ 
fuoi tempi Batiffa Mantovano, cosi detto dalla fua patria. 
Egli era della Famiglia Spagnuoli , ma nato, fe crediamo al 
Gioyio (j) , d’illegittima nafeita (a). Lo ffelfo Batifla in una 
elegia, in cui dà un piccìol riffretto della fua vita, confeffa, 
che fin da’ primi anni avea amata la Poelia : 

A tennis colui Mufas: mi hi femper ad artes 
Ingenuas calcar cura paterna fuit . 

Entrato nell ordine de’ Carmelitani continuò in effb i fuoi (lu- 
di in varie Città e fotto divertì macftri , come egli fteflo rac- 
conta nella citata elegia, ove ancora aggiugne , che fu onora- 
to di ragguardevoli cariche, che intraprele non pochi viaggi, 
C che ebbe a rofferire molti difagi. 1 fuoi meriti lo innalzaro- 
no 


(«) La Viti di Batifta Mantovano 
fcritta con molta etndiaione dal P, Flo- 
rido Amnrofi Carmelitano, e lìampata 
in Torino nel 17*5., e alcune altre no- 
titie ({entilnientc comunicatemi dal Ch. 
Sìg. .Avvocato Leopoldo Catnmillo Vol- 
ta mi danno il mezzo a correggere c ad 
aggtoqnere alcune cofe a quello articolo ■ 
Le Memorie del fopprelTo Convento del 
Carmine in Mantova pruovano , eh' ei 
nacque a 17. di Aprile del 144^. L’ li- 
legittimità della nafeita é una favola trop- 
po facilmente adotta’3 dal Giovio . La ma- 
dre di Bariila fu Coilanza de’ Maggi Gen. 
tildonna Brefciana, e moglie di Pietro di 
lui padre i e come tale più volte ei la no- 
mina ( Op, T. Hi p. qor. T.l p I 9 ). 
Il nome della famiglia Spagnuola di origine 

(t De Script Eccl. rtol. HI. p irfpp. 

(ij Bibl, Med. & Inf. Latta. Voi. 1. p. 


era Modover , come ci modra l' Ifcriiione 
fepolcraie a lui polla , che tutior cedei 
nel Chiollro del detto Convento. Ch'à 
depontlfi. il governo dell’Ordine, è enfi 
almeno dubblofa aliai . Ed è poi falla 
certamesre. che Federigo Cìontaga gli 
facelle innalzare una ftarua di marma. 
A quello errore di moiri fcrittoti ha da- 
ta forfè occalìcne un bullo di rena calta 
di Francefeo Gonzaga padre di Federigo, 
che vedéli in Mantova in mezto a due 
bulli di Virgilio e di Barllla con quel 
celebre verfo : .Arifumentum Ht’iijm 
gens , fi ftdt ccifient . Finalmente deci 
ammetter per certo, come ha provalo 
1 ' autor della Vita, che il Mantovano 
fu affai ben vetfato nello llodio iella 
Lingua Ebraica. 

316. 

(3) InElog. 
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ro nel lyij. «Ha fuprema dignità di General del fuo Ordino 
alla quale però ci rinunciò fpontancamcntc tre anni appreflo , 
per vivere in ripofo nella tua patria . Ma pochi meli dopo 
a’ 20. di Marao dell’ anno 1516. lini di vivere in età, fecon- 
do il Giovio, di oltre ad bo. anni, onorato di magnifiche efe- 
quie , e di una fiatua di marmo coronata d’alloro, che da Fe- 
derigo Gonzaga Marchefe di Mantova gli fu fatta innalzare . 
Moltiffinie ne fono le opere , c quali tutte di Poelia Latina ; 
Nè io ne telùrò il catalogo, che può vederli preffo molti 
fcmtori, c iingolarmcntc prcllo il Warthon nella lua Appen- 
dice al Cave (1). Un’ Orazion manofcritta detta l’anno 14»$, 
innanzi al Pontetice Innocenzo Vili, nc avea prelfo di fc L’Ar- 
ciprete Barufialdi (2). Divelli lono i giudizi, che di quello 
Poeta han recato diverli Iciittori , alcuni de’ quali non han 
dubitato di porlo a fianco a Virgilio ; e io mi liupifeo, che 
Erafnio, giudice per a!t;o s'i rigcrolo, fi lafcialfe in tal modo 
fedurre da non fo qual tavorevole prevenzione riguardo a que- 
iio Poeta, clic non temclle di dire, che farebbe, credeva egli, 
venuto un giorno, in cui Batifia li ripufalfc di poco inferiore 
all’ antico fuo Concittadino (jj. A me fembra, che più giufia- 
mente di tutti r.c abbia ragionato il Giraldi , che cesi ne di- 
ce f4) . lo lodo il fenfeiTo e l ottima tnteaz.ion di Entità; ma 
et fu Poeta pronto piu tbi niatiuo . innurncrabili fono i 

■Ver fi da l:a Jcritti-, co quali tanta fama ottenne prefio de' rozzi 
e del Z'olj^o, eh' egli era quafi creduto il Jolo Poeta, che allor Z'i- 
z-efi'e, e un altro Virgilio. Ma, Dio immortale', qual diverfita 
fra l uno c l' altro'. Virgilio è in ogni fua patte perfetto, ^ue- 
fii al contrario ha ufato continuamente di un eccejfiza, e direi 
€]uafi temeraria libertJ nei verfeggiare ; nella quale anzi egli è 
fempre ondulo crejeenAo. E con /noie avvenire, che coloro, che 
hanno minor dificrnimcnto , e più fi compiacciono di lor 'medefi- 
vìi , fi veg’an venir meno ogni giorno, e in vecchiezza man- 
c.tr del tutto; perciocché l’ ingegno va /remando ogni giorno. 
Ni premi anni ei fu più lodevol Poeta ; ma dappoiché f efiro e 
il f.rvor giovanile comincio a fvanire, ei fu a gtiifa di un tor~ 

hi 


(ti p irft. (j) Epiil. Voi. n. Epiil. J95. 

(X Cdlogeri Racc. d' Opufe. T. XX VI. Uj E. c. p. ; }4. 
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XXT. 

Giovanni 
Aurflio Au- 
intillo > 


hi{lo fiume , che ufcendo fuor dalle fponde non può effere trattemt- 
to da alcun riparo . Appena pofitam leggere i ’verfi da lui am- 
pojli negli ultimi anni . Ne io cosi di lui vi ragiono per atter- 
rare in certo modo le jiatue , che i Mantovani gli hanno innal- 
zai te , ma per avvertirvi , qual conto dobbiate farne. Il Giovio 
aggiugne, che Banlta coltivò ancora la lingua Ebraica, e. a 
qudto (tudio attnbuifcc in gran parte la negligenza da lui u(à- 
ta nel limare i iuoi verlì . Io non trovo però , che del profit- 
to da lui fatto nello ftudio di quella lingua ci abbia egli la- 
fciato alcun faggio . Ma eh’ ei folle amante ancora e coltivato- 
re de’ gravi lludi , ci è argomento per crederlo i’ amicizia df 
egli, ebbe col celebre Giovanni Pico della Mirandola (i). Nè 
dee tacerli un altro Poeta Mantovano , cioè Giampjctro 'Arri- 
vabene, fcolaro di Francefeo Filelfo, di cui abbiamo un Poe- 
ma intitolato Gonzagidos , che tratta lingolarmente delle lodi 
del Marchefe Lodovico Gonzaga. («),Eliò è flato pubblicato 
dal Meufehenio , e intorno all’ autore li polTono vedere elètte 
notizie prelTo il C. Mazzuchelli (z), e nel primo de’ due eru- 
diti ed eleganti difcorli del Ch. Ab. Bettinelli fui la Letteratu- 
ra Mantovana (*l . 

XXI. Due affai migliori Poeti ebbe la Città di Trivigi, 
uno, che nato altrove tilsò ivi per più anni la fua dimora, e 
ne ebbe la Cittadinanza ^ 1’ altro nato e viflùto nella detta 
Città. Il primo è Giovanni Aurelio Augurello, intorno al 
quale due dotti Scrittori li fono ai tempo niedelimo affaticati, 
lenza fapcr 1’ un dell’ altro , in ricercarne diligentemente le 


no- 



I 




(a) Dì Gismpietro Atrivabene, e di 
•Ini Letterati di quella iliuiire famiglia 
più diligenti notizie ci ha date il lud- 
detto Sig. Avv. Leopoldo Cammillo Volta 
Prefeiio della R. Biblioteca di Manto- 
va (Rtcnha Ftrrar. d’ Opufe. T, IX, 
f. ij. )■, e poiTianto da lui fperarle an- 
che più ampie , quando ei pubblichcrii , 
come deiideriamo eh’ ei faccia , etò che 
ioioino alla Storia letieraiia delia fna 
patita egli ha raccolto, e va tuttora rac- 
cogliendo ftndioramente . 

(r) V. Pici Oper. p. 35d. jld. 


(.*) Tra’ Poeti per la loro feconditi 
rinnctr.ati deelì aggiugnere anccua Fnn- 
cefeo Baratella da Campofanpieio fai 
Padovano , che ville al princìpio de! fe- 
colo XV. Oltre le notizie, che delie 
molte Poelìe da Ini fcritte ci di dopo 
altri fcritiori il C.' Mazzuchelli , parec- 
chie epifto'c in veri! a più uomini ili»- 
Dei di quell’eti me ne ha indicate il Sia, 
Ab. Giambaiilla Rolli Cancellieie Veh 
covile di Tievìgi. 


(i) Sctitt. ItaLT. LP. II. p. iljl. 
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eotizie , e <]uafì al tempo medelimo le ban pubblicate ; il C. 
MiMUchelli (1), e il Conte Canonico Rambaldo degli Azzoni 
Avogaro (2). EfTì fon talvolta tra lor difcotdi ; ma il fecondo 
rillrettoli a parlare foltanto dell’ Augurello ha potuto efamìna- 
re c:ò, che a lui appartiene, con più attenzione che il primo, 
a cui l’ampiezza terminata della fua opera non permetteva 
fcniprc r entrare in minute ricerche . Del fecondo dunque ci 
varrem noi a quello luogo, riducendo in poche linee ciò, eh’ 
egli ha ampiamente ftefo e provato con pregevoli documenti . 
Giovanni Aurelio nato di nobil famìglia in Rimini verfo il 
1441. pafsù in età dì circa 17. anni a Padova, ove fatti gli 
Audi Legali fembra probabile, eh’ ei tenefle per qualche tempo 
fcuola di Belle Lettere, poiché il TrilTmo gli dà la lode (^) 
di aver oflervatc prima di ogni altro le regole della lingua del 
Petrarca . L’ amicizia da lui ivi contratta con Niccolò Franco 
Vefeovo di Trevigi gli ottenne la ftima e la protezione di que- 

flo Prelato, e gli fece llabilire il foggiorno nella llelfa Città, 

di cui, come li è detto, ebbe ancora la Cittadinanza. Dopo la 
morte del Franco feguita nel 1499. 1 ’ Augurello cambiò llanza 
più volte, e cercò ancora, ma inutilmente, di avere in Vene- 
zia la Cattedra di Eloquenza vacante per la morte dì Gior- 
gio Valla. Nel 1503. fu richiamato a Trevigi, e nominato 
pubblico Profdfore di Lettere umane, nel qual impiego conti- 
nuò tino al 1509. quando la guerra della famofa lega di Cam- 
brai rendendo i tempi poco favorevoli alle Mufe, lafciato Tro- 
vigi , pafsò 1 ’ Augurello a Venezia . Tornò poi nondimeno fini- 
ta la guerra all’ ufato foggiorno , ove ebbe ancora un Canoni- 
cato , e vi fini i fuoi giorni circa i 14. d’ Ottobre del i;z4. 

Dopo aver cfpofia la vita menata dall’ Augurello paffa l’erudi- 
to Scrittore a ragionar delle doti c delle virtù non ordinarie , 
che in lui fi videro, e il difende dalla taccia, che il Giovio 
gli ha appofta , di eflere andato pazzamente perduto dietro 
1' Alchimia, alla qual vece ha data probabilmente origine U 
Cir/fopaia Poema da lui compofto , in cui infegni l’arte di fa- 
re l’ oro ; ma in cui fi pretella egli ftefib di parlar per ifeher- 
rom. VI. P. ni Q_ zo. 


(1) Ib p. lisi. 

(i) Nuova Racc. d’Opafc.T. VI. p,i5j. 


(j) Oial. del Caftelhno . 
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E GìroUmo 
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20 , e di non fare alcun conto di quella pretefa arte. A cofc 
troppo r*igliori avea l’ Augurcllo rivolto il penficro . Oltre Io 
fludio della Poelia, coltivò molto la lingua Greca, le antichità, 
la Storia , e ancor la Filofofia , di che il mentovato Autore 
adduce ottime pruove. Egli annovera pofcia le Opere dcH’Au- 
gurello , di cui fi hanno alle ftampe , oltre il fopracccnnato 
Poema, molte Poelie Latine, che conlifiono in Odi, in Sati- 
re, c in Jambi , e sì dell’uno che delle altre fi fon fatte più 
edizioni . Le Rime Italiane di eflò fono fiate la prima volta 
pubblicate in Trevigi nel 1765. Alcuni Epigrammi Latini ine- 
diti fc ne confervan tuttora nella Laurenziana in Firenze (i). 
Ei riporta per ultimo gli onorevoli elogi , con cui dell’ Augu- 
rello han parlato molti Scrittor di que’ tempi , e altri venuti 
apprefib , e ribatte le accufe , che gli hanno dato il Balzac e 
Giulio Celare Scaligero . E certo chiunque ha qualche idea di 
eleganza e di gufio non può negare , che 1 ’ Augurello non fia 
un de’ più colti Poeti Latini di quefto fecolo, e uno de’ più 
felici imitator degli antichi. Delle quali cofe a me bafti l’aver 
fatto un fol cenno, per non ripetere fenza alcun frutto ciò, 
che da altri è già fiato egregiamente illufirato . 

XXII. Del Bologni ancor non fa d’ uopo eh’ io ragioni 
qui lungamente. Il Canonico Leoni (2) e il fopracitato C. Maz- 
zuchelli (3) ci han date intorno a lui le più efatte notizie. 
Nato in Trevigi nel 14) 4 - volfe principalmente agii fiudi 
Legali , da’ quali ancora fu follevato ad alcuni onorevoli in>- 
pieghi . Ma altri fiudi eran più conformi all" inclinazicn , del 
Bologni. Già abbiamo altrove tfieiv.tto, eh’ ei fu un de’ primi 
a far raccolta di antichità ed iferizioni, e il primo per avven- 
tura , che al raccoglierle unifie ancor lo fpiegarle . II fuo y»- 
tiquario, che confervafi manoferitto prcfl'o il Signor Lodovico 
Burchelati in Trevigi, è frutto delle fatiche da lui perciò fo- 
fienute . Viaggiò molto a tal fine , e del viaggio fatto a Mi- 
lano ci ha laìciata ei medelimo la deferizione , che fu poi pub- 
blicata nel 1626. Egli attefe innoltre all’edizione di vari libri, 
che a que’ tempi fi pubblicarono in Trevigi , e a quella di Pli- 
nio 


(i) Bandini Calai. Codi. Latin. Voi. ir. lai .Srpp^em. al Giorn, de’Letfer. d'Iial- 
pag. lòa. T. I f. p- 1» '■ 

(3; L c. T. II. P. III. p. 1487. 
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rio fatta nel 1479. premifc un’Apologià di quel dotto Scrit- 
tore . Più d’ ogni cofa però fembra eh' ci (i dilettale di Poc- 
fia Latina, di che ci fan fede i venti libri di verlì di varie 
maniere , che fi confervano manoferitti prefib la famiglia Sede- 
rini Patriria Veneziana, e de’ quali folo qualche picciola parte 
ha veduta la luce. 11 faggio, che ne abbiamo, cel mofira Poe- 
ta men collo dell’ Augurcllo , di cui era amiciflimo . E nondi- 
tneno egli ottenne dall’ Imperador Federigo III. 1 ’ onore della 
corona d’ alloro, il qual non troviamo, che all’ Augurello ve- 
nifie conferito. Ei fu efpofto a diverfe vicende, ed ebbe a fof- 
fcrire non pochi difaftri , annoverato perciò da Picrio Valeria- 
no tra’ letterati infelici. Mori finalmente in Trevigi a’ 13. di 
Settembre del 1517. e fi pofiòn vedere prefib i detti Scrittori 
cosi le Ifcrizioni , che ne furono porte al fepolcro , come più 
altre notizie intorno a querto Poeta, e alle opere da lui com- 
porte. (*) 

XXIII. Lo rtefib onore della corona poetica ebbe Elio 
Qiiinzio Emiliano Cimbriaco , col qual nome fecondo il coftu- 
me di quell’età volle efier chiamato Giovanni Stefano Emilia- 
no natio di Vicenza . II Ch. Signor Liruti , il quale pel lungo 
foggiorno dal Cimbriaco fatto nel Friuli ^i ha dato luogo tra 
gli Scrittori di quella Provincia (1), fofpetta, ch’ei folle figlio 
di Pietro Emiliano Veneziano Vefeovo di Vicenza. Ma oltre 
che troppo de’oole mi par l’argomento, a cui egli fi appoggia, 
cioè il tìtol di /acre, che dà il Cimbriaco alle ceneri di fuo 
padre , egli rtefio diftrugge la fua opinione ; perciocché affer- 
ma, che quel Vefeovo mori nell’anno 1431., o nel 1433. , e 
che Giovanni Stefano nacque probabilmente circa il 1449. (a) 

Q 2 Chiun- 


TTiri. 

Emitiino 


(•', Molte efatte e minute notiiie in- 
torno alle vite e alle opere di Girolamo 
Boloqni c di Berrard'no di lui fratello, 
e di Giulio e di Ottavio figliuoli di Gi- 
rolamo, che furon parimenti Poeti, fi 
polTon vedere nel Catalogo de’ MSS. di 
S. Michel di Murano, ove affai lunga- 
mente fe ne ragiona ( p. 

(a) Molti ertoti dal Sig. Liiuti com- 
melTi nel ragionare del Cimbriaco ha ri- 
le vati refattilfimo Sig. Ab. Domenico 


Ongaro nelle Memorie comunicatemi fui- 
la Scoria Letteraria del Friuli . Io mi ri- 
(iringerb folo alle cofe, che qui ne b« 
dette , ove ei mi ha additato, di che cor- 
reggerle e ampliarle. Oltre 1’ arconte nto 
da me recato a provare, che il Cimbria- 
co non potè efier figlio di Pietro Emi- 
liano Vefeovo di Vìcenra, egli offerva, 
ch: in un de’ documenti dallo llefio Sig. 
Liruti prodotti , Cimbriaco è detto fi- 
gliuol di no Giovanni : Egrcgìui yir 


(t) Notule dc’Lettcr. del Friuli T. I. p, 
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Chiunque fo(Te il padre del noftro Pojta , qucOi in età ancor 
giovanile pafsò nel Friuli; e in Sacile, in Pordenone, in S. 
Daniello , in Gcmona , in Cividal del Friuli tenne per più an- 
ni fcuola di Belle Lettere. Nel 1469. paflando 1 Imperador 
Federigo per Pordenone conobbe il Cimbriaco , ne ammirò il 
talento poetico, c glie.ne diè in premio la corona d’ alloro, 
c la dignità di Conte Palatino , i quali onori di nuovo gii 
furono conferiti da Madimiliano Re de’ Romani in Lintz l’an- 
no 1489. Di quella fua doppia corona parla il Cimbriaco nelle 
fue Poelìe, è dice, die ei non avea ancora compiti i vent’ an- 
ni , quando ne fu la prima volta onorato : 

Si tua Dap>jn£is cinxit mea tempora ramis , 

Et me Palladio quondam maniis induit auro, 

Annorum lujlris nondim mihi quatuor aBis f i) . 

Al Signor Liruti non fembra probabile, che in età si giovani- 
le fofle il Cimbriaco creduto degno di tanto onore, e fembra, 
che quelle parole li debbano intendere dell’intervallo, che paf- 
sò fra r una e l’altra coronazione. Ma in primo luogo egli 
qui parla dell’ Imperadorc Federigo, e rammenta 1 ’ onore -da 
lui lielTo ottenuto ; e inoltre ei chiaramente airerm.i ne’ verli 
feguenti riferiti dal medelimo Signor Liruti, ch’ebbe la coro- 
na poetica in Pordenone; mentre la feconda volta gli fu que- 
llo onore, 'come confella lo llclfo dotto Scrittore, conferito in 
Lintz. E’ dunque certo, che non avea ancora vent’ anni il 
Cimbriaco, quando fu la prima volta coronato Poeta. 11 che 
farebbe indubitabile pruova del molto, ch’egli valeva nel poe- 
tare, fc non fapelTimo, che quello onore fu conceduto talvolta 
più al denaro che al mento . Per ciò nondimeno che appartie- 
ne 


7 \r}a(l/ìrr Johamrt Siiphimis iju.Johatixit timo a C'vWale. L’anno della more di 
ài yincintia Ritler SdxiUrum , Egli ha qnello Poeta è incerto . Solo veggismo , 
anche ofTervato, che in un documento eh’ ei vieea certamente nei I4V4. , e vi 
del 1471. rogato in. Cemona a’ a?, di i qualche intheio, eh’ ei moriire prima 
Ctnnaio celi d detto con nuovo nome del Patriarca Donato, la cui motte ae- 
F.^ngiut Magi/ìir Jtdianus Cimùrlacut ca lde .1 ?. di Settembre del 1497. Del 
Viantinus. In S. Daniello ci fu Mae Cimbriaco ha parlato a fingo anche il 
iho nel 1470. , e fai finir dell’ anno P. Angiolgabriello da S. Maria ! B§bher. 
paltò a Gemona ; nel t488. era i*n Saci- àt' Suiti. Viiinihiì T. Ili, p. Xd!'. re. 
le; donde paliò a Pordenone, c per ul- 

(1) EncomiaiL ad Fridcr. tingv 
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oc al Cimbriaco , ci può aver luogo tra’ migliori Poeti di que- 
llo fecole, ed è (lato perciò lodato dal Sabcllico e dal Giraldi, 
i cui elogi fatti a quello Poeta lì polfon vedere preflb il fopra- 
citato Signor Liruti . Alle Itanipc lì hanno cinque Panegirici 
in verfo eroico da lui ferirti in onore degli Imperadori Fede- 
rigo Ili. c MalTimiliano I. Ma piò altre Poeiic inedite e alcu- 
ne lettere ancora fe ne confervano manoferitte, delle quali par- 
la il fuddetto Scrittore, il quale innoltrc avverte, che fon del 
Cimbriaco alcune Poeiic attribuite al Sabellico. Non lì fa, fin 
quando egli continuane a vivere . Il Signor Liruti congettura 
eh' ci monlfe in età giov anile fui finire di quello fecolo . Cer- 
to il Giraldi, il cui primo Dialogo, come fi è detto, fi fup- 
pone tenuto a’ tempi di Leon X. , ne parla come d’ uomo già 
trapanato (i), e fi duole, che per altrui invidia nc rimangan 
fopprefie le Poefie. 

XXIV. Come nell’ Italiana così ancora nella Latina Poe- 
lìa fu uno de’ più felici Angiolo Poliziano, di cui diremo più 
a lungo nel trattare de’ Profefiori di Belle Lettere . I! lungo 
c diligente Kudio, eh’ ei fece fugli antichi Scrittori Greci e 
Latini, e ’l confueto fuo efcrciz’o di notare in elfi le cofe più 
degne di rindfione , gli rendette più agevole 1’ imitarne Io lli- 
le . Nc ò già,ch’ei pt^lTa dirli perfetto modello di Pccfìa Lati- 
ra, il che fi rfe gli fu vietato dal congiimger iniieme ch’ei fece 
gli Itudi della feria e della piacevole Letteratura, onde nè negli 
uni nè negli altri potè eiungere alla meta, attefa lìngolarmente 
la breve vita, ch’egli ebbe. Saggiamente perciò nc lia giudicato 
il Giraldi, il quale dopo aver detto fi), che il Poliziano fu 
iKimo di grande e vivace ingegno, di varia e non volgare dot- 
trina, e eli vallillima erudizione, aggiugne , che nelle Poefie di 
eflo li feorge I’ cifro più che non 1’ artificio . e che la fcelta 
delle efprcffioni e 1’ eleganza dello ftile non è qual vorrebbefi 
in un perfetto Poeta; che le quattro Selve Latine, che ne ab- 
biamo, intitolate Nulricia, Ru/hais , Ambra, Manto, fembran 
dapprima tali, a cui non manchi alcun pregio; ma che, fe pon- 
gami al confronto coile Poefie del Pontano, quelli pare un 
Entello, quegli un Darete. Maggior lede per avventura Jteli 

al 


Ci) L.c.p. sji. (i) Ib. p. 5JV 
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al Poliziano pe’ Tuoi Greci Epigrammi, che vanno aggiunti a 
molti Epigrammi Latini da lui comporti , nel che deeu ancor 
pih ammirarne 1’ ingegno c lo itudio , perchè alcuni di erti fu- 
rono feruti, mentre ci non contava che diciartette , o diciocto 
anni di età , come dal titolo ad erti premeflb raccoglieli . A- 
mico del Poliziano , e da lui molto pregiato pel fuo talento 
poetico, fu Alertandro Cortefe fratello di Paolo, di cui abbia- 
mo a lungo parlato in querto Tomo medelimo . Un’ Ode dal 
Poliziano a lui fcritta , perchè Aleffandro venuto a Firenze per 
rivederlo 1’ avea trovato alTente , ci mortra , quanto tenera 
forte la loro amicizia (i). Della vita da lui condotta fappia- 
mo artài poco . Jacopo Volterrano nel fuo Diario ci ha laida- 
ta memoria, che Alert’andro, allora giovane, nel i4Sl3- recitò 
un’Orazione nella Batìlica Vaticana in Roma nel giorno della 
Epifania: Alexander Cortefius modeftus & eruditiis juvenis ora- 
tionem babuit (z) (a). Egli era maggior di Paolo, fuo fratello, 
c quelli dice di le medertmo , che eflendo ancora fanciullo, 
Alertandro folca condurlo a’ più ragguardevoli perfonaggi di 
Roma , dell’ amicizia de’ quali egli godeva (j) . Egli ancora 
racconta (4), che dopo la morte di Alcrtanefro avendo prefo a 
efaminarne le carte vi trovò tre predizioni di Artfologi , nelle 
quali gli veniva predetto 1 ’ onor della Porpora, a cui farebbe 
arrivato. Ma nulla di ciò è avvenuto y dice egli (5), percioc- 
cbi egli è morto nella più frefea fua gioventù non già Cardina- 
le , ma Segretario Apoflolico , nè egli ha avuto agio ad accrefee- 
re la fua fortuna , e a coltivare il fuo talento poetico , men- 
tre per altro non era difficile ad avvenire , ebe per la fo- 
rila del fuo ingegno e del fuo fapere /offe fatto un’ dì Cardi- 
nale . Il Coppi alla carica di Segretario Aportolico aggiu- 
gne quello di Segretario de’ Brevi , c dice { 6 ) , eh’ ci fu 

an- 


(t) L’Onjione di AleflTandro Cortefe, 
colia lettera del medeliirio al Vefeovo di 
Segni , e la Rifoolia del Vefeovo fcritta 
a 1^. di Gennaio fu flainpaia in quell’ 
anno inedefimo in Roma, e ne fa mcn- 

(li Polit. Carm p. 3to. Edit Lugdun. 
«5r- 

(a) Script Rer ft. Voi. XXHI. p. 1I3. 
(jj De Homin. dodis p. 44. 


viene il P. Audifredi {Cttal Rom- Edit. 
Sac. Xie. p. »17. J. E una copta MS. 
confervafene anche nell’ AmbroGau A 
Milano. 


fq) De Cardinalat. p. 2;. 
fjj Ib p. 190. 

( 4 ) Annal. di S. Gimignane . 
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incora Nuncio Apoftolico , c che mori in eti di 30. anni 
nel 1494. Ma io penfo , che debba differirfene di qualche 
anno la morte. Traile Pcefie manoferitte di Alcfsandro , che 
li confervano preflb quello Signor Marchefe Giarr.batiila Cor- 
tefe da me nominato altre volte, molte ve ne ha fcritte 
ad Ludoz’icum Francorum Rc^em . Or elle fembrano certa- 
mente fcritte non a Luigi XI. morto nel 1483. quando trop- 
po giovane era il Cortefe per aver coraggio di indrizzare le 
fuc Poelie a sì potente Monarca , ma a Luigi XII. che comin- 
ciò a regnare nel 1497. In fatti in una di clfe nomina gli im- 
mediati predecellon di quello Re, cioè Carlo Vili, e Luigi XI. 
Occurratque rcccns itas; bine peBoris alti 
Carolus armipotens , illinc di^nijjimus aftris , 

Et mundi Ludovicus amor &c. 

Se folle vxro ciò, che dallo lidio Coppi fi afferma, che Alef- 
fandro folTe Nuncio Apoftolico, potrebbe crederli, che con tal 
carattere ei foffe mandato in Francia . Ma dal fuddetto com- 
ponimento fembra raccoglierli , eh’ ci non vi andalfe che per 
dcliderio di conolcere quel Sovrano : 

Nam me aurea tantitm 

Impulit Aufonias 'uolitam tua fama per orar , 

JuJJit & Italiam patriofque rehnquere f.nci . 

Quelli verli ci mollrano, eh’ ei certamente fu in Francia, il 
che ancora ccmprovali da altre fuc Poelie. Anzi da elle mi 
fembra, che polla raccoglierti congetturando, eh’ ei morifie o 
nello fteflb anno 1498. o nel feguente, prima che Luigi XII. 
fcrndefle armato in Italia; perciocché di quella fpcdizionc in 
tutte le Poefie da lui fatte in lode di quel Sovrano ei non fa 
mai alcun cenno . Oltre le fuddette Podic manoferitte fi ha al- 
le llampc un Panegirico in verli eroici da lui fcritto in lode 
delle imprefe di guerra del Re Mattia Corvino; e da elio rac- 
coglieli, ch’ei penfava di lame un altro per celebrar gli altri 
pregi , di cui era adorno quel Principe . Ma forfè la morte 
non gli permife di efeguire il fuo difegno . Alcuni componi- 
menti ne fono llampati nelle Raccolte de’ Poeti Latini di pa- 
tria Italiani , ed elle cel mollran fornito di molta facilità nel 
verfeggiare congiunta con qualclic eleganza, che, fc non l’ugua- 
glia a’ migliori Preti , lo fa precedere però alla maggior parte 
di quelli , che gli furono contCìTiporanci . 


XXV. 


yxv. 

NotÌ2‘c di 
Ao^elio Brio 
éohni. 


9«8 Storia delia Lmw. Ttal. 

XXV. Abbiam già annoverati non pochi tra’ Poeti di 
qucfto ftcolo , che non fol nello fcriverc , ma nell’ improvvifc- 
re ancor poetando, ottennero molta ‘lode. Serafino Aquilano, 
Bernardo Accolti, 1 ’ Altiflimo, Panfilo Saffi, e più altri rif- 
coflero per ciò grandi applauii . Ma non v’ ebbe forfè chi in 
tal pregio porcile paragonarli ad Aurelio Brandolini , uno de' 
più rari uomini di quello fccolo , e di cui perciò vuol ragio- 
ne , che trattiam qui con qualche particolar diligenza , benché 
già ne abbia aliai clattamente parlato il C. Mazzuchelii (i). 

Ei fu figliuolo di Matteo di Giorgio Brandolini di nobiliflimi 
famiglia Fiorentina; ed ebbe la fventura di perdere in età an- 
cor fanciullefca la villa. 11 foprannome di Lippo, che gli vien 
dato comunemente, potrebbe farci credere, eh’ ci non folle del 
tutto cieco , ma lol di occhi deboli c lagrimoii . Ma tutti gli 
Scrittor di que’ tempi lo dicon cicco, c balli qui accennare 
Matteo Bollo, di cui parleremo tra poco, il qual lo dice a 
primis jerme vite cunabuhs oculorum lummibus captum ; e Fra 
Jacopo Filippo da Bergamo , che lo conlerma con quelle paro- 
le : a nativitate quafi femper cecus (2). Non lappiamo, quaiv. 
do ei nafetlie . Un Sonetto da lui indirizzato a Lorenzo de’ 
Medici, e riportato dal Crefeimbeni (}), ce lo rapprefenta al- 
lora nella fua giovinezza : 

Rif^uarda alia mia cieca adolefccnza , 
tèe in tenebrofa vita piango e ferivo , 

^ Com’ uom , che per via luce l’ abbandona . 

Il qual Sonetto efiendo fcritto probabilmente, dacché Lorenzo 
nel 14159. cominciò a goder del primato nella Repubblica do- 
po la morte di Pietro fuo padre, converrebbe credere , che al- 
lora Aurelio contallé circa zo. anni di età . Il Conte Mazzu- 
chelli cita una lettera a lui fcritta da Poggio, che mori nel 
1459., in CUI lo efalta, come Oratore c Scrittore perfetto, e 
ne parla come di uom già maturo . Ma a dir vero la lettera 
di Poggio è indirizzata Lippo fuo, fenz’ altro nome; e perciò 
non è ancor ben provato, eh’ ella li debba credere fcritta al 
nollro Aurelio. Fino da’ primi anni fu foggetto a gravi e con- 
ti- 


li) Scrin ital.T. ir. p IV.p.ioi5.Sce. (3) Comment. T. 111 . p. 189. 
(1) Supplem. Chtonìc. ad an. 1490. 
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tìnue triverfie, come egli rtcfTo racconti nella prefazione a’ 
Cuoi libri de Katione fcribendi , ove cosi dice di fc medelìmo ; 
Nam quum ab ineunte itale firn in maximis femper anguftiis te 
laboribui corporis aniniique ’verfatus, cum ob naufragium rei fa- 
mi litri s noftrt^ tum ob tane ^ qua totum corpus aggravat , ceti- 
tatem, unum hoc literarum prìfidium^ unum hoc jolatium femper 
èabiii, quo calamitates omnes h prtfentes conftantijfme toleravi, 
ir adventantes fortifime reputi. Hodie quoque quum nibilominus, 
atque batid feto , an etiam magis , fortuna procellis exagiter , 
amijfa ob temporum perverfitatem quiefeendi fpe ■, ab hoc uno li- 
terarum ftudio ir vita prafidia ir animi relaxationem peto. La 
fama fparfa in ogni parte del fingolar talento di Aurelio giun- 
fc all’ orecchie del Re Mattia Corvino , il quale avido di ra- 
dunar nel fuo Regno quanti più potelfc aver uomini dotti , 
principalmente Italiani, gli fece ifianaa, perchè colà li recaflc. 
Non fappiamo , quando precifamente egli intraprcndclTe quel 
viaggio. Ma certo egli era ancora in Roma nel 1482., quan- 
do, come altrove abbiamo olFervato (i), lì celebrò 1 ’ Anniver- 
fario del Platina; c vedremo innoltre tra poco, che fpeffo ci 
mollrò il fuo raro talento d’ improvvifarc innanzi al Pontefice 
Siilo IV.. Sembra dunque probabile , eh’ ci partillc da Roma , e 
fi recallc in Ungheria , dappoiché il Re Mattia fondò una nuo- 
va Univerlità in Buda, poco dopo il detto anno 1582. intor- 
no alla quale Univerfità degna è d’ efler letta una affai erudi- 
ta Dilfertazione deliPadre Siilo Schicr Agoftiniano llampata in 
Vienna nel 1774. intitolata Memoria Academia Hiftropolitana 
feu Pofonienfìs . In effa fralle altre cofe egli offerva, che fi tro- 
va memoria di Aurelio negli Atti di quella Univerfità all' oc- 
cafionc di alcuni libri, che il Re gli fece prcllarc dalla fua Bi- 
blioteca; c aggiugne, che morto nel 1490. il Re Mattia, Au- 
relio ne recitò l’ Orazion funebre , c tornoffene pofeia in Ita- 
lia . Apollolo Zeno, non fo fu qual fondamento, aggiugne (2), 
che prima di paffarc alla Corte del Re Mattia ci follencva la 
fleffa Cattedra in Firenze coll’ annuo Ilipendio di 125. feudi. 
Dopo la morte del Re tornò , come fi è detto , a Firenze fua 
patria, e nell’ anno lleffo entrò nella Congregazione di Lom- 
Tom. VI. P. ni. R bar- 


io T. VI. P. I. 


(2} DiiT. Volt T. II. p. ipj. 
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bardia dell’ Ordine Agoftiniano nel Convento di S. Maria a 
S. Gallo nella fjddetta Città, e il P. Calvi nelle fue Memo- 
rie Storiche dello (leffo Ordine riferifcc parecchi decreti aliai 
onorevoli ad Aurelio fatti ne’ Capitoli di quella Congregaiio- 
ne dal 1494. fino al 149^ 

XTvr. XXVI. Il nuovo genere di vita intraprefo da Aurelio gli 

Vita da lui diè occalìone di efercitar dal Pergamo quella eloquenza, che 

B«"i»er*prero fi"»Ilo*’a infegnata avea dalla Cattedra. Benché cicco, molte 
pabito di S. Città d’ Italia furon da lui onerate colla fua predicazione, e 
Agoftino. quale applaufo il dimoilrano le molte tefiimonianze degli 

fcrittor di que’ tempi riferite o accennate dal C. Mazzuchelli. 

Il più luminofo tra tutti gli elogi è quello, che ne ha fatto 

Matteo BofTo Canonico Regolare in una fua lettera , la quale 
non farà , io fpero , difearo a chi legge , eh’ io qui rechi di- 
fiefamente tradotta nella volgar. noitra lingua . anche perchè in 
ella (i parla a lungo del raro talento di Aurelio nell’ improv- 
vifire. Io li racconterò, ferire egli a Girolamo Campagnola 
Cittadino Padovano (i), coja non più udita, e che ti defterù 
maravij^lia e jlupore . Abbtam fitti in Verona udito di frefeo pro- 
fetare dal Periamo Lippo Fiorentino Religiofo dcU'Ordins de Ko-^ 
niitani di 5. A,^o/lino, e cieco quafi fin dalla nafeita, con sì grande 
ammirazione de’ Magijlrati della Cittd e degli uomini eruditi, 
che non è pojfibile parlando 0 jerivendo /piegarlo abbajlanza. Egli 
ama fingolarmente la Sacra Scrittura , e la maneggia e la trat- 
ta con jomma dejìrezza. Ei pojfiede sì bene quella antica Filojo- 
fia grave, fida, ed ornata, che ci è fiata tramandata da' Greci, 
e che ora nelle noftre fittole non è più in ufi . ebe quando di of- 
fa ragiona, non ci fembra già di udire un Burleo, un Paolo Ve- 
neto.. uno Snodo, ma Platone, Arifiotile, e leofrafìo . Taccio i 
monumenti di tutte le Storie, e quanto v’ ha ne Poeti e negli 
Oratori di più grande e fublime , le quali cofe ha egli in tal mo- 
do prefenti , che fembra averle non già apprefe , ma portate feco 
fino dal nafci re . Nel toccare la cetra , fi mi è lecito il dirlo , 
fupera Apoìline ed Anfione . E a' più famofì Poeti ancora ei va 
innanzi perciò , che que’ verfi , eh’ efji facevano con lungo fiuiio, 
egli all’ imprtwvifo li compone, e li canta. Nel che ei dà a vedere 

una 


(0 Epili. F.icnil. II. Ep. LXXV. 
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una sì pronta, sì fertile, e sì ferma memoria, e ma sì grande feticM 
d’ ingegno e di Jhle , ehe appena , o mio Campagnola, tu puoi imma- 
ginarla . Io non mi ricordo di aver mai o veduta , o letta tal cofa 
in altri . Di Ciro racconta^ , che nominò di Jeguito tutti i fol- 
dati del Juo efercito ; di Cinea , che venuto a Roma ambafciado- 
re di Pirro, il. fecondo giorno appellò co' nomi lor propri i Sena- 
tori e i Cavalieri tutti di quella Città; di Mitridate, che emen- 
do Signore di ventidue nazàoni, a tutti parlava nella lor lin- 
gua, e grandi cofe ancora fi narrano della memoria di Sentèà . 
Ma il noftro Lippa in una grande affemhlea di nobiliffimi ed 
truditiffimi perfonaggi, e innanxà al Podefià medefimo , qualunque 
cofa gii fu da effi propoHa , prefa in mano la cetra, Peppole to- 
fio in ogni farla di poetico metro. Invitato per ultimo ad im- 
frowifare fugli uomini illuflri , che aveano avuta Verona per 
patria . egli fenva trattenerfi punto a penfare . e fenxa mai efiia- 
re o interrompere il canto, celebrò con nobiliffimi ver fi Catullo, 
Cornelio Nipote, Plinio il vecchio, ornamento e fplendore della 
nofira Città. Ma ciò, che è più ammirabile , fi è , eh' egli efpo- 
Jc all’ improvvifo in clegantijfimi verfi tutta la Storia naturale di 
thnio divi fa in trenta [et te libri, feorrendone ciafehedun capo, e 
non tralafciando cofa , che degna /offe d’ offervaz.ione . 
trattenimento h jempre fiato a lui famigliare , e frequentìffimo 
Jìngolarmente prefio il Pontefice Siflo IV. , quando o fi celebrava 
la folenntiù d' alcun Santo , o qualche altro argomento gli veni- 
va improvvifamcnte propo/lo. Perciocché egli di qual fi foffe ma- 
teria ragionava fui campo in maniera , che non lafciava in dif-' 
farle cofa , la qual fofic o neceffaria a fapere , o piacevole a udi- 
re . Quando poi predicando uiene al coflumc , e parla popolarrpèn- 
te dal pulpito , jembra che . benché cieco . ei vegga tutto ciò , che' 
da lui 0 fi efalta o fi biafima. Io ho voluto formarti quefio pri- 
nto abbozxa d un uom si raro, eh' io (pero , che tu leggerai con 
piacere; e ciò ancora io ho fatto, perché venendo egli coflà , tu 
pofji udirlo ère Al qual elogio 'ioti conformi più altri , benché 
piu brevi, di altri fcrittor di quel fecolo , chi fi pofibn vcde-| 
re uniti infieme , c premevi alla nuova edizione fatta in Romi; 
r anno 1735. de’ libri di Lippo de ratione fcribendì . 

XXViI. Cosi rcndutoli Aurelio famofo in tutta 1 ’ Italia 
ottenne la grazia e la fiima de’ piu dotti uomini, e de’ più 
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gran Principi di quella età . £i fu fìngolarmentc per qdalciMk 
tempo in Napoli a’ tempi del Re Ferdinando II. e pififato di 
Napoli a Roma , ebbe , come affermali dagli Scrittori Agofti- 
niani citati dal C. Mazzuchelli , a fuo fcolaro Giammaria del 
Monte , che fu poi Papa Giulio III. (*) e ivi pure fini di vivere 
nell’Ottobre del 1497. come pruova il P. Gandolfi fi). Mol- 
te e di diverlì argomenti fono le opere , che ne abbiamo alle 
/lampe, nè li può a meno di non illupire al riflettere, che un 
cieco poteffe giugnere a fapere, e a feri ver tanto. L’opera fra 

tutte a mio parere la più pregevole è quella Je ratioue fcri- 

btndi fcritta con ringoiare eleganza, e in cui fi efpongono i 
precetti intorno allo fcrivere con’ metodo e con precilione fu- 
pcriore a quel fecole , degna perciò delle molte lodi , di cui 
onorolla Sebafliano Corrado, quando ne offerì la dedica alla 
Città di Reggio , ove allora teneva fcuola . Se ne hanno anco* 
ra i Paradolli Criftiani , e un Dialogo della condizione della 

vita umana e del foffrire 'le infermità, due Orazioni, una fol- 

la Paflìonc del Redentore , lodata fommamente da Aldo Manu- 
zio il giovane, che la riffampò, 1 ’ altra in lode di S. Tomraa-^ 
fo d’ Aquino (a) tutte in Latino ; c alcune Poefie Latine e 
Italiane , delle quali opere veggafi 1 ’ efatto catalogo prcllb il 
C. Mazzuchelli. Delle due poc’ anzi citate Orazioni io ho ve- 
duta folo la prima , che oltre la prima edizione va aggiunta 
alle Lettere di Giano Nicio Eritreo; c benci’è non fia effa del 

tutto efente da’ pregiudizi del fenolo , è nondimeno la miglior 

cofa, che in genere di eloquenza facra Latina fi vedeffe a que*- 
tempi ; feelte efpreffioni , fìntaffi armonica , varietà di afiètti , 

quali tutte in fomma fi veggono in effa le doti di un valente 

Oratore , che lì è formato fui modello del padre della Roma- 
na 


!•) Il P. leitor Versili mi ha fiuto fatilo BranAsiiai, che vifié in Roma al- 
riflettere , che clTeado Ciansinaria del meno fino al tii*. 

Monte, che fu poi Giulio III. nato, f.,) L’ Orazione in loJe di S. Tcro- 
ncU'anno 1487, ed elTcndo il Brandolini nufo, che fii allora flsmn.?ta, e nel enr 
morto nel 1497., quelli non gli oot#ef- titolo fi legge lo!o Zip?» BranMiiù , 
fer maellra fe non ne’ primi rudimenti, fenia l’aggiunto Ord. Ertmit &"c. , pam 
il che anche per altre ragioni non è che dehba attfihiutrf! a Rafaello BianA^ 
f fohabile . Forfè ciò do/ea/i diro di Ra- lini, di coi ora ditetao. 

(0 De CC. Scriptor. Augullin, p. (eL 
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tu eloquenza . A quelle opere il C. Mazzuchclli ne aggiugne 
altre in numero ancor maggiore, che fon tuttora inedite, Trai- 
le quali fon degne principalmente della pubblica luce i tre li- 
bri de comparalione Rcipublic£ & Regni da lui indiriziati a Lo- 
renzo de’ Medici, e più ancora la Storia Sacra degli Ebrei da 
lui formata full’ autorità della Bibblia , di Giufeppe Ebreo, e 
di altri antichi Scrittori , e illuftrata con erudite ricerche . 
Qiiella inlieme con una generale raccolta di tutte I’ opere si 
edite che inedite di Aurelio polliamo fperare di veder pubbli- 
cata un giorno dal P. Giacinto della Torre Agolliniano da 
me altre volte mentovato con lode, il quale ha rivolto l’ani- 
mo a quella edizione , che ornata di documenti e di note re- 
cherà gran vantaggio alle Lettere e alle Scienze , e farà Tem- 
pre più chiaramente concfccrc il lìngolar talento e la valla 
erudizione del Brandolini . 

XXVIII. Aurelio ebbe un fratei minore , o , fecondo al- 
tri , cugino di nome Rafaello, che avendo avuta la HelTa fven- 
tura di perder la villa, ne ebbe lo flelfo foprannome di Lip- 
po . Il dubbio, s’ei foffe fratello o cugino d’ Aurelio, nafee 
dall^voce Germanus , che il primo ufa nel favellar del fecon- 
do , perciocché ellendo efla ufata non rare volte , lingolarmen- 
tc dagli fcrittor di que’ tempi, a fpiegarc un cugino, pare 
che qui ancora lì debba intendere in quello fenfo. Se nondime- 
no è appoggiato ad autorevoli documenti 1’ alberò genealogico 
premeflb alla vita di Rafaello, di cui diremo tra poco, è cer- 
to, che quelli due ciechi furon fratelli , ma Rafaello più gio- 
vin di Aurelio. Di lui ragiona il Fontano, che il conobbe 
in Napoli, ove Rafaello viflc più anni. Lippus Florentinus, 
dice egli (i), ptter vidit ; «trac adole/ce«s , quamquam utroque 
oculo captus , non minus tamen ajjidue rbetorum ac pbilofopbormn 
auditoTìa frequentat . Mirum ilU ftudumi rerum antiquarimi , mi- 
ra cura latini fermonis , mira etiam in amkorum congrefftbus ju- 
cunditas, ir cum paupertate Jimul & cacitate labore t , licci .oda- 
le feens, que etas minime opta e fi patiratie, utrtrnique malum ea 
equitatc fert , ut neutrum fentire vfdeatur . Ove è a riflettere, 
che il Fontano fcriveva quello trattato, come pruova il C. 

Maz-H 


(i) De Foititad. L. II. C. de Cacitate ec. 
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Ma^zuchelli (i), circa il 1481. e non può perciò quello paflb 
convenire ad Aurelio, il qual certamente a quel tempo noa 
era più giovane . In Napoli , fecondo gli Scrittori Napoletani 
citati dallo ftcflb C. Mazzuchelli , ci recitò un Panegirico io 
lede del Re Carlo Vili. , quando quelli s’ impadroni di quel 
regno nel 1495. E premio di quella Orazione fu un Diploma 
del Re medeiimo pubblicato da’ detti Scrittori , con cui a(Tc- 
gnò a Rafaello una penlìone annua di cento ducati. Da Na- 
poli pafsò pofeia a Roma, ove ei tenne fcuola di Belle Lette- 
re. Giannantonio Flaminio gli raccomandò il celebre Marcan- 
tonio fuo figlio, e di lui parlò fpeflb con grandi elogi in alcu- 
ne fue lettere , dalle quali raccoglieli innoltre , che Rafaello 
volle aver feco nelle medelìme llanze, di cui godeva al Vatica 
no , il giovane Marcantonio , c che era fommamentc caro al 
Pontefice Leon X. (2). Egli ancora er^ improvvifatorc famofo, 
e ancor celebre Oratore, c vien perciò da! Giraldi unito ad 
Aurelio (3). Queftj però ne loda bensì la felicità (ingoiare nel 
ragionare all’ improvvifo in verfo non men che in proti •, ma 
avverte inlieme , che correva fama tra molti, eh’ egli aveffe 
le orazioni venali , c che le componefTe fecondo il p#zzo, 
che venivagli offerto; e aggiugne , che avendo voluto Leon X. 
porlo a confronto con Andrea Marone celebre improvvilato- 
re anch’effó, Rafaello in quello cimento rimafe vinto. Non 
lappiamo, fin quando ei viveffe. Certo ci vivea ancora nell’ 
anno 1514., in cui fono fcritte le lettere or mentovate. Altro 
di luì non fi ha alle (lampe che un Latino elegante Dialogo 
intitolato Leo, perchè tratta delle lodi di Leon X. e della fa- 
miglia de’ Medici. E(To fu pubblicato la prima volta in Par- 
ma I’ anno 1753. dal Ch. Dirtor Francefeo Fogliazzi , che vi 
ha aggiunta qualche lettera di Rafaello, e ha corredata queff* 
opera di erudite annotazioni , premeflavi ancora una efatta e 
diligente vita dell’ Autore di elTa (a) . Altre lettere e altre 

Ora 


r»' Trf OrnTtooi di Rafaello fi han- 
no alle fla-npe, ona in lode di Tom- 
mafo , che abhiam deifo poc’ anzi attri- 
buirli per errore ad Aurelio, c che (b 

(il Scritt trai T. II. P. I V. p. aoig. 
(a) L V.Ep.Xl.XVII.XVUI. 


detta, fecondo il Diario del Burcatdo, 
net 1408 un’ altra ne’ funerali di Gu- 
plielnio PerreHo primo Auditore delle 
Caufe Apoftoliche detta nel l•.oo. ( Au- 

(j) De Poet. fuo temp. Dial. L p. 540 
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Orazioni fe ne confervano manofcrittc, e fé ne può vedere il 
catalogo prcllo il più volte citato C. Mazzuchelli, il quale 
ancora ha rilevato, e ad evidenza confutato l'errore del Top- 
pi, feguito poi dal Tafuri (i), che ha creduto Rafaeilo Napo- 
letano di patria, e oriondo dall’ Ifola di Procida. 

XXIX. Il Ibggiorno in Napoli fatto da quelli due vaio- XXIX. 
roli Poeti non poco dovette concorrere ad animar Tempre più Poti! in N«. 
il fervore e l’ impegno, con cui ivi coltivavali la Pcelia Lati- S**'Gioviano* 
na. E veramente convicn rendere a quella Città una lode trop- Pantano, 
po giullamente dovutale, cioè che da ella prima che altronde 
ufcirono tali Poelie Latine, per cui li potè vantare l’Italia di 
eflere , per quanto era pclTibile , ritornata al fecolo di Augu- 
llo. 11 gran Pontano fu il primo, a cui fi potelTe a giulla ra- 
gione conceder la gloria di aver felicemente ritratta in fe flef- 
fo r eleganza e la grazia degli antichi Poeti, ed egli col fuo 
cfempio loimò più altri, e additò a’ pollen il fcnticro, che 
dovcali da elfi tenere. Se Pier Summonte, che eragli flato ami- 
ciflimo, ne avelie fcritta, cerne penfava di fare la vita, noi 
ne fapretrimo le circollanze ancor più minute. Ma o egli non 
efegui il meditato lavoro , o quello è miferamente perito . Mol- 
te notizie ce ne ha date celi ordinaria fua efattezza Apollolo 
Zeno (a), a cui nondimeno peniamo aggiugnerne alcune altre 
tratte dall' opere dello llcllb Pontano. Qiielli , come pruova il 
fuddetto Scrittore , nacque nel Dicembre dell’ anno 1426. , ed 
ebbe a patria non già Spello, come da molti fi dice, ma 
Cererò nella Dioccfi di Spoleti nell’ Umbria. Giovanni ne fu 

il 


dif.tJì C*fl, Rim. EAit. p. 352.) e 
un’ al'ia in mone del Ci>id. Dcmenico 
della Rovere detta nel ijot. di coi fi 
ha copia nella Chigi^niin R'.ma. Moi- 
re altre Oraricni defe da Kaf-iello in 
occalìune delle Cappelle Papali lì ;ccen- 
nano re’ loro Diarii da Burrar-^o e da 
Paiidc Graln , e I’ ultima d de’ 3c. di 
meno del 1515. a f *1 thè ci molìra 
o Lello vivo ancora In quel'’ ai no ) in 
.'C di ConccHìna foielia di Giulio li, 

( t Scritr. del Regno di Nap. T. II. 

P, li. P. 356. 


maritata in tin Ridolfi. Burcardo parlati» 
do di una di eHc, eh' ci tennf nel i4P7« 
dice : Ora:ip>itm. prji Ever.^tlitim ftih 
Raph-ìfl ttrcKs fjrmùnus frtiir Litp' #- 
tttm iteci S. pr.e^tdi^ 

tfvem /fcprr dkrtntt rutt fea^ 

te , C*' àTtJio cecìdìmus ed tirreni elifffut 
trmtr. elt^ue teficnt^ Dìo mòie pnpiiìo. 
Di qucHe nctiaie fon debitore al 
volle iodato P. V'erati Agciliniano. 

(1) Diff. Voff. T. II. p. 172. &C. 
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il nome proprio , che cambiò pofcia fecondo 1’ ufanxa di quell* 
età in quello di Gioviano . Di Jacopo e di Criftiana fuoi ge- 
nitori ci ha lafciata egli fteffo onorevol memoria nelle fuc Poe- 
(ìc facendo al fcpolcro loro Epitaffi (i), e della madre lingo- 
larmente rammenta l’ amorofa follecitudinc , con cui dcllfamcn- 
tc veaivalo animando a’ primi fuoi Audi (i) . Ma non ugual- 
mente onorevoli fono gli elogi da lui fatti a’ tre Gramatici , 
eh’ egli ebbe a maeftri ne’ primi anni , detti Pafqualc , Mel- 
chiorre , c Cataldo , i quali da lui fi deferivono come 1’ un 
più dell’altro ignoranti (^). Le turbolenze della fua patria il 
cofirinfcro a partirne in età ancor tenera ; e per qualche tem- 
po ville tra’ foldati c tra l’ armi ; finché pafsò ad abitare in 
Napoli : 

Me quondam (4) patria cafus nil trijle timentem 
Cogit longinquas ire repente Tjias . 

Caftra peto , tener ijque virtm confejjus ab annis 
'Phyrrenas didici fub Jove ferre nives. 

Mox ubi comporto redierunt ocia bello ^ 

Et repetit patrios Mania turba lares , 

Excepit BJbodio quondam fundata colono 
Eaftbenope fludiis femper amata meis. 

Era allora in Napoli Antonio Panormita , che feorgendo 1’ in- 
gegno, di cui era dotato il giovin Pontano, prefe a coltivarlo- 
ftudiofamente , c così fi compiacque in vederne i felici progrefli, 
che quando alcuno chiedevagli la fpiegazione di qualche diffidi 
pafib de’ Poeti o degli Oratori antichi , modeftamente folca ri- 
metterlo al Pontano, come quelli racconta (5). Egli ionoltre fu 
debitore al Panormita delle cariche c degli onori , a cui videfi 
follcvato dal Re Ferdinando I. , da cui , oltre più altri rag- 
guardevoli impieghi , fu deftinato ad illruir nelle Lettere Al- 
fonfo li. fuo figliuolo , del quale ancora fu Segretario , come 
già era fiato di Ferdinando I. , e il fu pofcia di Ferdinan- 
do II. 


XXX. 


(i) Tumul. L. II.p.7>.Edit Ald.141*. ^4) Amor. L. II. p, i j. 

il) De Seiin. L VI. p. loi. Edii. Fior. (5) De Seria L. VL p. aox. Edit. Fior. 

1510. i5»o. 

(3; Ib. p. 17*. 
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XXX. Cosi rendutofi il Fontano caro cd accetto a quc* 
Principi fu loro indivilibil compagno in tutte le fpediiioni ,tro- 
vofTì prefentc a molte battaglie , cadde ancora talvolta in man 
de’ nemici, ma Tempre rilpcttato da tutti, e udito con applau- 
fo grandilTimo , quando prendeva a ragionare pubblicamente. 
Egli accenna in più luoghi quefte lue vicende, ma fenza indi- 
carcene le circoftanze . Et nos, dice egli (i), apud Princìpei 
1/iros magnam Jepc babuìmus audicntiam., ut nonnumquam /pe- 
dante injìrucìo exercitu anditi fuerimus . Licet in hoc gloriavi , 
quod cum aliquando in hojHs nianus incidijfemus , bonorati & do- 
nati ab ilio dinn/Ji fumus . Ricorda altrove 1 ’ onore , che gli 
fece Alfonfo figliuolo del Re Ferdinando I., quando entrato il 
Fontano nel padiglione , ove il Principe con tutti i fuoi Gene- 
rali li (lava alfifo, Alfonfo levofii in piedi, e imponendo c tut- 
ti filenzio, ecco, dille, il Macllro (i). In altro luogo ancora 
ragiona de’ viaggi, che. avea dovuto intraprendere , c delle guer- 
re , alle quali era intervenuto. Qim interim, dice parlando de' 
tre anni precedenti a quello , in cui fenile i libri de A/piratio- 
ne, che non fappiam bene qual forte, ojtinis mibi 'vita fit alla 
aut in caflris aut in peregrinatiombus. procul non modo a libris 
fed a literatii omnibus . Niuna cola però fu così al Fontano 
onorevole , come 1 ' ambafeiata affidatagli dal Re Ferdinando I. 
al Pontefice Innocenzo Vili, per ottenere la pace l’anno i486. 
Molto gli coftò erta di fatiche c di (lenti: Mijeì-ati /epe fumùs, 
così il Fontano introduce a ragionare il Sannazzrro, /enctn lan- 
guenti torpore , mediis diebus , ardentijftmo fole , per frequentijji- 
mos latrones , quibiis it inera circum/elja erant, nane ex urbe ad 
Alpbonfum in cajlra , nunc e cajlris ad Innocentium Romam pro- 
perare , ut qui tllum fequebamur , de Jenis 'vita aPium jam in fin- 
gulas prope boras nobifettm ipji dolentes quereremur (4). E ben 
diede allora a vedere il Pontefice, quanto rtimarte il Fontano. 
Perciocché effendo già conchiuli gli articoli della pace, c avver- 
tendolo alcuni a ncn fidarli troppo del Re Ferdinando, egli, 
come narra lo rteflb Fontano, at neutiquam, rifpofe loro , ///- 
fos nos bàbuerit Jo’vianus Pontanus , quicum de concordia agitar ; 
ncque enim eum 'veritas dcjlituet ac fides, qui ip/e numquam 've- 
Tom. VI. P. ni. S vi- 


ci) Ds Obeiicnt. I- V. t?) De Afpirat. L. II. ioir. 

(z} Oc Scrm. L. VI. p %f. . (4) Alinus Diti. 


XX )f. 
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fuc vi*er.d« 
»1U Coree. 
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ritatem deftrucrìt aut fidem (i). Vuoili, che il Pontano fi 
lingalfe di ladre in tal occalione per mezzo del Principe Alfon- 
fo fuo fcolaro al primo grado- d’ autorità e d’ onore predo il 
Re Ferdinando; e che vedendoli in ciò^delufo fcriveflc il leg- 
giadro Dialogo intitolato Ajìnus, in cui rapprefenta fe dello 
pazzamente impegnato nell’ accarezzare in ogni pofiìbil maniera 
un alino, che al fuo benefattore lì modra grato fol tanto con 
morlicature e con calci (*) . Ma Io dello Pontano non diè gran 
pruova ir» fe deflb di quella riconofeenza , che defiderava in al- 
tri. Perciocché avendo il Re Cario Vili, occupato il Regno di 
Napoli, e prefe foicnnemente le infegne Reali, fece in quell’in- 
contro un pubblico ragionamento il Pontano , alle laudi del queu 
le t dice.il Guicciardini (z), molto chìarijjimt per eccellenza ài 
dottrina e di azioni civili dette queji' atto non picciola nota^ 
perche ejjcndo fiato lungamente Segretario de’ Re Aragonefì. eap- 
prejfo a loro in grand ijfinui autorità, parve, che o per falvare le 
parti proprie degli Oratori, o per farfi più grato a' Francefi, fi 
difiendejje troppo nella riputazione di quei Re, da’ quali era ri 
grandemente fiato efaltato; tanto è qualche volta difficile ojjerveu 
re in fe fiejjo quella moderazione e quei precetti, co’ quali egli 
ripieno di tanta erudizjone, fcrivendo delle virtù morali , e fa- 
cendojì per i’ univerjalità dell’ ingegno fuo in ogni fpecte di dot- 

tri- 


(’) Quardo io- rcitvea qaeflo Tomo 
4e!la mia Storia, non avea ancora veduta 
la vita , che del Pontano. h.a l'cntta cie- 
gintements in latino, e Itainp.ita in Na- 
poli nell’ anno 1711 il P. Rooetio da 
Saiuo della Conjogazione dell’OT.iior.'o. 
Da cITa io rac:o go , che il Pontano fe- 
ce in Perugia i primi Tuoi (lud) , e che 
V* ebbe a fuo maedro un ceno Guido 
Trafimcno , che il Pontano dice uomo 
adai colto. Ma il P. de Sanio non fa 
menzione degli altti tre Macllii, ch’ea- 
be il Pontano, e de' quali non ebbe e- 
gli uguale dima. Dalla tlefla vita r.acco- 
glielì, che il PAntann dalla dia parrla 
padb al campo del Re Alfonfo, che al- 
ter combatteva co’ Fioicnimi , c cib do- 
vette accadere nel i 44 t. , e che col Re 
Eiedc'lìmo pallb pofeia a Napoli ; e che 

UJ De Setm. L U. p. jow 


il motivo, che induEe il Pontano a (crive- 
re il Satirico Dialogo inirtolato .Aftr.ti, 
non fu già il non edere Ila-o l'o'.lecato 
dal Re Ferdinando al primo grado d'au- 
torità , che anzi allora veramente 1’ et-' 
tenne, ma il non avere otrenora una Si- 
gnoria, ch’egli chiedeva. Più airre cr- 
codanze intorno alla vira , a’ codiami, e 
alte opere de! Fontano fi pofifon ivi ve- 
dere minatamen e fpiegare, lolle quali a 
me non d lecito di trattenermi . Af fin 
del lilaro egli ha pobb!ica-a tana breve e 
non intiera vita , che già ne fcride lo 
Storico Tridano Caraccoli in qie’o 
Tomo medefimo rammemaro . ,, Si pt?» 
ancora vedere 1’ articolo, che intorno al 
Fontano ci h.a poi dato 1’ enid'to S’g. 
b'aDCcfc.'.ntonio Scria 1 Storici iVapof. T. 
fi. p. 4po. tire-). „ ^ 

• (zj Stor. d’ ItaL L. ir. 
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trina maravìsHofo a ciajcuno, avca ammaeflrato tutti gli uomi- 
ni . Non fappiamo , k egli, partiti i Franedi da Napoli, e 
rientrativi gli Aragondì , ricupcraire prelTo di loro 1 ’ antico 
grado di conridcnia e d’ onore. Egli finì di vivere in età di 
77. anni del ijoj. come pruova Apertolo Zeno, prertb il qua- 
le fi porton vedere altre notizie appartenenti al Fontano, ad 
Adriana Saffonia di lui moglie, a’ figli, che n’ ebbe, cioè ua 
mafchio, la cui morte egli pianfe con una Elegia (t), e due 
femmine, le cui nozze celebrò pur co’ fuoi verfi (2). 

XXXI. Abbiamo altrove parlato delle opere Storiche e 
Filofofiche di querto dotto ed elegante fcrittore. Quanto alle 
Pociic Latine grande ne è il numero , e grande non meno la 
varietà degli argomenti: Poefie amorofe. Epitaffi, c Ifcrizion 
fepolcrali, Endecalillabi , Egloghe, Inni, ed altri componimen- 
ti di più diverfe maniere. Egli andò ancora più oltre, e ardi 
con felice fuccdfo di darci un Poema in cinque libri divifo in- 
torno r Artronomia, intitolato Uremia; un altro intorno alle 
Meteore, e un altro intorno alla coltivazion degli agrumi. In 
tutti egli è Poeta elegante, colto, e graziofo ; degno perciò 
degli elogi, di cui 1’ hanno onorato tutti gli fcrittor di que’ 
tempi. Paolo Cortefe gli attribuifee la lode di aver rinnovata 
la gravità e 1 ’ armonja del metro, eloantipone a tutti i Poe- 
ti di quell’ età (3). Rafaello Volterrano, benché lodi in lui 
più 1 ’ arte che T ingegno, dice però, che le Poefie ne fon co- 
sì eleganti, che niuno potea andargli dfitefiari (4). Ma più an- 
cor luminofo è 1 ’ elogio, che ne ha fatto il GTaldi, benché 
ini'ieme ne rilevi giurtamente qualche difetto. Le Poefie, dice 
egli, e le Profe del Pantano fanno, che nella ferie degli uomini 
illujìri io /' annoveri fra i primi, e che anche lo paragoni a 
quafi tutti gli antichi .-Egli , è vero, non è fempre uguale a fé 
ftejfo , par che talvolta trafeorra troppo oltre , nè fempre ojferv* 
k leggi : il che non dee fembrare frano a chi fappia , eh’ ei fu 
involto we’ più gravi affar della Corte, e che dovette attender 
non meno alla guerra e alla pace, che ad Apolline e alle Mtife . 
E nondimeno chi più di lui ha jeritto, chi con più dottrina , con 

S 2 più 


(i) Eridanor. L. li. p. i? 4 - fa') Comtn. Urban. I«XXXV’III.p.4J7. 

(I) De Amor Ccniug. L. III. p. '9, di. Edir.BiCl. 15JO. 

(jj DeHomin. doflisp. 34. 
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fiù (hgamia-, con più finez.x.a ? Benché alcuni al prifcnte cerchi- 
no di fminuirne la gloria , io non Jcpiirò il loro parere , finché efi 
Ji non mi mefirin co/e migliori ferii te da ejfi o da altri, il. che 
non "veggo, che alcun finora abbia fatto (i). Cosi aveffe egli 
nelle fue Poelìe amorofe ufato di uno thl più modeflo Ma egli 
bramofo di ritrarre in fe lleffo 1 ’ eleganza degli antichi Poeti 
ne ritrafl'e ancora le ofeenità . E eh’ ei fofl'e uomo di non trop- 
po ònelii coftumi , ne abbiamo ancora in pruo\ a uno de’ fuoi 
Dialogi, in cui egli introduce il fuo figliuolino Lucio, che 
avendo udita fua madre confclTarli a un Sacerdote, c invece 
delle fue colpe raccontargli le infedeltà ufatele dal marito, con 
fanciullefca femplicità le riferifee ad altri (2). Oltre quelle ope- 
re ne abbiamo ancora i fei libri de Sermone da lui compolli in 
età di 73. anni, e i due de Afpiratione, cinque Dialogi in prò- 
fa Latina, in alcun de’ quali ancora egli ferire con più liber- 
tà, che ad uomo onello non li convenga. Delle quali opere 
ci han dato un efatto catalogo il Fabricio (3), c in parte il 
Zeno, il quale ancora ne accenna i Cementi fopra Catullo non 
mai pubblicati, e 1’ edizione da lui proccurata della Gramatica 
di Remnio Palemone , e il codice, che prima d’ ogni altro ei 
trovò , dell’ intera fpolizion di Donato fopra 1 ’ Eneide di Vir- 
gilio. . 

XXXII. Al Fontano dovette Napoli la famofa fua jAcca»- 
TtvTiT. demia, che già fondata dal Paiiormita, fu da lui foller.ura , e 
Di^rfi PocS condotta a ftato Tempre migliore . Ne abbiam già parlato a fuo 
mU luogo; c li può vedere 1’ illullre catalogo di quegli Accademi- 

ci , che ha pubblicato il Giannone f4). <^iiindi quella- Accade- 
mia vien dal Giraldi paragonata al Cavallo di Trcja fj) a ca- 
gione de’ dottidimi uom'ni e degli eleganti Poeti, che n’ era- 
no ufeiti. Tra elii ei nomina in primo luogo il Sanrazzaro, di 
cui ci riferbiamo a dire nel Toaio feguente. Fa pofda menzio- 
ne di Michele Marnilo e di Manilio Rado , amendut , dice egli, 
nati da genitori Greci, ma allevati in Italia, meglio però vcr- 
ftti nella lingua Latina, amici tra loro, e amendue Scrittor di 
Epigrammi ; il Marullo più ingegnofo del Ralla ^ ma il Ralla 

più 


f li De Poet. roof. tempor. p. 523. p. 4. &c. 

fi) Antonioi Di>l. {4) Sror. di Nap. L. XX A'IIL C. Illi. 

(j) Bibl. Med. Stiaf. Litin. Voi. V£. (JJ Le. p. 529.- 
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più dii hUrullo filici ; pcrcioccb^ nt^li fcorfi nuft è Jljto fainf 
da Leon X Vijcovo in Creta. Si hanno di arnrndue parecihi Fpi- 
franmii di -vario genere, e di Marnilo innoltre certi Inni detri 
Flaturali . ne quali ho udito , e io il dico foto per altrui reLi~ 
xàone , eh' ci fi a fiato motto aiutato dal Pico juo zio , Per quefii 
Inni egli è jalilo prefi'o alcuni in sì alta fi ima , che lo antipon- 
gono a tutti . lo non fon del parer: di un certo Zoilo , di ad 
non vuò dire tl nome; il quale feorge in ogni co fi del Marutlo 
una eotal teggenzxa' Greca , e erede, che in ejfo vi fia rr.olto a 
troncare. Ma confejjb pero, che vcdtfi in lui qualche arroganza. 
Non migliori fono le fue Iflituzioni , eh' ci non ha finite , e alle 
quali ha dato il nome di Principali. In qualche tratto però eQt'i 
^ eccellente , e imita afidi bene Lucrezio , cui fi era prefiffo a 
modello . Uomo non degno veramente della morte , che ha incon- 
trato , fommerfo in Tofeana net fiume Cecina , come ne' firn ver- 
fi afferma il nofiro Libaldeo. Quella morte dell' infelice Marul- 
lo 11 rammenta accora da Rafadio Volterrano (i), che la di- 
ce avvenuta in quel giorno ftelfo, in cui egli era partito dal- 
la cafa di lui medelimo, ove abitava. Abbiam veduto altrove 
le nimicizic, che egli ebbe col Poliziano per cagione di Alcf- 
fandra Scala, che lu poi fua moglie. Ma di lui e del Ralle, 
che folo per abitazione furono Italiani , balli 1 ’ aver qui detto 
in breve. Soggiunge il Giraldi Gabriello Altilio, di cui dice 
di aver lette lol poche cofe, ma che nell’ Epitalamio da lui 
compollo nelle nozze d' Ifabella d’ Aragona mollra alottrina ed 
eloquenza non ordinaria, benchì* talvolta congiunta con affet- 
taziooe , e che mori Vefeovo di Poiicaflro. Dell’ Altilio più 
copiofe nctiiic. li troveranno prelTo il Tafuri (i) , c il Conte 
Mazzucliclli (3), i quali accennano gli elogi, che molti Scrir- 
tor di que’ tempi, e il’ Pontano principalmente, ne han fat- 
to, e pruovan , eh’ egli verilimilmente moA non ticil’ anno 
1484., come ha creduto l’Ughelli, ma circa il lyot. e anno- 
verano le Poelie Latine, che fc ne hanno alle (lampe (a). Gli 

ul- 


ta) P'Ii efaftf norì/'e inntorno a!l’4l. aceenna»a , rV tl m-riffr C'rta il t^c>. 
olio ci ha poi date il Ch. P. d’ AfHit- f Mrn. dtfli Scriit. N‘’pd. T. !. p. 
(O, il 4uale eotifcrtni' i’ opiniane qj} ^^6.&e.). 

(i) Ciniji Urbin. p itf. p. joi.T. ttr. P. l't.'it. ta”. 

il) Scritt. dclRcgaodi Map.T. II. P. ir. (j) 3cr;tt. Iial. T. I. P. f. p. JJ 5 . f«. 
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ultimi due, che dal Giraldi qu) (ì rammentino, fono Pietra 
Gravina e Girolamo Carfjone . Del primo dice, che fu di pa- 
tria Siciliano , che ville lungamente alla Corte de’ Re di Na- 
poli , che fcrilTe molte Poefie, delle quali alcune ancor lì leg- 
gevano, che fu uomo affai colto della perfona, e di fìngolar 
robuffezra , e che morì in età di 74. anni . Di lui parla piìi 
lungamente il Mungitore (1), il quale ancor ne annovera le 
opere e le loro edizioni. Le lettere Latine, le quali peraltro 
non fon molto eleganti , ne fono (fare di nuovo ftampate in 
Napoli nel 1748,, alla quale edizione farebbe flato opportuno 
il premettere una diligente vita del loro autore . Del Carbone 
parla il Giraldi, come d’ uomo ancor vivo, ma dice folo,che 
ne correvano per le mani di molti alcune Poelic. Il Pontino 
ne fa menzione più volte, e lo dice uomo di foaviflìmo inge- 
gno (1) C), Membro della ffefla Accademia fu Elido Calenuo 
natio della Puglia, di cui il Giraldi fa in .altro luogo menzio- 
ne (4), dicendolo uomo affai ben difpofto alla Poelia, ma av^ 
volto in amori, amico del Pontano, dell’ Altilio, del Saonaz- 
zaro , e . povero di foffanze. Oltre ciò, che ne fcrive il Tafuri 
(4), il dotto P. Lyron Maurino, avendone vedute le opere 
ffampate in Roma nel 1503. cf ha date alcune piu minute no- 
tizie intorno a quello Poeta (5), il quale fu maellro del Prin- 
cipe Federigo, che fu poi Re di Napoli. Le dette opere fono 
per lo più poefie Latine , alle quali fi aggiungono tre libri di 
lettere al .detto Principe, da lui appellato Jaraco, ed altri. A 
quelli Poeti dell’ Accademia del Pontano , de’ quali ha fatta 
memoria il Giraldi , poffiamo aggiugnere i nomi di alcuni al- 
tri, che dallo fleffo Pontano veggiam nominati. Tali fono Ma^ 
fino Tomafclli, Piero Summonte, Francefeo Pucci (6) {a), Gio- 

VM- 

(’) Di Girolamo Carbone c di Pietro p. io. ). 

Gravina ragiona con molta lode il Va- Alcone elegenti Poefie Latine di 

leriano, c narra ja loro morte feguita Francerco Pucci fono fiate pubblicare do- 
citea il tempo medefimo in Napoli all’ po quelle non meno eleganti del Sij. 
occafion della pefte, che l’efercito di Car- Ah. Vito Maria Giovenazzi fiampate ia 
lo V, pafiato in quel Req 0 dopo il Tacco Napoli nel 1786. 
di Roma vi fparfe ( Dt Infthc Liitir. 

fi) Bibl.Sical.VoI.il. p. no. &C. P. II. p a«< 5 . T III. P V. p. 

(i) De Serition. L, I V. C. X, (ji Sinqtilar. Hifior. T. Ili p. 41}. 

(j) Dial. ll.p. 5<St. (A; De Sermon,L. IV.C.JU. 

(4) Sciiti, del Regno di Napoli T. II. 




Libro III. 

vanni Pardo ^i), Francefco Elio, Pietro da Fondi, Scardino 
Scardi Bergamafco (2), Francefco Federico (j), il Cariteo già 
da coi mentovato. Angiolo Colocci, di cui diremo nel fccol- 
fullcguenre, e più altri, a molti de’ quali il Fontano mcdeli- 
mo lece in verlì il funebre Epitaffio, come all Elio , al Fede- 
rico, al Marullo, al Tomafelli , all’ Altilio (4) . lo potrei ften- 
dcrmi a dire più lungamente di ciaf.lieduno di cfli. Ma 1 ’ am- 
piezza della materia mi sforzi a nftringermi, e ciò, che r.e ho 
detto quali in compendio, pruova abbalfanza , che non v’ ebbe 
forfè in quello fecole alcuna Accademia di Belle Lettere, che 
colla Napoletana potefle venire al confronto (‘) . 

XXXIII. Tra’ più coìti Poeti di quello fecolo deefi ancor 
nominare Pietro Appollonio Collatio, o, come altri fcrivono. 
Collatino Prete Novarefe («). Cosi egli s’ intitola innanzi alle 
fue opere, forfè per feguire il coilume de’ Letterati di qucflo 
fecolo di cambiar nome. Chi egli foffe , ninno cel dice; e del- 
la vita da lui condotta nulla ci è giunto a notizia. Il Cotta 
afferma, che ei fu della nobil famiglia Novarefe Cattanea , ma 
non ne reca alcuna pruova (5). Chiunque egli folle, ei fu Poe- 
ta elegante, come ben ci dimollrano e il Poema intitolato H;e- 
rofolyma, in cui tratta dello flerminio di quella Città, che fu 
flanipato la prima volta in Milano nel 1481., e il libro de' 
Falli flampato nella flelTa Città 1 ’ anno 1492. tefiùto di Ode, 


(*J Tra’ Poni, che fulfa fine del fe- 
colo fioriron nel Reeno di Napoli, poC- 
fìemo :.nnovcraro un Vefeovo di Accr- 
no Nella Lir reria di S. Salvadore in 
B 1 ogna confcrvafi im codice, che ha rer 
titolo: Fufei Par'’clt:i Ep'fo 

pi .4c*r»r»fu Tariniina filtcifer incipit; 
od i un Pcctni in cerio eroico, al cui 
fine fi legge: Scripit Jocnnci RrmnfHuf 
Surnminut anno d. 1465. Tra’ Vefeovi 
di \cerno di qucfti tempi col nome di 
Pararjclito io non trovo pre/fo 1 ’ Ughcl- 
Ji {.hai. far. voi. VII. p. 4S. 1, che 
Fa radilo Malveet-i Boìognefe elerro nel 
, e morto nel I4ÌÌ7. Ma fc il Poe- 

ft) Ih. r.. V C. r. 

<i) th VI c.tr. 

(5) Algidius Dia]. 


ta era natio di Corneto, come potea egli 
eltere Boìognefe , e della famiglia Mal- 
vczri t Io ccnfcfTo, che non l.o'Iumi a 
fciogjiere quello enimraa. 

a: PtcITo il Ch. Sig Ah. Gio. Cti- 
fiofino Amaduzzi confercanfi in un co- 
dice MS in pergamena cinijuc tenere 
E’eglarhe ad Ptum li. Pontifìcim A/j- 
xim:im da cxhrtjtiont in Turchos fcritre 
a P. Maxima Callalino, E bench? il 
nome di MalTimo non ceggafi , eh’ io 
faopvi , a'fove dato al ColTatino , par 
certo nondimeno, ch’clXe Ceno opera del 
medefitno Autore. 


(4') Ca:m. r>. A-r, ^c. 

{5) Muleo Novarefe p. 145. &c. 
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« di Elegie, c il Poemetto fui combattimento di Davide CQ* 
Golia iniiem con altri Epigrammi Hampato pure in Milano nel 
1092. Qi)c‘ nomi di Appollonio Collatio fccer creder ad alcuni, 
eh’ ei (ode un autore vifluto circa il fcttimo fecolo ; e perciò 
il primo de’ mentovati Poemi fu inferito nella Biblioteca de’ 
padri. Ma la loia eleganza, con cui elio è fcritto, badar po- 
teva a provare, eh’ egli era ben lungi da nuc’ barbari fecoli . 
Infatti, oltre mille altre pruove , egli all’ ultima delle opere 
mentovate premife la dedica a Lorcn/o de’ Medici , c i FalH 
furon da lui dedicati al Cardinale Ardicino della Porta onora- 
to della porpora nel 1489- Alcuni altri pih brevi componimen- 
ti di quello Poeta lì accennan dal Salii (i), il qua'e, come pu- 
re il Cotta, rammenta altre edizioni, che delle Poelié del me- 
delimo furon poi fatte . 

XXXIV. Poniam fine alle Serie de’ Poeti Latini col ragio- 
nare di uno , il quale per varietà di vicende e per clìenfion di 
fapcre non fu inferior ad alcun de’ fuoi tempi ; ma le cui ope- 
re appena note a pochiffimi ne han quali fatto cadere in di- 
menticanza il nome. Parlo di Pcntico Virunio, intorno al qua- 
le io non ho molto ad affaticarmi , perchè ne ha già illuftrata 
la vita con grande efattezza il Ch. Apollolo Zeno (2) , valen- 
doli di quella, che già re fcriffe Andrea Ubaldo Reggiano fra- 
tello della moglie del medelìmo Pontico. Io dunque non farò 
che accennare ciò, eh’ ei narra ditlefamente, e rimetterò chi 
legge alle pruove , che quel dotto fcrittorc ne adduce . Lodo- 
vico Pontico, offa da Ponte, oriondo da Mendrilio nel Con- 
tado di Como, ma nato circa 1 ’ anno 1467. in Belluno, ove 
i fuoi maggiori eranli ritirati , con altro nome non volle efser 
chiamato, che di Pontico Virunio, alludendo alla tradizion di 
que’ tempi, or rigettata, che Belluno fofse I’ antico Viruno. 
Ebbe a fua Madre Cattinia figlia di Radichio Principe di Ma- 
cedonia, e da efsa, e poi da Niccolò da S. Maura, uno de' 
Greci rifugiati in Italia, apprefe la lingua Greca ; nella EAtina 
fu illruito da Giorgio Valla in. Venezia, e da Batifia Guarino 
in Ferrara, la cuj fcuola fu per dieci anni da lui frequentata. 
Altri celebri Profefsori in ogni fotta di feienza furono ivi udi- 
ti dal Pontico , il quale poi prefe a tenere fcuola egli ftefso , e 

in 


(I) Hill. Typogr. Medici, p. iji. (1; DUT. Voli. T. U. p. 193. &C. 
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ifl molte Città d’ Italia infegnò con àpplaufo . Chiamato a Mi- 
lano per ammacllrare i figliuoli del Duca Lodovico il Moro ^ 
oclie difgraaie di quefio Principe fu egli ancora efpofio a pe- 
rìcoli,, e campò a gran pena, cambiando abito, dalle mani de* 
vincitori Francefi . Trasferitoli a Reggio , nella Sala del Confi- 
glio prefe pubblicamente a fpiegar Claudiano, concorrendo ad 
udirlo grandilTimo numero di Cittadini . Ma quanti eran gli ap- 
plausi, eh’ ci rifeoteva col Tuo fapcre, altrettanti erano ancora 
i motteggi, co’ quali egli udivali dileggiare pe’ Tuoi poco one- 
Ri cofiumi. Il matrimonio, che ivi finnfe con Gerantina Ubal- 
da forella del detto Andrea, fece celsare alquanto le dicerie. 
Partito polcia da Reggio aiha di vedere 1 paefi da’ Poeti de- 
ferirti, L trattenuto in Ferii a infegnare le lingue Greca e La- 
tina . Ma poco apprcfso caduto in fofpctto a chi governava quel- 
la Città in nome del Papa, fu ftretto in carcere 1’ anno ijod. 
Liberatone ad ifianza del Cardinale Ippolito da Elle , dopo cf- 
fcre ftato cinque meli in Bagnacavallo , tornò a Reggio, ove 
comperati torchi e caratteri Greci e Latini cominciò a fiampa- 
re alcune delle fue opere . Quando venuta a Reggio la Duchef- 
fa di Ferrara inlicm col fuo Medico Lodovico Bonaccioli, que- 
Ai con grandi promefie il traile a Ferrara, ed involatigli i ca- 
ratteri c i torchi r^irò ancora le cofe per modo, che 1’ in- 
felice Pontico, non potendo dir fue ragioni, ritirc>(Ii a Lugo. 
Ivi condotto a tener pubblica fcuola con ampio Aipendio fcriflè 
un libro d’ Invettive coatro il Bonaccioli . Ma caduto infermo, 
c ridotto a fiato aliai infelice, pafsò a Bologna, indi a Jcli,e 
pofeia a Macerata, ove il Cardinal Legato Sigifmondo Gonza- 
ga gli diè ad iftruire nell' Afifonomia e nel Greco il Marche- 
fe Federico fuo nipote. Finalmente, fe crediamo a Leandro Al- 
berti, mori io Bologna nel 1520., ed ebbe fepoltura nellaChie- 
fa di S. Francelco . Palla indi il Zeno a telfere un diligente 
catalogo di tutte 1 ’ opere del Pontico, avvertendo però, che 
le edizioni di elle fono rarillime a legno tale, che non fi può 
accertare, trattene alcune poche, quali fiano le fiampate, qua- 
li le inedite . Coment! fopra moltifiimi Autori Greci e Latini, 
Opufcoli Gramaticali , Trattati di Antichità, e di Filologia, 
orazioni, dialogi, invettive, fiorie, traduzioni di molti antichi 
Scrittori Greci , e altre opere ferine nella medelima lingiu , ele- 
gie , epigrammi , due libri in verfo eroico fulla miferia de' Let- 
Tem. VI. P. III. T te- 
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tf rati ; quattro delle Iodi di Beatrice moglie di Lodovico il 
Moro, èd altre non poclic podie Latine, libri in fontina di 
ógni genere, c in numero tale, che reca gran maraviglia , trat- 
tandoti lingolarmcntc di un uomo, che vide foli 55. anni, cd 
in continue traverlie. A nie balta accennar quelle opere di paf- 
faggio, anche perchè, non avendone veduta alcuna, non polfo 
per me ftelTo decidere, qual ne Ila il pregio. Oltrecchè nulla 
ci lafcia a bramare fu quello punto il fopracitato fcrittore, il 
quale ancora ragiona delle medaglie coniate in onor del Pcn- 
tico, e di altre teftimonianze di ftima, eh’ egli ebbe da’ Prin- 
cipi e da’ Letterati di quella età , le quali tempre più ad evi- 
denza ci pruovano , eh’ ei giunte ad ottener nome non ordina- 
rio fra’ dotti. 

XXXV. Nel teffere fin qui la ferie degli fcrittori di Poe- 
fia Latina ne abbiamo incontrati non pochi, a’ quali fu con- 
ceduto l'onore della corona. Ma or ci conviene per ultimo 
unirli inlieme , e fchierar quali in buon ordine tutti i Poeti 
cinti d’alloro. II che gioverà a mollrarci , come lì è già ac- 
cennato, che quello onore degenerò predo dalla prima lua ifti- 
tuzione, e che fu conceduto non rare volte più che al merito 
de' Poeti alle lor brighe , e anche al loro denaro ; benché pu- 
re fe ne incontrino alcuni, a cui la co|^na fu troppo tenue 
ricompenfa de’ lor talenti e de’ loro dudr. .Sigifmoodo fu il 
primo tra gli Imperadori di quedo fecolo , che la concedelfc 
ad alcuni. Antonio Panormita e Tommafo Cambiatore da Reg- 
gio, già da noi nominati, tra gli dorici il primo, il fecondo 
tra’ Poeti Italiani, ebbero da lui quedo onore nel 1433., co- 
me abbiamo già detto . E il Cambiatore è il primo , a cui tf 
fo fi vegga accordato pel valore nella Poeiia Italiana ,' in cui 
pure non era molto eccellente; poiché non fappiamo, eh' ci 
coltivafic mai la Latina. Federigo 111 . fu ancora più liberale 
nel donare il poetico alloro. L’anno 1441. ei lo accordò a 
Enea Silvio Piccolomini , cerne lì è detto parlando di quello 
fcrittore, c a Niccolò Pcrotti nel 1451., come vedremo nel 
trattar de’ Gramatici . Lo delfo onore fu da lui conceduto ad 
Agodino Geronimiano Udinefe, che prefe il nome di Publio 
Augudo Graziano, Profeffore di Belle Lettere in Trieftc c po- 
feia in Udine, intorno a cui, e alle Poche Latine da lui com- 
podc, delle quali aliai poche fi Iranno alle (lampe, ragiona 

eru- 
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eruditamènte il Ch. Signor- Liruti (i) ; a Quinzio Emiliano 
Cimbriaco e a Girolamo Jiolognì , de’ quali abbiam detto io 
quedo Capo medeiimo , c , fecondo alcuni , ad Ermolao Barba* 
ro il giovane , da noi rammentato nei parlare de’ coltivatori 
della lingua Greca, e ad Antonio Tibaldeo, intorno al quale 
però abbiamo veduto, trattando de’ Poeti Italiani, che vi fon 
ragioni di non leggier pefo per dubitarne. L‘ erudì tiflìmo -Si- 
gnor Conte Canonico Rambaldo degli Azzoni Avogaro fa 
menzione di un cotal Rolandello Poeta Trivigiano , che dal 
medeiimo Impcrador Federigo riportò la corona (1) (*). Gre- 
gorio e Girolamo fratelli Amafei , padre il primo , il fecon- 
do zio del celebre Romolo, ebbero lo flelTo onore dal Sovrano 
medeiimo a’ z. di Settembre del 1489. in Duino terra polla 
tra r Iftria e ’l Friuli , come pruovali co’ monumenti pubblicati 
daircruditilTimo Signor Abate Flaminio Scarfelli , ove ancora 
fi potranno vedere più altre notizie di quelli due fratelli, tra’ 
quali Gregorio lingolarmente ci lafciò non pochi faggi del fuo 
fapere (3) (a). Di ellì parla ancora il C. Mazzuchelli, a cui 

T 1 pe- 


(•) Di Fran«rco Rolandtllo Poeta co- 
ronato abbiam fatta menzione in qucHe 
giunte melefirne, rammentando- lo Itudio, 
con coi egli fi adopeib ad emendare e 
coireqgcre le ediz oni , che allor face- 
vano degli Sciiticri. Ei fu uomo ben 
intuito nel Greco ; e abbiamo alcune 
Oraticni di S. Bafìlio e di S. Giovanni 
GrifoAomo da lui iiadoite in Latino , e 
(lampatc in Trevigi nel tqjd. Et fu 
ancora pubblico ProftRbre di Belle Let 
tpre in Venezia ; e la corona d’ alloro 
non fu il falò titolo , che aeelTe ad oc 
tener qualche nome tra' coltivatori de' 
buoni lludi . Molte Poefie Latine fe ne 
con'crvano nella Libreria dì S. Michel 
di Murano , nel cui Catalogo fe n' i 
dito ancor qualche faggio t pjf. 1014, ), 
Ei fu veramente natio di Afolo, ma 
palTb poi ad abitare in Trevigi; e pih 
copiofe notizie ce ne ha poi date il Ch. 

(i) De'Lerter. del Friu'i r- I. p- 597. 

(ai Memor. del B Enrico P, I. p- 99. 


Sig. Conre Pietro Trie'.fe de' Pellegrini 
nel fuo dì Mtmorìt de£Ìi uomitti 

lUuJìri di Àfolo ( p. loz. tyc. j . 

fa) Di Gregorio Amafto, e dillt 
fenda da lui per qualche tempo tenuti 
in Udine , io ho alla mano alcuni pre- 
gevoli documenti trafmelFmì dal pih vol- 
te mentovato Sig. Ab. Dogato , Ei fii 
eletto a Maeliro dì Gramatica in Udini 
l'anno i43). quando ne pitti il Sabel- 
lico , che gli tra (tato maeliro; e fem- 
bra , che I' Amafeo avelie non piccioli 
parte nel fargli folfrir que' difgulli , che 
finalmente Io collrinfero a partire. Ben- 
ché 1’ - 4 mafeo ancora folle uomo dotto, 
era nondimeno Sccufato di non lieve tra- 
feuratezza nell'efercizio dei fuo impie- 
go, e fu pili volte full' orlo di elTere 
congedato. Mi follenuto da perfonaggi 
potenti renne la Cattedra , finché il d^ 
Ulto comineilb eoa una Monaca di Udì- 

Vit. Romoli Amafatip.q. idd. 174. 

&C. 
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però non è ftata nota la loro coronazione (i). Da Federìg» 
parimenti fu l’onor medelìmo conferito a Lodovico Lazzarelli 
nato nel 1450, in San Severino nella Marca, e morto a’ 13, 
di Giugno del 1500. li Gh. Sig. Ab. Gianfraneefca Lancellotti 
ne ha pubblicato nel 1705. colle ftampe di Jclì un Poema La- 
tino fui Baco da feta , il quale, benché lia di molto inferiore 
a quello, che full’ argomento meddimo fcriffe poi il Vida, non 
è nondimeno lènza qualche eleganza . L’ erudito fuo editore vi 
ha premefla la vita del Lazzarelli , in cui con molta diligenza 
ha raccolte le più importanti notizie intorno ad elTo e alle 
opere da lui compolle j e tra quelle dee ricordarli lìngolarmeo- 
te quella inedita de’ Fafti Sacri, di cui un bel Codice io vidi 
già nella Biblioteca, che i Gefuiti avtano nel lor Collegio di 
Brera in Milano. Io non trovo nondimeno nel corfo di quello 
iècolo alcuna deferizion della pompa, con cui folcano coronarli 
i Poeti, fomigliinte a quella, con cui nel fccolo precedente 
abbiam veduti cinti d’alloro il Petrarca, Zanobi da Strada, 
Albertino Muffato ed altri, trattane quella del Panteo , di cui 
ora diremo. Gli Storici di quelli tempi ci dicono fcmplice- 
mcnte , che il tale c tale altro Poeta furono coronati *, c non 
ce ne raccontano il modo. E forfè talvolta fenza cirimonie di 
forta alcuna davali la patente di poeta coronato; ed effa ba- 
ftava per prender quel nome. Non furon però i foli Impera.- 
ladori arbitri di quefto onore. Francefeo Filelfo, di cui direni 
tra' Gramatici, lo ebbe da Alfonfo I. Re di Napoli, Giamma- 

tio 


ae , che il fece peJte dr Romolo , ob- 
bliiiollo a fuggire. Romolo nacque a’ 24. 
di Giugno dei tai'e. , e circa on mefe 
frima dovea efler fnggìro Gregorio , poi- 
ché a’ 2;. di Maj^io fii pierò il pani- 
lo pu la condona di un nuovo mae- 
flro e il partito vede!! flelb in maniera 
ambigua c confura, come fe fi voiefie oc- 
cultarne fi veto motivo: Quatittr pteut 
tmniÒHt notum e/i , tr ijuia mfln Cam- 
muttitas & Terra nJegn Magilho C''e. 
Anzi da un airro Atto de’i*. di Mag- 
gio del 1490. raceogliéfi, ch’.ci fu con- 
dennato a pagar cento lire pel feiciaco 

(0 Sciite, Ital.t. I. P. I, p. 57d, 


della maggior Chiefa di Udine in anp- 
menda probabilmente del cotnmeRo de- 
litto. E vuoffi qui riflettere, che l’ia- 
coronatien Poetica dell’ Amareo feguì a’ 
2. di Settembre dell’anno fteflo 14*9 , 
come fe eg'i con quello onore crtcri'e 
di ricoprire 1’ iofami.i col fuo reato cen- 
tra tta . Ei tornò pofeia a'cooi acni do- 
po a Udine per reciMte 1 ’ Orazion fu- 
nebre dei Patriarca Grimani , e nel fi- 
co! feguente , cioè nel rjzi. vi ebbe di 
nuovo la Cattedra fiefii , che con poco 
fuo onore avez gii abbaadoDatn. . 
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rio di lai figliuolo dal Re Renato. Benedetto da Cefena, del 
quale abbiamo fatto un cenno parlando de’ Poeti Italiani, vuol* 
fi, che il ricevefle dal Pontefice Niccolò V. ; c da Lodovico U 
Moro raccontano alcuni , ch’eflb fotte conceduto a Bernardo 
Bcllincioni ; il che però, come nello fletto luogo ahbiam det- 
to, è aliai dubbiofo. Le Città ancora onorarono in tal manie- 
ra coloro, che ne furono creduti degni. Cosi abbiamo veduto, 
che i Fiorentini coronaron d' alloro Ciriaco d’ Ancona ; c che 
la medeiima dittinaione ufarono a Leonardo Bruni, benchò fot 
dopo morte. Solennittima fu la pompa, con cui l’anno 14IÌ4. fu 
coronato in Verona Giovanni Panteo ; ed etti venne dtferitta 
dal Conte Jacopo Giullari io un libro intitolato Affio Pantbia 
ttampato in quell’anno medelirao. Del Panteo uomo affai dot- 
to in diverfe materie, e verfato anche nel Greco, parla ii 
March. Maffei(t), a cui dcefi aggiugnere ciò, che ne ha fcrit- 
to il P. degli Agoftini (2), il quale defcrive un codice diPoe- 
lie Latine del Panteo non conofeiuto dal fuddetto fcrittore. 
Anche l’Accademia Romana fi attribuì il privilegio di conferi- 
re la corona d’alloro, come vedremo nel ragionare di Publio 
Faufto Andrclini , ove diremo de’ Profettbri di Belle Lettere . 
In Roma pure ebbe il medefimo onore Gìammichele Pingonio , 
come raccoglieli da un codice della Reai Biblioteca di Tori- 
no (j), ove fi contiene un Poema da lui comporto per le non- 
le da Filiberto Duca di Savoja celebrate l’anno 1501. con 
Margarita d’Auttria. AI fine del qual codice fi aggiungono al- 
cune notizie intorno a quello Poeta, cioè, ch’egli era nato in 
Chambery nel 1451., che riffe lungo tempo in Roma caro a 
molti Pontefici c ad altri ragguardevoli perfonaggi, che ottenne 
ivi la laurea e la Romana Cittadinanza , e che ivi mori nel 
(*)• 1 ° quella Biblioteca Ettenfe abbiamo un codice di 

mol- 


(*j Nel codi;? dtlla BlS'ioreca dcH’ 
Univcrlìti di Torino non è cerMrtifnte 
d'-rfo errore nel nome del Poeta G am- 
inichcle Piagane , perehi co<l chiemolTi 
*i «erameote, e fii di ini pronipote il 

(r> Veron. III. P IT. p. aro. 

(a) Saiict. Ven. T. 1. p 


celebre ftorieo Emanuel Filiberto. Qij'n- 
di , fé non d corfo er-orc nel nome di 
quel Gramm-cliele Napoitio , di cui fi 
hanno le Poelie in quella Biblioteca E- 
(lenfe, convien dire che fodero due pet- 

fO Cataf. MSS. Bibl. Reg. Taorin* 
Voi. 11. p. Ila. 
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tnolte Pocfic Latine di Giammichele Nagonio Cittadino Ro- 
mano, e Poeta laureato in lode di Ercole I. Duca di Ferra- 
ra . L’ identità de’ due prenomi , la fomiglianza del cognome , 
ì titoli ad elTo aggiunti, e l’età di atnendue, mi fan credere 
per certo, eh’ elfi non fiano che un fol Poeta, in un codice 
detto Pingonio , nell’altro Nagonio. Ma qual fia il vero co- 
gnome , e in qual de’ due codici ila corfo errore , non ho lu- 
mi a deciderlo. Poeta laureato ancora vien detto Lodovico 
Bruni Artigiano , di cui lì hanno alle ftampe due Poemi in 
lode deir Imperador Maflimiliano (i)-, ed è probabile, che per 
ricompenfa di erti ei ncevefle da Cefare l’onore della corona. 
Troviam per ultimo molti, a’ quali lì-dà dagli fcrittor di que’ 
tempi il nome di Poeta laureato, fenza faperiì, onde , e co- 
me l’avertero. Cosi abbiam veduti dirtinti con erto il Porccl- 
lio , Francefeo Rococciolo, Angelo Sabino , Lodovico Garbo- 
fie. In uno de’ componimenti poetici di Gafparo Tribraco ac- 
cennati negli Annali Letterari d’Italia, veggiamo , eh’ ei dice 
Poeta laureato Tito Strozzi (z) . Francefeo Brufoni da Legna- 
go, di cui fi ha alle fiampe qualche componimento poetico, 
nel frontefpizio di erto vien dirtinto col medefimo nome (3) . 
Di un altro Poeta laureato io debbo la notizia al Ch. Signor 
Barone Vernazza, verfatirtìmo nella Storia Letteraria del Pie- 
monte , il quale con fingolar gentilezza ne ha meco comunica- 
ti que’ monumenti, ch’egli con i’indefeflb fuo ftudio ha rac- 
colti , c da’ quali io fpero , che il pubblico trarrà un giorno 
copiofo frutto. Egli c Filippo Vagnone de’ Signori di Cartel- 
vecchio c Maggiordomo della Corte di Savoja, morto nel 1499., 
c fepolto nella Chiefa de’ Francefeani in Moncalieri Una 

' ' lun- 


fonaggi diverfì. Nel codice Torinefe, ol- 
tre ii Panegirico accennato, che è divi- 
fo in cinqac libri , i primi tre de’ quali 
fono in verfo eroico , g|i altri due con- 
tengono diverfì componimenri lirici , fi 
leggono alcune altre Poefie del Pingone, 
come mi ha avvertito il Sig Baron Ver- 
nazza , il quale ancora ha ofiervato , che 

fi) Mazzneh. Scritt. Ital. T.II. P.‘ IV 

piaip. 


il codice non è autografo, ma è fcritto 
di mano del fopraddetro Emanuel Fili- 
berto , che vi aggiunfe ancor le notizie 
intorno al Poeta . 

(•) A Piobefe prefib Torino trovaG 
ora l’urna , in cui dicefi che folTer chiù- 
fé le ofia del Poeta Filippo Vagnone, 
ed ella è preflo i Minori Rjforniati, 

(a) T. III. p. 67 T. 

Mafiei 1 . c. p. api. 
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lunga elegia di 1S4. verfì fé ne ha nell’opera di Giovanni 
Nc/izzano intitolata Silva Suptìalis-, e un’altra traile lettere 
di Pietro Cara (1), ove ancora 11 legge una lette.a .lei Va- 
gnone al Cara medelimo fi). Frequente menzione di clTo lì fa 
in ditte lettere, c vi li paria lingolarmentc di un’opera in 
poelia, eh’ ei penfava di pubtilicarc, intitolata Delicie^ di cui 
fc-ircndo il Cara a Dimenico Macanto, Cura i^itur, gli dice, 
ut hoc non triviale dclitiarum opus per te reco^a:tU'H in lucem 
veniat ; yuod cjus e/l falis , ejus eUiantit , <b” eruditioms , ut 
inventione, difpofitione r ciocia ione elc^tocraphos ipfos prifcos Poe- 
tas non modo equiparare, fed etiam fupcrare vidcatur ; e liegue 
ancor lunga. nente con molti encomi a lodare l’eleganza di 
quel poema; il quale però non credo, che lia flato flampato; 
ma il faggio de’ talenti poetici del Vagnone , che abbiamo ne’ 
citati componimenti, ci moUra , che egli avea piìi faciliti che 
eleganza. E cosi appunto ne giudicò Giorgio Floro in una fua 
lettera allo flcfTo Cara de’ 20. di Aprile del 1498. Promptus 
fané efl Philippus & facilis ad fucicnda carmina, fed laboris 
impatiens ed elimandu>n . Forfè quella impazienza fu cHetto de' 
pubblici aliar!, ne' quali e in pace e in guerra fu continua* 
mente occupato . Ch ci folle Poeta laureato , raccoglieli da 
una Cronaca MS. di Giambernardo Micio di Lombriafco, che 
conferv'ati prclfo il fuddetto Sig. Baron Vernazza: /inno lyji. 
14. Aprilis Carlotta III. Philip. Va^nonì aureati equitis laurea- 
tiqui poete fìlia unica, & ohm Phihpi de Valpcrqia uxor 111. 
Htnrtco Valper^^e Domino Cercenafei difpunjatur . Finalmente al- 
cuni moderni fcrittori citati da Apoltolo Zeno (5) affermano^ 
. clic 


chi fé ne fervono a lavare i loro pan- 
ni. fn un lato li vengono fao'pire le 
nove Mufe, e Apollo ra e/fe- NeTal 
tro fi vele il combafi.Trnro di Perfeo 
e di Mrdufa; indi Perico a cavallo del 
Pegafo col lerdiio della Goraone fililo 
fiuto in arto di volare fopra ii Parni- 
fo r pofeia lo Oello Perfeo in arto d’Iai 
pieirire il naollro marino , che (lava per 


dirorare Andromeda, e Cefeo , che in 
lontanadia rimiri il fallo. All’un de’ 
capi veogonfi le arme gentiliiie ; nell’al- 
tro legeevanfi alcun' verfi ; ma elfo é con- 
ficcato nel mi'O pel nobil uib, a cui 
l’urna fu dt.lioara. Di (jueia notir.ia 
io fon debitore al p h volte e non mai 
abbaii'n/.a da m: lodato Signor Baron 
V’crnjiia. 


(1) p. ict Edic. Tautin. 15x0. 
(a) Ib. p. i6. 


(3) Dilfert. Vcfs T. II. p. xig. 
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che in età di foli anni ebbe l’onore della corona Antoni* 
Ceraldini natio di Amelia nell’ Umbria, che mandato da ln< 
nocenzo Vili. Nunzio in Ifpagna fu in gran favore preHo quc’ 
Principi , e ne riportò grandi telHmonianze di onore e di (li- 
ma, ma fu da morte immatura rapito in età di foli ji. anni 
oel 14S9. in Marchena nell’ Andaluzia. Il Zeno parla efatta- 
mente delle opere da lui compolle , fralle quali li hanno alle 
(lampe dodici Elegie folla vira di Grillo (a) . Ei reca ancora 
gli elogi, che ce ne han lafciato gli fcrittor di que' tempi, e 
parla per ultimo dì Alelfandro di lui fratello, e delle opere 
di e(To , fralle quali però appena vi è cofa, che abbia veduta 
la luce. Quelli fono i Poeti, a’ quali leggiamo, che fu con- 
ceduto r onor dell’alloro; e la ferie, che ne abbiamo teduta, 
ci fa vedere fenz’ altro, che avvenne della poetica laurea ciò, 
elle fuole fpeffo avvenire di tutti i contrallegni di (lima accor- 
dati al merito ed al talento ; cioè , che la brama di ottenerli 
in quelli , che non ne fon meritevoli , ne avvilifca il pregio 
predo coloro, che ne farebbon più degni. In fatti non veg- 
giamo , che fi curafl'er punto della corona nè il Poliziano , nè 
il Fontano, nè altri più eleganti Poeti ; e fin da’ tempi di 
Federigo , che fu il più prodigo di quello onore , Mario Filcl- 
fo , benché egli ancor laureato , fc ne fdegnò per tal modo , 
che fcrifie una lunga Satira in verlì con quello titolo : Jo. 
rii Pbilclpb. Artium & utriufque Juris Dottoris Equitis Aureatr 
iy Eoeu Laureati , Satira in imlgus Equitum auro notatorum , 
TioEìvrumque facultatum omnium , comitumque Palatinorum , & 
Poetarum laureatorum^ quos paulo ante Imperator Federicus infi- 
gnivit, Efia confervafi in un codice a penna della Libreria 
Saibante in Verona , e mi è (lato gentilmente conceduto di 
trarne copia. Io non ne produrrò che pochi de’ primi verii, 
co’ quali concliiuderò quello Capo: 

'Ihura litate Jovi pueri: fpargantur ubique 
Laurea fert(i domi : decrejeat laurus ; & omni$ 

Porta coronetur frfia fine murmurc fronde . 

Tempus adhue nuUis concejfum Regibus evo 

Ac- 


(<} Alle eofe^ che Apoflolo Zeno para in Roma l'anno latj. come dopa 
ha dette di Antonio Geraldini , convie- Monf. Manli ha avvertito il P. AudU 
ne aegiugncK , che l’Opera intitolata (redi ( Catti. Rom. Sdit. Séta. XV. f. 
BunUta Saera (ìi la prima volta lUnt- adp. )• 
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Libro III. 

Accidit tcce novo : DoSloriim turba Pootas 
Attjue Equites Jequitur, Comitumque {he) quos aula Palati 
Nominat , ios referunt turìhatim lujìra catervis . 

Vndtquc coMvenias picbejo jangutne cretos . 

Horiun alius remo pelarla fuicaverat acer , 

Et fecuit pontum longh modo navtbus ; iltmn 
E tabulis Z'tdi longis camponere filzat ùc. 

C A P O V. 

Gramatica , e Rettorica . 

I. Tlun fccolo ci fi è ancora offerto, nè ci fi offrirà, io 
credo, giaminai , a cui sì giufiamentc convenga -il ti- 
tolo di fecole de’ Gramatici e de’ Rctoii , come quello , di 
cui ora fcriviamo . Benché i gravi c feri fiudi della Teologia , 
della Filofofìa, e della Giurifpiudenza averterò coltivatori in 
buon numero, fopra ogni cofa però aveafi in pregio lo fcrivere 
con eleganza nella Greca lingua non meno che nella Latina , 
c que’ , che n’ eran maertri , venivano in ogni luogo confidc- 
rati come uomini maravigliofi , c degni di eflcr chiamati con 
art'ai lauti rtipendi ad occupare le Cattedre delle Univerfità più 
|L famofe. Lo fcoprimcnto di molti degli antichi fcrittori , e il 
i moltiplicarfi, che fe ne fecer le copie per mezzo della rtampa, 
giovò non poco ad accrefeerp il favore , c ad agevolare il fuc- 
ccrto di tali ftudi . E convien confeffarlo a lode di quefto fc- 
colo, die i Gramatici in effo viffuti con maggior fama non 
eran già uomini, che fapeflèro, o infegnalfcro folamentc le nu- 
de leggi Gramaticali, e gli llerili precetti della Rettorica; ma 
erano iniìcme interpreti c conientatori , per riguardo a’ tempi 
loro, eruditi de’ buoni autori, imitando in ciò l’ efempio de’ 
Gramatici antichi di Roma. Abbiam già parlato de’ maertri 
della lingua Greca, che ebbe in querto fecol l'Italia. Or dob- 
biamo ragionar de’ Latini, benché molti di effi dell’ una infie- 
me e dell’altra lingua teneffero fcuola. £ io darò il primo luo- 
go a uno, di cui forfè non v’ebbe chi più lungamente s’efer- 
citaffe in quefto faticofo impiego, e di cui grande era il no- 
me fin dal cominciamento del fecolo, dico del celebre Guarino 
Veronefe. Di lui oltre altri fcrittori ha ragionato a lungo 
Tom. VI P., ni. V il 


r. 

Carattere dei 
Grammatica • 
dei Icrori di 
qnillQ fecolo • 
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Studi di Gua- 
rino da Vero- 
na. 


m. 

Ditrerfe Cat 
edre da lui 
lo.'ienaw. 
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il March. MafFei (i), c più efattamente ancora il Ch. Aperto- 
lo Zeno (2), alle ricerche de’ quali mi lufingo di poter qui 
aggiugnere qualche nuova nfleffione . 

II. Il confenfo unanime degli fcrittor di que’ tempi , che 
dicon Guarino morto nel 1460. in età di 90. anni, ci moftra, 
ch’ei nacque l'anno 1370. Ebbe a patria Verona, c da erta fo- 
la prefe.il cognome, poiché in niun’ altra maniera egli è mai 
nominato che Guarino da Verona . Se dobbiam credere a Gio- 
viano Fontano fcrittore della mcdelima et.\ (3), il nome di 
lui era propriamente Varino ; e folo per adattarli all’ ordinaria 
maniera di favellai'C, fi appellò Guarino. Ch’ei forte difcepolo 
di Giovanni da Ravenna fi afferma da alcuni fcrittori di que- 
fto fecolo citati dal M. Maffèi ; c l’ordin de’ tempi cel rende 
probabile. Ma ei non fu pago di apprendere la lingua Latina; 
e navigò in Coftantinopoli per imparare la Greca alla fcuola 
del celebre Manuello Grifolora, di cui già abbiam favellato. 

Il che fi afferma non fol da molti fcrittori , ma dallo fterto 
Guarino in alcune fue lettere fcritte in occafion della morte 
del fuddetto Grifolora, c pubblicate dal P. Calogerà (4). Pon- 
tico Virunio , che fcriv'cva al principio del fecolo XVI. ci 
narra, che fulo in età già avanzata andortene Guarino in Gre- 
cia , e che dopo erterfi ben iftruito alla fcuola di Manuello fe- 
ce ritorno in Italia con due gran carte di libri Greci da lui 
ivi raccolti ; e che ertendo una di effe perita per naufragio , • 
Guarino ne fu affiitto per modo, che in una notte incanutì. Il 
March. Maffci taccia con ragione di favolofo cotal racconto , 
di cui non troviam cenno in altri fcrittori più antichi, e pruo- 
va colla tertimonianza di Angelo Decembrio, che Guarino era 
ancor giovinetto , quando navigò in Grecia . E a dir vero , 
s’ egli era nato l’anno 1370. c fe il Grifolora venne la prima 
volta, come fi è provato, in Italia l’anno 1393., è evidente, 
che Guarino non potè fare tal viaggio , che in età di circa 
20. anni . 

III. Ritornato in Italia cominciò torto Guarino a tenere 
pubblica fcuola , e la tenne in non poche altre Città . Giano 

Pan- 


(i) Ver. Illaftr. P. II. p. iji. (j) De Afpirit. lib. I. 

(i> Diilerc. Voti. T. I. p. 113. &«. (^} &acc. d’Opufc. t. XXV. 
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Pannonio Vefcovo delle Cinque Chicfe in Ungheria, che per 
molti anni ne fu fcoiaro , in un Panegirico in verii , che fcrif- 
l’c in lode del fuo mae/lro, le annovera tutte : 

Tu mare frananles Venetos , tu Antenori s alti 
Inflituis ciz es , tua te Verona le^eatem , 

Finis & Italie ftupuit (ubi ime Tridentum ; 

Nec jam Jlumineum re/erens Florentia nomen. 

Ac Fhttbo quondam, nunc /aera Bononia Marti; 
Tandem man furum placida fìatione recepit , 

Pacis & aligeri Ferrari a water amoris (i). 

Il Zeno peni'a, che in queih vedi il Poeta annoveri le Città, 
in cui tenne fcuola Guarino, con quell’ordine ftelTo, con cui 
. egli dall’una pafsò all’altra, cioè Venezia, Padova, Verona, 
Trento, Firenze, Bologna, c Ferrara. Ma io dubito, che il 
Pannonio non abbia qui tenuto altro ordine che quello, che la 
comodità del verfo gli ha permeiro; perciocché è certo, come 
ora vedremo, che da Verona ci pafsò a Ferrara. Egli è non- 
dimeno aliai difficile a diffinirc, in quali anni precifamente fof- 
fe Guarino nelle fuddettc Città . Sembra , che Firenze folTe la 
prima, in cui egli fece moffra del fuo faperc. Cosi fi afferma 
in un’Orazione inedita di autore anonimo in lode di Guarino, 
fcritta, mentre quelli era in Verona, che lì conferva nell’Am- 
- broliana , come mi ha cortefemente avvertito il Ch. Signor 
Dottore Oltrocchi Prefetto della medefima. E a quella gita di 
Guarino a Firenze allude probabilmente Leonardo Bruni in due 
lettere a Niccolò Niccoli, nella prima delle quali cosi gli feri- 
vo : Joannes Graais miles Eononiam zenit ad XI. Kal. Martias. 
Secum habet Demetrium non Poliorcitam , & Guarinum Veronen- 
fem . Hic , ut gujìare primo afpeSiu potui , juvenis eft apprime 
dodus, & qui tibi piacere non tmmerito pojjit Pofcia nel 

feguente gli fcrive.' Guarmus tibi prefio aderit, quem prefentem 
intueri ac perfpicere licebit . Quelle Iccterc non han data, ma 
il dirli nella prima, che Guarino era giovine, balla a mollrar- 
ci , eh’ elfa dovette effere fcritta al più tardi fu' primi anni 
del lécolo XV. Innoltre al fine della medefima lettera dice il 
Bmni, che non fi fa, ove lia il Grifolora, ma che credclì , ch’ei 

Va fi 


(i) Carm, p. 14, 


(1; L. III. £p. XIV. 
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fi trovi in Ifpagna , il che ci rende' probabile , ch*efia fofTc 
fcritta tra '1 1405. e ’l 1406., verfo il qual tempo abbiam già 
veduto, che il Grifolora li andò aggirando per diverfc Corti 
d’Europa. Qiiel-o dunque l'u il tempo probabilmente, in cui 
Guarino fu chiamato a Firenze . Una fua lettera inedita , che 
confervalì in quella Biblioteca Eftenfe, fcritta da Firenze a’ 26, 
di Febl>rajo del 1414., ci pruova, che in quell’anno egli era 
nella fielfa Città. Ma io credo, ch’egli non vi facefie fiabil 
foggiorno , e che in alcuno di quelli anni ei folle in Padova c 
in Bologna, nelle quali Città abbiam veduto affermarli daGia- 
no Pannonio ch’ei tenne fcuola. Breve però dovette eflerc in 
arnendue il foggiorno di Guarino , poiché gli Storici di quelle 
Univerfità non ne fanno alcuna menzione . La gloria di av'cr 
condotto Guarino a Firenze fi attribuifee da Poggio a Nicco- 
lò Niccoli morto nel 1437. (i). Ma Leonardo Bruni in una 
fua feroce invettiva non mai pubblicata contro lo ftelfo Nicco- 
li gli rimprovera frallc altre cofe di aver poi per invidia mal- 
trattato Guarino per modo, che quelli dcterminolfi ad abban- 
donare Firenze (2), il che pure alfermafi da Francefeo Filelfo (5). 
Veggiamo infatti, che Guarino fi lafciò trafportar dallo fdegno 
contro il Niccoli per modo, che in una lettera a Biagio Gua- 
feone rammentata, c pubblicata in parte dal Mehus (4), ce ne 
forma un carattere affai fvantaggiofo . Ma già abbiam piu vol- 
te veduto, che Ì letterati di quello fecolo furon troppo log- 

getti a lafciarfi travolgere dalla palfione e dall’ invidia contro 

i loro rivali per modo , che fpefib non fappiamo a cui credere ; 
c ci convien tenerci in guardia per non lafciarci forprendere 
dalle accufe, che fi danno l’un l’altro. Deefi qui avvertire, 
che abbiamo una lettera di Ambrogio Camaldolcfe a Francefeo 
Barbaro , in cui fi tratta di chiamar Guarino Profelforc a Fi- 
renze : Scrivo ancora^ dice egli (5), a Guarino una lettera^ 

€h' io ti pre^o a fargli tener prontamente ^ anzi a unirti meco 

in quefto affare. Ecco la cofa^ di cui fi tratta^ la quale io [pe- 
ro che fia per riufcirgli d'onore e di vantaggio non ordinario. 
La nojìra giorventù lo brama con tanto ardore^ che non v' ha co- 


(1) Orar, io Fun. Nic. Nicol. (5) Lib. U. Ep. XVIII. 

(a) Mehus Prafl ad Vit. Ambr. Ca- Co,') L. c. p. 51 60. 6 u 

n»ld. p. 3X. (5) Lib, VI. Ep. XX. 
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fa a lui grata, eh' dia non fia difpofla a fare. Innoltre il Mag> 
jìrato , a cui appartiene lo fcegliere i Profejfori a onore di que- 
jla nojìra Città., è difpofio a invitarlo con quello Jiipendio, chea 
lui piacerà. Ed è cofa maravigliofa a vedere, quanto Jìan bra- 
mofi d' averlo i piu onorati e i più nobili tra quejii giovani . 
A te appartiene il condurlo ad abbracciare quejìo a lui si onore- 
vole ed opportuno partito, e a foddisfare al comun de fiderio , 
Qiierta lettera non ha data , ma elFa non può intenderli del 
primo invito, ch’ebbe Guarino a quella Città, si perchè niuna 
delle lettere di Ambrogio appartiene a que’ tempi, ma la più 
antica è del 1421., si percl>è in ella li nomina il Cardinal dì 
S. Angelo, cioè il Cefarini, che fu a quella dignità innalzato 
nel 1426., e deelì perciò credere, che un’altra volta lì trat- 
tane di condurre Guarino a Firenze, ma fenza effetto. 

IV. Più certi monumenti abbiamo intorno al foggiorno 
di Giiarino in Venezia e in Verona . Egli era certamente in 
Venezia nel 1415. quando Manucllo Grifolora morì in Collan- 
za, come raccoglieli dalla lettera, che di colà egli fcrilTe a 
Giovanni di lui figliuolo, quando ne udì la morte (1), e dalla 
Orazion funebre , che ad ilìanza di Guarino ivi ne dilTe An- 
drea Giuliano (2). Egli era pure in Venezia nel 1418., quan- 
do Leonardo Giuftiniani di lui fcolaro recitò l’ Orazion funebre 
di Carlo Zeno (5) . Nè è picciola lode di quello celebre Pro- 
felfore l’aver ivi avuti a fuoi fcolari i due fuddetti Andrea 
Giuliano e Leonardo Giufliniani , e innoltre Marco Lippomano 
c Francefeo Barbaro, il qual ultimo fa fpelTo grandiUìrai elogi 
del fuo.maeftro, e confella di effere a lui debitore di quanto 
Capeva lìngolarmente nella Greca Letteratura (4). Da Venezia 
pafsò Guarino a Verona fua patria . In qual anno precifamente 
CIÒ avvenifle , non trovo indicio a ftabilirlo; ma egli vi era 
l’anno 1422., perciocché in quell’anno il B. Alberto da Sar- 
xiano dell’Ordine de’ Minori colà trasferillì, benché già in età 
di 37. anni, per apprendere fotto sì valorofo maellrò la lingua 
Greca,.) come dalle lettere di lui medclùno prue vano il Mar* 

che- 


co Calogerà Racc, d’ Opufe. t.XXV; p. 264 . 
p. *97. • (?) Agoftìni 1 . c. p. r4f. 

( 2 ) Ib. & AgoAini Scritt. Ven. t. L ù) B» 37» 
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ehcfe Maffei (i) e il P. degli Agoftini(i). Il Proemio da Gua- 
rino premcfTo agli Statuti di Vicenza compilati da Franccfco 
Barbaro nel 142$., e una lettera da lui feruta a Giovanni da 
Spilimbergo l’anno 1428., ci moftrano, che in quelli due anni 
ancora ci foggiornava in Verona (3). Nella qual Città fra gli 
altri fcolari egli ebbe l’onor d’iflruire Ermolao Barbaro il vec- 
chio , che ben moftrolfi riconofcentc al fuo maellro ; perciocché 
nel Proemio della traduzione da lui fatta di Greco in Latino 
nell’anno 1412. di alcune favole d Efopo, c indirizzata ad 
Ambrogio Camaldolefe , cosi gli ferivo (4) . Quod quum prò ■vi- 
rili parte adfcqui con/lituerini , Guarino patri & prsceptori meo 
me totum tradidi ut ( quemadmodum ejus induftria , ir dilij^en- 
tia, & charitate adfeElum ejl ) a teneris, ut ajimt , un^uiculis, 
Latinarum literarum, quidquid fimt , prudentiam ir Juavitatem 
■degujìarim , Jic Gracam humanitatem ac difciplinam ab eo cojpu- 
feere queam , cognitamque prò ■viribus percipere , perceptam ad be- 
tte 'vivendum jucundeque corvvertere . Quello palio ci moUra , 
che Guanno era intieme maellro della lingua Greca e della 
Latina, c che a lui li dee in gran parte il rifiorire e riforgere 
all’antica eleganza, che fecero in quello fecolo l’una e l’altra 
in Italia, come vedremo fra poco accennando gli elogi, de’ qua- 
li egli è onorato. Verfo quello tempo medelìmo io penfo che 
debbali fiabilirc la fcuola da lui tenuta in Trento, come ab- 
biamo udito affermarli da Giano Pannonio. In una lettera da 
lui fcritta a Francefeo Barbaro dimorante allora in Venezia 
pubblicata in parte dal Card. Querini fs), Guarino gli narra, 
che a camion della pelle, che travagliava Verona, egli erafi ri- 
tirato a Trento. 11 fuddetto eruditifiìmo Cardinale penfa, che 
quella lettera appartenga al 1430., nel qual anno, egli dice, 
quella Città ricevette gran danno dalla pellilenza. Ma nel 
1430. Guarino era già a Ferrara, come ora vedremo ; e io 
credo, che la detta lettera appartenga o alla fine del 1426., 
o al principio del feguente, nel qual tempo il Barbaro era 
in Venezia. Egli è adunque probabile , che circa quel tem- 
po 


(0 Veron. llluflr. P. II. p. 157. - Ambr. Carnali lib. XXIV. E». 

(a) L c. t. I. p. 131. XIX. 

(3) Qpirini Diatrib, ad Eptil. Frane. (j) L. c. p. aop. 

Barbai, p. 200. 103. 
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po ritiratoG Guarino a Trento per fottrarfi al contagio, fofle 
da que’ Cittadini pregato ad aprire ivi fcuola, e ch’ei fecon- 
dalTe le loro brame ; ma che pofeia ceffata la pelle faceffe ri- 
torno a Verona. 

V. L’ultimo c il più lungo foggiorno di quello celebre 
Profeffore fu nella Città di Ferrara. Il Borfetti afferma, ch’ei 
fuvvi chiamato dal Marchefe Niccolò III. 1 ’ anno 1436. per- 
chè in quella Univcriità teneffe fcuola di lingua Greca, e 
Latina (i). E in fatti egli ha pubblicato un Decreto del Con- 
liglio de’ Savi di quella Città fatto a’ 22. di Maggio del 1441.» 
in cui dopo aver lodato Guarino, che già da cinque anni te- 
neva ivi fcuola con fommo plaufo egli è confermato nell’ im- 
piego medelimo, e collo Hello llipendio di lire 400., che fin- 
allora avea avuto, per altri cinque anni. Ma è certo, che più 
anni innanzi egli era llato chiamato a Ferrara, non già aPro- 
fellore di quello Studio, ma a maellro di Leonello d’ Elle allor 
giovinetto . Che quella folle la ragione , per cui Guarino fu 
invitato a Ferrara, affermali chiaramente dall’autore degli an- 
tichi Annali Ellenll pubblicati dal Muratori : Marcilo ’vir illu- 
firii ( cioè il March. Niccolò III. ) Quarinum Veronenfem, vi- 
rum profeto in utraqut lin^^m Gnca & Latina callentcm , alte- 
rum Italia lumen .... ^ratia , ienevolentia , donis illicere , 
quo Leonelli animum humanitatis ftudiis expoliret exornaretque ^ 
curavit (2). II Card. Querini però diligentillìmo invelligatore 
de' monumenti letterarii di quello fecolo da alcune lettere ine- 
dite di Guarino ha provato fj), che rinvidia e il mal talento 
di alcuni Veroneli contro Guarino lo induffero ad accettare al- 
lora' le generofe profferte del March. Niccolò, mentre dapprima 
per amor della patria avea rigettate quelle del Marchefe di Man- 
tova . L' epoca poi del paffaggio di Guarino a Ferrara trovali 
efpreffa in due lettere inedite del medelimo, che li confervano 
in quella Biblioteca Ellenfe, in una delle quali fcritta da Ve- 
rona a’ 31. di Marzo del >429. ei parla dell’ invito, che dal 
Marchefe Niccolò avea ricevuto; l’altra è fcritta da Argenta 
luogo del Fcrrarefe al 1. di Luglio dello ffeffo anno, e ci mo- 

flra 


(f' H'ft. Gyran. Ferrar. Voi. I. pag. (j) Diatr. ad Epift. Fr. Baib. p* 
39. &C. '/ol. 1 ì. p. 19. &C. 

Script. Rer. It. voi. XX. p. 45}. 
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ftra con ciò, che Guarino crai! colà già trasferito. Ma poiché 
ebbe foddisfatto al detìderio del March. Niccolò ncH’iftruirc il 
giorane Principe , a cui pofeia fu Tempre cariflìmo , come ci 
pruovan più lettere da lui fcritte allo ftelTo Leonello, e pub- 
blicate dal P. Pez(i), ei fu eletto a Profeflbre di quella Uni- 
verfità l’anno 1436. (a), e ih quello impiego confermato per 
altri cinque anni coll’ accennato decreto del 1441. Il Corte 
Storico Veronefe racconta (i), che l’anno 1451. i Veroneù 
riebbero alle loro fcuole il Guarino collo flipendio di 200. feu- 
di . E ch’ei penfalTe di tornare a Verona, me ne fa fofpettare 
una lettera d Ambrogio Camaldolefe , in cui del Guarino fcri- 
ve a Niccolò Niccoli (3) : Veronani illurn reditmum & ipjt 
percepì : rationem ex nofiro Barbaro dìfcejfus fui nuliam audivi ■, 
& explorare contendam . 11 Borletti ha pubblicate innoltre due 
Elegie (4) , una fcritta in nome 'di Verona a Guarino , in cui 
lo cforta a lafciare Ferrara per andare ad iftruire i fuoi con- 
cittadini; l’altra fcritta da Guarino alla fua patria, in cui non 
fi mollra lontano dal fare ad elfa ritorno, e chiede fol qual- 
che indugio , finché ceflìn le guerre , che allcw dcfolavano que’ 
paeli- Quelle due Elegie non Tappiamo quando foffero fcritte . 
Ma la lettera d’ Ambrogio è del 1433., e perciò fe Guarino 
tornò a Verona, ciò non potè accadere che verfo quel tempo. 
A me non fembra però probabile, ch’ei vi tornaffe , e ciò è 
fembrato inveriiimile anche al Card. Querini (5), benché egli 
pure da più monumenti compruovi , che i Veroneli ufarono 
d’ogni sforzo per allettarvelo . Certo egli era in Ferrara, 
quando vi fi apri il Concilio, e il medelimo Cardinale cita al- 
cune lettere di Guarino (6), in cui quelli racconta, che la 
prefenza de’ Greci dava a lui ancora non picciola occupazione. 
Sembra ancor certo, che all’occalion del trafporto, che del 
Concilio li fece da Ferrara a Firenze, egli parimenti paflaffe a 

que- 


Sotto Io DelTo anno 14;^. a' i. Ntccolb III , perchè fi diano Tei tnog. 
d’ A^Ao crorafi in quello Ducale Ar- già di froineoto CUrc Vho D. Ciurim 
chivio Segreto un ordine del Marchefe rinninfi in fubfidium ni fue ftmiìinit, 

(i) Cod. Diplom. Epifl. voi. V. P. (4) L. c. t I. p. &e. 

III. p. 154. Cj) Diatrib. ad EpiO, Barbar, p. su. 

(a) Stor. di Veron. lib. XIT. (6/ Ib, p. 280, 

(}) L, Vili. Epiil, 47. 
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quefta Città, forfè per fcrvire d’interprete nelle conferenze tra* 
Greci c' Latini. In fatti una lettera fcrìtta a’ 14. d’ Ottobre 
del 1441. da Bernardo Giudiniani a Jacopo Zeno , che allora 
era a quel Concilio (i) , ci inoltra, che ivi pure era Guarino, 
anzi di lui lì parla in modo, come fe li folle per tal maniera 
flabilito in Firenze, che non folle polTibile lo Itaccarnelo. Ciò 
non oltantc c certo, ch'ei ritornò a Ferrara, ove egli era nel 
1450. Se ne vede fegnato il nome nel Catalogo de’ ProfelTori 
di detto anno, ch’io tengo prello di me, ove ancora lì ag- 
giugne lo Itipendio aflcgnatogli di 300. lire; ftipendìo , a dir 
vero, non proporzionato alia fama di si grand’uomo, in con- 
fronto a quello affai maggiore di 700. di 900. di 1000. lire, 
che vedeli ad altri alfegnato, e inferiore ancora a quello, che 
egli avea avuto negli anni precedenti. 

VI. Cosi continuò Guarino a iltruìre la gioventù nelle 
Icuole, lìochè a’ 4. di Dicembre del 14^0. lini di vivere, co- 
me abbiamo nelle Appendici agli Annali Eltenfi del Deiaìto (z). 
Un D.:creto del Duca Borfo de’ 24. di Gennajo del 1468., di 
cui tengo copia, nel quale rimette il Dazio di dieci fiorini 
d’oro, che pagar doveali pe' marmi, che i figliuoli dì Guarino 
■vean fatto trafportar da Verona , per formarne un onofevol 
fepolcro al padre , ci moflra , che il Decreto dello Itellb Duca 
del 1461. pubblicato dal Borfetti (3), io cui li ordina, che a 
fpefe del P^blico gli lia eretto un macllofo fepolcro, non eb- 
Im effetto che più anni dopo, e che in non piccìola parte ef- 
fo fu fatto a fpefe de’ figliuoli medefimi di Guarino. Quello 
fepolcro peri fralle rovine del tempio di S. Paolo, in cui era 
pollo, pel tremuoto del 1571. c folo fe ne conferva memoria 
in un elogio io verll , che ancor, vi lì legge, e che riportali 
dal Borfetti . Gli encomi , con cui parlano di Guarino gli 
fcrittor di que’ tempi, fon tali, che niun altro di quello fe- 
colo ne ha av'uti i più luminoii. Pio li. lo dice maellro di 
quafi tutti coloro , che ottennero allora nome di eleganti fcrit- 
tori (4) , e aggiugne , che ne fu pianta la morte da tutti gli 
r Tom. VI. P. ni. X fco- 
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(i) Leon. & B;in. Judin. Epift. & 109^. 

Om. Ep. ij. (}ì I, e. p. 59. 

(a) Saipt. Rer. luL Voi. XVIII. p. (4; Comm. lib. II. 
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fcolari, che a lui cran concorfi da ogni parte d’Europa pei* 
apprenderne la lingua Greca c la Latina (i). Il Tritemio lo’ 
ciiìama (a) I’ uomo forfè il più dotto de’ tempi fuoi nella pro- 
fana letteratura, e verfato ancoc nella Sacra, c peritilltmo nel- 
la Greca e nella Latina favella, e per cui opera riforlero a 
miglior vita gli iVudi delle belle arti avviliti prima , c <^uali 
eftinti . Bartclotnmco Fa2Ì0, che gli era Ifato fcolaro , e che 
fcrivea, mentre era ancor vivo Guarino, ne fece quello magni- 
fico elogio (3) t Artim Rhe$oricam profttetur , qua in re fupra 
quinqui & tri^inta- annos fe exercuit . Ab hoc uno plures doiìi 
ér eloqucntcs viri fafH funi , quam a cetsris omnibus bujus or- 
dinisi ut non immcriio quidam de eo dixerit ^ qued de Ifocrate 
drbiurn fcrunt , plures ex ejus fihola viros eruditos , quam ex 
equo Trvjano militcs prodnjje. Quum ex Leonardo Aretino ali- 
quando quijisum ejfet, quemnam noftra tempefìatis dochtm virum 
exijìimajjet ■, wi im fibt Guannum videri rejpondit. Ejus quoque 
prejiantue fingulare tejlimonium eft Epigramma hoc nobile Anto- 
nii Panonmu editum ab ilio, quum vita funflum audivtjjet; 

. Quantum Remulidx fanblum videre Catonem , 

, Quantum Cepheni volitaniem Perfea Ciclo, « 

A le idem Thebe pacantem viribus orbem, ' 

Tantum Uta fuum vidtt Verona Guarinum . 1 

Nicolao Marchiani Efìenfi, ac Leonello ejus Jilio, quem Latinis , 
ac Gracis litcris audivit, percartis ac perjucundus fu:t. Nè pe- 
rò a lui mancarono, come a tutti i più dotti uomini di quell» 
età, invidio!» c rivali. Già abbiam veduto, che Niccolò 
coli da amico gli divenne nemico, e diè occalione a Guarino 
di fcriverc contro a lui un’amara invettiva. Francefeo Filelfb, 
uomo nato a muovere e a fudener guerra contro di tutti , 
avendo udito , che Guarino avea in qualche parte difapprovata 
una fua Orazione detta nelle nozze di Beatrice d’ Elle con 
Trillano Sforza, fcriffe contro 'di lui una pungente lettera a 
Lodovico Cafella Miniflro del Duca Borfo, in cui fralle altre 
cofe con poco lodevol jatranza dice (4) : Quid enim Guarinus 
vovit, quod Philelpbus ignorctl Con Poggio ancora egli ebbe 

qual- 


(t) Ib. lib. Iir. D; Vi,i, tlbflr p. 

(a. De Script. Eccl. p, lof. {4, L. XIL Ep. 6 ^. 
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gualche contefa ; porciocchè avendo quedi fatto un confronto 
tra Scipione il maggiore e Celare, e avendo data al primo la 
preferenza, Guarino gli fcrillc contro, folfenendo, che mag- 
gior lode li dovelle a Cefare ; c Poggio perciò gli fece un* 
alquanto rifentita rifpoda (i). Ma quella difcordia fu predo 
amichevolmente compoda per mezzo di Francefco< Barbaro, e 
amendue tornarono }H’ antica amicizia, come raccoglielì da una 
lettera di Poggio allo deflb Guarino (z) . Finalmente egli eb- 
be a contendere con Giorgio da Trabifonda, che avendo pub- 
blicato in Venezia un Trattato di Rettorica, nel quale parla- 
va poco onorevolmente del metodo di Guarino, che pur gli 
era dato, benché per poco tempo, maedro, codrinfe quedo a 
difenderli, e la difefa fu feguita da altri ferirti, che li accen- 
nano dal Zeno, il quale confefTa , che per l’una parte e per 
l’altra non li tenne quella moderazione , che a’ dotti con- 
viene . 

VII. Da Taddca Ccndrata fua moglie ebbe almen dodici 
figli, due de’ quali lìngolarmente furon celebri per fapcrc , e 
ne faremo todo menzione . Ma prima che de' figli debbiam 
dire dell’ opere da lui lafcìateci . Molto egli adopcrolfi nel 
traslatare in Latino le opere degli antichi fcrittori Greci . A 
lui dobbiamo lingolarmente la traduzione di molte Vite di Plu- 
tarco , c di altre opere dello dello autore, come de’ Paralleli 
minori, del libro liberis inftituindis , di quello de differen- 
tia aJJe»tatoris dr amici. Per comando di Niccolò V. recò dal 
Greco in Latino i primi dieci libri della Geografia di Strabo- 
oe, mentre Gregorio di Tiferno, oflia da Città di CadelJo, 
traduceva gli altri lette. E’ certo però, che Guarino a’ primi 
dicci aggiunfe la traduzione degli altri libri. Il Zeno e il 
March. Maff’ei lo han provato coll’autorità di pih codici, a’ 
quali io pedo aggiugnerne uno affai elegante e magnifico, che 
ù conferva in queda Biblioteca Edenfe, c in cui tutta quell' 
opera vedelì da Guarino folo tradotta , benché nelle edizioni , 
che ne abbiamo, i foli primi dieci libri della fua traduzione 
fìano dati pubblicati , feguenclcfi negli altri quella di Gregorio. 
Convicn però confefl'arc, che le traduzioni di Guarino fembra- 

X a ro- 
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tono ad alcuni dotti uomini di que’ tempi non troppo ferie!» 
come pruova il Zeno colla tdUmonianza del’ Card. Jacopo 
Ammanati e di Paolo Cortefe. Lo ftedb Zeno e il March. 
Maffei ci danno un efatto catalogo di tutte le altre opere sì 
pubblicate come inedite di Guarino. Effe fono parecchi tratta- 
teli! Gramaticali per le lingue Greca c Latina, tomenti fopra 
alcuni antichi autori di amendue le lìngue, moire Orazicni 
fatte in Verona, in Ferrara, e altrove , alcune Poche Latine, 
e molte lettere , delle quali due codici h hanno in quella 
Biblioteca Eilenfe, oltre più altre fpatfe quù e là in altri co- 
dici (*) . Io non entro a parlare minutamente di tali opere , 
sì perchè ciò non è proprio di quella mia Storia , sì perchè i 
due fuddetti fcritrori, e "il Fabricio corretto da Monhgnor 
Manh (i) nulla ci lafciano a bramare fu quello argomento. So- 
lo deeli aggiugnere , che una lettera, o anzi un'Orazion Pane- 
girica da lui fcritta l'anno 1447. da Ferrara ad Alfonfo Re 
di Napoli, mentre Girolamo filo figlio era al fervigio di quel 
Sovrano, e un'Orazione in lode di Niccolò III. d Elle fono 
fiate non ha molto date alla luce (a) . A lui ancora dobbiamo 
le Poche di Catullo, che o egli il priirto difottcrrò, o alme- 
no correffe , e ripulì per maniera , che fi poteffero e leggere c 
intendere . Intorno a che è a vedere un enimmatico Epigram- 
ma dello lleffo Guarino riportato dal Zeno, e la fpiegazione, 
cV egli ne dà , più felice al certo di quelle date già da piò 
altri. Avvi ancora, chi gli attribuilce l' Orazion contro Cario 
Malatella pel rovefeiamento della llatua di Virgilio in Manto- 
va, ma abbiam già moftrato elfer quella opera di Pier Paolo 
Vergerlo. Io conchiuderò ciò, che appartiene a Guarino col 
beU’clogio, che ne fece, mentre egli ancora vivea, Timoteo 
Maffei in un fiio Dialogo citato dal Zeno : Cttarinum nojhum , 
mam Italiam literis hutmnitatis ornavit, nuac jam gr^n- 

Ì£- 


(*1 Alcune lettere inedite di Gua 
tino da Verona Tano Date pubblicate di 
frefeo per opera dell’ eruditirsitno P. Ab, 
Mittarelli ( BUI, MSS. S. Mhh. Vto, 
f. 479. &c, }, coir orazion funebre da 

(1) BiW. Med. & Inf. Latin. voL Iir. 
f. 119. &c. 

(1; MiiselL di varie Operette c VL 


lui detta in lode di Gin. hMccoib Saltr. 
no e colla oouzu di pili altre operette 
inedite, cb: fé ne conteranno nella Bà- 
blioieca di S. Michel di Murano. 


Ven. 1741. ptg. ij. MifcelJ. Baiti» 
eJit. Lue. voi. Iti. p. ipa. 
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dmm arnant duo potiffimum ; incredihiUs memoria rman , ir 
ir.dej'ejja leiliiandi exercitatio qua fit ^ ut t;ìx edat, vix dor~ 
miat , vtx exeat domo , cum trnntn membra fenfujque in eo jit- 
•veniiiter vigeant. 

Vili. I due figliuoli di Guarino, che più felicemente ne vriT. 
feguirono le veftigia, fùron Girolamo e Bacifia, nati amendue, 
come oderva il M. Mafièi (i), prima che il padre abbando- 
nafie Verona, e che perciò da' Veroncli lì annoverano a ragione 
tra’ loro . Dell’ educazione di Girolamo fu il Padre fingolar- 
mente follccito, perciocché gli indirizzò un’ Iftruzione , che 
confervalì manoferitta nella Biblioteca Tuana ; e il figlio ben 
corrifpofe alle parerne follecitudini . 11 M. Maifei da una let- 
tera inedita dì Guarino, che è probabilmente quella, che noi 
abbiamo accennata poc' anzi , raccoglie , che Girolamo fu ai 
fervigìo del Re di Napoli nell’ impiego di Segretario . Alla 
qual pruova un’ altra ne aggiugnerò io tratta dall' opere di 
Lorenzo Valla, il qual racconta, che quando egli l’anno 1447. 
abbanionato il Campo del Re Alfonfo in «Tofeana fen venne a 
Napoli , e quindi a Roma , era con lui Girolamo , e aflaltati 
predò Siena da una truppa di. 160. nimici , queiii infiemC con 
alcuni altri fu fatto prigione , c benché ancor giovinetto fu 
tormentato : Hieremyrnum Regium Secretarium dignum Guarino 
pan e jirvenem cum aliquot aìiis , qui pracedebant , exceperunt . . . 
Hiercnymus 1 ér fi magis adolejcens quam jtevenis-, tamen, ut po- 
fica rnibi retulit, ab bofiibus lortiis eji {r) . Le quali parole ci 
modrano ancora, che riebbe pofcia la libertà. Ma fin quando, 
e dove viveffe egli pofcia , niun cel dice. Nulla pure, eh’ io 
fappia, fe ne ha alle dampc ; ma folo fe ne confervano Ora- 
zioni ed Epidolc e Poehe manolcritte, come moftrano il fud- 
detto M. Matfei e il Borfetti . Più celebre ancor fu Batida, 
Profeflbre in Ferrara di Lettere Greche e Latine, e Maedro 
fra gli altri di Giglio Giraldi e di Aldo Manuzio , che gli de- 
dicò la fua edizion di Teocrito c di altri Poeti Greci nel i49f. 
Angiolo Poliziano il dice il più celebre ProfelTorc della fua 
età y), c gli onori, che gli furono conferiti, ci pruovano, 

in 


(w) Verod. Illnftr. P. II. p. rt4. p. 554. 

Antidot. in Pogg. lib. IV. Oper. (j) Epiil 1. 1. 
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ih quale (linia egli fofle . Nell' Ifcrizion fepolcrale posagli nel- 
la Chiefa di S. Paolo in Ferrara li afTcrma , che dal Duca Bor- 
io fu inviato Ambafciadore in Francia , che da lui pure ebbe 
doni e dillinzioni non ordinarie , e che da Renato Re di Na- 
poli fu onorato del titolo di Senatore . Negli Atti della Com- 
putilkria de’ Duchi di Ferrara li ha un Decreto del' Duca Bor- 
io del 1466.'' xon cui gii lì accrcfce di dieci lire ai mele il 
confueto flipendio, e ciò propter ejus prfftantiam, & zirrutem, 
qu£ effici'.mt ipftàn fu£ dommationi cbanjftmum ; e un altro del 
Duca Ercole 1 . del 147U., con cui comanda , che gli li faccia 
un dono di 25. agnellc {a). Il March. Mall'ci (i), il Borfet- 
ti (2), e il Fabricio fj), annoverano tutte le opere da lui 
compofte , che fono principalmente Poefie Latine , delle quali 
abbiam quattro libri Campati in Modena nel 1496. orazioni, 
c lettere parimenti Latine , coment! fopra Lucano , e fopra le 
lettere di Cicerone (i quali però non fo fe elidano), c fopra 
Catullo, traduzioni dal Greco di alcune Orazioni di Demolìe- 
ne , di Dione Grifodomo, e di S. Gregorio Nazianzeno, e al- 
cuni opufcoli di diverfo argomento . 11 Borfetti ne ha pubbli- 
cate alcune Poclìc Latine , che non avevano ancor veduta la 
luce , e cht non fono per altro le più eleganti cofe del mon- 
do . Il Tritemio {4) ne fa un magnifico elogio , e dice , che 

r an- 


Due altri Decreti del Duca Ercole 
X. ooorcvolifUmi a Bariila Guarjjio con* 
fervanfl in quello Ducale Archivio Se- 
greto. Nel primo, che l de* 15. di No- 
vembre d(] 1480. gli conferma il dono 
nove anni addietro di alcuni be- 
ai nd Modenefe; c dice; 
tnim Bjfùjìa ipft f:th cù ftn^ufartm om- 
nium Jiéiraìium artìum fognitìontm lau- 
daiijjimos^ut tjus morcs et merita , ut 
non folum ip /6 munrre , fed Unge ma/ore 
*um pro/eautremur » Nel fecondo ^ che i 
de* 10 di Gennaio dell* anno feguente , 
gli concede alcune efenzioni, e ne fa 
ouello magnifico elogio ; NAmfuam pof- 
Jemut tot tantifque beneficiis Beptiflam 
nefifum Guarinum virum Ci, eumulare , 

(i) c p. i^d. &c. 

(x) Hiiloi. Gymn. Penar. voLd. p. 49. 


^uin pìuriùut rt ampitetthit difnus fit 
0* habeatur ■ ftve oratorie five altarum 
quarumeumque crttum txitniom_ doBrviem^ 
quìiut omntm [tre hane nrjìram eivìta^ 
tem ilìuflravit , five prohattjftmee motti , 
jive mode/liemy Jtve integritatemy ftve a- 
nimì R-liqhntr/ìy quibus claret y in ronfia 
derationem venimur fficj. Decrevfmus i- 
giruT omnibus in rtbus y quat per fatui* 
tot et ncjìres iittat , ob tantarum virtù* 
tum , Ù“ ftnquìarium erga nos cumulum 
comrmìit i^onortque fuo femper eonfuiere^e. 
Qual piacere dovean provare i Letrenti 
del fccclo nel fcrvire a’ Prineioi , 
che con si graziofe e onorevoli efprelTio- 
ni facevan coaofcere , in quanto pregio 
avefiero i lor talenti e i loro (ludi * 

(j) BiM Med. & fnf. Lar. voi. III, p.nu 
(4) De Script, £ccl. C. 910. , 
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r anno 1494. , in cui egli ftava fcriveodo la fua opera degli 

Scrittori Ecclefjaftici , erano già 33. anni, che Batifta tenea 
fcuola in Ferrara. Degna ancor d cifer letta è un’ Elegia, che 
a lui fcrivc Tito Vcf,)aiiano Strozzi (1^, in cui altamente ne 
loda il fapere e l’ ingegno. 

IX. Noi ci liamo allontanati alquanto dal principio del rx. 
fecole, per non dividere i tigli dal padre. Ma ora dobbiamo Comr.c!». 
ritornare a quelli, che ne’ primi anni di effo ottennero mag- ™nni‘A«rit 
gior nome. Non v’ebbe ferie mai due uomini, fra' quali pallaile p». 
conformità si grande nella lunghezza della vita, nel genere de- 
gli (ludi, c nelle vicende, a cui furon foggctti , come Guarino 
Vercnefe e Giovanni Aurifpa, nati, e morti amendue quali al 
medelimo tempo, e amendue Profellori della fleflà arte, e quali 
nelle Hcfle Città, amendue raccoglitori indefclli di codici, amen- 
due recatili in Grecia per apprendere, quella lingua , c per for- 
nirli di libri (*) . Giovanni Aurifpa fu Siciliano, c nacque in 
Noto nel 1369. un anno innanzi a Guarino, poiché vedremo, 
che mori pure di 90. anni nel 1459. 11 Conte Mazzuchelli , 
che aliai diligentemente ha trattat9 di quello Gramatico (i), 
airerma full’ autorità di Rocco Pirro, ch’egli ebbe dapprima 
nella Chiefa della fua patria la dignità di Cantore ; ma le pa- 
iole del Pirro a me fembran anzi diliruggere, che ftabilirc que^- 
fla opinione; la quale pero non è eli taic importanza, che lì 
debba qui difputarne (a). Ove pallalfc 1 primi anni di fua gio 
ventb , e ove faceflc i luoi lluai , non v’ ha, chi cé ne abbia 
lafciata memoria . Solo è certo , eli ci palsò a Coftantinopoli , 
c più anni vi li trattenne, per apprendervi la lingua Greca, 
c per raccogliervi molti codici, il che quanto felicemente da 
lui lì face He , abbiamo altrove veduto, (guanto c in quali anni 
ei foggiornalie in Grecia, non li può accertare. Ma b«n pot 
fianvo indicare, quando ei ne tornallc, colla Corta di una lette^ 

r» .1 


(*) Giovanni .Aartfpa prima di viap;- 
grire Grveir fu Profdloie di Uituni- 
r« in S'a/ona nvl I4IS. , come racco- 
dal decreto fu c 6 fatto dasii An- 
riani di quella Città indicatomi dall'al- 
fae volte iodato Sig. Oianiomimfo Bel-' 

Ì0IO. 

Ci) Carm. p. 48. Edit. A'd. 151J. 


(e) t.' AoTÌfpa fu verr.mcnte Cnntore 
o Pittiiittt non in Noto, ma in .9i.a. 
culi , la qnal dpn'tà però era foiienuta 
dalle rendite di alcune Parrociiie di No- 
to, ed ebbe poicia piìi altri Bcnvfìcii Ec- 
ddnttiJi. ( Mi'finì i,gn AMaìn 
1 . II. p. 147. ), 

(a) Scritt Ital.#. 1 . p. 1177, 
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ra di Francefco Filelfo, che era al medefimo tempo in Coftao- 
tinopoli (i). In efla il Filelfo parla di due libri, che lafciati 
uvea, all’ Aurifpa in Coftantinopoli , mentre egli era fui dipar- 
tirne per andare Ambafciadorc dell’ Imperador Greco a Sigif- 
mondo Re de’ Romani ; e aggiugne , che , quando tornò a Co- 
ftantinopoli, trovò 1 ’ Aurifpa partito già per 1 ’ Italia: Memori- 
ter memini^ cuna ejfem triremem prope injcenfurus ^ petit jfe te, ut 
duos illos codices ad reditum ufque meum ex Pannonia tu£ fidei 
commendarem .... cum vero ConfianttnoppLim revertìjfem , tu 
aheras in Italia, Or 1 ’ ambafciata del Filelfo a Sigifniondo av- 
venne, come vedremo in quello Capo medefimo, nel 1413., c 
perciò era allora 1 ’ Aurifpa in Coftantinopoli , e ne pàrtì poco 
apprelfo. Anzi io congetturo, che egli nel tornare in Italia fi 
unifife col giovane Imperadore Giovanni Paleologo figliuolo dell’ 
Imperador Manuello ancor vivo e regnante , e da lui alTunto 
fin dal 1419. all’ Imperiai dignità. Che l’anno 1423. a’ ij. 
di Decembre quello giovane Principe, detto Calogiovanni , giu- 
gnelTe a Venezia-, ne abbiamo una autentica tellimonianza nel- 
la Storia di Marino Sanudo (2) . Or al medefimo tempo tro- 
viamo in Venezia anche V Aurifpa . Perciocché Ambrogio Ca- 
tnaldolefe in una fua lettera fcritta al Niccoli verfo quello 
tempo medefimo cosi gli dice : de Imperatore juniore Gr£- 

corum fcribis & de Aurifpa noftro , gratifftme legi (3 ) . E dopo 
aver detto, che ha udito , che quel Principe ua venuto a chie- 
der foccorfo al fuo vacillante Impero , foggiugne di avere ferit- 
to a Venezia all’ Aurifpa invitandolo a venire a Firenze . E 
innoltre lo flelTo Aurifpa in una fua lettera de’ 27. di Agollo 
del 1424. a Ambrogio Camaldolefe, il quale pare che gli avef- 
fe chiefto, fe foffe morto il vecchio Imperador Mannello, gli 
fcrive (4) , che, quando egli parti da Collantinopoli , egli vivea 
ancora , ma era infermo : Senex ille Gracorum & Rex & co- 
iumen vivehat, adhuc, cum il line difcefftmus, pra mala, •valetu- 
dine tamen jacebat ; e infatti l’ Imperador Manuello mori nell’ 
anno 1425. Poiché dunque nello Hello anno 1423. troviam 
l’ Aurilpa prima in Collantinopoli e pofeia in Venezia , è cer- 


to, 


(1) L.II Ep. V. 

(2) Script. Rer. It. voi. XXII. p. 971. 


(?) L. Vm.Ep. IH. 
(4) L. XXIV. 
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to , che in quell’ anno appunto ci tornò in Italia ; e poiché 
allo fteffo tempo abbiam la venuta dell’ Impcrador Greco a 
Venezia , i aliai probabile , che con luì lì unìlie in un tal viag> 
gio TAurilpa, e vedremo in fatti, che quelli fu indivilibil 
compagno del giovane Imperadorc, finché lì trattenne in Italia. 

X. Il cortefc invito , che Ambrogio Camaldolcfc avea y. 
fatto all’ Aurifpa di recarli a Firenze, fu allora privo d’ cffct- *■»> • 
to . Una lettera dell’ Aurifpa pubblicata fra quelle di Ambro- lìì'ról 
gio (i) ci mollra, che a’ 15. di Febbraio del 1424. egli era ®*»«‘** 
ancora in Venezia , e che il di feguente dovea coll’ Impcra- 
dorc partir per Milano; Gracoruw Kex cras bine difeedet , uf 
Mrdio/anum cai, & nos ma fecum . Se l’ Imperadorc Greco an- 
aallc veramente astiano, c per quali altre Città s’aggirafTe, 
non faprci dirlo ;^ichè di quella venuta dell’ Impcrador Gre- 
co in Italia aliai poco ci han parlatogli Storici di que’ tempi . 

Solo una lettera di Ambrogio fcritta in quell’ anno a’ zj. dì 
Maggio ci mollra (1), che non fapevali allora, ove egli foffe , 
c che dicevali andato coli’ Imperadore in Francia : Audio illum 
in Gallias profecium cum Imperatore Grato . Ma da un’ altra 
a’ 15. di Giugno dello Hello anno raccoglieli (3), ch’egli crali 
da lui diHaccato ed craii portato a Bologna: Aurifpa nofter , 
ut a certis auèioribus dtdici-, dimiffo Imperatore Gracula fe fe 
Bononiam contulit . I Bologncli non furcn lenti a conolcere , 
c'ne r Aurifpa avrebbe alla Univerlità loro accrcfciuto non po- 
co onore ; perciocché quelli in una fua lettera fcritta ad Am- 
brogio a' 27. d’ Agollo dello llcflò anno (4) gli dice: Credo 
equidem me bue conduSìum ejfe , fi voluero , ad legendas literas 
Gracas . Ma frattanto egli trovavali aliai male a denari , e per- 
ciò confidentemente chiefe nella llelTa lettera ad Ambrogio cin- 
quanta fiorini , pe’ quali ei gli avrebbe mandati alcuni libri 
Greci. Ambrogio foddisfece prontamente alla richiella dell’ Au- 
rifpa , c con fua lettera del primo di Settembre gli inviò po- 
lizza di cambio, con cui rifcuotcrgli io Venezia (5); e inlie- 
me li fece a illantemente pregarlo, che invece di filfarfi in Bo- 
logna paflalfe a Firenze, o\e fpcrava, che fra non molto fareb- 
Tom. VI. P. in. Y be 


O) L.XXCV. E?, xxxvitr. ' 
(i) L. VIir.Ep. vili. 

(3) Ib.Ep.IX. 


(4) L.XXIV. Ep LTir. 

(5) L.V.Ep. XXXIV. 
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bs (tato fcelto 2 pubblico Profcflbre con determinato Aìpendio^ 
e ove egli gli prometteva , che avrebbe trovati giovani di egre- 
gio ingegno, i quali avendo già apprcli gli elementi della lin- 
gua Greca, bramavano Tempre più di coltivarne lo fiudio. 
Scriffe al medefimo tempo Ambrogio a Niccolò Niccoli , per- 
chè lì adoperane in quefto aliare medelimo, efponendogli il gran 
vantaggio, che Firenze ne avrebbe avuto, c avvertendolo, che 
i Bologneli, il Duca di Milano, i Veneziani, ed altri cerca- 
vano di allettare con grandi premi un uom si dotto (i). Ma 
frattanto I’ Aurifpa era ftato fermato in Bologna, come egli 
fcrive ad Ambrogio a’ 13. di Settembre (1). Come però non 
era ancora determinato il Tuo (fipendio, egli era tuttavia dub- 
biofo, qual delle due Città dovelfc fccglierc a preferenza . Fi- 
Bàlmentc dcterminolli in favor di Bologna, sfeche perchè le cir- 
collanze de’ tempi non gli permettevano di paffare a Firenze , 
e per un anno préfe a tenere fcuola di lingua Greca. Ei con- 
ferà però , che ne’ Bologneli di quel tempo non trovava incli- 
nazione alcuna allo fhudio della lingua Greca, e delle belle 
Lettere, benché per altro efli fofTer correli ah fommo e piace- 
voli . Cosi egli fcrive a’ 16. di Ottobre (3) , nella qual lettera 
aggiugne , che feguito avea il configlio di Ambrogio di noB 
accompagnare l’ Imperador Greco fuor d'Italia; dal che racco- 
gliamo, che qucfho Principe ne era di frefeo partito. Tratre»- 
nelì dunque circa un anno in Bologna 1 ' Aurifpa infcgnando la 
lingua Greca , e deefi perciò aggiugnere al catalogo di que* 
Profeffori datoci dall’ Alidofi ; fe pur ei non ha intefó di par- 
lar dell’ Aurifpa , ove ei nomina ( 4 ) Giatanìii di Sicilia nel 
14:8. lejfe Filofofla Morale, e poi Naturale; il che fe folle, 
egli avrebbe errato e nell’ anno e nella Cattedra dall’ Aurica 
tenuta . Due lettere da lui fcritte da Bologna al medehmo 
Ambrogio Camaldolefc, una agli ir. di Giugno, l'altra poco 
appreflo (5), che^ benchè non abbiano data di anno, appar- 
tengono certamente al 1425. , ci modran 1 ’ Aurifpa difpofto a 
paflare nel vicino Settembre a Firenze , ove già gli era appa- 
zccchiato r alloggio preffo i figli di Palla Strozzi , e ove egli 

era 


(t) Ih. Ep. TRXIT, (4I Dort FrMfl iti TfoI fc. p. J*, 

f») r. XXIV. Ep.UV. Csj L.XXlV.Ep.LI.UL 

(j) Ib. Epi LV. 
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era invitato a tenere fcuola, benché non fofle ancora fiflato 
con quale flipendio. E che egli veramente pallaffe a infegnare 
la lingua Greca in Firenze rn quell' anno medeiìmo, benché 
non ne abbiamo autentico monumento, a me fembra certifTimo; 
perciocché vedremo, che nell’ anno 1428. 1 ’ Aurifpa fi adope- 
rò per ritornare a Firenze. L’onore di averlo condotto a quel- 
la Univeriità , benché li dovefie in gran parte ad Ambrogio 
Camaldolefe , fu però attribuito fingolarmente a Niccolò Nic- 
coli , il quale in fatti adoperofii in ciò afiai caldamente, come 
raccoglieù dalle citate lettere dello Iteflb Ambrogio. Quindi 
Poggio nell' elogio, che ci ha lafciato del fuddetto Niccoli, 
il loda frallc altre cofe per aver chiamato 1 ’ Aurifpa a Firen* 
ze : Accejftt de inde vir prefiam ingenio & doBrina Joannes Au- 
rifpa Nicolai procuratione (1 ) . Ma fe noi crediamo a Francefeo 
Fiielfo (i), il Niccoli dopo averlo chiamato a Firenze, gli di- 
venne nimico, c adoperofii per modo, che 1 ’ Aurifpa fu final- 
mente corretto a partirfene. Già abbiamo veduto, che il Nic- 
coli vien parimenti accufato di avere per fomigliantc maniera 
maltrattati il Grifolora e Guarino Veronefe; e una lettera di- 
Ambrogio Camaldolefe (3) ci fa conofcerc, ch’egli era in fatti 
uom facile a inimicarli con que’ medefimi , che prima gli eran 
amici . Ciò che è fuor di dubbio fi c , che breve fu il foggior- 
no dell’ Aurifpa in Firenze; e che 1 ’ anno 141S. egli era io 
Ferrara. Io lo raccolgo da due lettere del Filcifo (4), una 
fcritta da Venezia a’ 9. , 1 ’ altra da Bologna ‘a’ 23. di Febbra- 
io dello fteffo anno . Nella prima egli fcrive a Leonardo Giu- 
itiniani di eficr difpofio ad imbarcarti fra pochi giorni per an- 
dar per acqua a Bologna; nella feconda fcritta all’ Aurifpa gli 
dà avvifo di effer giunto a Bologna il terzo giorno , dacché 
erali da lui difiaccato; il che ci mofira, che egli andando per 
acqua da Venezia a Bologna era pafiato per Ferrara , c ivi ve- 
duto avea 1 ’ Aurifpa , il quale probabilmente era fiato colà 
chiamato 1 ’ Autunno del 1427. Ma qualunque ragion fe n’ a- 
veffe , il foggiorno di Ferrara non piaceva troppo all’ Aurifpa, 
ed egli nello Itefso anno 1428. trattava fegretamente di toro»- 

Y 2 re 


(0 PoggiiOper. Edit. BiGI. 15J*. p. 
*7a) LII. Ep.XVIir. 


(j1 L. V. Ep.XXXI)C. 
(4) L.I.£p.XX. XXI tr. 
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re a Firenze . Ne abbiamo in priiovi una fua lettera a Ambro- 
gio Cannaldolefc (i), in cui gli fpiega il fuo delidcrio, dicen- 
do, eh’ ci non avea lalciata Firenze, fc non con intenzione e 
fperanza di dovervi un di ritornare ; Nofli, nulla alia rations 
mt iflinc difcejftffe , nifi ut ita quandoque ifluc redire pojfem &c. 
Aggiugne , che ha intefo doverli aprire in Firenze una folcnnc 
Univerlità , eh’ ei delidera di efservi invitato, ma che di gra- 
zia fi tratti ciò occultamente, talché non ne giunga nuova al 
Principe, cui ferviva, cioè al Marchefe di Ferrara. Qiiefta let- 
tera non ha data , ma parmi evidente , che la Riforma dello 
Studio Fiorentino, di cui qui fi tratta, fia quella, che fu ope- 
ra di Palla Strozzi , di cui parlali nell’ antica vita di quello 
celebre Fiorentino citata dall’ Ab. Mehus (i) . Ivi non fi fpie- 
ga in qual anno efsa feguifse ; ma fi accenna folo , che ciò 
accadde tra ’l 1422. e ’l 1423. Una lettera però del Filelfo 
Icritta nel Settembre del 1428. allo fiefso Palla (3), in cui ac- 
cetta 1 ’ invito da lui fattogli di recarli a tenere fcuola in Fi- 
renze , ci fa vedere , che in quell’ anno medefimo avvenne la 
riforma di- quella Univerlità. Ma. è piacevol cola a riflettere, 
che Io flcfso Aurifpa, mentre maneggiavafi occultamente per 
efser chiamato a Firenze, cercava di dillogliere il Filelfo dall' 
accettar 1’ invito a lui fatto, c di allcttarlo invece a venire a 
Ferrara prcfso il Marchefe Niccolò III., come ricaviam dalla 
lettera, che il Filelfo gli fcrifee in rifpoita (4). E forfè l' Au- 
rifpa deliramente cercava per tal maniera e di sfuggire I’ in- 
contro di un faftidiofo competitore in Firenze c di agevolare 
a fc llefeo la via di partir da Ferrara, coll’ invitarvi chi gli 
potelse fucceder nel fuo impiego . 

XI. Le ifianze fatte dall’ Aurifpa per efser chiamato a 
Firenze non ebbero cflètto ; poiché veggiam , che il Filelfo, 
il quale vi fi recò veramente , di colà gli fcrifse a’ 28. di Lu- 
glio del 1428. (5), ragguagliandolo del piacer, eh’ ei provava 
nel foggiornare in quella Città . Quindi è probabile , che l’Au- 
rifpa continuafse ad abitare in Ferrara . Quivi certamente egli 
era nel 1438. quando 1 ’ Imperador Greco Giovanni Paleologo 

• ven- 


ti) L xxTv Ep.i.xrr. N)ib. Fp YLiriir. 

fz) Pr.Tf. ad Vir. Ambi. Carnali], p. io. (JJ L. II. Ep. II. 
£4} L, I. Ep. XLL. 
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veonc la feconda volta io Italia per affiftcre al General Conci- 
lio cominciato ivi queft' anno , e trafportato poi a Firenze ; 
perciocché Franccfco Barbaro nel Marzo di qucfl’ anno fcrifse 
alI’Aurifpa (i), clic rendelle in fuo nome omaggio a quel Prin- 
cipe, c predo lui lo fcufade, fe non potca recarli a Ferrara 
per renderglielo perfonal mente . 11 C. Mazzucheili crede, che 
a quello tempo appartengano le lettere da noi già citate di 
Ambrogio Camaldolcfc e dell’ Aurifpa , in cui lì parla del fe- 
gmre, che quelli facea 1 Imperador Greco. Ma noi abbiam già 
modrato , eh’ ede li debbon riferire alla prima venuta in Italia 
del medelimo Principe . li luddetto Concilio diede verilimil- 
mentc occalionc al Pontefice Fugenio IV. di conofeer 1 ’ Aurif- 
pa (a), c effetto del conofccrlo fu lo {limarlo, e quindi fcc- 
glierlo a fuo Segretario . Con tal nome lo veggiamo didinto 
da Ciriaco d’ Ancona nel fuo itinerario (i) fcritto , come ha 
provato l’Ab. Mehus (3), nell’ anno 1441. Una bolla dello 
rtcdb Pontefice del 1442. citata dal Borfetti f4) ci moftra, che 
in quell’ anno ancora godeva 1 ’ Aurifpa del medelimo impiego ; 
c in edò fu confermato da Niccolò V. eletto Pontefice l’anno 
1447., come pruova il Pirro, il quale ancora rammenta (5) 
le due Abazie, che gli furono da lui concedute, cioè quella 
di S. Filippo de' Grandi in Medina, e quella di S. Maria del- 
la Roccadia in Lentini, la qual feconda però non potè egli go- 
dere , edendo già data dal Re di Napoli Alfunfo conferita ad 
altri (6) . Ma mentre ancor vivea Niccolò V. 1 ’ Aurifpa ab- 
bandonata la Corte Romana fece ritorno a Ferrara. Non tro- 
vo, qual motivo a ciò Io fpingefle . Ma una lettera fcrittagli 
dal Frlelfo a’ 26. Novembre del 1450. ci moltra (7), che allo- 
ra appunto era 1 ’ Aurifpa colà tornato da Roma . In Ferrara ei 
pabò gli ultimi anni di fua vita; c a quedo tempo io credo, 
ciré debbanfi riferire le lettere a lui fcritte dal celebre Anto 


(t H Sie. Ah. Marini ernie proba- 
bile , cNe Eugenio IV. conorcelle 1 ’ Au- 
rifpa I quando quel Papa venne a BnJo- 
gna nel I4J<. Certo egli era già Segie- 

(j) Ba’b Ep LII. 

( 3 ) Pag. 7. 

(jj Prif ad IrÌD. K'riac. p XXXVI. 

(4} Hill. Gymn. Ferrai, voi. II. p. jd. 


tstio Pcntificio nel r4q7. , nel qual alt- 
ro il Prpa nia.ndollo Kunilo .il Re di 
Cai! glia: indi nel t^ao. a Siena, e i* 
anno fcguentc a Vtnetia ( Z. r. }. 

15) S ciI Sacr. Voi. I. in E«l. Syrac. 

(ó) V. MartncI). 1 . e. 

(7) L. VII. Ep. LI. 
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nio Panormita citate dal Card. Querini*(i) e dal C. Manu- 
chclli. In effe egli il rimprovera fcheraevolmentc, perchè divenu- 
to in Ferrara Sacerdote e Piovano lìali ftranamente ingraffato , 
c iniìeme lo eforta a ritirarli in Napoli alla Corte del Re AI- 
fonfo , che ardentemente bramavaio , e predo cui avrebbe pia- 
cevolmente pallata la fua fenile e ornai , decrepita età (’) . 
L’ Aunfpa fu infenlibile a cotai lulinghevoli inviti, c continuò 
»a foggiornare in Ferrara (a) . Il C. Maziuchelli dice , eh’ ei 
mori in Roma nel t459. , e ne cita in pruova i Comentari 
di Pio II. Ma quelli al contrario racconta di fe medelimo (z), 
che effendo venuto a Ferrara l’anno 1459., furono a lui man- 
dati dal Duca Borfo Guarino, e 1 ’ Aunfpa, e aggiugnie , che 
quelli poco dopo mori in età di 90. anni ; le quali parole ab- 
ballanza ci pruovano , eh’ ei m' ri in Ferrara . lo credo però , 
che in fenfo alquanto più ampio li debba prendere quel paullt 
po/i ufato da Pio li. , e che 1’ Aurifpa non moriffe che verfo 
la fine del 1460. perciocché il Filclfo in una lettera fetitta 
a’ 4. di Gennajo del 1461. (j) a Leonardo Sabbatino genero 
ed erede dell’ Aurifpa parla della morte di quello, come di 
cofa avvenuta di frefeo. 11 veder qui rammentato il genero 
dell' Aurifpa , ci moflra , che quelli prima di entrare nello fla- 
to Eccleliallico avea menata moglie, e avutane una figlia ma- 
ritata poi al detto Leonardo . {b) 

XII. 


r") La lettera , con cui il Panormira 
fcherra coll' Aurifpa , che era divenuto 
Prete e Piovano , non appartiene al 
, come io ho credalo, mi circa al 
14 jo , perciocché il Panormita medeli- 
mo fcrivenlo a an certo Santo, gli dà 
la lìeflfa nuova : Aurifpa nofltr Sactrdes 
tfi , tr Pttbaaut drfigriaius ; e pofeia 
foEgiuane : Fhiirtphiu aàhuc Ftarimia .- 
Ca/parinut hìc /tnio /am ^ iavaUtudìna 
ttiifiBut ( Epifl p. 0». Edii. Vtn 1 5 H- ) • 
Or Francefeo Filelfo recolTi a Firenre 
nel laap. , e Garpatino Barzizza morì 
circa il 14J t. , come a fuo luogo fì é 
detto . 

(1) Diarrib ad Epilì. Fr. Baibar. p. rt. 
fa) Comm. lib. 11. p. 57. edit. Frane. 


Monf. Fabroni avverte, che l’.An- 
tifpi nel ras», fu in Firenze, e da 
Colmo de’ Medici venpe amorevolmente 
accolto, e cita ancora una lettera da lui 
fcritta, in coi dice di aver trovati in una 
Libreria di Magonza il Panegirico di 
Plinio a Trajano, ed altri Panegirici 
antichi , i Cementi di Donato a Teten- 
zio , ed a Itti antichi codici . Pita Ccfm. 
Med. Voi. II. p a 17 re ) . 

i) Il trovare una figlia dell’ Aurfpi 
mi ha fatto credete ( e perché dovei io 
pepfare tirrimen-i ì } che egli avefTe a- 
vura moglie Ma ei non I’ ebbe veta- 
mcnte ; e forfè s’ ei riforgefle avttbbe a 

Idl4. 

0) L X\fI.Ep.XXIZ. 
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XII. Le premure de’ Principi c delle Cirri in chiannare 
alle loro fcuolc quello celebre Pro fedo re , I’ amicizia c la (lima, 
che ebber per lui Ambrogio Camaldolefe, Antonio Panoimita, 
Francefeo Filelfo ed altri celebri uomini di quel tempo, gli 
elogi , eh’ efiì ne han fatto , alcuni de’ quali fono dati da noi 
accennati, altri li arrecano dal C. Mazzuchelli, un» medaglia 
in onor di eflb coniata , che vedelì nel Mufeo di quello mede- 
Énio Cavaliere , ci moflrano , che 1' Aurifpa fu avuto a’ fuoi 
tempi in concetto di uno de’ più valenti rifloratcri di amen- 
due le lingue. Alcuni aggiungono, eh’ ei fofle ancora onorato 
della corona d’ alloro . Ma tllì fono fcrittori vilTuti troppo 
lontan da que’ tempi per poterci far fede di cofa, di cui non 
fi trova velligio alcuno negli Autori contemporanei . Pochi pe- 
rò fono i faggi, che del fiio fapere ei ci ha lafciati. Alcune 
traduzioni dal Greco, che diligcnrcmentc lì annoverano dal C. , 
Mazzuchcllì , e che ora non fon molto pregiate, fono quali gli 
unici frutti rimadici de’ fuoi Ihidi. Tredici lettere ne han pub- 
blxate i PP. Martene t Durand (i), c pofcia coll’ aggiunta di 
alcune altre 1’ Ab. Mchus (i) . Alcuni Epigrammi fé ne confcr- . 

vano manclcritti nella Laurenziana ; e una breve Elegia ne ha 
inferita nel fuo Itinerario Ciriaco d’ Ancona (j). 11 Giraldi , 
che de’ vertì dell’ Aurifpa foride con qualche difprtzzo, rivolfe 
contro di fe medeiìmo lo fdegno di più (crittor Siciliani. Io 
credo però, che quelli non ciigeranno da noi, che uguagliamo^ 

1’ Aurifpa a Virgilio e a Catullo, ma che faran paghi, che ne 
lodiamo lo sforzo nell’ imitare i migliori Poeti . Di alcune al- 
tre opere di minor conto, c con minor certezza attribuite alK 
Aurifpa, veggali il Ibpralodato C. Mazzuchelli {*). 

XIIL 


Alcune altre opere dell’Anrifpa (f 
annover.no nel Catalogo de' MSS dell* 
Biblioteca di S. Mitheie di Murano, 
ove ao he ne i data pubblicata qualche 
prefii-one dall’ .Autcìe ad elle preirclf» 
< p. 8i. tìff. ),• é una intitolata oc 
^utfiu virtutit trovali MS. nella iubr^ 
ila di S. Salvatore m Bologna, 

Ep. xi-vir. 

(}) L e. 


alole'lt dell’Ab. Marini, il qaala ha feo- 
firto , e fatto Papere a tutti , che non 
£r<!o una ma due figlie e un figlio anco- 
ra egli ebbe da una foa ferva, come tac- 
rerglielì da uti Breve dell' otti.no Ponte- 
fice Niccolò V. del tgtj. da lui piib- 
ft icaco , nel quale ccmmda , ch'eili Ila- 
t,o coiifideiat', come b ftlTvr nati di le- 
gtieicno mjttioiunio (X.c.;. 

Ctì Collefl Mnnum. Voi TIF. p. pop. 

C>> EpilL Ambe. Camald. lib. AXIV. 
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E]OR*odi*Vlt- 
tonno <U ftU 
tre, e della 
icaoU da Inì 
tenuta inMan< 
tova* 
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XIII. Più >(Tai fcarfe notizie eranfi finora avute di Vitto* 
rino da Feltrc , uno de’ più celebri Profeflori di Belle Lettere, 
che in quello fecole fìorilfero, c in ciò che appartiene all'arte 
di formare eccellenti difcepoli fuperior di gran lunga a qualun- 
que altro. Ma la vita, che ne fcrilfe Francefeo Prendilacqua 
Mantovano, che lo avea avuto a madtro, pubblicata di frefeo 
dal Ch. Signor Natale dalle Lalfe, e con belle annotazioni il- 
lulirata dal Signor D. Jacopo Morelli , non ci lafcia cefa alcu- 
na a bramare fu quello argomento (*J. Monumento più bello 
per r eleganza dello ftile al pari che per la fceltezza delle no- 
tizie non li è forfè mai pubblicato da più anni addietro; e 
chiunque il legge » non pnò a meno di non rimirar Vittorino 
come il più faggio e il più amabile fra tutti i Profelfori di 
quello fecolo . lo ne farò qui un breviflimo compendio, aggiun- 
gendo ancor qualche cofa tratta da altri fcrittor di quel tem- 
po . Egli ebbe a fua patria Feltre, da cui prefe il cognome; ed 
ivi nacque circa il 1379. da Bruto de’ Rambaldoni, e da una 
certa Monda , e fu di famiglia onorata ma povera per tal mo- 
do, che fpeflb mancava ancor delle cofe più neceffarie. Inviato 
a Padova per gli Audi, nella Grammatica, nella Dialettica, 
nella Filofofìa fece i più lieti progredì . Abbiamo altrove nar- 
rato ciò, che gli avvenne con Biagio Pelacani, eh’ era ivi pro- 
feflore di Matematica, e abbiam veduto, che Vittorino ribut- 
tato dal? avarizia di quell’ uomo per altro aliai dotto , da fe 
medelìmo coltivò quella feienza, fino a dcllarne invidia c flu- 
porc nel Pelacani . Tornato frattanto dalla Grecia Guarin da 
Verona, Vittorino da lui apprefe la lingua Greca, e a lui lì 
flrinfe per modo , che ed egli ebbelo fempre in conto di pa- 
dre , e Guarino mandò pofeia Gregorio uno de’ fuoi figliuoli 
alla fcuola di Vittorino. Cosi rendutoli predo famofo in Pado- 
va pel fuo fapere , fu deftinato ad edere in quella Univerlità 

Pro- 


(•) Il P. Matflro Vairani Doincnica- 
Bo ha pubblicata di frefeo la vita di 
Vittorino fcritta dal Platina {Crmontnf. 
Menum. P. I. p 14. &c ), in cui a un 
di ptelfo fi n.^rrano le Uefle cofe , che fì 
legtpioo in quella del Prendilacqna , la 
quale però a me fembra molto migliore. 
Nel nome de’ genitori difcotda il Plati- 


na dal Prendilacqua ; pcrciocchd egli gli 
dà per padre Bruto Romagno , non de’ 
Rambaldoni, e per madre una Lucia. 
Ma a me fembra , che I* autorità del 
Prendilacqua Ila da pteferìtfi a quella 
de! Platina, percioechd il fecondo nen 
era flato, come il ptioio, fcolaro é Vit- 
torino . 
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Profcflbre di Rettorica c di Filofofia. Ma appena, ebbe egli per 
un anno foftenuto il nuovo fuo impiego, che fdegnato pe' licen- 
zioli coftumi de’ fuoi difccpoli (come narra Francefeo da Cafti- 
glione, che gli fu fcolaro in Mantova, c ne fcriflc un elogio 
pubblicato (1) in gran parte dall’ Ab. Mehus) abbandonata quel- 
la Cattedra palsò a Venezia , ed ivi pur tenne fcuola , e vi eb- 
be Ira gli altri a difcepolo Giorgio da Trabifonda. La Catte- 
dra di Vittorino in Padova fì fìlfa dal Facciolati all’anno 1422. 
(2). Nel feguente anno perciò dovette ei paflare a Venezia, e 
ivi trattenerli circa due anni, perciocché circa il 1425. pafsò a 
Mantova, ove v’ilTe il rimanente de’ giorni fuoi, Gianfrancefeo 
Gonzaga Signor di quella Città bramando di educar nelle Let- 
tere non meno che nc' coflumi i fuoi figli , e udite avendo gran 
lodi di Vittorino, chiamollo a Mantova, e a lui confidolli; e 
già abbiamo altrove parlato (3) del lauto fiipendio,che afiegnò 
al macftro, e della vaga e magnifica abitazione, che per lui in- 
fiemc e per gli fcolari di eflb fe fabbricare. Ivi i figliuoli di 
Gianfrancefeo, e con loro più altri giovani vivean fotto la di- 
rezione di Vittorino , che era al tempo medelìmo lor maeftro 
e loro amantiffimo padre . Il Prendilacqua fi ftende affai lunga- 
mente in deferivere la follecitudine e 1’ impegno dell’ ottimo 
Prolelfore nel formare alle Lettere e alla virtù que’ fuoi cari 
alunni; le iftruzioni, che opportunamente veniva lor dando, il 
faggio congiungere, eh’ ci faceva, del rigore colla dolcezza , le 
accorte maniere , con cui gli feorgeva all’ emendazione de’ lor 
difetti, gli efempi , che lor dava in fe fiefib d’ ogni più bella 
virtù, e fingolarmente d’ una verginale modeftia, di una con- 
tinua vigilanza fopra i movimenti* 'del fuo animo, e di una fin- 
cera e fervente pietà , il ,fevero contegno , con cui fgridava e 
puniva coloro, che lafciavanlì trafportare a qualunque atto feon- 
cio o irreligiofo, la bontà e 1’ affetto, con cui provvedeva a 
tutti i loro bifogni, il giubilo, che provava in vedere i lieti lo- 
ro progreffi, fino a fpargerne lagrime di tenerezza. Appena fi 
crederebbe, che in un fecolo , in cui i cofiumi erano ancora co- 
munemente si rozzi , fi poteffe trovare un si perfetto modello 
di letteraria e di civile educazione ; e fé tutti coloro, ai quali 
Tom. VI. P. III. Z è con- 


fi) Vit. Amhr Camald. p. 40?. 

(a) Falli Gymn. Patav. P. II. p. 33. 


(j) P. l, p. 37. 


XIV. 

Concorro ad 
tfla ,# nlnro* 
fì >H'cvi da 
hb ioiznati* 
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è confidato f’ ammaeftramcnto de’ giovani, ad cfTo fi conformaf- 
fero, quanto lieti e copioli frutti trarrebbono effi dalle loro fa- 
tiche i 

XIV. La fcuola di Vittorino divenne ben prefto la più 
famofa, che lofse a que’ tempi in Italia, c non folo dalle pro- 
vincie di elsa, ma ancor dalla Francia, dall’ Allemagna, e per- 
fin dalla Grecia venivan molti a Mantova tratti dalla fama di 
sì valorofo e di sì aiiubil m.ieftro . Ed effi vi trovavano ogni 
forta di mezzi , con cui ilfruirli non fol nelle Scienze , ma an- 
cor nelle Belle Arti ; perciocché per opera di Vittorino , a cui 
non veniva mai meno la magnificenza e la liberalità del Mar- 
chtfe Gianfrancefeo, erano In quel Collegio raccolti i migliori 
Macftri di Gramatica , di Dialettica , di Aritmetica , di Mufi- 
ca , di fcriver Greco, c Latino, di pittura, di ballo, di can- 
to, di fuono , dell’ arte di cavalcare, i quali tutti fenza efi- 
ger mercede tenevano fcuola . Non è perciò a ftupire , fe molti 
de’ più gran perfonaggi, e de’ più dotti uomini di quel tempo 
fi vantallcro di aver avuto a lor maeftro Vittorino da Feltre. 
Molti ne annovera il Prcndilacqua , e tra efli alcuni degni di 
fpecial ricordanza, quattro figliuoli del fuddetto Marchefe , c'oé 
Lodovico, che pefeia gli fuccedette, Carlo, Gianlucido , e Alef- 
fandro , i quali tutti furon da lui iftruiti a fcriverc con elegan^ 
za in Greco non men che in Latino, e Cecilia loro forella, 
iftruita ella ancor nelle Lettere; e che richiefta a fpofa da mol- 
ti, e fingolarmente dal Duca d’ Urbino, volle anzi confccrarfi 
a Dio in un chioftro , e dopo grandi contraili entrata in un 
monallero , ivi pafsò fantamente tutti i fuei giorni; Giberto da 
Correggio, che alla gloria delle lettere un'i quella dell' armi, e 
fu polcia infelicemente uccifo in Siena all’ occalicne di un to- 
multo; Federigo di Montcfcltro, pofeia Duca d’ Urbino, ca- 
riflìmo al fuo maellro, da cui apprefe ad amare e a protegger 
le Scienze con quell’ impegno, che altrove abbiamo deferirlo; 
Gregorio Corraro, che fu poi Protonotario Apofìolico, uomo 
anai dotto, c di cui li ha alle llampc un’ eloquente lettera, 
oilìa Orazione da lui indrìzzata alla favidetta Cecilia per con- 
fermarla nel filo difcgno di conlecrarli a Dio (i), e di cui par- 
la 


(tj Muicu.CoUrQ. AinplUI. Voi. [![. p. Sz9. &e. 
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la a lungo il P. degl 4 Agoftini (i); Batiila Pailavicino Vcfco. 
yo di Reggio, di cui abbiam fatta menzione tra’ Poeti Latini; 
Ogoibene da Lonigo, di cui diremo in qucfto Capo medeiimo; 
Colimo de’ Migliorati, pronipote di Innocenzo VII. Taddeo 
Manfredi de’ Signor di Faenza, Gabriello da Crema , Gianfran- 
cefeo Bianchi , Gianfrancefco Soardi Bergamafeo, che fu pofeia 
con fua gran lode Podeftà in moltiflìme Città d’ Italia, e fin- 
golarmente in Firenze e in Siena, Lodovico Torriano famefo 
Gmrecunfalto, Antonio Beccaria Veronefe,di cui abbiamo par- 
lato nel ragionar de’ coltivatori della lingua Greca, Jacopo Caf- 
liani o da S. Cafliano Cremonefe e Canonico Regolare (come 
raccoglietì da una lettera del March. Lodovico a Niccolò V. fcrit- 
ta nel 1449. indicatami dal Sig. Avv. Volta) uomo, a detta 
del Prcndilacqua , dotti/fimo in Filìca , in Dialettica , e in Ma- 
tematica, che fu nella fcuola fucceflbre di Vittorino, ed erede 
de’ fuoi libri, e chiamato pefeia a Roma da Niccolò V. tra- 
dulTe più libri dal Greco, e ivi poco appreffo finì di vivere; le 
quali circoftanze con alcune altre , che qui fi narrano dal Pren- 
dilacqua, fono fiate feonofeiute all’ Arifi nell’ elogio, che ci 
ha dato, di Jacopo (2); Saflùolo da Prato, che fcrifle un ma- 
gnifico elogio del fuo maefiro, pubblicato dal P. Martene (3), 
uomo, che di ninna cofa gloriavafi maggiormente che dell’crtre- 
ma fua povertà, grande amico di Francefeo Filelfo {4), e che 
dopo aver compofia qualche operetta Gramaticale , fece una 
morte poco degna di un faggio Filofofo , perciocché venendo 
da Rema ad Arezzo, ed eficndogli fiato negato in quefta Cit- 
ta 1’ alloggio, perchè era appefiato, egli o per furore di fre- 
nefia , o per violenza del male , corfe a gittarfi in un vicìn fiu- 
me, e, benché trattone prefto, morì il dì appreffo; intorno a 
che è degna d’ effer letta una lettera dell’ Abate Aglietti (5) ; 
Francefeo da Cafiiglione da noi mentovato poc’anzi, Giampie- 
tro da Lucca, Teodoro Gaza, Pietro Balbi da Pifa, che dal 
Prendilacqua fi dice dottiffimo in Afironomia, e che efercitolli 
ancora nel tradurre di Greco in Latino più opere annoverate 

Z 2 dal 


(I) Scritt. VcD. t. T. p, 108. &c. Uh. ir'. Ep. XrT. XXXI. 1 . IV. Ep. VI. 

(i) Cremon. Litur. Voi. I. p. jjj. &c. &c. 

(0 Colica. Amp’iir. Voi U( p 84T. r<ì L. III. Ep. XLVI. 

U) V. Philelph. Ep. lib. II. Ep. XLV. 
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«fai C. Maztiichelli (t) (a), Giannandrea da Vigevano, che fu 
poi Vefcovo d’ Aleria Baldo Martorelli, che fu poi mae- 

firo de’ figli di Francefco Sforza, Gabriello da Concorreggio , c 
Pietro Manna Profeflbri di Belle Lettere, il primo in Brcfcia, 
il fecondo in Cremona, Bernardo Breiizone Veroncfe celebre 
Giureconfulto , e finalmente Niccolò Perotti, di cui diremo in 
qucfto Capo medefimo . Quefti fono i più illuflri Scolari di Vit- 
torino, che dal Prcndilacqua fi annoverano, ed ei fi protefta 
di averne tralafciati innumerabili altri , cui pure avrebbe potu- 
to nominare con lode. Gli elogi, con cui parlano del lor mac- 
ftro egli e Francefeo da Caftiglione c SafTùolo da Prato , po- 
trebbon forfè parer dettati, fe non dall’ adulazione , almen dal- 
la riconofeenza . Ma un altro affai più autorevole teftimonio 
dell’ egregie virtù di Vittorino , c del valore de’ fuoi difeepo- 
li , abb'am nelle lettere di Ambrogio Camaldolefc . 

XV. Due volte pafsè quefti per Mantova, la prima nell’ 
anno 1453., la feconda due anni appreffo; e amendue le volte 
ammirò il fapere non meno che le virtù di quefto celebre Pro- 
bn>iicC»mia- feffore . So» giunto a Mantova, fcrivc egli nel primo viaggio 
doi<£i. g accolto co» affetto e con boati /ingoiare da 

Vittorino, ottimo uomo, e mio amicijjimo . Egli è ftmprc meco, 
per quanto gli permettono le grevi fue occupavioni ; ni egli folo, 
ma la più parte ancora de' fuoi difeepoli fon diligenti , e af/ai be- 
ne ijìruiti. Alcuni tra effi fono si avanzati nel Greco, eie èa» 
cominciato a tradurre in Luitino . Uno ha tradotta la vita di 
Cammino, alcune favole di Efopo, e qualche cofa del Grifo^o- 
mo . . . lo non temerò di dire, che non fo di aver mai vedu- 
to 


XV. 

Le<li aj eflb 

atte da Am 


r«) Alle opere tradotte dal Greco da 
Fierro Balbo Pifano , che fi annoverano dal 
C. Mazzuchelli , dceC a^piugnere Preeli 
ThtO’Ogia, che al fine ha l’epoca de'ai. 
ài Marzo del radi. , e che l da lui de- 
di. a'a a Ferdinando Re di Nipoli. Del 
codice, che contiene queTojera, mi ha 
d>ra oorizia il colto e mio benemerito 
am eo Sig. Giureppe Be'cramelli pib al- 
Re volte da me lodato. 

Giannandrea da Vigevano qu) n». 

le) Scritt. Irai T. II. P. r. p. Jtv. &e. 
tij 1. VIll.Ep. XLIX.C. ' 


minato fcrilTe egli pure ui breve , ma 
magnifico elogio dei fiio Maeflro Vitto- 
rino da Feltre, nella Prefazione ptetnef- 
fa alla Tua edizicne di Livio, in cji Ital- 
ie altre cofe efferva , che fu Vitrorinoil 
primo tra’ PtofelToti a rpiegan puKblita- 
mentz quel grande Storico .Anche la vi- 
ra, che dei medefimo Vutorino fende 
Franeelco da Cafiig’ione, i Rara in 
te pubblicata dal Cb. Sìg Canonico Bia- 
dini ( Ceni, Cod. M^S. Ltt '.n. BUI. Ltir- 
rt.-.t. Vtt. III. p 41J-J 
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to uomo mij^lior di lui. Ecli certo ti ama f fcrive a Niccoli 
Niccoli), e tt rifpetta moUiJjimo . Non fi fa fiaccar dal mio fian- 
co, fe non co» gran dispiacere ; e nel parlare non fa trattenerfi 
dal piangere per altegreTiza ; talchi ben fi vede , quanto tenera- 
mente ami i buoni egli, che tanto mi ama fenza alcun mio me- 
rito. Mi fa ccntinuani'nte doni afidi pregevoli , e alla mia prò- 
feffione ben adattati, e non ammette a mio riguardo alcun atto 
di gtntilezjLJ . E nella feconda lettera: topo avere ferina e fi- 
gillata la precedente, fono ito a riveder Vittorino, e a vifitarnt 
i libri Greci . Egli ci è venuto incontro co’ figliuoli del Princi- 
pe, due mafeòi, e una fanciulla di fette anni. De' primi il mag- 
giore ha undici anni , cinque il fecondo . Sonavi ancora due altri 
fanciulli di circa dieci anni, figliuoli di altri Signori. Erano 
mnoltre con lui altri fcolari .... Egli infegna la lingua Greca 
a figli e alla figlia del Principe, tutti fanno gid fcrivere in Gre- 
co . Son nove in tutto, che ferivano sì bene, eh’ io ne fon rima- 
fio attonito. Ho Veduta la traduzione di qualche cofa del Grifo- 
flottìo fatta da uno di ejfii ; mi è piacciuta affai; tre altri più 
provetti fanno niaravigliofi progrejfi . Sono fiato più ore con lui , 
di più cofe abbiamo infieme parlato , e ne ho ammirata la bontà 
non meno che la dottrina . Scrivendo poi del pafTaggio da lui 
fatto per Mantova nell’ Agoflo del 1435. Andammo, dice (1), 
al Cajiello di Goito lontano dodici miglia da Mantova , ove avea 
udito efier aliar Vittorino co' figliuoli del Principe. Arrivammo, 
mentre pranzavano . Vittorino ci venne incontro con tal allegrez- 
za, che non potè trattenerli dal piangere. Gli dijji , perchè foffi 
colà venuto , cioè per vedere non meno lui che tutti i fuci fco- 
lari , e abbracciai ben di cuore quell' uom si cortefe, ed egli pu- 
re firetiomifi al collo , non potevamo faziarci di vederci , e di 
parlarci a vicenda . Mi fece vedere Giovanni Lucido figliuolo di 
tjttel Principe , giovinetto di quattordici anni da lui educato ed 
i fruito. Quefii ci recitò allora ducento verfi da fe compofli . np 
quali fi defirive la pompa, con cui fu accolto in Mantofta l Ln- 
pc radere ; e recitolli con tale grazia , eh' io ne flupii , e appena 
J'o credere , che con maroior grazia recitale Virgilio il fefio litro 
dell' Eneide innanzi ad Aueiijìo. Bellifiimi erano i verfi, rna 
più belli ancora rendevali la dolcezza e l' eleganza del dicitore . 

Fi 
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E/ mojirommi ancora due fropofixioni da lui aggiunte alla Gea- 
metria d’ Euclide colle fue figure , le quali ci fan con» fiere ^ quan- 
to ci fta p;r ejfere illufire in tali fiudi . Era ivi ancora una fan- 
ciulla fidinola del Principe di circa dieci anni , che firive si be- 
ne in Greco , eh’ io mi vergognai riflettendo , ebe di quanti io 
s ne ho iflruiti y appena vi^ba chi feriva si leggiadramente . tran- 
vi ancora molti altri di lui Scolari-, e tra efft anche de' Corvo- 
lievi, e tutti mi renderono grandi onori per comando di Vittori- 
no , che diceva loro , ogni cofa tra noi ejj'er comune . Voleva egli, 
che ci tratteneffimo ivi un giorno intiero, ma allegando noi la 
neceffita di continuare il via^^io, ci accompagnò col feguito di 
molti fino a fei miglia. QudH elogi mcdeiimi di Vittorino ri- 
pete egli in altra fua lettera (i), c più lungamente ancora nel- 
la deferizione di quello fuo viaggio (i) . 

XVI. Tale è il carattere di quello veramente ammirabile 
XVr. ProfelTore, che ci formano gli Scrittor tutti di quelli tempi; 

Sm Opera, ej cofa ancor degna di maraviglia, che in un fecolo , in cui 
gli uomini dotti li laceravano a gara gli uni gli altri, non li 
trovi pur uno, che parli di Vittorino con bialìmo e con difprez- 
zo . Narra bensì il Prendilacqua, che faronvi alcuni in Manto- 
va, i quali ardirono di fparlarne , e ancor d’ iniultarlo, e eh’ 
egli fu Tempre lungi da ogni penlìer di vendetta, che anzi ri- 
colmò di beneficii i fuoi rtelTi nemici. Ma a me non è avvenu- 
to di ritrovare un folo fra gli autori contemporanei a Vitto- 
rino, che ne formi un carattere fvantaggiofo o quanto al iàpe- 
re , o quanto a’ coftumi . Ciò , di che dobbiam dolerci , fi è , 
che di un uom si famofo non ci lia rimalla opera alcuna. II 
Prendilacqua e Francefeo da Calliglione ne incolpano la mo- 
de ili a del medelimo Vittorino, che faceagli fchivare ogni oc- 
calìone di lode. Il Prendilacqua però ne accenna alcune lettere 
famigliari, e alcune Poefie Italiane e Latine da lui fcritte in 
età giovanile . Di quelle non ci rimane frammento alcuno . Il 
Sig. D. Jacopo Morelli afferma di aver letta in un codice del- 
la Libreria Nani una lettera di Vittorino ad Ambrogio Camil- 
dolefe (3) (*), ed egli ha ancor pubblicate alcune poche parole 

dì 


t*) La le tera di Virtorino da Felire blicata n«I Cata'oao de’ MSS. di S, Mi- 
ai Ati!htO(>io Camaldolefe è (lata pub- chele di Murano (p. 1107. tTf, ), 

(i) L. X V. Ep. XXX Vili. (j) InNot.ad rit. Viftorin. p. as. 

(1) Hodipor. p. J4. jj. 
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di un’ Orazione da lui detta (i) ccnfervataci da Paolo Atti- 
vanti nella fua Storia inedita di Mantova. Ma quell’ onore, 
eh’ ei non li curò d‘ ottenere colle fue opere , egli lo ebbe , 
quali fuo malgrado, da’ fuoi difcepoli, che ne renderono etcr. 
na la memona c il nome co’ loro elogi. Egli mori , come nar- 
ra il Prendilacqua , a’ due di Febbrajo del 1447 in età di 68 . 
anni, e a pubbliche fpefe (poiché egli avvezzo a Impiegare 
quanto avea di denaro in fcccoifo de’ bifognolì era vilfuto al 
pari che morto in una ellrtma povertà) coll’ intervento di tut- 
ta la Città e de’ Principi fu con femmo onore fepolto nella 
Chiefa di Santo Spirito, ma lui nuder terreno, coni’ egli lidTo 
vivendo avea ordinato. Cosi il Piendilacqua , da cui ho tratte 
in gran parte le notizie intorno a Vittorino da Feltre , ommet- 
tendone però, per timor di fovcrchia lunghezza, molt llìme, che 
lì potran leggere con piacere e con frutto nella Vita medelima . 
Io aggiugnerò folo , che in un codice di quello Monaltero di 
S. Pietro di Modena de’ Monaci Calìneli, il qual fu già del ce- 
lebre P. Bacchini , confervali un’ Orazione inedita del medelìmo 
Pfcndilacqua da lui detta nella Scuola di Vittorino , per ringra- 
ziare i fuoi coridifcepoli , che falsato 1 ’ aveano dalla morte . 
Perciocché un giorno fcefo con tifi a bagnarli nelle vicine ac- 
que, ei fu a gran pericolo di rimanervi fommerfo , fe gli altri 
accorrendo con loro rifehio non gli aseflcr recato pronto foc- 
corfo . E quella Orazione ancora è una nuova teflimonianza del- 
la dolce ed amichevole unione, con cui fapea Vittorino ftrin- 
gerc a vicenda tra loro tutti 1 fuoi difcepoli . 

XVII. Gran reme ebbe ancora a que’ tempi Gafparino 
Barzizza. Nel parlare di lui potremo piò brevemente fpedirci; 
poiché già ne ha fcritta con lemma clattezza la vita il dottif- 
limo Cardinale Alellandro Furictti , che prima di ogni altro ha 
dato alla luce cong untamente le opere di Gafparino non me- 
no che di Guinifrrte di lui figliuolo (2); e innoltre un diligen- 
te artìcolo intorno a quello celebre Profcllore abbiamo nell'ope- 
ra del C. Mazzuchclli (j). Io perciò accennando in breve ciò, 
eh’ effi hanno allèrmato con certe pruoie, mi tratterrò folo, 
fecondo li mio coftume, ove ci li olirà qualche punto a cfimì- 

na- 


(t) Ih p. 50. (^) Sctitt. hai. t. II. P. 1. p.<98. &C. 

(,ij Rowz 1723 - 4 . 


yvrr. 

Notttle (f{ 
Garj>ai1no 
Barziza»# 
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Dire. Gafparino fìgliuol di Bettino nacque verfo il -1370. io 
Barziiza terra del Bergamafco, onde trafle il cognome, ed eb- 
be un fratei maggiore di età, detto Jicopo, e benché quefti 
aveffe menata moglie, e avutine più figliuoli, egli ancor non- 
dimeno li uni in matrimonio con Lucrezia Agliardi . Ciò che 
degli fludi da lui fatti in Bergamo, c della fcuola da luì ivi 
tenuta per qualche tempo ci narra il Card. Furictti , è affai 
probabile, ma non veggo, eh’ egli ne accenni alcuna certa te- 
himonianza (a) , c non è pure abbaftanza provato , come avver- 
te il C. Mazzuchelli , eh’ ci folle fcolaro di Giovanni da Ra- 
venna. Pavia è la prima Univerlità, in cui li può affermare 
con ficurezza, che Gafparino fu Profdlbrc di Belle Lettere. 
Nel Catalogo de’ Profeffori dell’ Univerlità di Piacenza del 
1399. quando colà era fiata trafpcrrata quella di Pavia, come 
altrove li è detto, non troviam menzione di Gafparino; e per- 
ciò dee crederli, che fole al principio del fecolo XV. vi foffe 
chiamato. Ei vi era certamente nel 1404., come raccoglìeii da- 
gli Atti di quella Univerlità da me altre volte citati. Ivi an- 
cora nel 1406. gli nacque Guiniforte fuo figlio, come moltra 
il Conte Mazzuchelli (1), c ne abbiamo ancor pruova nel me- 
moriale prefentato da Gafparino al Duca Filippo Maria Vifeon- 
ti, in cui parlando di Guiniforte dice: huius TjeJìri Papienjis 
ftudii atque Urbis, apud quarti natus fuerat (z). £)agli Atti fud- 
detti raccoglieli, che a’ 12. di Marzo del 1407. ei ne fu con- 
gedato: Dimijfto Magiftrt Gafparìni , & fubftitutio Joannis de 
Cremona cum falario. £ allora ei dovette pallare a Venezia, 
ove è certo, che per qualche tempo ei fi trattenne , e vi eb- 
be a fcolaro Francefeo Barbaro allor fanciullo. Anzi ei fu al- 
loggiato nella ffefià cafa del Barbaro; perciocché quelli io una 
fua lettera parlando di certi Epigrammi dì Marziale dice di ef- 
li ; qu£ adbue pueris nobis apud eloquentijftmum Gajparinum Ber- 


(t) E’ certo, che Garparino fu laurea- 
to in Padova , ove perciò convien dire , 
eh’ ei facelTe almen per qualche tempo 
1 Tuoi (ludi . E avea egli confeRuiro quell’ 
onore fin dal ijfj, come ricavali da un 
documento del detto anno additatomi dal 
Ch. Sig. Ab. Giufeppe Genoari; e de- 
li) Ib. p. J04. 


gno anche di tiflefrione , perebd ia fUo 
il padre di Cafpanno ncn è detio-Bet- 
tiuo, corre prtdb il Card. Forietti, ma 
Pietro! uono t Gtfptrmut gu. dmim 
traòoni qu. demini Bnntmti dt Bénixìis 
cii'it Ptrgami in gmuaticn Or reliertce 
dcflortius . 

(a) Oper. p. tt. 
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gomtnftm bofpitem mfirum in fjmipojìo dociorum iominum appofi- 
ta funt (i). Il FaccioUti ci narra (2), che 1 ’ anno 1407. (cioè 
probabilmente al finir di quell’ anno) ci tu chiamato Profeffor 
di Rettorica a Padova; eh’ egli a quella fcuoJa volle ne’ d\ di 
vacanza congiugnere quella ancora di FiJofofia Morale , e che 
gli fu alTegnato lo ftipendio di 120. ducati. Qtiell-a Univerfità 
fu in fatti la Sede ordinaria di Gafparino , perciocché i due 
viaggi, che il Cardinal Furiettl racconta fatti da lui nel 1411, 
c nel 1412. a Ferrara e a Venezia, non furono che di breve 
durata, e non mai veramente abbandonò la fua Cattedra. Fa 
bensì richiedo da’ Bologneli , ma non parendogli vantaggiofe 
abbaftanza le concjizioni ofi'crtegli , non volle partir da Padova . 
Ivi però per le liniftre vicende de’ tempi, e per 1 ’ incarico, 
eh’ egli pietofamente lì addofsò, di foftentare otto figliuoli di 
Jacopo fuo fratello morto riel 1410., ei venne in tal povertà, 
che con fuo gran difpiacere fu codretto a vendere all' incanto 
i fuoi libri , e opportuno perciò fu il foccorfo , che ottennegli 
Fantino Dandolo Podedà i Padova nel 1412. col fargli accre- 
feere di 40. ducati 1’ ordinario fuo ftipendio . 

XVIII. Dopo aver per più anni efercitata in Padova la 
fua profelfionc , fu Gafparino da Filippo Maria Vifeonti Duca 
di Milano chiamato a quella Città , perchè ivi tenelTe fcuola 
pubblica d’ Eloquenza . Egli era ancora in Padova nel Dicem- 
bre del 1417., come ci moftra una lettera da lui fcritta a Lo- 
renzo Bonzi (j) . Ma nell’ Ottobre dell’ anno feguente egli era 
già in Milano, perciocché eftendo venuto a quella Città il 
Pontefice Martino V. , nel tornare dai Concilio General di 
Coftanza , Gafparino fu deftinato a complimentarlo con una 
fua Orazione, che abbiamo alle ftampe (4) (a). E qual fofte 
la dima, che aveafi dell’ eloquenza di Gafparino, da ciò ancor 
lì raccoglie , che dovendo le Univerfità di Pavia e di Padova 

Tom. W. P. III. A a man- 


ta) Pir nondimeno, che non folfe al- numemi per U Storia de’ ProfelTorì di 
lora ihbile il foggiorno del Bariizza in quella Univetnii del fecolo XtV, mi ha 
Milano, percioethd due altri doeumemi egli gentilmente comunicati; ma per mia 
Padovani accennatimi dal fopralodato Ab. fventura troppo tardi mi lòno arrivati 
Gennari cel moflrano in Padova nel 1420. per poterne far ufo. 
e nel 1421. Alcuni altri pregevoli mo- 
ti) EpiO. ti8. p. rcS. (j) Op. p. arj. 

(z) Faili G/mn. Patav. P. II. p. 119. (4) Ib. p. 76. 


xvrir. 

Ino fo|t|!ioc- 
no in Milana 
e (u opere. 
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mandare Oratori a complimentare lo ftcflb Pontefice, egli fu 
incaricato di (iendere le Orazioni , che da’ lor Meffi doveanfi 
recitare , e che abbiamo tuttora frallc opere di Galparino (i). 
In Milano pafsò egli il rimanente de’ giorni fuoi, caro però 
Tempre ed accetto a quel Duca , come afferma Guiniforte di 
lui figliuolo (2) ; e perciò a ragione Francefeo Filelfo in una 
lettera fcrittagli nel 1418. con lui congratulofli , che aveffe la 
forte di effer preffo del miglior Principe , che allor averte il 
Mondo (3) . Ciò non ortante una lettera da lui fcritta a’ due 
fuoi figli Guiniforte ed Agortino nel 1429. (4), ci accenna 
ofeuramente alcune difgrazie , che egli infiem con erti dovea 
foffrire . Il Cardinal Furietti e il Conte Mazzuchelli rifletten- 
do al Memoriale, che Guiniforte offri al Duca Filippo Maria 
a’ i8. di Febbraio del 1431., in cui chiede di eflfer deftinato 
alla Cattedra d’ Eloquenza tenuta già da Gafparino fuo pa- 
dre (5), ne argomentano con affai probabile congettura, che 
non molto innanzi averte querti ceffato di vivere , di che però 
non abbiamo monumento ficuro . Lo rtelTo C. Mazzuchelli ha 
in parte riferiti, e accennati in parte gli elogi, de' quali egli 
è fiato onorato dagli Scrittor di que’ tempi , i quali concor- 
demente lo annoverano tra coloro, -che felicemente adope- 
raronli in richiamare il buon gurto della lingua Latina e 
dell’antica eloquenza; benché pur vi abbia, chi lo riprenda di 
aver fatto più Audio full’ eleganza delle parole che fulla forza 
dell’ Oraziane . Abbiamo altrove veduto , che egli ebbe ancora 
gran parte nello feoprire , e nell’ emendare i codici degli anti- 
chi autori . Finalmente il fopracitato Scrittore ci ha dato un 
efatto catalogo di tutte le opere si rtampate che inedite di 
Gafparino, le quali a quattro darti comunemente fi poflbn ri- 
durre , cioè ad alcuni brevi Trattati appartenenti a Gramatica 
e ad Eloquenza, a parecchie Orazioni da lui recitate in dlverf: 
occafioni , o compofte per altri , a molte lettere fcritte a’ fuoi 
amici , ed altre di proporta e rifporta da lui fcritte ad eferci- 
zio, e ad irtruzione de’ fuoi difcepoli. Tre altre lettere ne ha 

pub- 


(1) Ib. p. 8 aSi. ( 4 ) Op. p, iiy, 

(i) Ib. p. ij. (3) Ib.p. IO. 

( 3 ) L.I.£p.3a. 
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pubblicate Monf. Manli (i), c alcune fe ne confcrvano in que- 
lla Biblioleca Ellenfe (a). 

XIX. Più varie furono le vicende di Guiniforte di lui 
fl|IiuoIo , il quale fe non giunfe ad ottenere la fama del padre 
nell’ eloquenza c nell’ eleganza , il fuperò ne’ gradi d’ onore, 
a cui fu follevato . Intorno a lui ancora abbiamo un efattiflìmo 
articolo prelTo il C. Mazzuchclli (z) , di cui telTcrò qui un bre- 
ve compendio , rimettendo chi ne voglia più efatta contezza 
allo ftclfo Scrittore, il quale conferma ogni cofa da fe aderita 
con certe pruove tratte principalmente dalle opere del medefi- 
mo Guiniforte . Nato in Pavia nel 1406. diede fin da fanciul- 
lo si grandi pruove d’ ingegno , che , mentre non avea che 
fette anni di età , fuo padre folea chiamarlo divino . Fatti i 
fuoi dudi nell’ Univerlità di Padova , e padato pcfcia a Pavia 
vi chicle i confueti gradi d’ onore ; ma vi trovò oftacolo nella 
legge, che vietava a chi ancor non avede zo. anni il confe- 
guirli . Quindi Gafparino porfe un Memoriale al Duca Filippo 
Maria , in cui fupplicò , che non ©dante tal legge potede quell' 
onore concederli a Guiniforte , cui in edo egli chiama idruito 
nelle Lettere Greche e Latine, e in parte ancor Ebraiche (3). 

Aa 2 Ed 


(a) PrefTo i Signori Conti Cirrara B;- 
roa altrove noitiinari coniérvalì in Ber- 
gamo un codice MS. che contiene mol- 
te orazioni e molte lettere di Garparino 
fconoCciute al Card. Furietti ; e un’Ora- 
zione fratte altre a un Papa , cio^ , co- 
me fembra , a Martino V. da cui po- 
trebbe raccoglierli , che il Barr.irza folle 
tiara nominato dal Papa fuo Cameriere. 
Ma è probabile, che ella fclTc bensì dal 
Barzizra compolia , ma in nome di qual- 
che altro, come veggiatm, eh’ ei fece 
altre volte. In una delle accennate let- 
tere, eh’ egli fcrive a un Tuo figlio, fi 
menzione della laurea conferita in Pa- 
via all’altro fuo tiglio Guiniforte, di cu! 
uì ragioniamo, il che ci molira, che fu 
i fatto fuperato l’ofheolo, che vi fi e- 
ra frappollo , e che quell’ atto riufcl a 

( 1 ) Alifcell. Baiai. Val. III. p. i66, 

qji. 


fommo onore di Guiniforte; Cuìnìfertiu 
fraur tum , gli fcrive egli , ìictntiatus 
tr doSloratus t]ì in artibut . Non ofl tum 
Dti gratin auditum muttir faculir , ^utm~ 
yuam ila mirifire ft gflfiffr, ani t/ut tan- 
ta toncmfu ac fret^utnlia /yrninum dodif- 
fimorunt fit txpeditus . Omnts tnim di- 
viniffìmuni pucrum dixcrnnt : alti ...... 

aia Angclnm . T>, Chrijìopherus da Ca- 
flcì'umo omnibus auditnliiuidiuit ci: Bca- 
tus vtntcr , fui tt porlavil . Una dia 
rafpondit emana da duabus difficiìiimit 
quxjìionibut in phiìofcphia, poft prandium 
da duabus aiiis , Ct* da quoìibat , da quo 
alìquis dubitare vtJuijfat , Omnibus jìu- 
pantibas mirabilìter amn'tbut fatisfteit, & 
id palam dìBum afl , aum atiam doSiom 
fasmfoa euceffija . 


(1) L. c. p. 504. 
(Ir Op. p. 88. 
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Ed è certo, che aJIora o pofcia i delìderii di Guinifòrtc furono 
fecondati ; perciocché il troviam onorato del titolo di Dottore 
non folo delle Arti,, ma ancor di Legge. Poiché fu morto Gaf- 
parino, Guinifòrtc chiefe , come fi c detto, di fuccedere <ll 
padre nella Cattedra d' Eloquenza da lui tenuta in Milano , e 
benché efTa folle fiata conferita dal Duca a Frate Antonio da 
Ro dell’ Ordine de’ Minori , ei lulìngavafì nondimeno sì fatta- 
mente di ottenerla per fe ancora, che cominciò da fc medefi- 
mo l’anno 1431. a tenere fcuola, nel cui apriracnto diflc l’O- 
razione, che abbiamo alle ftampe (i) . Ma delufo dalle fue fpc- 
ranze fu corretto ad accettar l’ invito , che in quell' anno ftef- 
fo gli venne fatto da’ Novarefì , di venire a fpiegare nella lor 
Città i libri di Cicerone de Officiis y c le. Commedie di Teren- 
zio , al che egli diede principio con fua prefazione recitata 
pubblicamente agli 8. di Luglio . Ma affai breve fu il fogglor- 
no di Guiniforte in Novara. Perciocché per mezzo di Ugo da 
Villafranca inlinuatofi nella grazia di Alfonfo Re di Aragona, 
pafsò a quella Corte , e con una Orazione innanzi a lui reci- 
tata in Barcellona a’ 14. di Marzo del 1431. (i) ne ottenne il 
favore per modo, che Alfonfo dichiarollo fuo Configliero. 
Quindi polioli in mare navigò col Re fieffo alla fpedizione con- 
tro r Ifola di Cerbi fu’ lidi d’ Africa occupata dal Re di Tu- 
nifì, la cui conquida fu da lui Aeffo deferitta (}). Di là tra- 
gittatoli in Sicilia, e caduto infermo, per confìglio de’ Medici 
fece ritórno a Milano, c ivi chiefe fupplichevol mente ed ot- 
tenne il fuo congedo dal Re Alfonfo, a cui nondimeno pro- 
feguì ad effere affai caro. Il Duca Filippo Maria onoroUo del 
titolo di fuo Vicario Generale; la qual dignità non diftolfe pe- 
rò Guiniforte dall’ accettare la Cattedra di Filofofìa Morale, 
che finalmente gli fu conceduta infieme con lauto flipendio al 
fine del 1434. (4) . Più nondimeno che della fcuola fu Guini- 
forte occupato ne’ pubblici affari , inviato Ambafeiadore dal 
Duca al Pontefice Eugenio IV. , al Re Alfonfo , e al Pontefi- 
ce Niccolò V. E negli Atti dell’ Univerfità di Pavia troviamo, 
che l’anno 1441. fu dal Duca ordinato , che, benché ei foffe 

affen- 


(i) Ib. p. 16 . ^ (j) Ib. p. 61 , 

(a) Ib. p- 19. (4; £lcsch.AÀuma ftudii Tìcin. ad h. a. 
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aflcntc , gli fi palTaiflc il confueto ftipcrdio ; c cha quarto gli 
fu accrefciuto nel 1444. Dopo la morte di Filippo Maria Gui- 
niforte fu par qualche tempo al fervigio del Marchefe di Mon- 
ferrato e del Duca Borfo d' Erte ; ma poi da Francefeo Sforaa 
richiamato a Milano, e onorato col titolo di Ducal Segreta- 
rio, ivi pafsò il rimanente di fua vita. Il C. Maazuchelli con- 
futa r opinione d’ alcuni Scrittori , che il dicon morto nel 
1450., e da un’Orazione a Pio li. da lui comporta per Ga- 
leazzo Sforza figliuol del Duca 1 ’ anno 1459. (1), mortra , che 
fino a quell’ anno almeno egli vide . Al che io aggiugnerò , 
che nello fteffo anno troviamo, eh’ egli accompagnò nel viag- 
gio a Firenze il medefimo Galeazzo , e con lui fu alloggiato 
in Bologna nel palazzo Gregoriano (2) . Dopo quell’ anno pe- 
rò non veggiam più fatta menzione di Guiniforte ; ed è pro- 
babile , che poco oltre fopraviveflc . 11 fuddetto Cardinal Fu- 
rietti ne ha pubblicate le opere , che fono per lo più Epirtolc 
ed Orazioni fi-j-itte in uno llilc comunemente elegante c col- 
to ; oltre le quali alcune altre ne annovera il Conte Mazzu- 
chelli , c fingolarmente un Comento Latino fulla Commedia di 
Dante, di cui però non ci è rìmarto che il folo proemio (j). 

XX. Materia più ampia di ragionare ci darà Francefeo 
Filelfo un de’ più celebri Profertbri di quella età , non perchè 
ei non abbia dà già trovati diligenti illurtratori della fua vita; 
ma perchè ei fu uomo per onori non meno che per inimicizie 
famofo, 6 efporto più che ogni altro a cambiamenti e a vicen- 
de . Ne' 37. libri di fue lettere, che ci fono rimarti, nelle fue 
Satire, c in più altre fue opere fpertb ei parla di fe medeli- 
mo , e fpelTo pure fanno di lui menzione , quali in bialimo , e 
quali in lode , molti Scrittor di que’ tempi , fra’ quali Vefpa- 
fiano Fiorentino ne ha fcritta una breve e troppo rtipertìcial 
vita, che è Hata pubblicata in Roma nell’ anno 1775. Fra’ 
moderni il primo a fcriverne rtefamente la vita fu Arrigo Fop- 
pio (4), il quale però e ha ommelTe più cofe, e ha commelfi 
più falli . Dopo lui una affai più llefa e più efatta vita del 
pilelfo ci ha data M. Lancelot (5), di cui li è fingolarmente 

gio- 


ii) Op. p. 17 . ( 4 ) MircelUn. Lipfienf. Voi. V. p. 

(i) SÒript. Re». ItiL VoU XVIII. (5) Memoir. de l’ Àcad. dei iDfcript. 
r* 7>9- T. X. pag. dpi. 

(ji Op* P* 79* 


XX. 

ti entra a 
parlare di 
Francerco 
Filelfo . 
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giovato il P. Niceron (i). Alle ricerche d’ cffi ha aggiunte pih 
cofe Apoftolo Zeno (i) , e qualche altra notizia ce ne ha foin- 
miniftrata il Dottor Safli (j). Noi dunque fcguendo il noftro 
coftume , direm brevemente ciò, che quelli illuftri Scrittori 
hanno ftcfamente provato , e ci tratterremo foltanto , ove ci 
avvenga o di combattere le loro opinioni, o di aggiugnere 
qualche cofa alle loro ricerche . 

XXL Francefco Filelfo nacque in Tolentino nella Marca 
d’Ancona a’ 25. di Luglio del 139S., cofa da lui ripetuta più 
volte nelle fue lettere , quali temefle , che fu ciò prcndelfimo 
errore . Ma nulla egli ci dice intorno alla qualità de’ fuoi ge- 
nitori , e alla taccia", che Poggio gli appofe (4), di ballardo e 
di figliuolo di un Prete . I fopraccennati Scrittori di ciò non 
fanno alcun cenno . Ma io penfo , che quella fia una dell’ im- 
pofiure , con cui Poggio cercò di ofcurarc la fama del Filcl- 
fo, e molto più, che non veggo ciò affermarli da alcun altro 
antico Scrittore . Andoffene a Padova , ove alla fcuola di Gaf 
parino Barzizza fece gli ffudi della amena Letteratura con à 
felice fucceffo, che giovinetto di non ancora vent’ anni vi fu 
deftinato a Profeffor d’ Eloquenza (a). Se dovcllimo credere a 
Poggio, non vi farebbe infamia c delitto di fotta alcuna; di 
cui il Filelfo ne’ primi anni di fua gioventù bruttamente non 
fi macchiaffe . Egli cel rapprefenta in reo commercio con un 
Prete, a cui era ftato affidato ; pofeia in Fano malconcio di 
pugni e di calci , e collretto a rifugiarli in una bettola , ed 
appiattarvili fotto d’ un letto , quindi in Padova ballonato pub- 
blicamente , e cacciato dalla Città per opera di uno , il cui 
figlio egli avea fedotto; e finalmente in Venezia infamato per 
modo, che gli convenne fuggirfene in Grecia (5). Il Filelfo 
ha rigettate cotali accufe in una fua lettera a Leodrifio Cri- 

vel- 


(<ì Coflantino Lafcari nel pa(To altro- 
ve prodotto annovera il Filelfo tra gli 
Scolari del Grifolora in Firenre. Ma è 
impolTibite il combinar cib colie Epoche 

(1) Memoir. des Hom. III. T. XLII. 
p. a 50. 

(a) DilTer. VolTian. T. I. p. a7J. 

(j) Hillor. Typogr. Mediol. 


incnntrallabili della nafeita del Filelfo 
nel i)o8. e della Cattedra dal Grifolora 
tenuta in Firenze tra’l 1396. e ’l 1402. 


(4) Oper. p- tpd. Ed. Balli. iStS in 
Inveff. II. in Phil. & in Faceiiis p. 470. 

( 5 ) Ib. p. 177. 17*. 


Digitized by Cottglt 


LiBaoin. 1031 

vclli, negandole apertamente (i), e bercile il negare fia cola 
agevole a farli , c non badi a provar 1’ innocenza dell’ accufa* 
to, qui nondimeno a favor del Filelfo fi aggiugne l’invito, 
ch’egli ebbe a tenere fcuola di Eloquenza in Venezia, ove fi 
trattenne dal 1417. al i4i9-» l’onore che vi ricevette della Ve- 
neta cittadinanza, e il titolo di Cancelliere, che gli fu accordato 
acciocché con maggior decoro potelTe andarfene a Cofiantinopo- 
li, le quali onorevoli diftinzioni non farebbero date, per quanto 
fembra, concedute al Filelfo, s’ ei fod'e dato quell’ uomo ri- 
baldo e perduto, che Poggio deferive. Anzi Io dedb Filelfo 
racconta, che edendo in Venezia pensò di renderli Monaco in 
S. Giorgio maggiore , ma ne fu fcondgliato da Bactolommeo 
Fracanzano , il quale pofeia fece egli Ifcdo ciò , che avea dif- 
fualb al Filelfo (2). La Icuola dal Filelfo tenuta in Padova è 
certa pe’ monumenti da noi accennati . Una lettera di Francc- 
feo Barbaro , già rammentata nel parlar che altrove abbiamo 
fatto di Giorgio da Trabifonda (3), ci pruova , che, quando 
egli era per navigare in Grecia , faceva Icuola in Vicenza . Il 
che come fi pod'a combinare con ciò, che abbiam detto, non 
faprei congetturare, fé non forfè dicendo , che da Padova ci 
palTade a Vicenza , c dopo a Venezia per andarfene in Grecia, 
ma che fofic ivi trattenuto ad infegnarc per qualche tempo . 
L’anno 1420. (non il i4i9- come ferivo il Lancelot , poiché 
è certo per tedimonianza dello dedb Filelfo , eh’ ei non fu af- 
fente da Venezia che fette anni c cinque meli ) tragittò a Co- 
dantinopoli , come fi é accennato ; ove fotto la direzione di 
Giovanni Grifolora figlio di Manuello e di Giovanni Grifo- 
croce fece grandi, progredì nella lingua Greca. Ivi ei prefe in 
moglie Teodora figlia del fuddetto Grifolora e di Manfredi- 
na Doria ; c correggerli debbono gli Scrittori , che hanno af- 
fermato, ch’ella era figlia di Manuello, ingannati da una noa 
bene intefa Ifcrizionc , che riportali dall' Argclati (4) , e che 
più correttamente è data pubblicata dal Ch. Padre Allegran- 
(5)* Quedo matrimonio del Filelfo diede occafionc a un’al- 
tra accufa di Poggio . Perciocché quedi gli rimproverò di aver- 
la 


(1) Epift. L. XXVI. ra) Bibl. Scripr. Mediot Voi. U, P. II. 

(2) L. I. Ep. 45. p2g. 10*9- 

(})L. II. C. U. (}) De Scfulchr. ChiilUan. 


xxir. 

Suo foggier* 
no in Vene- 
zia, in Boto* 
gna, e In FU 
(enze • 
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la prefi a moglie dopo averla violata (i). Io crederci volen- 
tieri, come ha alferito il Zeno, che quella ancora folle una 
pretta calunnia . Ma confeflb , che mi tiene alquanto dubbiofo 
una lettera di Ambrogio Camaldolcfc fcritta verfo quello mede- 
limo tempo, e alfai prima che Poggio dichiarafle guerra al Filel- 
fo , in cui di quelle noaze dice : Nuper a Guarino accepi Htte- 
ras , quibus Tjtbementer in fortunam imjehitur , quod filiam Joan- 
iris Cbrpfolora clanjjimi viri is acceperit exterus, qui, quantum- 
liba bona ingcnio , hnge tamen illis nuptiis impar effa , quai- 
turque fubjiomachans uxorem Lhrpfolor^ vinalcm habutffe pudici- 
tiam, machimque ante iabuijfe quam focerum (a) (*). Le quali 
parole fembrano acculare il filelfo di delitto commello, non 
colla figlia, ma colla madre; e ci provano almeno, che fin 
d’ allora corfero intorno a un tal matrimonio voci non molto 
onorevoli al Filelfo. E’ certo però, che quelli feppc ivi otte- 
ner la grazia de’ due Imperadori Palcologi Manuello il padre , 
c Giovanni il figlio, da’ quali fu inviato nel 1413. Ambafcia- 
dorc al Sultano Amurat li. , e all’ Imperador Sigifmondo ; e 
in occaiione di quello fecondo viaggio invitato da Ladislao Re 
di Polonia ad alTillerc alle Reali fuc nozze , vi lì trovò prefen- 
tc in Cracovia l’anno 1424., c vi recitò un’orazione allapre- 
fenza deli’ Imperadore , e del Re di Danimarca, e di più altri 
Principi . 

XXII. L’anno 1417. parti da CoHantinopoli , invitato 
con replicate preghiere da molti nobili Veneziani, c a’ io. di 
Ottobre giunfc a Venezia , c ne diò parte con fue lettere a 
Leonardo Giutfiniani e a Francefeo Barbaro primarii fuoi pro- 
tettori , e allora allenti da Venezia per timor della pelle . Que- 
lli il iulìngarono per qualche tempo colla fperanza di onorevo- 
le llabilimento ; ma il Filclfo veggendo, che le parole non 
mai cambiavanlì in fatti, annojato finalmente le ne parti, 

nel 


(*J latomo a qBcllo palTo mi é (lato far- Ambrogio , qaal fi ha alle (lampe, iìct 
to riflettere , che fc quello fede il fen- foctrum ; per l’ altra io non faprei , qaal 
fo, farebbefi dovuto i\K gemrum, e non altro fenfo aver poITano quelle parole; 
fmtum , perchè il Filclfo veniva ad ef- onde io lafeio a feiogliere quello pibble- 
Ter genero della madre . La rifle/fione è ma agli eruditi , 
verillima , ma per una parte il cello di 

(1) Invcft.p. 178. (a) L Vlir. Ep. IX. 
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nel Febbraio de! 1418. pafsò a Bologna . Che quella folle la 
ragion vera delia partenza del Filclfo , e non già i furti da 
lui fatti al Giulliniani e al Barbaro , come gli rinfaccia Pog- 
gio (i), è abbaftanza chiaro non folo dalle prime lettere dello 
llefso Filclfo (i), nelle quali continuamente fi lagna del non 
attercrglilì le fatte promefse, ma ancor dal ritkttere , che il 
• Giulliniani ed il Barbaro furono fempre afsenti , mentre il Fi- 
lelfo fi trattenne in Venezia, come le (lefse lettere pruovano 
chiaramente. £ ugual fede fembra che meriti un altro fatto, 
che da Poggio raccontali , di certo vafellame d’ argento dal Fi- 
lclfo involato ad un frate , che per fua fventura gli fi era da- 
to a compagno nel viaggio da Venezia a Bologna . L’ accogli- 
mento , eh’ egli ebbe in Bologna , fu tale , che il più onore- 
vole non pctea bramarfi . Gli fcolari c i profellori tutti c gran 
numero di cittadini furono fubito a vilitarlo , e il Cardinal 
Legato Lodovico Alemando Vefeovo d’ Arles lo accolfc con 
femmo ORore ; c toAo ei fu deftinato a leggere Eloquenza e 
Filofofia Morale coll’ampio fiipendio di 450. feudi d’oro. Ma 
i tumulti, che non molto dopo fi follevarono in Bologna, gli 
renderono fpiacevole quel foggiorno ; c adoperoflì per modo , 
che fu da’ Fiorentini invitato a tenere fcuola nella loro Città 
con promeffa di 300. feudi d’oro pel primo anno, c di accre- 
feimento di iHpcndio per gli anni feguenti . Superate non po- 
che difficoltà, che alla fua partenza fi attraverfarono , delle 
quali ei parla a lungo nelle fue lettere àd Ambrogio Camal- 
dolefe (3), pafsò finalmente a Firenze nell’ Aprile del 1419. 
Una lettera da lui fcritta all’ Aurifpa a’ 31. di Luglio di queft’ 
anno medefimo ci moftra , quanto ei foflc lieto del fuo nuo- 
vo foggiorno: Firenze, dice egli, mi piace al fommo ; percioc- 
ché ella è Città, a a<i nulla manca, 0 fi confideri la magnifi- 
cenza e la bellezza degli edificii , 0 la nobiltà e lo fplendore de' 
cittadini. Aggiugni , che tutta la Città a me folo è rivolta: 
tutti mi amano , mi onorano tutti , e mi lodano fommamente . 
^ando e fio per la Città, non folo i primarii cittadini, ma le 
ptu nobili matrone ancora per onorarmi mi cedono il pajfo, e mi 
Tom VI. P. HI. . Bb rif 


(t) Le. p. 179. (j) Ambr. Cim. Ep. L XXIV. Ep. 

(i) L I. XXIX. 
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rifpettan per modo , cb' io ne ho rojfore . Ho ogni giorno guattrty 
tento e più /colori, e quc/ii la più parte uomini di alto affare, 
e dell'Ordine Senatorio (i). Egli era ivi deftinato lingolaroien- 
te alla Lettura di Dante, come raccoglie^ da un Decreto del 
Pubblico de’ 12. Marzo 1431. prodotto dal Canonico Salvino 
SaK’ìni, in cui egli venne aferitto a quella Cittadinanza (2) (a). 
Quello Scrittor medelimo cita un decreto dell’anno 1435., da* 
cui fi trae , che anche in quell’ anno era il Filelfo in Firenze 
nello llelTo impiego; ma tutte le lettere da lui fcritte in det- 
to anno cel mollrano in Milano, e convien dire perciò, che 
fìa corfo in quel numero qualche errore . Ma in mezzo a si 
grandi onori foggiugne il Filelfo , eh’ ei ben fi avvedeva di aver 
de’ nemici . E nomina Niccolò Niccoli e Carlo Aretino ; c an- 
che di Ambrogio Camaldolefe mollra di non fidarli abballanza. 
Da Cofimo de’ Medici confefsa di efsere onorato ed amato . Ma 
pofeia quelli non men che Lorenzo fu da lui pollo nel nume- 
ro de’ fuoi nemici . E certo il Filelfo nelle fue lettere fcritte 
ne’ cinque anni, ch’ei fi ‘trattenne in Firenze, ci parla afsai 
fpefso delle perfecuzioni , eh’ ei vi ebbe a fofiVire , c narra fral- 
le altre cofe il pericolo, in cui trovoflì un giorno, che andan- 
do alla fua fcuola fu afsai tato colla fpada alla mano da un Si- 
cario , e a gran pena camponne la vita (3) ; e mollra d’ efser 
perfuafo , che il colpo venille da’ Medici o da’ lor partigia- 
ni . (b) Or di quelle si calde e si ollinatc nimicizie qual cre- 
de- 


rà) Monf. Fabroni ba prodotto un de- 
creto del Coinun di Pirenre de’ 10. di 
Marzo di quello Hello anno M?t., in 
cui comanda, che Francefeo Fiielfo in- 
terprete di Dante lìa confinata a Roma 

S er avere ingiuriofamente parlato della 
Repubblica Veneta {Vita Ctfm. Mad. 
T. II. f. 6g. ). Se dunque elìfle il de- 
creto dal Salvini pubblicato de’ 11. dello 
llelTo mele , convien dire , che gli amici 
del Filelfo fi maneggialTcr per modo, che 
ottenefler la rivocarion della pena due 
gioini prima intimatagli . E certo ei con- 


(1) L. II. Ep. 1. Ate. 

(a; Falli Conlblar. Pref. p. X Vili. 


tioub ancor qualche anno il fogg'orno 
in Firenze. 

Il) Le nemicizie, che il. Filelfo ebbe 
in Firenze, giunfcro a tale, eh’ ei fj 
collrctto a (larfene in cafa , ed ivi tene- 
re le file Lezioni . Cod raccogliamo da 
una Orazione, che MS. fie ne conlerva 
nella Laurenziana da lui detta neli’Otto- 
bre del 14^1., e innanzi a cui fi legge: 
Oratlo hybìta in princifio pullica leS»- 
nis, tjuam dami Itgtrt aggriffut 
par mvidat pHÌIire ntquìrat ( Baniin. 
CataK Cod. Bill. LauTint. Val. liL 
P- 493- ). 

(3) L.III.Ep.4. 
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dercm noi , che fofTe l’ origine ? Il Filelfo altra non ne rico- 
nofee , che l’ invidta contro di fe concepula. Poggio al contra- 
rio l’attribuifce a‘ delitti e alla feodumatezza del Filelfo. Ma 
il primo è un reo, che parla nella fua propria caiifa; il fecon- 
do è un dichiarato ninvco, che non debb’ elìere udito. Io trar- 
rò qualche lume per rifehiarar quello punto dalle lettere di 
uno, che, benché folTc egli pure fofpetto al Filelfo, parla non- 
dimeno in maniera , che ti mollra giudice imparziale non meno 
che faggio in tali contefe; cioè di Ambrogio Camaldolefc . Egli 
ferivo aliai lungamente d; quelle difeordie in una fua lettera a 
Franc'fco Barbaro (1), e dice, che i| Filelfo e il Niccoli (poi- 
ché quelli per confdlicn del Filelfo fu il principale tra’ fuoi no- 
ni ci ) , eran dapprima dati amicilTimi , ma x:he ora 1’ amicizia 
era cambiata in irrcconciliabil difcordia, che il Niccoli moflra- 
va in addietro rifpetto c deferenza sì grande verfo il Filelfo, 
che potea fembrare foverchia ; mi quelli più avido di ammala- 
re denaro, che di ferbar /' amicixJa , avea cominciato a cercar 
pretelli di romperla col Niccoli ; e che ai ealo trovato nella li- 
b.rtà, con cui quelli fecondo il fuo ordinario coflume non folo 
non approvava ogni parola, ch’egli dicelTe, ma riprendeva ciò, 
che flimava degno di correziené ; che di qua era nato lo fdc- 
gno del Filelfo contro il Niccoli, c ch’egli 1 ’ avea sfogato con 
un’ invettiva da lui fcritta contro il pretefo fuo avverfario, in " 
cui rimproveravjgli i piu neri delitti; cofa, egli dee, che ha 
flomacati tutti coloro, a’ quali era ben nota la vita di Niccolò. 
Nè crediate, aggiugne Ambrogio, ch'io parli cosi , perphe no» vo- 
glia riprendere in cofa alcuna il Niccoli , di cui io non approvo la 
foverchia libertà di parlare, bench'e ella venga da animo fchiet- 
to € fine ero ; ma pel rimanente fo eh' egli è uomo dabbene- E in 
altra lettera a Leonardo GiulHniani così dipinge il Filelfo (1): 
Fgli ha alquanto , 0, ^ dir meglio , moltijfimo di leggerezza e 
vanità Greca; mi viene a trovare, e anche troppo fovente , e 
promette di fe fieffio gran cofe . Ma preffo coloro , che ben s' tntenr 
dono di cotai merci , meglio ci farebbe , fe parlaffe più parca- 
mente di fe medefimo , perciocché la lode , ancorché vera , in 
bocca propria fuol riufeire fpiacevole . Dio lo ajuti . Or un uo- 

B b 2 mo , 


{i> L. VI.Ep. XXI. 


(i) ib.Ep.xxvr. 
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mo , che tanto prcfumcva di fe mcdcfìmo ( e di ciò abbiam 
pruove anche in molte fue lettere) non è maraviglia, che ii 
cccitalTc contro Io fdegno e 1 ’ odio di molti, e che trovando 
nel Niccoli un libero e franco biafimatore delle fue cofe, ei fe 
ne rifentifle per mcdo, che li veniffcro pofcia formando quelle 
funefte difcordie , che finalmente fiiron dannofe al folo Filelfo . 

XXIII. Perciocché quelli, quando vide, che il partito de* 
XXIII. Medici abbattuto nel Settembre del 1433. era riforto un anno 
Altre Citte appreffo più forte che prima, credè faggio configlio l’ abbando- 
*“ nare Firenze, fe pur ei non ne fu eliliato, come racconta Ve- 
fpafiano Fiorentino nella vita del Filelfo da noi poc’anzi cita- 
ta (a), il quale aggiugne, che il Filelfo divenne nimico di 
Cofimo , perchè quelli veggendo, eh’ ci s’impacciava ne’ pubbli- 
ci afiari più che a lui non fi conveniva , afiìn di abbafiarlo , 
fece venire a Firenze a competer con lui Carlo Aretino , la 
cui fcuola rendette prcllo deferta quella del Filelfo . Ei rccolTi 
allora a Siena, ove egli era al principio dell’ anno 1435. col- 
lo ftipendio di 350. feudi d’oro. Colimo de’ Medici, il quale 
fe odiava i vizi del Filelfo , pregiavane però F erudizione c il 
fapcre , tentò di renderfelo di nuovo amico , e gli fece a tal 
fine fcrivcrc da Ambrogio Camaldolelé. Le due lettere, con 
cui il Filelfo gli rifponde, l’una del primo d’ Ottobre del 1437-5 
r altra de’ 9. di Dicembre dello ftelTo anno, ci fcuoprono fera- 
pre più l’ animo indocile ed altiero di quello fcrittore . Per- 
ciocché nella prima dopo aver rammentate le infidic tefe al/a 
fua vita per comando , com’ ei credeva , di Cofimo , dice ad 
Ambrogio ’, che più non gli parli dell’ amicizia di un tal uo- 
mo, ed ufi egli pure, conchiude, i pugnali ed i veleni; ed io 

ufe- 




(a) Le Lettere del Filelfo fentte nel 
147^ a Lorenzo de* Medici pubblicare 
da Monf. Fabroni , e che citeremo pilli 
fotto , ci moftrano , eh* ci fu veramenre 
da Firenze eAliato come ribelle ; Cenfi- 
dtrato^ dice egli, U vcftra Ugge centra 
di ruòcilit tra quali ptr opera dilla ùhc^ 
na mimeria di Carlo d'AftKze i di 
gio con la loro finagoga io fui hgiuftiffi- 
mamente connumtrate , £ in un’ altra: 
Quando nltimamtntt h leggeva a Finn- 
%e f iaveva fierìni 931. Panno,,,,,, la 
qual mia condotta fu ptr anni tre f 


fj) del 54. ( d corfo oul errore di flam- 
p.i, e dee leggerli nei 54. cerne dalle co* 
fe qui dette è palefe, e anche dall* epo- 
ca della morte del Niccoli , che accadde 
nel 14^7. ) nel qual anno del mefe d*«d- 
geflo fui ricondotto por altri annt tre a* 
fiorini 451. per ciafchun anno^ Ìl ebe mn 
abbi luogo; perocché fa&a la novità dii 
wrfi di Sipttmbre y furono faBi Ojfituli 
di lo fludio alcbuni tuHi a ma eentrarj , 
tra'queli era Niccolò Niccoli 0 “ franco 
Sacchetti. Il perché Uprifi partitc^fy an^ 
dai a Situa • 
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uferò l’ ÌHge^i^no e la pernia (i). E nell’altra. Io non 'voglio l'a- 
micizJa di Cojimo, e ne iifprexxa l’inimicizia (i). Un uomo 
di tal carattere non è maraviglia, che avelie nimici, e provai 
fe gli effètti del loro fdegno. Quello ficiro Sicario, che arcalo 
alTalito in Firenze, venne a Siena per tentar nuovamente il 
colpo : ma feoperto e arrecato ebbe troncata la delira , e fareb- 
be flato uccifo , fe il Filelfo non fi foffe per lui interpoflo . 
Di quello tradimento ancora egli incolpò Colimo , ma fenza 
poterne recar priiova di fotta alcuna , e a me pare , che M. 
Lancclot abbia qui troppo facilmente adottato il penfar del Fi- 
lelfo, e attribuito a Colimo un delitto, che non ha altra te* 
flimonianza che quella del Filelfo medelimo ; dove al contrario 
le villanie e gli oltraggi, con cui egli cercò di ofeurar la fa- 
ma di Colimo, fono fotto gli occhi d’ognuno nelle Satire da 
lui fcritte, nelle quali facendone latino il nome lo chiama 
Mondo (a) . Frattanto Filippo Maria Vifeonti Duca di Mila- 
no , r Imperador Greco Giovanni Paleologo, il Pontefice Eu- 
genio IV., e le Univcrlità di Perugia c di Bologna lo invita- 
rono a gara, come raccoglici! dalle lettere, ch’ei lor rifpofe 
nell’Agofto e nel Settembre del i4j8. Quelli inviti però fi 
può con ragione fofpettare , che da lui fleflo fofTero proccura- 

ti, per fottrarfi all’invidia de’ fuoi nimici; e certamente ri- 

guardo al Duca di Milano, abbiam la lettera dal Filelfo fcrit- 
ta a Gianfrancefeo Gallina (3), con cui gli fi raccomanda , per- 
chè faccia in modo, che quel Principe a fe lo chiami. Egli ac- 
cettò l’invito de’ Bolognefi per il primo femeflre dell’anno fc- 
guente, dopo il quale diede parola al Duca di Milano di an- 

darfene a lui. Recatoli dunque a Bologna nel Gennajo del 

14J9. vi riapri la fùa fcuola, e per quel folo femeflre, con li- 
beralità non più veduta , gli furono affegnati 450. ducati . Ma 
ei non feppe mantenere e&ttamente la fede data. Verfo la fi- 
ne 


(a) Ma mentre il Filelfo doIevaC delle 
ìdIìJIc a lui refe , tendevane egli ad al- 
tri ; e prerzolb un Sicario per uccidere ia 
Firenze Carlo Marfuppini e un certo 
Girolamo da Imola , e un altro Cittadi- 
no, che non è nominato. Ma arredato 


il Sicario gli furon tagliate amendue le 
mani nel Settembre del I4]d. , e il Fi- 
lelfo , fe mai cadede nelle fòrze della 
Repubblica, fu condannato ad aver la 
lingua tagliata , e I’ efilio ( Fttmn. VU, 
C»/«. Mtd. T. II. P. III. &e. ) , 


(i) L.II. Ep.XXXtV. 
(a; Ib. Ep. XX 7. 


(}) L.II.Ep. XXIX. 
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ne di Aprile fotto pretefto della fuga di fuo figlio Giammario 
( la quale non fenza fondamento fofpetta M. Lanceloc, che 
foffe concertata col padre) venuto a Piacenza, ed ivi trovato- 
lo , da Pietro Piazza Governatore di quella Città pel Duca di 
Milano fu ifiantemente preffato ad andarfene, poiché ne era si 
poco da lungi, a rendere omaggio a quel Principe, ove giun- 
to , e accoltone con fommo onore trovò pretefti baftcvoli per 
non più dipartirne . Benché M. Lancelot fembri dubitare , fe 
il Filelfo tenefle ivi pubblica fcuola, è certo no;idimeno, ch’ei 
veramente la tenne fin preffo alla morte di quel Duca accadu- 
ta nel 1447.5 perciocché in una fua Orazione detta in Mila- 
no nel 1471. allorché ripigliò ivi gli fcolaftici efercizi, egli 
afferma, che già da 25. anni aveagli interrotti: Evocatur mi- 
Ics emeritus pofi quintum ò* awaum in aciem docen- 

di . II veggiaino in fatti nominato più volte negli Atti della 
Univerfità di Pavia, a cui era arrolato ; ne’ quali a’ 20. di 
Giugno del 1440. fi fa menzione del falario, che gli fi dovea 
contare, fenza però cfprimere qual foffe ; agli 8. di Novembre 
dell’anno feguente fi cìtan lettere Ducali, colle quali fi ordi- 
na, che gli li paghino 700. fiorini; a’ 19. d’ Agofìo del 1448. 
troviamo, che fu fatto Decreto prò cafationt ftipcndii D. Fran- 
ti fei Filelfi, ix ajjignatione D. Martino de Ferrar iis ; fenza .che 
ne fappiam la ragione (a) . Egli però continuò a fiarlèné in 
Milano. Mortagli frattanto la moglie Teodora nel 1441., egli 
pensò di arrolarli nel Clero, ma pofeìa ad ilfanza dei Ducane 
depofe il penfiero , « prefe in feconda moglie Orfetta o Or- 
fina Ofnaga nobile Milanefe, da cui pure, come prima da Teo- 
dora, ebbe più figli. Ma quella ancora gli mori fei anni ap- 
prefl'o, ed egli allora cercò di nuovo di entrar nel Clero, e 
chiefe ed ottenne da Eugenio IV. la difpcnfa, che a lui per 

ciò. 


(a) Che il Filelfo anche in Pavia te- Jacopo Borromeo, in cui parlando a’ Pa- 
nelTe fcuoia , fi era affermato folo da A- vefi lor dice : priflht Hit vtflrg nuxì- 
pofiolo Zeno ( Dilf. F.ff. T, I f. ,78. ) mtjue mxrita, juiius hic iampùdem de- 
ll qual però non ne avea recate le pruo- ctn$ O" puilict fum a vobis & prtvatlm 
ve. Il Siq. Siro Comi altre volte dame arnatut . BrevilTimo però fu il tempo, 
lodato é fiato il primo a produrle f frette, ch'egli pafsò in Pavia; perciocché, come 
Pb'iklph tt ji-chì(jimn. Tieia, viadica'ut lo (l.'fio Autore elTerva , efaminando la 
p. IV*. Ctc. ■) da un paflo dell’ Orazion data delle Lettere del Filelfo, vi giunte 
del Filelfo detta in Pavia nel tiid. , a* 10. di Ottobre del 1479 , e ne pud 
quando fu eletto Vefeovo di quella Città a.’ j. di Febbraio deb’ anno feguente. 
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ciò, come a bigamo, era necelTaria; ma pofcia qualche anno 
apprelfo cambiò di nuovo penderò, e (i unì in terzo matrimo- 
nio con Laura Maddalena de’ Mazzorini , che il fece padre pa- 
rimenti di non pochi figli . 

XXIV. La morte del Duca Filippo Maria privò il Filel- 
fo d’un Principe, che amavalo , e proteggevalo fommamentc, 
e da cui avea ricevuti onori e donativi non piccoli. Ne’ tor- 
bidi, onde fu fconvolto Io Stato ne’ tre anni feguenti, il Fi- 
lelfo dopo aver colle Tue lettere follecitati più Principi a ve- 
nire in foccorfo de’ Milaneli , gittoffi finalmente al partito di 
Francefco Sforza (o), ed egli fu uno de' deputati della Città t 
complimentarlo, allor quando l’anno 14J0. Francefco ottenne 
di eflerne riconofciuto Signore e Duca. Il nuovo Principe alle- 
gnò al Filelfo onorevole ftipendio , che però non fappiamo a 
qual fomma montalTe. Ma quanto fu facile il Duca nell’ accor- 
darglielo, altrettanto difficili nel pagarglielo fi mofiravano i 
Minifiri , di che egli fpefTo fi duole nelle fue lettere a Cicco 
Simonetta Ducal Segretario (i). Quella difficoltà nel rifcuotere 
le fue penfioni, e forfè la inimiazia, che in Milano pafiavR 
tra lui e Pier Candido Decembrio pubblico ProfelTore (b ) , 
l’invogliarono di cambiar foggiorno e padrone; ed ei fifsò gli 
occhi fopra Alfonfo Re di Napoli. 11 matrimonio d’ una fua 
figlia da lui immaginato gli offrì il pretefio di chieder con 
fue lettere denaro a più Principi; mezzo da lui ufato più vol- 
te, e che fcmpre più ci difcuopre l’animo non troppo nobile 
del Filelfo . Ma ei non ardì di chieder congedo al Duca , il 
quale ancora a gran pena gli concedette il viaggio di quattro 

mo- 


(«) Nello Itcffo anno 1447. , in cui 
mori il Duca Filippo Maria, Francerco 
Sfo'za TcrilTe a Giovanni de’ Medici fi- 
glio di Cofmo, che il F'Ielfo pentito 
delle ingiur e contro di Cofimo ferine 
defiderava di ottenerne il perdono , e per 
inev/o Tuo gliel chiedeva . ( Fthtn. Fin 
Ce/irr. Afed. Fol 11 . p. ri5. Non fap- 
piam pelò, guai iirpofla egli ne rice- 
vette . 


(d) Il Sig. Landi ha giullamente of- 
fervato ( T. II. p. jgj. &c. ) , che il 
Decembrio, fecondo ch’io dello ho rife- 
rito di lui parlando, era allora probabil- 
mente partita già da Milano, e eh’ ei 
non era ivi dato pubblico Profrifate, 
ma Segretario Ducale. 


(i; LVlI.Ep.3d.37.49.}2.]].lib.lX.Ep.f. 13.42. ji.&e. 


XXtV. 

Onori da Ini 
avuti inNapiw 
li , in Roma , t 
alirovt : fon 
ptigioaia. 
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mcfl, ch’egli finfe di voler fare foltanto a Roma . "Giunto a 
quefta Città a’ i8. di Luglio del 1453., udiamo, che gli av- 
vcniflc coll’ottimo Pontetìce Nicolò V., come coll’ufata fua 
femplicità racconta Vefpaiiano Fiorentino (i): Giunto a Roma 
nei tempo di Papa Nicola fece penfiere alla fua tornata di vtji- 
tare la fua Santità. Intefo Papa Nicola come che era in Roma, 
fubito mandò a dire , che l' andafje a ’Vifitare . Intefolo Meffer 
Francefco fubito andò alla Sua Santità, e le prime parole, che 
gli diffe, furono: Meffer Francefco noi ci maravigliamo di Voi, 
che paffando di qui non ci abbiate vifitato. Meffer Francefco ri- 
fpofe, come egli faceva penfiere vsjttare il Re Alfonfo , e poi 
venire alla Santità Sua . Papa Nicola , che fempre era flato a- 
malore degli uomini Letterati, volle, che Meffer Francefco cono- 
fceffe la fua gratitudine, e pigliò un legato di ducati cinquecen- 
to , e ^ gli diffe: Meffer Fiancefco quefii denari vi voglio io 
dare, perché vi pojfiate fare le fpefe per la fi rada' Meffer Fran- 
cefco veduta tanta liberalità tifatagli, ringraodò la Sua Santità 
infinite volte di tanta gratitudine ufatagli (a) . Poteva egli fpe- 
rare ancor maggiori vantaggi, ma la- morte di Niccolò feguita 
due anni appreffb rovinò le fperaoic dell’ infelice Filelfo . Nè 
minori furono gli onori, che ebbe in Capova dal Re Alfonfo. 
Quelli folennemente lo dichiarò Cavaliere , gli diè il privilegio 
di ufarc le fue arme Reali, c gli pofe in capo la corona d'al- 
loro, come ad inlìgne Poeta. Caduta frattanto Codantinopo'i 
in mano de’ Turchi , ebbe il Filelfo tornato a Milano la tri- 
lla nuova , che Manfredina Doria fua fuoccra con due fue fi- 
glie era fiata condotta fchiava. Il Duca Francefco prefc parte 
al dolor del Filelfo, e mandò due giovani a Coflantinopoli , 
con una lettera e un’ Oda dello fleflò Filelfo a Maometto II. 
Quello gran Principe , che in mezzo al furore dell’ armi pre- 
giavafi di onorare i dotti , accollc favorevolmente le fuppliche 
del Filelfo, e rimandò libere le fue fchiavc. Verfo il medefimo ^ 

tem- 


(«) FI Filelfo ebbe amebe dal Pontcfi- 
ec Niccolb V. U tilolo di Segretario 
Pontificio il I. di Settembre dello ItefTo 
anno 14J3. , ed ebbe pofcia il mcdefioio 


onore da Fio II. a ta. di Giugno del 
146?. ( Merl»i tirali Archiatri Par.tif, 
T. il. p. 159.) oltre l’annua penfione, 
che gli alTegnò, come ho avvenito. 


(i) vitap. xr.-»- 


I 
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tempo finilmentc fi rkongiunfe in amicizia con Cofinio de’ Me- 
dici , e d'allora in poi tennefì fcmpre unito a quella illuflre 
famiglia. L’elezione di Pio II. al fommo Pontificato feguita“ 
nel i4jS. diede nuove fperanze al Filelfo. Quelli afferma di 
averlo avuto, come altrove abbiamo veduto, a fuo fcolaro in 
Firenze, la qual gloria però da altri gli venne allor contraila- 
ta : e a me fembra , a dir vero , che gli argomenti di dubi- 
tarne arrecati dal Saffi non lìano di leggier pcfo . E’ certo pe- 
rò, che Pio avea del Filelfo concetto e flima non ordinaria. 
In fatti il nuovo Pontefice affegnò tofto al Filelfo una pcnfìo- 
ne annua di ducati zoo. ; e il Filelfo ottenutane dal Duca la 

licenza andoffene a Roma per ringraziarnelo, nel qual viaggio 

ricevette grandiffimi onori da’ Principi tutti , per le cui terre 

ebbe a paffare. Ma quella pernione non gli f^u pagata che per 

il primo anno, dopo il quale parte per l’inimicizia, che avea- 
gli dichiarata Gregorio Lolli Segretario del Papa, parte per 
l’infelice flato dell’Erario Pontificio, ei non potè mai rifeuo- 
tcr'a. Quindi ne venne il furore, da cui il Filelfo fi lafciò 
trafportarc contro la Corte di Roma, e contro il Pontefice, e 
mentre ancora vivea, c poiché fu morto, fino ad accennare 
ofeuramente, che, fc non veniagli pagata la pattuita penfione, 
ei farebbefi gittato tra’ Turchi. Una lettera del Cardinal Ja- 
copo Piccolomini , in cui a nome del Collegio de’ Cardinali 
rende grazie al Papa, che abbia fatto imprigionare il Filelfo 
inlìeme con Giammario fuo figliuolo pe’ loro ferirti maledici 
contro Pio II. di frefeo defunto, ci moflra, ch’ei fu veramen- 
te cosi punito de’ fuoi trafporti. Le ragioni, per le quali M. 
Lancelot ha dubitato della lincerità di una tal lettera, e della . 
verità di un tal fatto, fon fembrate poco probabili al Saffi (i); 
e certo difficilmente fi può provare la luppofizionc di detta 
lettera conforme in ogni parte a’ fentimenti c allo flile di 
chi la fcrive . 


XXV. Non men che del Papa doleafì il Filelfo del Du- 
ca Francefeo Sforza, o a dir meglio di coloro, che non per- 
mcttcangli di rifeuotere Io ftipendio da lui affegnatogll. Le 
lettere però da elio fcrittc verfo gli ultimi anni della vita di 
r«w. VI. P. 111. Cc • quel 


XXV. 

Ultime VI* 
erode delia fot 
vita» 



\ 
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quel gran Principe ci moilrano , che il Filelfo era allora aiTai 
più contento del proprio Tuo flato. Ma allora appunto ci per- 
' dette il fuo Protettore morto nel 1466. Galeazzo Maria fi- 
gliuolo e fucceflbr di Franccfco non ebbe men caro il Filelfo j 
ma quelli fi duol fovente, che alle parole ei non facefie corri- 
fpondcre i fatti; fi lamenta deirellrema fua povertà, a cui 
era condotto; e fcrive or agli uni, or agli altri chiedendo pie- 
tofamente foccorlb. Ma come credere a tai querele, mentre 
veggiamo , che in altre fuc lettere fcritte al tempo medelimo 
ei tratta di fpendere non léggi^r fomma di denaro per acqui- 
llar certi libri? Convien dire per certo, o ch’egli non folfe 
mai fazio di ciò, che veniagli liberalmente accordato, o che 
folle troppo prodigo fcialacquatore delle fue follanze . Non la- 
fciava egli in fatti di cercar di continuo nuovo llabilimento ; 
e l’ avrebbe ottenuto , fe il Duca di Milano non gli avelfe co- 
llantemente vietato di ufeire da’ fuoi dominii. La traduzio- 
ne della Ciropedia di Senofonte, ch’egli inviò nel 1469. al 
Pontefice Paolo II. (a) gli ottenne il dono di 400. ducati , 
nella qual occafione recatoli a Roma a rendergliene grazie, nel 
fuo paflaggio per Firenze fu con fommo onor ricevuto da Lo- 
renzo de’ Medici . Tornato a Milano tornò alle antiche do- 
glianze fui non pagarglifi le dovute penfioni, e agli antichi 
'trattati per elTer chiamato altrove con maggior fuo vantaggio. 
Ma tutto inutilmente per la fermezza del Duca in volerlo 
prelfo di fe; anzi quelli lo indulTe l’anno 1471., benché già 
in età di 73. anni, a ripigliare i faticofi efercizi fcolallici , e 
a fpiegare la Politica d’ Arinotele (b ) . Tre anni appreso , cioè 

nel 


_(«) La iodica a Paolo IL.dleUa tradu- 
zione della Ciropedia di Senotbnre fitta 
dal Filelfo i legnata a 11. di Settembre 
del 1467. come ha avvertito il P. Audi- 
fiedi rammentando 1’ edizione fattane in 
Koma nel 1474. ( Caul. R»m, Edit. 
Sm. XI'. p. (4?.). 

’h) Quando Lorenzo de’ Mediti fece 
tiforgere 1 ’ Univetliti di Pifa, il Filelfo 
adoperoQi per elTer coli chiamato ; e ot- 
tenne nel 147}. da Cicco Simonetta nna 
lettera di raccomandazione a Lorenzo , e 
a lui due volte in quell’anno fcrilTe per- 
tU> egli ancora. Quelle lettere fono Hate 


pubblicate da Monf. Fabbioni ( VìtM Ixur, 
Medie, l'ol. II. p- 74. &c. ), In effe ei 
parla di fé medelimo colla fua ufata mo- 
deliia : Stpete , dice nella prima , ma 
pcirrt in quiflt etnie bevete un eìtr» 
Pbilelpho, E nell’ altra ; Pi» fepete, ehe 
in ijutHe etete ninn elite fe po mettere e 
comperetiene meehe in le mie feeMli-f 
chiede 500 fiorini I' anno , e ^ce , che 
il fuo imuiego fetebbe leggere in eleqatn- 
lie & philefùphie merele eei) in Geete 
teme in Letine^ come leggeve ria Firme 
nel tempi entedeSe; ehe) Dente i* letge~ 
ve per mie pieeere, e per fer eefe prete 
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nel 1474. ottenne finalmente di effer chiamato a Roma dal 
Pontefice Siilo IV. a tenervi fcuola di Filofofia Morale , colio 
llipendio annuo di 500. ducati, nè il Duca lì oppofe allora al- 
la Tua partenza . Venuto pertanto a Roma prefe a fpiegare 
pubblicamente a grandiflimo numero di fcolari accorli ad udirlo 
le Qiiiftioni Tulculane di Cicerone, ed ebbe fra gli altri a 
fuo uditore il celebre Aleffandro d’Aleflandro, che di lui la- 
feiò ne’ fuoi libri onorevol menzione ( i) . Ma dove poteva mai 
il Fileifo abitar lungamente? Dopo la morte del Duca Galeaz- 
zo Maria fperò egli per avventura d’ incontrare più lieta forte 
in Milano, e vi fece ritorno nel 1477-, allegandone per mo- 
tivo il defiderio di condurre a Roma la fua famiglia tutta . 
Le lue fperanze nondimeno furono di bel nuovo delufe, ed 
egli, dopo aver perduti ivi i due figli e la terza fua moglie, 
fra non molto dovette tornarfenc a Roma, e quindi un’altra 
volta a Milano, ove era nel 1481., nel qual anno flampò ivi 
alcune fue Orazioni con altre opere da lui dedicate a Lodovico 
Sforza foprannomato il Moro. In quell’anno medefimo offerta- 
gli da Lorenzo de’ Medici la Cattedra di lingua Greca in Fi- 
renze, nella decrepita età di quali 8j. anni non temè di ac- 
cettarla, e di intraprendere quel viaggio, per cui però gli con- 
venne ricorrere per denaro a Jacopo Antiquario, da cui ne fu 
provveduto liberalmente , come afferma Francefeo Puteolano 
nella lettera dedicatoria de’ XII. Panegirici antichi a lui indi- 
rizzati. Ma appena giunto a Firenze il Fileifo sfinito dalle fa- 
tiche e dal caldo eccelfivo della flagione vi mori a’ 31. di Lu- 
glio dell’anno fleflo ; ed ebbe fepoltura nella Chiefa dell’ An- 
nunciata de’ Servi di Maria. Cornelio Vitelli in un fuo opu- 
fcolo contro Giorgio Menila fcritto circa il tempo m dclimo, 
in cui mori il Fileifo, e di cui parleremo verfo il fine di que- 
llo Capo , rimprovera a Giorgio di aver cagionata la morte al 
Fileifo flato già fuo maeflro con alcune mordaciffime Satire 
contro lui divolgate , delle quali fu tanto afflitto il povero 

Cc 2 vec- 


mIU vclh» incl/tt Città, Ma ei non Fabbroni, che confermano e rifehiaran 1« 
ottenne ciò, che bramava. Alcune altre cofe, che di lui abbiam dette 
lettere del Fileifo ha pubblicate Monf. jbi. &c.j. 


(l) DiesCeniaUib. Le. XXHI. 
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vecchio, che ne morì in tre giorni. Benché un» tale tefHmo- 
niania iia aflai autorevole, il veder però, che non v'ha altri, 
• che di ciò faccia metto , ci fa fofpcttare, che il Vitelli abbia 
qui troppo facilmente adottato qualche popolare non ben fon- 
dato racconto . 

XVI. Più altre circoifanze della vita del Filelfo io ho 
XXVII. fotto lìlenzio si^pcr amore di brevità, si per non trat- 

Siw open, tenermi in ripetere quanto già hanno fcritto gli autori da rae 
citati. Ciò, che ne ho detto, bafta a moftrarci, qual uomo egli 
folle. Una avidità infaziabile di denaro, per cui norv temeva 
d’importunare con lettere or l’uno or l’altro de’ Principi Ita- 
liani e de’ loro Miniftri , e per cui lafciavali trafportare a mal- 
dicenze c a villanie contro còlerò , che o gli negavan foccor- 
fo, o promeffo non glielo attendeano ; una certa incoftanza, 
che non l’avrebbe lafciato fermare (labilmente foggiorno in 
qual che forte Città , fe il comando e la forza non l' averte 
talvolta arredato; un animo infolìcrente di riprenlìone, per cui 
dichiarava guerra a chiunque non approvarti; le cole fue, furon 
per certo macchie non picciole, che ofeuraron di molto la fa- 
ma di un uomo per altro sì dotto. Oltre più pruovc , che già 
ne abbiamo vedute, racconta Gioviano Puntano (i), che men- 
tre predicava in Milano S. Bernardino da Siena, il Frlelfo ar- 
dì di motteggiarlo per modo, che eccitò l’odio di tutti i Mi- 
nori, non folo contro di fe medefimo, ma, come fuolc avve- 
nire, contro tutti i Profcflbri di Belle Lettere. Dcciì confertar 
nondimeno a qualche feufa di lui , che comunemente ei fu alfa- 
lito, non artalitore ; e che vergognorti ei medelimo dei trafpor- 
ti , a cui avealo condotto la fua partione (2) . Ma checcheflìa 
de' difetti morali, ei fu uomo di grande ingegno, e di inde- 
ferta applicazione allo rtudio , come ci pruovano le moltiUime 
opere da lui compolle (*) . Un efatto catalogo « ne ha dato 

il 


(*) BencM nJ pochi fbITero nè l«^i;ieri 
i dihrtti, che olcararon la fama di Kran- 
cefeo Filelfo, non vuoIC però dilTimoIa- 
re, che qualche pregio egli ebbe agii 
nomini di Lettere non troppo comune . 
Giorgio Valla , che 1’ aveva avuto a 

( i) De Setm. lib. V. e. L 


Maeftro, nella Prefazione alla foa edi- 
zione di Columella raccon ra , che il Fi- 
lelfo nella fua (cuoia non affermava mai 
cola , eh’ ei non fapelTe appoggiata all’ 
anioritì di gravi antichi &rittori ; che 
fe non venivagli collo alia sacacc ia 

(a) L.X.£p.LlL 
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il da noi rimmeiuato più ^vSìte Apertolo Zeno; e di molte |- 

tra erte abbiain già favellato, cioè di quelle, che appartengono ' 

a Filofofìa Morale, e a Storia, delle traduiioni , di’ti fece d^l ^ 

Greco, e delle fue Pcelie. Qui voglionli aggiugnere i due libri / 

intitolati Conrviviorum, ne’ quali narra i diìcorli tenuti in Mi- / 

lano in occaiìone dt un folenne convito, e vi tratta parecchi 

punti di vana erudizione, mirti però talvolta a qualche poco ^ 

onefta quiftione ; molte Orazioni funebri , nuziali , c di altri Ì 

diverlì argomenti, i trentafette libri d' Epiftolc famigliari La- ‘ 

tine, alcune efercitazioni ad ufo degli fcolari, le quali opere 
tutte fi hanno alle rtampe; oltre più altre, che fi rammentano 
manofciitte, delle quali veggali il fuddetto Zeno {a). Nell’ ele- 
ganza dello ftile egli è inferiore di molto ad altri fcrittor del 
ilio tempo; ma a niuno ei cede nella varia erudizione d'ogni 
maniera, e rtngolarmente in ciò, che appartiene all’interpreta- 
zione de’ clallici autori, aU’antica mitologìa, e alla perizia nel 
Greco. Le lettere del Filelfo fono utilirtime alla Storia di 
quello fecolo; ed è a dolerli, che non ne abbiamo che edizio- 
ni poco corrette. Nel 1743. una nuova fe ne intraprefe in Fi- 
renze, ma fu prerto interrotta per la immatura morte dell’edi- 
tore, e non ne abbiamo che i primi quattro libri. Alcune let- 
tere Greche ne fono Hate pubblicate, non ha molt’anni, nella 
Raccolta Milanelè (t) . 

XXVIL 


rpiegaziont di qualche diffidi palio, non 
G airolGva di eonfulurc gli Amori , da* 
quali potcITe lice/er lume, e che Tugge- 
tiva a’difopoli, chi poicirero confulrare; 
che Te talvolta fi fofie avveduto di aver 
prefo errare fpieundo, liirattava mode- 
fiamente di , eh’ avra detto ; e che non 
permetteva giammai , che i Tuoi fcolari 
apparalTrro da lui tali cofe, delle quali 
dovefle poi o vergognarli o pentirli. Al- 
cune Orazioni Italiane dal Filelfo per 
la maggior parte compolle in nome de’ 
Podefia di Firenze alla line del lor reg- 
gimeu'o , confervanli MSS. nella Libre- 
ria Farfetti ( Sii/, MS. Farfctti p. z ) ) , 
e alcune altre opere inedite fe ne bando 


nella Libreria di S. Michel di Murano 
nel cui Catalogo ne i fiata pubblicata 
qualche parte ( BihI. M?. S. Mìch, Fitirr. 
p. 88 ?. ). I tre primi libri de’ dirci da 
lui compoili col titolo dr Exìiu confer- 
vanfi nella Magliabecchiana in Firenze; 
e fono pieni di amare e ranguinefe invet- 
tive contro di Cofmo de’ Medici e ifi 
Lorenzo di lui fratello ( Fxtr«<i. f'its 
Cofm. Mtd. T. II. p. IO. MJ. ). 

(«) Non poche opere MSS. del Filel- 
fo confervinfi in pili codici di diverfe 
Biblioteche in Milano, e una diligente 
ed efatra deferizion ce ne ha data il P, 
Ab. Cafaii {Clnriìi Epi/i. T, I.p, ijf. 
&■(.). 


(1) An. i75d.a.io.ip. i757.n.io. 
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Notizie delta 
vita e delle 
ope^e di 
Giammario di 
lai figlio • 


1046 Storia della Lstter. 

XXVII. Tra’ molti figli, eh’ ebbe il Filelfo, niuoo ha 
pih dritto ad aver luogo in quella Storia che Giammario il pri- 
pio fra tutti, e che ritrafle in fé flelTo i pregi non meno che 
i difetti del padre. Lo ebbe Francefeo in Collantinopoli dalla 
prima fua moglie Teodora 1 ’ anno 1416. Condottolo feco in 
Italia, ei medefimo venne ifiruendolo nella Latina e nella Gre- 
ca Letteratura, e compiacevali nel vedere i lieti progrefli ,. che 
il giovinetto in elfi faceva. La fuga di Giammario da Bologna 
1 Piacenza nel 14^9. da noi giit mentovata di fopra, abbiam 
veduto , che fu probabilmente concertata col padre fteflb , ben- 
ché da ciò, che vedrcrn nel decorfo, potrem conofeere, eh’ egli 
era di fua natura non poco portato a tali rifoluzioni . Nel 1440. 
inviollo Francefeo a Coftantinopoli , donde 1 ’ Imperador Gio- 
vanni Paleologo fin dall’ anno 1438. gliel avea richiefto (i). 
Ma avendo faputo, eh’ egli vi gittava inutilmente il tempo, 
con fua lettera de’ 31. di Dicembre del 1441. (1) avvifatolo 
della morte di Teodora, e fgridatolo della fua negligenza , gli 
comandò di tornarfene in Italia. Per alcuni anni è probabile, 
che egli flelTe col padre in Milano. (Quindi, non lappiamo in 
quale occafione, fattoli conofeere a Renato Re di Napoli e Si- 
gnor di Provenza fu da lui pollo in Magillrato a Marfiglia 1 ’ 
anno 1450., di che Francefeo rendette grazie con fua lettera a 
quel Sovrano (3) (*) . Mentre il Filelfo era in Marfiglia , fu da 
quel Re impiegato a formare la Biblioteca del Monallero di S. 
Mallimino, come raccogliam da una lettera di Andrea Alciati, 
che. in ella trovò 1 ’ intero Comento di Donato fulle opere di 

Vir- • 


(•) Fralle moire Cittì d’ Italia, in cui 
Giammario Filelfo tenne pubblica fcuo- 
la , dee annoverarli anche Savona , ove 
egli fu da quegli Anziani chiamtto nel 
1444. a Mae.tra di Grammatica e di 
Rettorica, colia penlione di Lir. 100. 
annue, ed altre Lir. ig. per la pigino 
della cafa, della qual notizia pure io 
fon debitore al gii nominato Sig. Gian- 
tommàfo Belloro. Aggiungali ancora, che 
un’altra opera inedita di Giammario con- 
fervaS io Mantova prelTo la nobil fami. 

(1) Pbilelph. lib. II. Ep. 37. 

(a3 ib. lib. V. Ep, {. 


glia Arrivabene, che ha per titolo: Afe- 
rii Fittlfi srtium dr utriufqur jurit à%- 
lìcris , rquitit turati , di' poeta Itunati , 
dr communit vita eontinntia ad Xi/ium 
Robur Ptmtijìcem Maximum y de! qual 
codice fa menzione il Ch S:g. Ab. Betti- 
nelli ( Delle Lettere ed Arti Mantovana 
ptg. 13. J. Un’ orazione e alcune altre 
poefìe Italiane e Latine ne ha di frefea 
indicate il Ch Sig. Canon. Bandini ( Ca- 
tti. Codd. MSS. Latin. Biòl. Lturentd 
Voi. III. p. 799- V, p. 4 d j, ) . 

0) L Vili. Ep. I. 
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Virgilio (1). Di là tornato a Milano, ne partà di bel nuovo, 
c il vcggiamo aggirarli per diverfe Città , forfè per tornare a 
Marliglia, donde fembrar eh’ ei di nuovo venide predò il pa- 
dre in Italia 1 ’ anno 1451., e dmilmente nel feguente anno il 
troviamo or- in uno, or in altro luogo, fenza fidar foggiorno 
in alcuno. Nell’ Ottobre dello dedo anno Francefeo fi elibì ad 
ottenergli la Cattedra di Belle Lettere in Genova (z). Ma non 
par, che Giammario fi curade di averla. In fatti nel 1453. il 
veggiamo in Torino in efercizio di Giureconfulto . Perciocché 
Francefeo fcrivendogli con lui fi rallegra (3), che da in quell’ 
antica e nobil Città , ma lo avverte iniieme a voler eder Ora- 
tore , Poeta, e Filofofo, anzi che Giureconfulto ed Avvocato. 
Ivi ei d trattenne più anni, e una lettera da Francefeo a lui 
fritta nel 1455. (4) ci accenna gli onori, che vi riceveva dal 
Duca di Savoja (a). Il trovarti a’ contini della Francia indude 
Giammario a fcorrerla tino a Parigi , come egli fece nel feguen- 
te anno 1450., il qual viaggio però non fu molto approvato 
dal padre (5). Nel 1459. ^ a’ piedi del Pontefice Pio II. in 
Mantova , che volle conferirgli la dignità di Avvocato Conci- 
doriale . Ma Giammario non ti curò d’ accettarla . Più grato 
gli fu 1 ’ onorevole invito, che da’ Veneziani egli ebbe di te- 
nere predò loro fcuola di Lettere umane. Verfo il principio di 
Marzo del 1460. ci ne fece la folenne apertura innanzi al Do- 
ge Pafqual Malipiero , a tutto il Senato, e a numerolà adem- 
blea, e fu udito con applaufo non ordinario. Non fappiamo, 
quanto egli ivi ti trattcnede, e folo troviamo, che la poco lo- 
de voi fama, che dì lui fi fparfe pc’ fuoi codumi, fu cagione, 
eh’ ei dovette partirne . Probabilmente ei da Venezia tornò a 
Milano , ove , come ti è detto , fu intieme col padre racchiufo 
in carcere per le loro maldicenze contro il Pontefice Pio II. 
Liberatone pofeia, per qualche tempo egli aggirodi per diverfe 

Cit- 


(«) Del foggiorno del Filelfo in To- 
rino abbiamo anche una pruovi In alco- 
le Prelie, che ivi fe ne conrervano nel- 
la Biblioteca di S. Agoflino fentte da 

(1) Marna. Gudii Epiliola; p. 84. 

Ù) L fa. Fp- ap. 4<. j8, Zu. 

(3) L.Xl.Ep.55. 


onella Città, e quali tutte a un certo 
michele Lucerna, di coi già era -quel 
codice. Due di efle hanno la data del 
1455. e del 1457. 

(4) LXir. Ep. dt. 

(]) L XlU.Ép. 14. 
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Città, cioè Bergamo (a), Verona, c Bologna, in tutte tenen- 
do fcuola, ma partendo da tutte dopo aliai breve foggiorno, 
finché ftabilitoli nello ftelTo impiego io Ancona ivi durò per lo 
fpazio almen di quattro anni (r). Finalmente chiamato da’ Gon- 
zaghi a Mantova ivi ancora fu Profeflbr d’ Eloquenza , ed ivi , 
come afferma Jacopo Filippo da Bergamo (aj , mori 1 ' anno 
1480. un anno innanzi a Francefeo fuo Padre. Intorno alla 
qual epoca da alcuni non ben combattuta lì poffon leggere 
gli argomenti, che il Saffi arreca a provarla. Quefto fenrtor 
medefimo pruova, eh’ ci ricevette 1’ onore del poetico alloro 
dal fuddetto Re Renato, e parla diligentemente di alcune del- 
le opere da lui compofte. Ma elle fono un nulla in confronto 
al numero infinitamente maggiore di quelle, che Mario fcriffe , 
la maggior parte delle quali or fono perite, altre giacciono ma* 
noferitte in diverfe Biblioteche. Il Marchefe Malici accenna un 
elegia di Mario (3) , che confetvafi in Verona nella Libreria 
Saibante, in cui deferive il numero prodigiofo di opere, che 
avea compofte, prima di giungere al 45. anno di fua età. Di 
quefta elegia mi è fiata gentilmente trafmefla una copia, c io 
la riporterei qui volentieri, fe la fovcrchia lunghezza non mel 
vietaffe. Egli accenna ivi Poefie in grandiinino numero, e di 

gc-< 


(«) Del foggiorno fatto da Maiio in Caruiha divina vi* àurn cantata caiintnt 
Bergamo fi ha anche prueva nel codice jìffcxi , a patri* gtcria magna mt* . 
delle Poefie di Alberto Carrara ptclTo i Te duci Bcrgamiiu ea^fcintiit fydnaCa- 
Sigg. Comi Carrara Beroa altre volte ci- ij‘c, 

tato, in cui leggonfi alcuni vetC di Ciò- Tu dabis ttnms, clan patta, dici. 
vanni Malpede Brefeiano, ne’ quali par- Da un’altra Elegia del Carrara racco- 
lando del mentovato Alberto dice al Fi- glieli, che il Filelfo ebbe una figlia det- 
lelfb, al goal gli indirizza; ta dal nome dell’Avola Teodora, a cui 

• • • G,“" Birgomta Jam ;am nlluri lo- la indirizza , c che era ella pure eccel- 

( cj/Jt lente Poetefla , e col padre foggiornava 
Extptal propria* fedii fauJIa/jui futura*, io BerRimo, detta perciò dal Carrara;' 

^ tUcu* , o noflrì gloria magna foli , 

. . . Quii mtliu* poiuijlì Birgoma icUut, In Bergamo innoltre vedefi tuttora nel- 
Ciinnr quarti facro ducttuem vortice Afv- la facciata di una picciola cala , che or» 

(fa* appartiene al S'g. Conte Vailetti, ioci- 

. ... Vt colerent ingenita eulmìua menti* fo un poco felice Epigramma da lui 
Birgontei? comporto in lode di Giovanni Bucclle- 

E lo rtelfo Carrara in una Elegia al no , col titolo ; Carmen Pott* Matìi 
Filelfo cosi gli dice: Ph'thlphi . 

ft) V.Sax. Hiftot.Typogr, Medìol, pag. fa) Supplem. Chronie. L. XV. ad Extr. 
CCLXllI. £cc. (}) V'eron. Illullr. P. II. p. aod. 
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generi tra lor diverfi , Epigrammi , Satire , Canzoni , Comme- 
die, Tragedie. Parla di un Poema da fc comporto folla caduta 
di Coftantinopoli: Romaque Turcoriiw capta furore nova. 11 qual 
Poema , feonofeiuto finora a quanti hanno fcritto di Mario , è 
ftato di frefeo feoperto nella Biblioteca della Città di Ginevra 
dal Sig. Scncbier cruditiflìmo Bibliotecario della medeiima, di- 
vifo in quattro libri. Egli me n’ ha cortefcmentc inviata, una 
efattiflima deferizione; ma io rimetto chi brami di eflerne con 
più minutezza informato al diligente Catalogo de’ Codici di 
quella Biblioteca, che fi apparecchia a darci il mentovato Sig. 
Senebicr {a) . Di un altro fuo Poema fa menzione Mario in 
quella Elegia, divifo in Tedici libri, in cui deferive le imprefe 
di Ercole, e vi unifee le lodi di Ercole I. Duca di Ferrara, a 
cui è dedicato . L' originale di quello Poema , che parimente 
con è flato finora rammentato da alcuno, fi conferva in quella 
Biblioteca Ertenfe, nella quale abbiam parimenti un opulcolo <fe 
bellicii artibus & wrbanis da lui dedicato al Duca Boriò , c il 
Romanzo Italiano, intitolato GUeepiira Ninfa Bologuefc , di cui 
parlano il Marchefe Maliei c il Quadrio ( 1) .1 Amendue quelle 
opere fon da lui accennate nella fuddetta Elegia, 'come pure le 
Elegie in lode di Colimo de’ Medici, che li confervano nella 
Laurenziana con molte altre Poelie del medelimo (1). Accenna 
pofeia una Vira d’ Ifotta, non fo fe della Veronclc, o della 
Riniincfc (*) , un opufcolo delle Iodi della Poclia indirizzato 
ad Ermolao Barbaro', un libro contro le facezie di Poggio, 
Tom. VI. P. III. ' Dd mol- 


II Sig Senebùr ha poi pubblicato 
il qui indicalo Catalogo, e fi pub in 
tlfu vedere un’efatta deferirione di que- 
lla Poema p arò. ), che ha per titolo 
, o àe Viia jibuiqut grjtif Invi- 
Si'Jimi Rtfis & Jmptrttcr'n clarijjimì 
Mth mtti Turctrum Primlph. 

lo ho qui dubitato, fe la vita d’ 
Ifotta , che Giammario Filellb afferma 
di avere fcritta, dovefle intenderfì d’ I- 
Ib'ta Nogarola o d’ Ifotta da Rimiht. Il 
Catalogo de’ MSS di S. Michel di Mu 
rane mi ha fatto conofeerei che fu la 

(t) T. II. p. T. VII. p. lol. 

(1) Lendini Catal. Codd. Latin. Voi. II. 


Nogarola, di cui il Fileifo fcriffe la vi- 
ta , che ivi confervafi ( BUI. MS. S. Mi- 
th. Vtntt. p. gpa. ) infeme con alcune 
Poelie in lode della medefma altrove giè 
pubblicare ( Mrmcr. ptr farvirt alia Star. 
Zatitr. T. VI. p. VI. p. 17. T. VII. P. I. 
p. a j. ). Il P. Ab. Mmuclli nel darci 
di cib ragguaglio , ci avverte inCeme , 
che Giammario fende anche un’altr’ope- 
ra intitolata l/itiidis in lode di Ifotta 
da Rimini i ma non ci dice, nd oveeffa 
confcrvift , nd fu qual fosdamento egli 
r affermi . 

pag. 1 39. Voi. III. p. 799. &C, 
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molte operette Storiche, molte Morali, i Cementi fu i libri ad 
Eiennio, c folle Poclic del Petrarca, e moltifliaic altre opere 
di diverfe materie, e fì?ia!!r.ente la traduaione in Latino della 
Teogonia di Eiiodo, e degli Inni d’ Oifco, e quella di Ome- 
ro, che avea cominciata, e in Italiano quella della Geografìa 
di Strabene, che flava allora facendo. Fra tante opere però af- 
fai poche fon quelle, che abbian veduta la pubblica luce. Effe 
fono /’ Epi/iolarium , che non è già , come alcuni hanno credu- 
to , una raccolta di fue epiflole famigliati, ma fono efempi di 
lettere di divcrli argomenti da lui propofle per modello ed iftru- 
zione de’ fuoi difcepoli . Innoltre la traduzione in terza rima 
dell’ Ufficio della Beata Vergine , co’ Salmi , colle Preci , cogli 
Inni, e con altre Orazioni flampata in Venezia nel i4tìS. Effa 
fu da lui dedicata , come mi avverte il Ch. P. Affò da me pib 
volte lodato di aver ofTervato in un Codice a penna , che ne 
ha la Reai Biblioteca di Parma, a Maddalena figlia di Galeot- 
to dal Carretto Marchefe del Finale nella Riviera di Genova , 
e Vedova di Pierguido Torello Conte di Guaflalla morto nel 
1400. Ed era in fatti il Filelfo affai attaccatoal fuddetto Mar- 
chefe , perciocché in onor di effo compofe in Latino la Storia 
della guerra dei Finale da lui foflenuta contro de’ Genovefì nel 
1447., c ne’ due anni feguenti . Effa era già fiata flampata per 
inferirla nella gran Raccolta degli Scrittori delle cofe d’ Italia . 
Ma perchè fi vide, eh’ effa era troppo piena di errori per col- 
pa del Codice, che era flato ufato^ fu illora fopprcfla . Non 
ha molto però, che lì è cominciato a vederne alcune copie fe- 
paratamente, e a me fra gli altri è riufeito di averla. Final- 
mente alcuni frammenti •della Vita di Dante , che fcritta avea 
Giammario, fono flati pubblicati dall’ Ab. Mchus (1) e dal Ca- 
nonico Bandini ( 2 ) . Nc dee tacerli un raro pregio di quello 
fcrittorc, di cui ci ha lafciata memoria Giglio Gregorio Giral- 
di , il qual dice di averlo udko da Ciro fratello di Giamma- 
rio; cioè che trovandoli egli talvolta in un confeffo di ben cen- 
to perfone, e effendogli da ciafeheduno propoflo un argomento, 
fu cui verfeggiare , egli rifpondeva a tutti fui campo .con quell’ 
ordine fleffo, con cui era flato interrogato. Aggiugne però il 

. Gi- 


ti) Prxf. ad Vit. DantisScc. per Jann, ( 1 ) Catal- Cod. Lain. Bibl. Laoreiit. 
Maneir. VoL 11. p. ?ài, &c. 
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Giraldi , eh’ egli ottenne più fama co' verfi detti all’ improv- * 
vifo che co' conipofti (1). E in fatti la fretta, con cui il Fi- 
lelfo ferivea , ne ha rendute le opere poco eleganti, e troppo 
inferiori a quelle di molti altri fcrittori di quelii tempi . 

XXVIII. Il lungo foggiorno , che Francefeo Filelfo fece 
in Milano, c la premura di que’ Duchi in ritenerlo, ci fan ve- 
d:re , che in gran pregio erano in quella Città gli (ludi dell’ feiton* in mu 
E loquenza. In fatti grande è la copia de’ celebri i’rofeffori , che ù*"'’' 
in ella ne troviamo nel corfo di quello fecolo , c io accennerò **°”'*"**' 
qu'i in bre\e le principali notizie intorno ad elli, feguendo la 
ficura feorta del fopraddetto Dott. Salii , che con ammirabile 
efattezza ha illullrata la Storia Letteraria della fua patria de’ 
tempi, di cui parliamo. Quel Bonino Mombrizio, di cui ab- 
biam favellato fragli Scrittori di Storia Ecclcliallica, fu egli pur 
Profell'or d’ Eloquenza in Milano 1 ’ anno i4bi., e forfè, come 
cengettura il detto fcrittore (z), fuccedette al Filelfo, quand’ 
egli nel detto anno ne partì per Firenze . Pochi anni prima 
aveva ivi tenuta la medeiima fcuola Cola de' Montani da Sa- 
gio (a) Bolcgnefe di. patria, uomo di fervido ingegno, c di 
vivace eloquenza , ma d’ animo torbido e fediziofo . Quelli 
allor quando Galeazzo Maria figliuol di Francefeo fuccedette 
al padre 1 ’ anno 1466., cominciò ad ifligare i giovani Nobili 
fuoi fcolari, c lingolarmente Girolamo Olgiati centra Gianfran- 
cefeo Pullerla uno de’ Minillri del Duca, e per un anno con- 
tinuò a fparger femi di tumulto e di fedizioni. Quindi avendo 
fedotto lo lleflb Girolamo con due altri a palTare fegretamentc 
fotto le infegne del famofo General d’ armi Bartolcmmeo Col- 
icene , venuto perciò in odio alla Nobiltà Milanefc, trovolfi 
quali del tutto abbandonato , e fenza fcolari non meno che fen- 
za amici. Ottenne nondimeno fra qualche tempo di rientrare 
in amicizia con molti; ma pofeia abbandonata quella Città, an- 
dollene a Roma; poi di nuovo a Milano, indi a Bologna; c 
di qua un’ altra volta a Milano , ove tornò ad avere un aft'ol- 

D d 2 la- 


(e) Deefi fcriver da Gaggio, cioi da notiiie ad edo fpertanii veggali il Ch. 
Gaggio della montagna nel Bologoefe , Conte Fantuizi {Scritt. Btlufn. T, VI. 
onde era oriondo il Montano, il cui p. 6^. (Tc.). 
togneme en Capponi. Di «i6 e di altre 

(0 De Poet. fuor. temp. Dial. I. (i) L.e. p. CXLVIIL 
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Iato concorro de’ fuoi antichi Scolari, e di tutti i Profeffori del- 
la Città , c a ilringerfi in amicizia co’ Grandi . Alcuni fatirici 
Epigrammi da lui compofii contro Gabriello Pavtri Fontana, di 
cui diremo tra* poco, indiiflero il Duca Galeazzo Maria a farlo 
chiudere in carcere. Anzi, come racconta Paolo Cortefe, quel 
Principe il fece pubblicamente frullare; poiché fofpcttò, che 
avelTe violata una Zitella (i) . Quindi egli ricomincio ad accen- 
dere gli animi della Nobiltà contro il Duca, finché eflendo egli 
flato elìliato, il fuoco da lui eccitato contro Galeazzo feoppiò 
nell’ orribil congiura, per cui quelli fu uccifo a’ id. di Qecem- 
bre del 1475. Tutte le quali circollanze ricavanii dal procelTo 
fatto contro il detto Girolamo Olgiati uno de’ congiurati pub- 
blicato dal Corio (i). Dell’ odio di Cola centra il Duca Ga- 
leazzo Maria allega il Giovio una piacevol cagione ; cioè che 
avendo Cola avuto a fuo fcolaro il giovane Principe , e aven- 
dolo talvolta punito colle sferzate, poiché quelli fu Duca volle 
render la pariglia al Maellro, e in pubblico gli fé folfrire in 
maniera non troppo onorevole lo Hello galligo (j). Ciò fembra 
fapcr alquanto di popolar tradizione. Pur qualche cenno fé ne 
ha ancora nell’ Epitaffio a lui compoflo dal Callo, che allor 
vivea : 

Nel Felfineo Gozzo Cola Montano 
Nacque., e fu Maftro alla Cafa Sforxefcha; 

Dal Duca offifó sì guidò la trefea. 

Che oécidere lo fece al Lampugnano (4) . 

Checché ne fia. Cola eliliafe da Milano rccolfi, come conget- 
tura il Saffi (j), a Ferdinando Re di Napoli, per cui comando 
recitata avendo un’ Orazione a’ Lucchelì alfin di dilloglierli dall' 
alleanza da effi Uretra con Lorenzo de’ Medici , ne incorlè per 
tal modo Io fdegno, che quelli arrellatolo fu’ monti preflb Bo- 
logna il fece Hrozzare. L’ accennata Orazione, che confervafi 
manoferitta nella Biblioteca Ambrofiana, è il folo monumento, 

che 


<«) Cola Montano avea anche feritte Val. II. p. ai*. &c. ) beneh} non Up- 
alcune Regole Gramaticali, come ha of- piali, fe ellie aù)ian mai rednta la Ince. 
fervalo il P. Ab. Calati (CtVmil Epifl, 

(1) De CardinaL L. III. ' (4) Epiteli p.J5. 

(a) Stor. di Mil. ad aa. I47d. (j) L.C. p. CLVIII. 

(j) InEIoB.Vii.Ul. 
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che del Capere di tjtie/Io non troppo faggio Profeflbre ci fia ri- 
mafto (*) . 

XXIX. Scolaro di Francefco Filclfo, e al fuo Maeftro af- 
fai grato, fu Gabriello Paveri Fontana di patria Piacentino. XXIX 
Quelli venuto a Milano, e pclfoli alla fcuoìa del Filelfo, fu GahricUoP*. 
da lui iftruito nella Greca non meno che nella Latina lingua ; 
c gli n llrinfe in amicizia per modo, che avendo ardito Gior* no. 
gio Merula di mordere c in voce c in ifcritto il Filelfo, egli 
prefe a difenderlo, e pochi meli innanzi alla morte dello fteflb 
Filelfo- pubblicò in Milano una Latina Invettiva contro di elio, 
da lui per difprezzo chiamato Merlano (*"J. Di elTa raccoglielì, 
eh' egli teneva fcucla d’ Eloquenza in Milano, che ivi avea 
avuto a fuo fcolaro Lo Hello Merula nell’ Eloquenza non meno 
che nella Poeiia, che avea fcritto un Cemento Alile Poefie di 
Orazio, e una Gramatica pel giovinetto Principe Giangaleazzo 
Maria . Nè folo li sfoga egli in quella Aia Invettiva contro il 
Merula, ma ancora centro Francefco Puteolano, di cui diremo 
fra poco ; perciocché nelle turbolenze , che li eccitarono in Mi- 
lano per le difeordie tra Cicco Simonetta c Lodovico Sforza, il 
Paveri tenuto effcndoli pel partito di Lodovico, ed elTendo ca- 
duto dalla grazia di Cicco, poco mancò, che non fofl'e eAlia- 
to ; e vide chiamato a Milano il Aiddetto Francefco partigiano 
di Cicco , e perciò Aio nimico , e tra elTi quindi lì accefero quel- 
le poco letterarie contefe, per cui 1' un contro 1’ altro fi vol- 
lero con villanie e llrapazzi. Veggafi intorno a lui il fopracita- 
to efattiflimo Dott. Salii, a cui io aggiugnerò, che il Paveri 
trovali nominato negli Atti della Univerfità di Pavia, a cui ap- 
partenevano ancora i Profeflbri di Milano , perciocché veggia- 
mo, che nell’ anno 1478. gli fu accrefeiuto lo ftipendio, e nel 
1480. fu conceduta tiifptnfatio D. Gabrieli Povero de Fontana 

Af- 


(*) L’oraiione a’Lucchelidi Cola Mod- 
taao , eh’ io credeva fot MS. , fu Itam- 
pata folla fine di quel fecolo IÌcITo, e il 
Ch. Sig. D. Jacopo Morelli , che 1 ’ ha 
veduta , mi ha avvertilo , eh’ ella i di 
fatto piena di tratti amari e maligni con- 
•IO de’ Medici. 

('*) Il Mernla non peti eflei detto 


Mtritru per difpreizo , perché tale era 
verameure il cognome della fua famiglia, 
la quale in Aleflandria fdTile tuttora, 
come mi ha avertilo il Sig. Ah. Giulio 
Cordata de'Conti di Calamaudrana da me 
altre volte lodato, e folo per veiio di 
latinità facevaià egli dite Mnulà. 


— ; by Google 



1054 Stokia della Letter. Ttal. 

Artis OratorU Lepori in Urbe Mediolani , ut pojftt acquirere bo- 
na immobilia in Comi tatù Papu . 11 Salii palla ancora (i) del 
Poema Elegiaco da lui ccmpcllo fulla vita e la morte del Du- 
ca Galeazzo Maria Sforza , che abbiamo alle flsmpe , c di un 
Epitalamio per le nozze di Francelco Lampugnani con Lifabetr 
ta Borremea, che confervali in un Cedee a penna nell’ Am- 
broliana (a) . Quello fenttor mcdel mo ci ha date le più efatte 
notizie (z), che fi poteflcro rinvenire, intorno al fopraccennato 
Francefeo Puteolano, di patria Parmigiano, c Profdloic egli pu- 
re in Milano di belle Lettere . Il Paveri nella mentovata In- 
vettiva ne parla con gran difprezzo, per infulto chiamandolo 
Poetone, e deridendo il metodo, eh’ ei tcnea nello fpiegare gli 
antichi autori, che era in fomma di trapallar ccn un falto ciò, 
che vi trovava d’ ofeuro. Ciò non ollante è certo, eh’ ei fu 
avuto in concetto d’ uomo dottiflimo, c che fu caro lingolar- 
mente a Jacopo Antiquario , a cui dedicò alcune opere di Scrit- 
tori antichi Latini da lui date in luce. Le lettere, con cui 
egli gliele indirizza , che dal Salfi fono fiate inferite nella fua 
opera (^), rammentano i benefizi, eh’ ci n’ avea ricevuti, e vi 
fi accenna fingolarmcnte , eh’ eflendo Francefeo in Bologna , ed 
eficndo venuto allo firemo di povertà, l'Antiquario gli diè pie- 
tofamentc foccorfo ; che chiamato pofeia a Milano avea da lui 
ricevuti onori c beneficii in gran copia, che per lui i fuoi fra- 
telli godevano 1’ immunità, per lui egli avea ottenuto c lauto 
fiipcndio ed ampi Beneficii Ecclcfiaftici , per lui era tornato in 
grazia di Lodovico Sferza, di cui avea incorfo lo fdegno. Egli 
adoperoffi più nel dare alla luce le altrui opere che le fuc , c 
a lui principalmente debbiamo 1' edizione di alcuni Trattati de- 
gli antichi Gramatici Latini e Greci, che fi annoverano dal 
fopracitato Saffi; il quale aggiugne, che di quello Profeflbre.al- 
tro non gli è avvenuto di ritrovare che un’ Elegia nella morte 
del Duca Galeazzo Maria, la quale fi ha manoferitta nell' Am- 
brolìana (*) . Io foggiugnerò in vece un magnifico elogio di Fran- 

cef- 


(«1 Imorao al Paveri vrgganfì ancora cefeo Sforza da lui premefla alla Storia 
le Memorie per la Storia Letter. di Pia- di q^uel gran Principe fcriita da Giovan- 
cenza ( T. I. p. ad. tir».). oi Simonetta, e ilampaia io Milano nel 

(') Di Francefeo Pùteoiano abbiamo 1479. Una lettera latina a Paolo Trotti 
anche una breve orazione in lode di Fran- 
(t) Ib.n CLXXXVU.ee. r,) p. CCCCLXXXni. DXLVni. 

(a) p. CCXXXVII. ee. DXUX. 
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cefco non avvertito dal Saffi, e che leggefi al fine di un opuf- 
colo di Filippo Beroaldo intitolato Gratto Prozrrbialis ^ da cui 
ancora li trac, che quelli era (lato fcolaro di Franctfeo in Bo- 
logna: /teut ego feci, tlic’ egli, cum Magiftro meo Francifeo Fu- 
teolano, quem honoris tir amoris caufa nomino, quem omnimodis 
laudibus celebro, qui literatas Ittcras fenio pene inter mortuas 
fitu fqualentes ad lucem nitoremque cum prtmis revocavit, cui 
acceptum refero quidquid in me eft doBrtnarum (a). 

XXX. Nel mcdeiimo impiego, e crea il tempo medelì- 
mo fiorì in Milano Ubertmo foprannomato Cherico da Cre- 
feentino rei Monferrato, di cui pure ha trattato con diligenaa cherìco,# 
il Chiariffimo Silfi (1), traendone le notizie dalle opere da lui 
flelTo date alla luce. Ubertino dopo ellere fiato fette anni Pro- 
fellcr d’ Eloquenza nell’ Univerlità di Pavia chiamato a Milano 
da Frarcefeo Sforza vi (lette piu anni onorato fommamente da 
lui non meno che da Galeazzo Maria di lui figliuolo , e vi 
pubbficò i fuoi Cementi fulle Lettere famigliari di Cicerone 
lodati aliai da Marc’ Antonio Sabellico (1), e degni in fatti di 
lede per riguardo al tempo, in cui furono ferirti (*). Egli era 

an-' 


primo Segre' ario del Dura di Ferrara per 
icnp'orare la protezione di quedo PrÌDci> 
pe fu UQ cerco podere, che egli avea io 
Moniecchio , ne ho io trovata in quedo 
Ducale Archivio j la quale non dirpiace- 
rà , come fpero , di veder qui riferirà; 
QupJ ti magnifiii vtr^ prapinfiffmo 

anìm in donarum artium pT'ififJores ftm 
ptr tx Ìti(fi^ ae Viri Mctinath munus de- 
fungi , /pts mi eertiffimé manet , fon ut 
tuù a imini'ulo infuriampropuìfart pcffim, 
Ejì m'thi in Agro Jihntethii Agt'lus: to 
ne pacifici fruì queam , Guidn T aurtUui 
p/Momtarìut apìjicticus infi/ìiffimut fmht 
ifì : tr quamquam jutt Ò" prinripum no- 
/Inrum mandato ab hujufmodi infuria di- 
bant ablìrrnri , ptrgit tamen in eontuma- 
aia; atqut ao ìibetiut^ quod Hìuflriff. Prin 
tipi mius jua non babet in M'<ntichiì 
Agro; quan ttft fpito ipfiut Cafaris mti 
(cmmandatione me mea fura rettnturumy 
ta tamen atiam atqua itiam rego^ ut Ci- 
mino cleum addai y atqua ita ad Prato- 

(0 p. CCLXXIIL ccuxnviìl ec 


nm ^ntechiì fcrihas ^ m Taurtìli pcttn- 
tia op:ima caufa jfcffìt oliere : nam 

ÌKrum prakiorum poffijjionem naSus , 0* 
leghint't quidem futi non pc(fum cifra a- ’ 
periiijimam infuriam ddfici. Vaie honorum 
ptaftdium » Midioiani Kal, Aprii» 

E» M, T, 

Strvìtor Eramifeut 
Puteoianut Poeta Laureatut • 

(«> BellifTimo e pieno* di nuove ed e> 
farce notizie d l’articolo, che intorno a 
Francefeo Pareolaoo cfTia dal Pozzo ci 
ha dato di frefeo il celebre P. Affh can- 
to benemerito della Storia letteraria di 
Parma { Mem, de* Leittr» Pargtig, T» //. 
p. 29}. Ù'c, ) ccfl cui fì puh accrcfcerc e 
rlfchiarare ciò, ch’io qui brevemente ne 
ho detto . 

(*) Oltre il Comento qui nominato 
Tulle lettere famigliari di Cicerone avea 
Uberiino Cherico ancor comenrari i li- 
bri degli offici del mededmo Cicerone , e 
U primo ^elle Meiamorfofì d* Ovidio, e 

(a) Dial. de Latinae lingnat leparatio&t • 
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ancora in Milano a* z 6 . di Giugno l’anno 1476. , pcraiocchè 
negli Atti cleirUniverlità di Pavia fi vede in quel giorno ac- 
cennato un decreto prò falario defignato Magiftris Hieronjftno ~ 
CribiUo ir Ubertino Crefentmo ad Iciìuram Kbe lorica Mediolani. 
Dopo la morte del Duca Galeaazo Maria, veggendo Ubertino, 
die in mezzo à’ torbidi allora inforti ei non poteva elTer ficu- 
ro, ritirorti a Calale di Monferrato, ed ivi apri pubblica fcuo- 
la lotto la protezione del Marchefe di Monferrato Signor di 
quella Città, dal quale iolicme e da que' Cittadini fu onorato 
di ampio ftipendio. D’ allora in poi non lappiamo, che avve- 
niffe di lui. Troviam folo , ch’ei diè ancora alle (lampe il 
Cemento fopra le Eroidi di Ovidio, e il Sa(Ti ne rammenta 
innoltre alcilnc Poclie Latine, e un’Orazione in lode di Fran- 
cefeo Sforza, che (i confervano manofentte neH’Ambroliana. 
L'Argelati fra’ Profeflbri d’ Eloquenza in Milano nomina an- 
cora Antonio da Ro, detto in latino Kaudenfis , dell’Ordine 
de’ Minori (1), a cui abbiamo una lettera feruta da Gallarate 
Borgo vicino a Ro nella Dicceli di Milano dal B. Alberto da 
Sarziano (z), nella quale gli fcrive, non doverli alcun vergo- 
gnare di elfere ufeito da ignobil famiglia , e da piccol villag^ 
gio, come a lui era accaduto. Ch’ei folTe fcelto Profeflbrd’ Elo- 
quenza , r abbiam già veduto parlando di Guiniforte Barzizza , 
e che in quell’arte egli Alfe fatto ftudio, cel mollrano anco- 
ra e il fuo libro de Irtiitatione Eloquentia , e altre fue opere 
in profa c in ver li , che confervanli manolciitte, e fi annove- 
rano dal fuddetto Argelati {a) . Ei volle ancora riprendere pa*- 
recchi palli dell' Eleganze del Valla , il quale perciò gli rifpofe 

con 


Bclh prcfaùoDC al faddetto Comeoto ei 
di fperaDza a' Lettori di dar prelio alla 
luce tjueiia ed altre fue fatiche. Ma non 
fcnibra eh’ egli efeguiffe il fuo difegno . 

{a) Nella Laureozìaua coofervanlì 
alcune Poclie Latine di Antonia daRo, 
e nel ineJelìnio codice altre fé ne con- 
tengono di Malatelìa Arlollo, di Mar- 
tafio Siciliano, di MalT.o V'egio , di ]a- 

(1) Bibl Script. Medio!. Voi. IL P. I, 
p. laij. &c. 


copo Pefiro, del Potcelli, del Panor- 
mita &c. f Catti Ctdd. Ltth, BiU. 
LiHttnt, Voi m. f Aod. &c.) e mol- 
te altre Poelìe trovanti o accennate o ri- 
ferite nello heifo Catalogo, i cui autori 
potrebbono qui aver luogo , fé di tutti 
i Poeti . de’ quali in quello e nel fe- 
guentc fecolo fu inhaito il numero in 
Italia, io dovelTi parlate. 

(1) InterejutOper.p, qoe. 
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«on un* amara invettiva, che fi ha alle fiampc , Ebbe ancor 
brighe con Antonio Panormita, perchè a ragione avea riprefe 
le ofeenità dell’ Ermafrodito di quefio fcrittore. Abbiamo in 
alcune edizioni di Lattanzio un catalogo di errori, eh’ egli 
pretefe di feoprire, e di correggere in elio. Ma di ciò ei fu 
acremente riprefo da Fraocefeo Filelfo in una fua lettera (i), 

• c un certo Frate Adamo da Genova gli rifpofe pure con un 
pungente Epigramma, che fuole andare unito alle fiefie edizio~ 
ni. Qui finalmente deelì aggiugnere tra’ Profeflbr d’ Eloquenza, 
che in Milano ebber gran nome, Giorgio Merula, il quale per ^ 
più anni vi tenne fcuola. Ma di lui già abbiamo trattato nel 
ragionar degli Storici di quella età. £ più altri potrei ancor 
rammentare , che nella fiefia Città, fingolarmcnte a’ tempi de- 
gli Sforzefehi, e in altre Univerlità Italiane furon maelfri di 
belle Lettere; ma I’ ampiezza dell’ argomento , che trovomi 
aver fralle mani, mi configlia ad ulàr brevità, e a rifiringer- 
nii a que’ foli , che in fapere e in fama andarono innanzi agii 
altri. 

XXXI. Tra quelli deelì dillinto luogo a’ due Valla, Lo- 
renzo c Giorgio, che in quello fccol medelìmo falirono a gran 
nome ; e il primo fingolarmente , di cui non v’ ebbe forfè al- Lomm Vd- 
cuno a que’ tempi, che per guerre follenute al pari che mofle !«• 
folle più rinnomato. Di lui perciò tratteremo qui con qualche 
particolar diligenza, anche perchè niuno, ch’io fappia, ne ha 
fcritta llefamente la vita. 11 Bayle gli ha dato luogo nei 'fuo 
Dizionario; ma ciò, ch’egli ne dice, è tratto per lo più da 
troppo moderni fcrittori , e non ci fpiega abballanza il carat- 
tere di quell’ uom fingolarc . Noi ci varremo delle ilclTc opere 
di Lorenzo, e di quelle ancora, che contro di lui furono 
fcritte, proccurando di dillinguere ciò, che nell’une e nell’ al- 
tre vi ha di certo, da ciò, che deelì attribuire al caldo della 
difputa e al furor di partito. Che Lorenzo nafcelfe in Roma, 
affermalo chiaramente egli (lelTo in più luoghi delle fue opere, 
e fingolarmente ne’ fuoi antidoti contra Poggio : Romam , in 
qua ego natus fum (z) . Credefi nondimeno, ch’ei folTe oriondo 
Tom. VI. P. 111. E e da 


(i) L V. Ep. XX. 

(i) Oper. p. jzp. Edit. Salii. 1 540. 
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da Piacenza (a) . In pruova della quale opinione io non arre- 
cherò quel parto delle fue Eleganze (i) , in cui diceil E^o fum 
ortus Rfim £ , oriundus a Placcntia . Perciocché quelle parole da 
lui lì recano per efempio del modo, con cui li debba .ufare U 
voce oriundus : Cujus utendi hic modus eji : ego fum ortus &c. e 
non bartan perciò a provarci , che ivi egli parli di fé medelt- 
mo. Miglior pruova ne c un breve elogio del Valla fcritto 
dall’ Abate Giannantonio Vigerino, e che confervalì in un an- 
tico codice della Vaticana citato da Monlignor Domenico Gior- 
gi (i), ove efprertamcnte egli è detto Placentia oriundus. In 
fatti egli fteflo ci narra , che eflcndogli morti , mentr’ ei con- 
tava 24. anni dietìi, l’avolo e un zio materno, ei fu da’ Tuoi 
parenti mandato a Piacenza per raccoglierne l’eredità (j). Il 
Bayle e gli altri fcrittori affermano comunemente, ch’ei nacS 
que nell’anno 1415. fondati full’ Ifcrizion fepolcrale riferita da 
molti, in cui fi dice, ch’ei mori l’anno 146J. in età di yo. 
anni . Ma quanto all’ epoca della morte quella Ifcrizione è già 
ftata convinta di falfità dall’ efattirtimo Apertolo Zeno , come 
vedremo fra poco; e io aggiungo, ch’ella non è men falfa per 
riguardo all’ epoca della nafeita . Lo rtefib Valla nel luogo 
poc’anzi accennato racconta, che ertendo in età di 24. anni 
chiefe di fuccederc nella carica di Segretario Aportolico a un 

fuo 


(t) Molti documenti appartenenti ai 
Valla confervjnfi nell’ Archivio de’ PP. 
Agoliiniani di S. Maria del Popolo in 
Roma , che dal più volte lodato P. Tom- 
maro Verani mi fono rtati gentilmente 
comunicali. Un tranfunto ne ho inferito 
nelle Giunte alla prima edizione della 
mia Storia, che ora ommetto per brevi - 
tù , e mi baOa indicare ciò , che da elTi 
ricavali . Lorenro dunque fu figlio di 
Luca dalla Valle Piacentino Dottor d’ 
amile le leggi ed Avvocato Concilloriale 
non rammentato finora da quelli , che ci 
han dato il catalogo di quegli Avvoca- 
ci , e di Catarina figlia dei Maeliro Gio- 
vanni Scribani pnr Piacentino . Luca era 
giù mono a ip. di Marzo del 1419., 

(i) L.nr.c. Lvir. 

(1) vita Nicolai V. p. 107. 


nel qual giorno la madre di Lorenzo 
già vedova comprb in Roma cafe ed or- 
li affai grandi pel prezzo di }oo. fiori- 
ni . Lorenzo ebbe un fratello per nome 
Michele, e una forella per nome Mar- 
garita , che fu poi moglie di Ambrcg'o 
Dardanoni Milanefe Scrittore ed Abbre- 
viatore Apoilolico, e alla quale Lorenza 
per parte di dote affegnb con iflromento 
llipuìato in Pavia a’ 4. di Marzo del 
147]. una fua cafa in Roma. Ed effa 
infieme con Catarina fua Madre adem- 
piendo le promeffe fatte, ma non efe- 
guite dal Dardanoni, furon poi fplendi- 
dc benefattrici del fuddecco Convento di 
S. Maria del Popolo . 

( 3 ) Op«f’ P- 35*' •' 
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ftio zio materno allora defunto (a), c che Poggio fi adoperò, 
perchè il Pontefice Martino V. non gliela concedefie: pelivi 
Secretariatum quatucr & vidimi annos natus , quem »e impetra- 
rem , tu ... . apud Martinum me accufafti &c. Soggiugne po- 
fcia, che pochi giorni appreffo pel fopracccnnato motivo an- 
doficne a Piacenza , e che mentre lungamente vi fi trattiene , 
venne a morire Martino V. ( nel Febbrajo del 1431. ) e fu 
eletto Eugenio IV. Quindi, ove ancor voglia concederli, che 
la partenza del Valla da Roma feguifie folo l’anno precedente 
1430., è evidente, che contando egli allora 24. anni di età, 
era nato al piìi tardi nel 1406. Ei non ci ha tramandato il 
nome di fuo padre; e folo dice, ch’egli era Dottore in amen- 
due le Leggi (1) c Avvocato Conciftoriale (2). Ei dice innoi- 
tre, che fino all’età virile fu educato in Roma (3), cioè, co- 
me abbiamo veduto, fino all’anno ventefimoquarto , e che ivi 
ebbe a fuoi maefiri e direttori nella lingua Greca Giovanni Au- 
rifpa, nella Latina Leonardo Aretino: tum precipue Aurijpa & 
Leonardi Aretini ^ quorum alter Grate legenda, alter Latine fcri- 
bendo ingtntum excitavit meum , ille praceptoris ( uni ‘enim mi- 
hi legebat ) hic emendatoris , uterque parentis apud me locum 
obtinens (4). Ma quanto all’Aurifpa ei non potè iftruire il 
Valla, che dopo il 1440., nel qual tempo folamente recofii a 
Roma, come di lui parlando abbiamo ofiervato. 

Ec 2 XXXII. 


(«] Alcune altre notiiie di Lorenzo 
Valla o dalla Valle ci ha date il Sig. 
Ab. Gaetano Marini ( Dtgti Archiitri 
Pmtif T. l. p. 141. ) che trattando de- 
gli jlrchiatri Pontififiì tanti bei lumi in- 
torno a pria altri punti di erudizione ci 
ha comanieati. Egli ha olTervato, che il 
zio materno di Lorenro , a cui egli in 
eli di 14. anni tentò di ruccedere nell’ 
impiego di Segretario Apoilolico, fu Mel- 
chiorre degli Scrihani , il quale hnl di 
vivere o fulla fine del 1419. o fui co- 


minciar del feguenie; e che perciò deeli 
liiTar la nafeita di Loienzo circa il 14015. 
e nel r4;o. 1 ’ andata a Piacenza ; che 
Niccolò V, nel 1448. il nominò Scritto- 
re Apoilolico^ e che non da quello Pon- 
te/icc , ma da Calillo III, fu nominato 
nel 145). Canonico di S. Giovanni La. 
termo, dopo elTere llato da lui ferito a 
Segretario Apoilolico , e che da lui eb- 
be ancora più altri Canonicati e Bene- 
heii . 



/ 
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XXXII. Giunto Lorenzo all’età di 24. anni, c chicfta' 
invano, attcfa l’età fua giovanile, la carica di Segretario Apo- 
Sno foggto’mo 5 venne a Piacenza, come fi è poc’anzi accennato, per 

in «liverfe Cit* raccogliervi l’eredità de’ fuoi parenti; ove mentre fi trattiea 
• lungamente, accadde frattanto la morte del Pontefice Marti- 

no V., e l’elezione di Eugenio IV. nel 1431., che fu poi fe- 
guita dalle guerre civili , che fi fvegliarono in Roma . In que- 
lla occafione, come lo fieflb Valla racconta (i) , da Piacenza 
egli pafsò a Pavia, e in quell’ Uni vcrlìtà fu condotto ad effere 
Profeflbre d’ Eloquenza. Era ivi allora Antonio d’ Arti , di cui 
abbiam parlato tra’ Poeti Latini di quella età , ed egli ebbe 
, ivi a fuo maeftro nelle Lettere umane Lorenzo , e ce ne la- 

nciò ne’ fuoi verfi un onorevole encomio : 

Nrc tamen intere a placìdos ^ quos femper amavi t 
Liqui Oratorum ^etorkaque libros ; 

Nec liqui hifioricos veteres doPlofque Poetas , 

Natura bumanis artibus ipfe datus ; 

Q,uos tunc audivi t dum tempus ferret, ab ilhy 
Qui mibi pracipuus Valla magifier erat y 
Qui dibias artes hac temperate legebat , 

Cratòr tota clarus in Italia (2) . 

In quello foggiorno in Pavia due cofe rimproverano Poggio c 
il Fazio a Lorenzo ; la prima , che elTendo egli oppreflb da’ 
debiti finfc un chirografo a provarli di già pagati, e che feo- 
perta la frode ei fu da quel Vefeovo condennato a portare un’ 
infame mitèra in capo; l’altra, che avendo egli compolla, e 
detta una declamazione contro il celebre Bartolo, poco man- 
cò, che dagli lludenti di Legge non folTc fatto in pezzi , c 
che ciò farebbe avvenuto, fe coll’ajuto di Antonio Panormita 
non fi fofle egli fot tratto al lor furore ; contro le quali accufe 
più volte Lorenzo protella di falfità c cfimpollura (3), negan- 
do apertamente la prima, e per riguardo alla feconda confefr 
landò bensì, ch’ei dilTc un giorno contro la rozzezza c la bar- 
barie dello llile di Bartolo , ma che la contefa nata perciò fu 
folo tra’l Rcttor de* Leggilli e quel de’ Filofofi, aggiugnendo, 

che . 


-sessi 


(0 Ib. p. 351. 

(z) Script. Rer. Ital. Voi. RI V. p. 1013. 


(3) L c. p. 3; i.^c. 539. &C. 
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che il Pknorniita fin d’ allora gli fi era dichiarato nimico. 
Quanto fi tratteoefie il Valla in Pavia, nè egli cel dice, nè 
io pofio raccoglierlo altronde. Ma è probabile, che la pelle, 
la quale nello fiefib anno 1431. fece sì grande (Irage in P»- 
via , c cofiriniè a fuggirne gii IcoUri non meno che i Profef- 
fori , come narra il fopracitato Poeta Afiigiano (i), ne co- 
(IringelTe a partire anche il Valla (a). Il Vigerino nell'elogio 
da noi già mentovato, nominando le Città, nelle quali Lo- 
renzo fu Profefibre, annovera, oltre Pavia, Milano, e Geno- 
va ancora. Di quelle due Città non trovo menzione alcuna 
nell' opere del Vaila, trattone il cenno, ch’ei fa una volta di 
aver parlato in Milano con Rafaello Adorno Profeflbr di Leg- 
ge in Pavia, e pofeia Doge di Genova (2). Ben veggo, ch’egli 
accenna di elTere fiato in Firenze , mentre eravi anche Anto- 
nio Panormita (3); ma non ci fpiega, s’ei vi folle pubblico 
Profefibre , o per altra cccalione . Cesi ci conviene reilare in- 
certi di ciò , che il Valla facefie nel corfo di alcuni anni . 
Ma quello fu il tempo probabilmente, in cui Lorenzo comin- 
ciò ad elTere conofeiuto da Alfonfo Re di Napoli , c a feguir 
quello Sovrano nelle diverfe guerre, e nelle varie vicende, che 
ebbe dall’anno 1435- fino al 1442., in cui efpugnata la capi- 
tale rimafe padrone del Regno . Così fembra raccoglierli dal 
feguente palio del Valla : Quid nundacius, quam rugare me rta~ 
vigajfe , qui Venetias mari circumfluas , qui infulam Siciliam 
adii, qui non fernet or am Etrufeam Ligufiicamque fum praterve- 
Bus, qui pugnii navalibus ad Infulam Inariam & alibi interfui 
non fine vita periculo ì rugare me etiam mUitiam expertum^ Ó* 
nudum confpexiffe enfem, qui tot expeditionum clariffimi Regie 
Aiphonfi Comes fui ; oc tot pralia vidi, in quibus de fatate quo- 
que mea agebatur, qui denique Salenti pro' ituolumitate Mona-‘ 
fiorii , cui gerrnanus .... praerat , fortijfime dimicavi , locum- 
que tutatus fum (4)? £ altrove ancora più chiaramente affer- 
ma. 


(<) Se la pelle eollrinfe il Valla apat- cW efli vi eia nel Mano del_ lajj. 
tir da Pavia nel iati, convien dire, come ci mollu lo flromento indicato 
eh’ ei pofeia vi &celTe ritomo , peicioc- poc’ anzi . 

(1) L.C.P. 1*14. (3I fi» p. *»»• 

( 1 ; Op. p. 4òa. (4> Oftt. p. *71. 
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ma, che prima dcU'efpugoazione di Napoli trovaodoD' egli cola- 
la Corte in Gaeta (a), Antonio Panormita gli fi era ivi di- 
chiarato nimico : Et antequam Rex exfmgnaret Neapolim , fuit 
Hit mihi inimicijjimus jam inde a Cajeta (i). Ma breve -fu il 
foggiorno del Valla prefib il Re Alfonfo, e dopo il Concilio 
Fiorentino, e dopo il ritorno di Eugenio IV. a Roma, che 
avvenne nel 1443. egli fi fiabill in quella Città, ed ivi ebbe 
quelle contrarie vicende, che ora diremo. 

XXXIIL Fratte opere di Lorenzo abbiam quella intitola- 
XXXIir. ta de donatione Conjlantini, nella quale egli combatte la tradi- 
zione comunemente altor ricevuta, che Cofiantino avefie dona- 
nte in Ro™. ta Roma a* Pontefici, e, ciò che è più degno di biafimo , de- 
gli fteflì Pontefici parla con affai poco rifpetto. Egli la Icriffe 
( benché non la divotgaffe fé non più anni dopo ) a’ tempi di 
Eugenio, e poco dopo il Concilio di Firenze, come raccogliefi 
chiaramente dall’ opufcolo , che Antonio Cortefe padre di Pao- 
lo a’ tempi di Pio II. fcriffe contro quello del Valla , e che 
perciò intitolò Antiualla . Effo , o a dir meglio , un lungo 
frammento di effo conlervafi manoferitto in Lucca tra’ libri di 
Felino Sandeo , ed io ho avuta la forte di vederne ima copia 
predo quello Ch. Signor Marchefe Giambatiffa Cortefe . In effo 
adunque parlando Antonio del tempo , in cui il Valla compofe 
il fuddetto libro, dice: Cum pacata effet Refpublicà Cbrifliana 
Pont. Max., cum fe abdicajfent pania ante Pfeudopontifiees Prin- 
cipatu, cum Byzjtntinus bnperator ac Praful Rtmanum Pontifi- 
cem patris loco FlorentU prxfentes adorajfent .... ecce fubito 
Laiirentius .... libellum de falfa Pontificis poteftate confcribit 
&c. Anzi ei dovette fcriver quel libro fin dal 1440. , benché 
folo alcuni anni dopo fe ne aveffe contezza, poiché egli accen- 
na in effo la fuga da Roma di Eugenio feguita, dice, fei an- 
ni prima, cioè nel 1434. Soggiugne pofeia il Cortefe, che Eu- 
genio IV. avuto avvifo del libro, che fi feriveva dal Valla, 

ne 


(«) In Gae» trovclTi il Valla l’anno la Citrà , che I-gqefi io alcune ediiioa! 
14)8., come G raccoglie da una lettera delle favole di Efopo. 
di eGo ad Arnoldo Sevolla fciitca da quel- 
li) Ib.p. 341. 
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Bc coofultò i Cardinali, i quali diflcro, che conveniva far ri- 
cerca del fatto, e punire il Valla, fe foflè reo; e che quelli 
allora fuggito fegretamente andolTene ad Oilia , pofcia a Napo- 
li , e finalmente a Barcellona : yf» wro occulta efl fuqa illa 
tua} Tutte cum dijimulato babàu Oftiam primo, de inde Neapo- 
lim, po/tremo Barebmonem aufuj^ifli ò'c. Il Valla fuggito da Ro- 
ma volle difenderli , e inviò un' apologia ad Eugenio IV. che 
abbiam alle Aampe traile Tue opere. In ella ei non fa motto 
del fuo libro fulla donazione di Collantino , forfè perchè non 
elfendo ancor divolgato , gli parve , che non folle fu ciò luogo 
a legittima feufa . £i difende in ella lingolarmente i Tuoi libri 
intorno al piacere e al vero bene, e la fua Dialettica, pe' 
quali ancora coovien dire, ch’ei fofse accufato . Pare innoltre, 
che gli folle imputato a delitto l’aver parlato in favor del 
Sinodo di Balìlea, perciocché il Rinaldi cita un' Orazion da 
lui detta in lode di Eugenio, in cui Lorenzo di ciò lì leu- 
fa (i) . Ma non avendo io veduta quella Orazione, non fo 
quando, o a qual occalìone da lui folle detta. Or tornando 
all’apologià, in elTa dice Lorenzo (z), eh' egli temendo una 
lòllevazion popolare avea creduto necefsario il porti in falvo, 
che un ottimo Re ( cioè il Re Alfonfo ) aveaio amorevol- 
mente accolto, e che quelli chiamati a fe coloro , da’ quali 
era flato accufato, aveagli fgridati feveramente. Quella cita- 
zione de’ nemici dei Valla innanzi ai Re Alfonfo è aliai dif- 
ficile a fpicgarc , come poteife avvenire . Si può nondimeno 
congetturare , che efsendo Alfonfo circa il 1445. unito col 
'Papa contro il Conte Francelco Sforza, con cui nelle terre 
medelime delia Chiela fu lunga guerra, vènuto il Re in qual- 
che occalìone a Roma, o ne’ contorni di quella Città, acca- 
dere ivi ciò, che il Valla racconta. Ove fuggifse il Valla, e 
come dopo cflcre flato qualche tempo in l^poli, palTalfe a 
Barcellona , l’ abbiamo u^to poc' anzi . Ma prello ei dovette 
tornare a Napoli . 

XXXIV. Il Re Alfonfo lo accolfe con fommo onore , e 
lo ebbe fempre cariffimo, e con fuo diploma dìchiarollo Poe- 
ta, 


(t) AnniJ.EccIcCadaB. 


(z) Oper. p. 797. 


XXXIV. 
Sna roe^ieni* 
tilt Cotte di 
Napoli. 
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ta, c uomo ornato di tutte Jc fcicnze (i). In Napoli aprì il 
Valla fcuola pubblica d eloquenza; della quale, fe dobbiam ere- 
dere a Poggio, egli valeali più a fedurre che ad iftruirc i gio- 
vani Tuoi fcolari . li Valla colle più forti efpreflìoni , che ufar 
fi pofiano, grida fu ciò alla calunnia e airimpolhira , e sfida 
Poggio a citare un fol teftiraonio de’ delitti, onde lo accufa(t). 
E certo il teftimonjo di Poggio , fcrittore oltre modo maledico 
e trafportato , non è balìevole a farci pruova di forta alcuna . 
Il che pure vuol dirli di altri delitti , che quelli rimproverò 
al Valla. Non gli mancarono però ivi accufatori e nimici i« 
buon numero ; e la libertà fua nel parlare , e nell’ efporrc le 
proprie opinioni, il condulTe a qualche pericolo. Egli llcfib 
lungamente racconta {■}) le contefe, che convennegli foltenere, 
perchè avea alTerito , che non folo era fuppolta la lettera di 
Grillo ad Abagaro; ma che non era mai fiato un Abagaro al 
mondo; e perchè avea rìprefo Fra Antonio da Bitonto celebre 
Predicatore di que’ tempi, il quale avea affermato, che cia- 
fchedun articolo del Simbolo degli Apofioli era fiato da un 
di elfi feparatamente corapofio; propolizioni , che or non of- 
fendono alcuno , ma che allora fembravano a' meno dotti te- 
merarie e poco meno che ereticali. Per la feconda opinionè 
fingolarmente fu il Valla cofiretto a comparire innanzi all’In- 
quilizione, e forfè non ne farebbe ufeito felicemente, k la pro- 
tezione di Alfonfo non TavelTe fatto lìcuro. Ivi ancora egli 
ebbe per dichiarati nimici Bartolommeo Fazio e Antonio Pa- 
normita, che erano alla medelima Corte; e col primo di elfi 
venne a furiofa contelk, per cui fi fcriller l’un contro l’altro 
fanguinofe invettive . Il Eazio fu il primo a rivolgerli contro 
il Valla, impugnando, e criticando amaramente la Storia della 
vita del Re Ferdinando padre d’ Alfonfo da lui fcritu , e al- 
tre opere da lui pubblicate . Due frammenti di quelle invetti- 
ve fono fiati dati alla luce nelle Mifcellanee dette del Lazza- 
roni (4). Non tardò punto il Valla a difenderli, e a mordere 
a vicenda il Fazio con quelle amare invettive, che abbiamo 
traile fue opere, nelle quali malmena il fuo avverfario non 

me- 


co ib. 

(a) lb.p.J48.&e, 


(}) Ib. p. 

( 4 ) r.Sru. 
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meno che Antonio Panormita di lui amico ( benché quelli co» 
me a/Terma nel fuo Antivalla il fuddetto Antonio Cortefe gli 
avelie ottenuta la liberazion dalla carcere, a cui per le foprac- 
cennate acculi: era flato condennato ), e non lol ne rileva gli 
errori c i difetti nello fcrivere, ma fcuopre , c forfè ancor fin- 
ge ogni cofa, che giovar pofla ad infamarne il carattere e il 
nome. Al tempo, in cui il Valla trattennelì nella Corte del 
Re Alfonfo, appartiene ancora la contefa, ch’egli ebbe con 
Frate Antonio da Rt> da noi già mentovato , il quale avendo 
nel fuo libro dell' Imitazione criticate parecchie cofe del Valla, 
benché non mai nominandolo, quelli, infolTcrcnte d’ogni cen- 
tra, fc ne rifentl oltre modo, e contro di lui ancora fcrillè 
una fiera c pungente invettiva, che coll’ altre c alle flampe. 

XXXV. Cosi fra gli onori e fralle contefe pafsò qualche 
anno il Valla alla Corte del Re di Napoli, finché invitato dal 
Pontefice Niccolò V. tornoflene di nuovo a Roma . Il Zeno 
crede, che ciò accadelTe nel 1451. (1), e ne reca in pruova 
una lettera a lui fcritta in quell’ anno da Francefeo Filelfo(z), 
in cui gli dice di aver udito, ch’egli lafciaro il Re Alfonfo 
fi era trasferito a Roma. Ma a me fembra, che quello paffag- 
gio debba fillàrlì all’anno 1447., c che il Filelfo abitante in 
Milano, e in tempi, in cui quella Città era fconvolta da' tu- 
multi di guerra, non ne fofle informato, che pih anni dopo. 
Ed ecco qual ragione me ne perfuade. Avea Poggio rimprove- 
rato al Valla un furto di codici fatto al Monaflero di S. Chia- 
ra in Napoli , aggiugnendo , che perciò egli fuggendo ritirato 
erali in Roma. 11 Valla rifpondendo a Poggio (j) racconta, 
in qual modo egli avefle comperati que’ libri , e come polcia 
venuto a Tivoli, ove era allora Alfonfo, flette con lui piìi 
meli; che accompagnollo pofeia nella fpedizione contro de’ Fio- 
rentini , e che fofTercndo egli molto per le continue pioggie , 
il Re fleffo lo configliò a tornarfene a Napoli ; che dopo aver 
corfo un grave pericolo per l’afTalto fofleouto vicino a Siena 
da cento feflanta ladroni , giunto a Napoli, e invitato frat- 
tanto con vantaggiofe e onorevoli condizioni dal Papa , egli 

Tom. VI. P. III. Ff avea 


(1) Diflcrt. Vo(T. T. I. p. 154. (j) Oper. p. J54, 

(») L.U. Ep.III, 


XXXV. 
Sm rìiorao 
Roma, 
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avea accettato l’ invito , e venuto era a Roma . Ora il fog- 
giorno in Tivoli del Re Alfonfo, e la fua ^crra contro de’ 
Fiorentini negli antichi giornali Napoletani pubblicati dal 
Muratori (i) li filTa all'anno 1447. con quelle parole: l'anno 
1447 .... cnato Papa Niccola, il Re fe partio da Tivoli, e 
venne in Tofcana , t pigliò Qafliglione di Peschiera &c. E il 
Rinaldi ancora avv'crte , che nel detto anno venne il Re Al- 
fonfo a ftabilirfi per qualche tempo in Tivoli (1) . Finalmente 
il fopracitato Antonio Cortefe nel fuo A'ntivalla dice efpref- 
famente, che Niccolò appena eletto Pontefice accordò al Valla 
il perdono, e richiamollo a Roma. Par dunque certo, che in 
quell’anno feguilTc il paflaggio del Valla da Napoli a Roma; 
ed è probabile, che il novello Pontefice Niccolò V. eletto in 
quefP anno cercafle torto di avere alla fua Corte un uom s\ 
famofo. Ma è ancor probabile, e cosi in fatti alTermali dal 
Vigerino nel già indicato elogio , che il Valla volentieri li 
conducefie ad ufeir dalla Corte di Alfonfo per l’invidia e per 
l’ odio de’ fuoi nemici . 

XXXVI. In Roma ancora apri il Valla fcuola pubblica 
d’ Eloquenza, benché non torto, che vi fu giunto, ma circa 
tre anni dopo (*) . Perciocché nelle contefe avute con Poggio 
l’anno 1453., come ora vedremo, avendo quelli rimproverato 
al Valla, che i fuoi difcepoli in Roma aveanlo quattro anni 
addietro trovato oppreffo dal vino, ei convincelo d’impoftura 
col rammentargli, che fol da tre anni ha cominciato ad efer- 
citar quell’ impiego (j ) . Era allora Profeflbr d’ Eloquenza Gior- 
gio da Tribifonda Segretario del Papa, il quale pieno di rtima 
per Cicerone moftrava di non aver gran concetto di Quinti- 
liano. Il Valla al contrario ammirava Quintiliano per modo, 

che 


(*} Nella Libreria Nani in Venezia ^.41;.). Ma io Colpetto di Qualche er- 
conrervali un’orazione detta dal Valla in rote in que’ numeri ; perciocctij i docu- 
Roma l’anno 145 ;• L» princìpio fui flu- menti da me accennati non ci permetio- 
dii CCedic. MSS. BiU. Nsn. p^ toj.) no di dubitare, che affai prima di qnell’ 
di cui pur è copia nella Laurenziana anno non cominciaffe il Valla a tenere 
( Cerai. Ceri. Latin. Bill, Laur. Voi. IH, fcuola in Roma . 

fi) Script. Rer. Ital. Voi. XXI. p. ir io. (a) Opcr. p. 341. 

(a) Ann. Eccl. ad h. an. 
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«he credeva, die non fi potcffe feiiza ingiuria antiporgli Cice- 
rone. E qiiefio fu il fine, com’egli flefib racconta (i), per cui 
egli ancora prefe a falir fulla Cattedra, e adoperoffi co’ Cardi- 
nali per avere fiipendio uguale a quello di Giorgio , fegreta- 
mente però, ficchè il Pontefice noi rifapefie; perciocché quelli, 
com’egli dice, non ne avrebbe avuto piacere, si perchè il Val- 
la non in altro fi occupafTc, che nelle traduzioni da lui in- 
giuntegli , si perchè non fi recaflè molellia a Giorgio da lui 
molto amato. Mentre egli veniva in tal maniera facendo pom- 
pa del fuo fapere, fi accefe l’oflinata guerra tra lui e Poggio, 
per cui SI fieramente innafprironfi l’un contro l’altro. Avea 
Poggio pubblicate alcune fue lettere, quando gli giunfe alle 
mani una fevera critica ad efie fatta, di’ egli attribuì al Valla, 
il qual per altro chiaramente protefia più volte, che non già 
egli, ma un duo fcolaro erane flato l’autore (1), Quella fu la 
fcintilla, che eccitò un si luttuofo incendio. Guerra più ar- 
rabbiata e furor più sfrenato tra due letterati non videfì mai . 
Le cinque Invettive di Poggio contro il Valla, delle quali pe- 
rò la quarta è perduta, e gli Antidoti e i Dialogi del Valla 
contro Poggio, fono per avventura i più infami libelli, che 
abbian veduta la luce. Cosi non vi ha ingiuria e vitupero, 
che l’un non vomiti contro dell’altro; non ofeenità e ribalde- 
rìa , che a vicenda non fi rimproverino ; degni perciò amendue 
di biafimo, benché il Valla meno di Poggio, perchè, fe è v'e- 
ro , che la crìtica contro le lettere di eflò non folle fua , egli 
impugnò la penna fol per difenderli. Ciò, che mi fembra più 
Urano , fi è , che il Valla non temè d’ indirizzare i fuoi Anti- 
doti allo ftelTo Pontefice Niccolò V., e non troviamo, che 
quelli fi adopieralTe a fopir si gran fuoco . Francefeo Barbaro , 
il cui fentimento vantavano amendue a lor favorevole , ma che 
nondimeno avea dati gran contralTegni di llima pel Valla, fcri- 
vendo a quello nel Maggio del 1453. ( 3 ) mollrò, quanto ar- 
dentemente delìderaflc di vedergli infieme riuniti . Chi crede- 
rebbe, che anche Francefeo Filelfo, uomo per altro si fiero 
nel combattere i fuoi nemici , avelTe in orrore la guerra tra 

Ff 2 effi 


fi) Ib. p. J4*. 

(i; lb.p. 13j.175.317. 


(3) Epift. CCXXXIV. 
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erti infortì , e fi sforzafle a porle fine ? E nondimeno cosi fu 
veramente, c nel Marzo dell’anno ftefib fcrifle ad atnendue 
una effìcaciflìma lettera (c), in cui rimproverando loro gli ec- 
cefli, a’ quali fi lafciavan .condurre, gli conliglia ad efler più 
faggi, confeflando però, che pur troppo era egli ancora cadu- 
to nel medelimo fallo. Ma non troviamo, che il defiderio del 
Barbaro e del Filelfo avelfe eflètto , nè abbiamo indicio di 
amicizia riconciliata fra querti implacabili due nemici. Un’altra 
contefa non men feroce foftenoc egli in Roma contro Benedet- 
to Morando Giureconfulto Bolognefe ; perciocché avendo il Val- 
la pubblicato un Opufcolo , in cui fofteneva contro il parere 
di Livio , che Lucio e Arante Tarquinii eran nipoti e non 
figli di Tarquinio Prifeo , e avendo il Morando combattuta 
quella opinione, il Valla infofTerente dell’altrui crìtica contro' 
dì lui ancor fi rivolfe con due rifpofte, le quali^ benché fia- 
no men fanguinofe di quelle contro Poggio e il Fazio , nòn 
fono però un troppo perfetto modello di pulitezza ed onellà 
letteraria , 

XXXVII. Fra quelle contefe ei non cefsò di coltivare i 
confùeti fuoi fiudi, e per ordine di Niccolò V. fi rivolfe lìngo- 
larmente a recar dal Greco in Latino la Storia di Tucidide, e rac- 
conta egli fieflb , che avendola offerta al Pontefice , quelli di 
propria mano gli fece dono di 500. feudi d’ oro (z) . Da lui 
innoltre fu fatto Canonico di S. Giovanni in Laterano e Scrit- 
tore Apollolico, come oltre tutti i moderni Scrittori afférmafi 
dal più volte citato Vige ri no . Ma il Valla non corrifpofe, co- 
me dovea, alla clemenza e alla bontà del Pontefice; perciocché 
deftinato da lui infieme con altri uomini dotti a raccogliere e 
a ripulire le Bolle antiche de’ Papi , ei di quella occafione fi val- 
le per finire il fuo libro già cominciato più anni addietro del- 
la donazione di Collantino: Concijìs omnibus^ dice il Cortefe , 
fidei , pietatis , motkfiie , humanitatis vinculis , orationem hanc, 
quam in Eu^%cnium exorfus fueras, in Nicolauni perftcifti •, 
quem patris loco colere debueras , infolentijffima es petulantia infe~ 
iìatus. Ciò non oflante, o il libro del Valla non fi divolgalfe 
allor molto , o il Pontefice eoa ringoiare clemenza gli perdo-; 

naf- 


(1) L. X. Ep. LIL ‘ (i) Oper. p. J35. 
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Bade, non troviamo, cii’egli perciò loilenede difaftro alcuno, 
o che fofle cofìretto a partire da Ruma . Gioviano Fontano 
racconta , che negli ultimi anni di fua vifi dlendo il Valla ve- 
nuto a Napoli per vilitare il Re Alfonfo , ( nella quale occte 
llone dice il Fontano dello, ch’egli allor giovinetto ebbe il 
piacer di conofcerlo, e di trattare con lui) il Re efortollo a 
recar parimenti in Latino la Storia d’Eredoto; e die ell'endo* 
viu egli accinto , fopraggiunto da morte non potè conciurla a 
fine (1). Convien però dire, che qualche parte ei ne ofièrifle 
ad Alfonfo, perdocchè il Fazio racconta, che ne ebbe da lui 
in dono fomma non picciola di denaro (i) (a). Abbiani già ac- 
cennato, che 1 ’ epcca delia morte del Valla non è ben fognata 
nella Ifcrizion fepolcrale , che fi produce da molti , ove egli lì 
d'ce morto 1 ’ anno 1467. Il Zeno ha chiaramente provato (5) 
colla teli'monianza del iuddetto Fontano, che il Valla fini di 
viveie prima del Re Alfonfo morto nel Giugno del 145S., e 
coll’ epoca della morte del Fazio accaduta, cerne fi è detto, 
nel Novembre del 1457., ha provato, che egli mori nell’ Ai 
godo dello fiefib anno, come di fatto fi allèrma dal Giovio , 
il quale rapporta lo fcherzevole difiico fatto intorno al breve 
fpazio , con cui fi tennero dietro quelli due nemici : 

N( Tjel in El/fiis fine 'vindice Valla Jufurret , 

Facius haui mulios poft obit ipfe dies (4) . 

Alle quali pruov'e un’ altra ne aggiugnerò io tratta dal più vol- 
te mentovato elogio del Vigerino, in cui fi dice, eh’ ei mori 
fotto il Pontificato di Callifto III. Ipjb deinde (Valla) Jub 
Qallifio ejus nominis Papa III. funSio vita. Or Calliilo Ili. mo- 
ri nell’ Àgofio dell'anno 1458., cioè nove anni prima dell’ 
epoca della morte del Valla legnata nella pretefa Ifcrizione . 
Egli è ben vero , che in alcuni cedici della Vaticana citati da 
Moniìg. Giorgi (5) vedefi la traduzione d' Erodoto del Valla 

. de- 


<t) Par nondimeno , cherchi ne dica 
il Fontano , che il Valla conducede a fi- 
ne la fila veifione di Erodoto , benché 
non folle pubblicata che pih anni dopo 
la mone di eflb . Ceno nella piimi edi- 

(0 Inter ejus Optr. Edit. Ven. ijot. 

fig ip8. 

{2) Ce Virii Illudr. p. 23, 


ztone fàtrane in Venezia nel . 1474- , e 
nella feconda fattane in Roma i’ anno 
freuente , tutta la traduzione fi dice del 
Valla, e foto nella prima fi dice, eh’ ef- 
fe fu riveduta da Benedetto Brognolo. 

(}) Differtaz. VofTun. T. f. p. 71. Set, 
(4) Elog. Viror. IlL p. 197. 
ij) Vit. Nicol. V. p. l*J. 
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dedicAt* a Pio II. fucceffor di Callifto ; ma quefta dedica do* 
vette farli probabilmente da chi condulie a fine la traduzione ; 
perciocché il Valla, benché foffe giù morto Niccolò V., pofe 
nondimeno innanzi a’ libri da fe tradotti il nome di quello 
Pontefice fuo mecenate e benefattore. 

XXXVIII. Ciò, che finora abbiam detto del Valla, ce ne 
fcuopre_ ibbaftanza il carattere , e ce lo m^/fra uomo d’ indole 
rifentita ed altera, che folfrir-non voleva uguali o vicini, e 
che non fapea perdonare a chiunque ardiffe di fentirc diverfa- 
mente da lui; e un’altra pruova ne reca Paolo Cortefe, il 
quale racconta , che avendo il Valla da non fo qual Pontefice 
ricevuta una negativa, egli fdegnato co’Cardinali , forfè da lui 
creduti autori di tal ripulfa , pubblicò contro ciafeheduno di 
elfi molti pungenti difiici , rimproverando loro gravifl'imi vi- 
lii (i). Ei non ebbe mai moglie, e nondimeno ebbe tre figli. 
Ed è piacevol cofa il vedere , com’ egli rifponde a Poggio , il 
quale , benché tinto della inedefima pece , non avea lalciato di 
rimproverargli tal cofa. Perciocché egli gli dice (i)’, che per 
molirare , che la cafiità da lui sì lungamente ferbata era effèt- 
to non di natura, ma di virtù, e iniieme per far riviv’cre in 
qualche modo la fua ornai ellinta famiglia, avea da una giova- 
ne zitella avuti tre figli ; che quella gli era fempre fiata fede- 
le ; e che fperava di darle prello marito . Gran lode, conchiude 
egli parlando della medelima, aver ferbata la fede anche a non 
legittimo marito I Nuova maniera di feufa , per vero dire , e 
nuovo argomento di lode per lui non meno che per la fua 
donna . Noi il lodcrcriio più volentieri per 1’ indefeffo fludio 
della Greca e della Latina Letteratura , in cui fempre occu- 
poffi, e pe’ molti pegni, che nelle fue opere ce ne ha lafcia- 
to . Molte ne abbiam già accennate , che ci dimoflrano , che 
non v’ ebbe forta di fludio , a cui egli non fi rivolgeffe . La 
Storia , la Critica , la Dialettica , e la Filofbfia Morale furon. 
da lui illullrate fcrivendo ; e riguardo a quell’ ultima , oltre i 
libri del piacere e del vero bene da noi già rammentati , uno 
ne fcriffe fulla libertà dell’arbitrio, il qual per altro poco più 
altro contiene che ciò, che appartiene alla Divina prefdenza, 

dal- 


li) De Cardinalae. L. II. p. tt. (1) Oper. p. jit. 
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dalla quale egli pruova non recariì alcun danno alla libertà de* 
gli uomini. Ei mife mano ancora alla Sacra Scrittura, e fcrif- 
fe lui Nuovo Teftamento, non però come Teologo, ma come 
dotto nel Greco, riprendendo piu paffi della traduzione già fat- 
tane , c moftrando , come lì potelTer meglio tradurre . Per lo 
ftudio da lui fatto di quella lingua, oltre le due traduzioni da 
noi mentovate, ei recò ancora in profa Latina Omero; la qua^ 
verdone lì ha alle ftampe, c ribattè vigorofamente Taccufa da- 
tagli dal Fazio di aver fatta fua quella di Leonzio , che lì jcon- 
fcrvava in Firenze (i). Ma l'opera, die ha renduto più cele- 
bre il Valla, e che ora, dimenticate tutte T altre , è ancor di 
qualche ufo, fono le fue Eleganze, in cui comprende gran par- 
te delle Regole Gramaticali , c delle rifielTioni , che ufar li deb- 
bono a fcrivere correttamente . QuelV opera fu allor ricevuta 
con incredibile applaufo , e non sì torto s’ introclulfe la rtampa 
in Italia, che fe ne videro in pochi anni molte edizioni. Al- 
cune altre opere del Valla , che non trovaniì nell' edizione di 
Balìlea , ma che lì hanno feparatamente alle rtampe , lì anno- 
verano dal Fabricio (2) e dall’ Oudin (3). Paolo Cortelc nel 
fuo Dialogo degli uomini dotti , dopo aver fatto il carattere 
di quello Scrittore conforme a ciò , che ne abbiam detto noi 
pure, riflette ottimamente (4), ch'egli fcrilTe aliai bene intor- 
no alla lingua Latina, ma che non feppe ufarne bene ugual- 
mente, benché pur folTc uomo per acutezza d’ ingegno celebre 
in tutta l' Italia ; e ne dà per ragione , che proccurava egli 
bensì di fpiegar la forza c l’indole di ciafeheduna parola, ma 
non fapeva contornare il difeorfo in quella maniera, che ad oN 
tenerne lode lì conveniva . Il Fazio ancora , benché gli forte 
nimico, gli diede luogo tra gli uomini illurtri , de’ quali ha 
telfuto r elogio (5) , ma non lì rtefe molto in lodarlo , e al- 
tro quali non fece , che accennar 1' opere da lui pubblicate . 
Con lode ancora ne -parla Gioviano Fontano (6) , ^ bialìmando- 
ne però egli ancora lo llile non abbartanza colto e purgato, 

la 


fi) Op. p. 6 i 2 . (4) p. 17. &C. 

(2) Bibl. Med. & Inf. Latio. Voi. VI. (s) De Virìs III. p. z?. 

18 2. ( 6 ) De Sermone L. L C XVIII. L VI. 

1 )) De Script. Eccl. Voi. llLp. 2439. C. 1 V. 
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la facilità nel riprendere gli antichi Scrittori, e la iattanza, 
con cui parlava ci mtdelìmo del fuo fapere e delle fue opere . 
Ma più di tutti ne ha parlato con grandiffima lode Erafmo da 
Rotterdam , che in una lunga fua lettera va dimodrando , che 
a lui in parte fi dee il riforgimento della Letteratura e della 
critica (1). Nà lo fteffo Valla per ultimo ha tralafciato di tra- 
tiiandarcì le lodi , di cui era fiato onorato , inferendo nelle fue 
invettive contro Poggio ( 2 ) le lettere, che in fua commenda- 
zione aveano fcritte alcuni uomini più celebri di quell’ età , 
come Lorenzo Zane Arcivefeovo di Spalatro , ( il quale ancora 
in altra fua lettera pubblicata dal P. degli Agoftini (j) forma 
un tale elogio del Valla, che del più dotto uomo, che mai 
forte viffùto al mondo, non potrebbe farli il maggiore), Fran- 
cefeo Barbaro, Pietro Tommali , ed altri. Ma s’ egli ebbe en- 
comiatori in gran numero , non gli mancarono pure avverfarii 
e niniici, che il malmenarono; talché, come è difficile a diffi- 
nire , fe maggiori fortero i pregi , ovvero i difetti del Valla , 
così non fi può ben decidere , fe maggiori forter le lodi , di 
cui fu onorato, o gli ìnfulti , co’ quali fu maltrattato. 

XXXIX. Più fcarfe notizie abbiamo di Giorgio Valla, di 
cui il Crefeenzi afferma (4), ma fenza recarne pruova, che fu 
Cugino di Lorenzo . Qualche parentela nondimeno è probabile 
che con lui averte, poiché quegli, come fi è detto, credefi 
fondatamente Piacentino d’ origine , e Piacentino di nafeita fu 
certamente Giorgio, che così fpeflb egli s’ intitola nelle fue 
lettere . Quando nafeerte , e ove partafle i primi fuoi anni , non 
vi ha monumento, che cel dimofiri. Solo da un’opera di Pon- 
tino Virunio citata da Apoftolo Zeno (5) raccogliamo, ch’egli 
ebbe a fuo maeftro nel Greco quell’ Andronico, di cui fi è 
altrove parlato. L’ Argelati, che gli ha dato luogo tragli Scrit- 
tori ftranieri , che lungamente han foggiornato in Milano (6) , 
dice , eh’ ci fu fcolaro di Giovanni Marliani celebre Profcflbr 
di que’ tempi nell’ Univerfità di Pavia. Io non fo, qual pruo- 

va 


(0 Voi. I. ep. crii. 

(1) Op, p. J5I. &c. 

(31 Scritt. Venez. t. I. p. loz. &c.' 
(.3) Coiont P. I. p. né. &c. 


(5I DilTett. Volt. t. II. p. J14. 

(tS) Bibl. &ript. Medìol. Voi. II. P. IL 
pag. zigi. 
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va fi pofia addurne (a), nc fo pure, a che fondamento fi apT 
poggi ciò, eh’ egli e il Safiì (i) a/fermano dopo altri rccent^ 
Scrittori, che per opera di Jacopo Antiquario ei folle dal Du- 
ca Francefeo Sforza prefcelto a maellro de’ fuoi figliuoli, Fraa- 
cefeo Puteolano nella lettera all’Antiquario Icritta nel 1481,, 
c di nuovo pubblicata dal Saffi (2), a cui pare che quello Scrit- 
tore fi appoggi, dice folo, che 1’ Antiquario' avea intraprefa U 
caufa di Giorgio Valla e di Giorgio Mcrula in tal modo, che 
uno avea già ottenuto ciò, che bramava, dell’altro non difpc- 
ravafi ancora : parole troppo ofcure , perchè fi polla raccogliere 
ciò, che vogliano indicarci. £ Giorgio nella fua lettera, con 
cui dedica all’ Antiquario la fua verdone dell’ Introduzione di 
Galeno a* principi! della Medicina (3) , loda bensì generalmen- 
te i benefici! da lui ricevuti , ma di quello non fa cfprefia 
menzione . lo anzi dubito , che fiali prefo equivoco fra Giorgio 
Vallagulla , che a quelli tempi medefimi fu maellro de’ figli del 
Duca Francefeo , come dopo il Muratori ed altri oflcrva al- 
trove il medefimo Argclati (4) . Quelli foggiugne , eh' ci ten- 
ne fcuola pubblica d’ Eloquenza prima in Venezia , pofeia in 
Milano ; ma egli ha errato nell' ordin de’ tempi , e la ferie 
delle cofe , che di lui narreremo , ci farà conofccrc , che Gior- 
gio fu prima o in Milano o in Pavia, pofeia in Venezia . E 
in Pavia egli era certamente nel 1471., perciocché Alberto da 
• Ripai ta in una orazione in quell’ anno tenuta, e inferita ne* 
luci Annali (5),- trai Piacentini cclcbi:i per fapere e per peri- 
zia della Greca e della Latina lingua , che allor vivear.o , no- 
mina Gregorium Vallam PapU kgentem: nel qual luogo parmi 
evidente , che per errore il' nome di Gregorio fia flato intrufo 
in vece di quello di Giorgio . In fatti negli Atti di quell’ Uni- 
verfità fi accenna un decreto fatto nel 1476. prò foltttìone fa- 
larii Magiari Georgi: Vaia . Ch’ ei fofle ancora in Milano , ce 
Tom. VI. P. m. Gg lo 


(a) Che il Valla fb/Te difcepolo del 
Marliani li è poi provaro dall’eruditilTi- 
mo Sig. PropoHo Poggiali nell’efatto e 
copiofo articolo , che intorno a quello 

(i) Hift.Typogr. Mediol. p.DXXXVI. 
(») Ib. p. CCCCLXXXIir. ' 

(j> tb. p. DXXXVL 


ProfclTore ci ha dato ( Mtm. ftr la Sto- 
ria Lttter. dì Piac. T. I p. ove 

pib altre belle notizie della Vita e del- 
le Opere del Valla fi potran ritrovare. 

(4) Biblioth. Script. McdioI, Voi. II. 
P. I. p. 155I. 

($) Script. Rer. lu Voi, XX. p. 934. 
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10 rende probabile 1 ’ amicizia contratta con Jacopo Antiquario* 

11 Borfetti lo annovera ancora trai Profeffori della UniverCtà 
di Ferrara (j^ . Ma il BaldalTariy eh’ è il folo da luì citato in 
pruova, non balla a perfuadercelo ; anzi egli ftclTo non lo af- 
ferma chiaramente. E' certo, eh’ egli pofeia pafsò a Vene.zia , 
ove pur fu condotto alla Cattedra d’ Eloquenza . Ed egli vi 
era l’anno i486.,' perciocché Callimaco Efpericnte, offia Filip- 
po Buonaccorli , che nel detto anno fu in Venezia Ambafeiado- 
re del Re di Polonia , nominando i Letterati , che ivi frequen- 
tavano la Tua cafa , annovera fra gli altri Giorgio Valla (z). 
In Venezia pure egli ebbe a fuo fcolaro Giannantonio Flami- 
nio , il quale grato all’ amore del fuo Maellro ne lafciò nelle 
fue lettere un onorevole elogio (3) . 

XL. Ma qui appunto lo attendevano le fue fventure . 
Vivea allora Pontico Virunio, di cui altrove abbiam detto , fta- 
to già fcolaro del Valla. Quando una notte parvegli in fogno 
di vederlo tolto di vita, e di fargli il funebre epitaffio io qua- 
ranta veri! . RifeofTo dal Tonno, e temendo, che qualche fven- 
tura fopraftaffe a Giorgio , gli fcriffe torto a Venezia , avver- 
tendolo, che vivelle cauto. La lettera trovò il Valla vivo ben- 
sì, ma {fretto in carcere per opera del Placidio Segretario di 
Gianjacopo Trivulzi ; ed egli leggendo la lettera del Pontico , 
ahi caro Pontico, efclamò , tu non dimentichi il tuo maertro 
ne vivo, nè morto. Tutto ciò ii narra dal medefimo Pontico 
ne’ due libri , che in verfo eroico fcrilTc de miferia litterarum , 
citati da Aportolo Zeno (4). Quella prigionìa del Valla fi rac- 
conta ancora da Gian Pierio Valeriane ne’ Tuoi libri de litera- 
torum infelicitate t ove introduce Gafparo Contarini a narrare, 
che mentre il Valla , uomo , com’ egli dice di molto rtudio , 
di molta dottrina, e autore di molti libri, teneva fcuola in 
Venezia, elTendofi dichiarato fautor del Trivulzi, e fparlando 
liberamente di coloro , che gli eran nimici , accefe contro di 
fé Io fdegno del Duca di Milano Lodovico Sforza, il quale 
adoperoin per modo, che in Venezia rtelTa fu il Valla fatto 
prigione . Cosi quella fventura di Giorgio dal Pontico fi attri- 
bui- 


ti) Hirtor. Gyitin. Ferr. Voi. IT. p. 47. fj) L I. Ep. 7. 

(x) V. AgolUiùSciiit. Vea.i.L p. 5J4. (4) l. c. p. jij. 
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buifce allo OefTo Trlvulzi , dal Valcriano li attribuifcc allo Sforza. 
E benché il Poetico folTe egli pure fcolaro del Valla, come era il 
Contarmi , da cui il Valeriano avea udito il fatto, eH’endo però 
allora aliente il Pontico da Venezia, e prefentc , come fra po- 
co vedremo , il Contarini , fembra , che a lui più che al Pon- 
tico lì debba fede , e molto più , che , poiché Giorgio fu mor- 
to , Gianpietro di lui figliuolo ne dedicò le opere allo fteHo 
Ttivulzi , pruova evidente, che egli era a lui favorevole. La 
circoftanza del partito, che a favor del Trivulzi avea prefo il 
Valla contro il Duca Lodovico , m' induce a credere , che ciò 
accadeffe 1 ’ anno 1499., in cui quel gran Generale conducendo 
1 ' armi Francefi molle guerra al Duca , c cofirinfelo ad abban- 
donare Milano . Soggiunge pofeia il Contarini prelìb il medelì- 
mo Valeriano, che dopo qualche tempo efaminata la caufa del 
Valla , fu pollo in libertà , e rimello alla fua Cattedra , ma 
che poco appreffo , mentre una mattina difponevafi a venire 
alla fcuola , ove fpìegava le quillioni Tufculane di Cicerone , 
e difputava ogni giorno con grande impegno e dottrina dell' 
immortalità dell’anima, ritiratoli per naturai bifogno, perde 
ivi improvvifamente la vita, e noi, dice il Contarini, che 
ogni giorno fui far dell' aurora ci recavamo ad ammirar il fa> 
pere di un uomo sì dotto , ci avvedpmmo di averlo perduto fo- 
lo allora quando, paflata già 1 ’ ora della lezione, mandammo 
alcuni alla fua cafa a chiedergli la ragione di tanto indugio, 
ed elfi tornando contro ogni nollra efpettazione (poiché ci non 
avea dato alcun indizio d’ infermità) ci recarono la funella 
nuova della fua morte. Quefto racconto del Valeriano, a cui 
certo non lì può apporre la taccia d’ uomo non bene informa- 
to , baffa a convincer d’ errore rafferzione del Pucci nclli , fe- 
guito pofeia dall’ Argelati c dal Salfi, che afferma (r) il Valla 
elTer morto in Milano , c il corpo elTernc fiato fepolto nella 
Chiefa del Monafiero di S. Pietro in GelTate, a cui egli avea 
lafciati in dono i fuoi libri . Forfè così avea ordinato il Valla, 
ove ei moriffe in Milano . Ma effondo morto in Venezia , è 
probabile , che ivi pure fofse fepolto . E forfè qui ancora li è 

G g 1 pre- 


fi} Chronic. Cocnob. Claxiat. c. XLlIt. 


XLT. 

Sii opera. 
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prefo equivoco con quel Giorgio Vallagufsa da noi nominate 
poc’ anzi • 

XLI. II fuddetto Argelati ci ha dato un ampio ed efatto 
catalogo dell’ opere di Giorgio, s\ di quelle, che ii hanno al- 
le ftampe, come di quelle, che fono inedite. Gianpietro Val- 
la di lui figliuolo ne pubblicò molte inlìemc 1’ anno lyoi. 
( cioè un anno o due dopo la morte del padre ) colle llampc 
di Aldo, e dedicolle ai fopradetto Gianjacopo Trivulzi. Il lo- 
ro titolo è De expetendis & fugiendis rebus ; e abbraccian trat- 
tati fopra le principali feienze non meno che fopra 1’ amena 
Letteratura . In efli il Valla li dà a vedere uomo verfato in 
quegli ftudi, di cui ragiona, c ci offre quali un’ Enciclopedia, 
■riftrecta però a quel poco, che fingolarmente nelle feienze fi- 
lofofichc allor fi fapeva. A me difpiace di non aver potuto ve- 
dere quefta edizione, che forfè dalle opere fteffe del Valla 
avrei tratti piu lumi ad illuffrarnc la vita . Molto efercitofli 
egli ancora nel recare in Latino gli antichi Scrittori Greci , 
la cui lingua avea diligentemente ffudiata , e abbiamo fra gli 
altri i Problemi d’ Aleffandro d’ Afrodilia, 1’ Introduzion di 
Galeno, e alcuni altri Trattati Medici da lui traslatati . E 
avea egli in fatti ffudiata ancora la Medicina, benché non fitto- 
vi memoria , che la efercitafle ; c ne abbiamo in pruova alcuni 
trattati appartenenti a quella feienza e all’ Anatomia da lui 
pubblicati . Finalmente egli occupoffi non poco , come la pro- 
feffion fua richiedeva , in illuffrarc le opere Rettoriche di Ci- 
cerone , e altri antichi Autori Latini , e in ifcriver trattati 
appartenenti all’ Eloquenza, de’ quali abbiam parecchi alle ffam- 
pe. E ci baffi aver ciò accennato intorno all’ opere di queffo 
indefeffb Scrittore, delle quali, come ho detto, fi può vedere 
un diligente catalogo preffb 1’ Argelati ; a cui ove pur alcuna 
oe manchi , non è di quella mia Storia il farne più diligente 
ricerca . Una fola particolarità intorno al Valla non è da' om- 
metterli , la quale, fe fi riceveflc per vera, cel farebbe credere 
uomo , che putiffie un pocolin di Magia . Pietro Crinito rac- 
conta (i), che Ermolao Barbaro gli diede l’ importantiffìma no- 
tizia , che il Demonio nel parlare ufava di una voce baffa ed 

efi- 
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clìle , aggiugnendo, eh’ egli (lefTo aveane fatta pruova un gior> 
no, in cui inlieme con Giorgio da Piaccnia interrogollo intor- 
no alla Entelechia d’ Anllotcle . Il Valla era in Venetia a’ 
tempi di Ermolao , ed è perciò affai probabile , eh’ egli (ia il 
Giorgio qui mentovato . Il Crinito però ci permetterà di rice- 
vere cotedo fuo racconto, come ricevonlì ornai da tutti gli 
uomini faggi cotali ciancie . 

XLII. II Valla non fu il folo celebre Profefforc di belle XLir, 
lettere , che aveffe in quedo fccol Veneiia ; la quale anzi nc Proftfloti ^ 
ebbe tanti, che per numero e per fama di efli può dare al pa- vrarti»'.” ** 
ragonc di ogni più illudre Città. Già abbiam veduto, che ivi 
tennero fcuola c Guarino, e i due Filelfì, c Vittorino da Fel- 
tre, c innoltre Giorgio Merula, c Marcantonio Sabellico men- 
tovati già tra gli Storici . A quedi debbonfi aggiugnere Gian- 
piero da Lucca, traduttore di qualche opera di Plutarco, che 
pafsò polcia r ultimo anno di fua vita ad infegnare in patria , 
e vi morì nel 1457. onorato di folenni efequie fi), e Loren- 
10 Morneo , che da Galparino Barzizza vicn detto (2) oratore 
e poeta egregio , Pietro Pcrieoni Riminefe , a cui moltiffimc 
lettere abbiamo di Francefeo FiJclfo, Benedetto Brognolo da 
Legnago, (j) Francefeo Negro Profeffore prima in Venezia, 
poi in Padova, indi alla Corte di Ferrara fui principio del fe- 
colo XVI. (4) (*), Filippo da Rimini (5), e più altri, che lì 
annoverano dal P. degli Agodini ( 6 ) , de’ quali noi pure già 
abbiam favellato , o io più opportuno luogo dovrem ragionare. 

Quindi a ragione Francefeo Filelfo fcrivendo al fuddetto Pcr- 
leone, e nominando Venezia, ne fa quedo magnifico elogio (7); 

Una tfi urbi urbium omnium , qua jub Jole funt , fopulofiffima , 

li- 


;*) Q;ie(Io Francefeo Negri , o Fefeo, 
egli è prababilmente quegli , die Al mae- 
ftro del Card, (ppolito d’ÉHe il vecchio, 
e che dall' Arioso i lodato , ove parlan- 
do di quel Cardinale ancor giovinetto, 
dice; 

(0 V. Fabric. Bibl. Med. & Inf. La- 
tin. Voi, tv. p. 115, 

(a) Oper. p. 177. 

(j) Mairuch. Scritt. Ital. T. If. P. IV. 

p. iija. 

(4) V. Agoilitii Scritt. Venez. T. Il, 


F^fm gli ì 0pprtffo,ihi gli Decititi fiwfi 
Chitri gli iffent de F «ariete certe , 
(Orl.Fer. C. XLVi. St. tj). ) 
la quale notizia i sfuggita a que’, che 
di Ini hanno lioor ragionato , c anche ad 
Apoltolo Zeno . 

p. 47J. &C. 

(5) Zeno Lettere t. II. p. alt. 

(d) Scritt, Venez. tom. I, Pre&z. pag. 
XLIV. 

(7; Epi/Iot. lib, XVII. p. iij. 
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lihzTaliJfma , aito ut ntque paucis doBoribus opus fit ad tantam 
injiituiìtdam adolcfcentiam , ncque decjfe pnemium Tjiro erudito 
ir eloquenti cuique pojftt in tam ntultis amphjftmifque fortunts. 
A qucrti Veneti iVoleifori polliamo aggiugnerc i'alladio Negri 
Padovano, che latinamente volle appellarli Folco, c Bartuloni' 
meo edotti da Brugnano nel Friuli, detto in latino Uranio, 
il primo ProfelTore prima in Trau nella Dalmazia , pofcia in 
GiulUnopoli, cllia Capo d’ lAria, e ivi morto d' apopleiia nel 
ijzo. , il fecondo Profeffore in Udine. Di amendue parla il 
Ch. Apodolo Zeno (1) , e del primo lìngolarmente accenna la 
lode datagli da alcuni Scrittor di que' tempi di uno de' rillora- 
tori della lingua Latina, e accenna alcune opere da lui com> 
pode, fralle quali abbiamo in idampa i Comenti fopra Catullo, 
e un libro De fitti ora Illirici. In Venezia ancora fu Profcllo- 
re per alcuni anni Antonio Mancinelli, che prima avea tenuta 
fcuola in Velletri fua patria, io Roma, c in Fano. Molt’ ope- 
re, altre Gramaticali, altre di Comenti fopra gli antichi Scrit- 
tori , ed altre Poetiche fe ne hanno alle (lampe , delle quali (i 
ha un diligente Catalogo prefTo il Fabricio (1) . Egli era nato 
nel 1452., e vilTe fin oltra al 1500. 

XLIII. L' Univerlìtà di Padova, che al principio del fc- 
colo avea avuti i tre celebri Profe(fori da noi già mentovati, 
RrofeiTori' in Guarino da Verona, Francefeo Filclfo, c Gafparino Barzizza , 
p«do»»: R». altri non mcn valorofi ne ebbe nel decorfo di elfo, e piu an- 
fteilo 8 «b'o- „ jg]j ultimi anni. Il Facciolati annovera (j) Jacopo Lan- 
gofeo verfo il 1431. c dopo lui Antonio Picino da Bergamo, 
Egidio Carpi, che nell’ anno 1436. pafsò a Bologna, Matteo 
da Rido , Lauro Querini , di cui abbiam fatta altrove menzio- 
ne, e di cui il P. degli Agodini coll’ ufata fua diligenza ha 
ampiamente trattato (4) , Bullengero Siciliano , Domenico da 
Roffa Brefeiano, Angiolo da Rimini, e Francefeo Neri Vene- 
ziano . Ma due (ingolarmente negli ultimi anni di quedo feco- 
lo furono in Padova Profeffor d’ Eloquenza , che per le arrab- 
biate contefe tra loro inforte tutta modero a rumore e a feom- 
piglio quella fiorente Univerlìtà. Edi furono Rafacllo Regio e 

Gio- 
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Giovanni Calfarnio, uomini quali Tconofciuti prima che 1 ‘ eru- 
ditìniino Cardinal Querini ne richiarnalTe a luce la memoria c 
’l nome. Quefii (1) feguito pofcia dal P. degli Agoftini (a) af- 
ferma, che il Regio fu di patria Bcrgamafco; ma elfi non ne 
adducono pruova, ed io altra non ne ritrovo fe non il detto 
di Cornelio Vitelli, che in un fuo opufcolo contra il Perotti 
fopra la prefazione di Plinio alla Storia Naturale indirizzato a 
Partenio Veronefe dice: Tc vero & Bergématem Kaphaekm no- 
firum bac in re judices deligo, ove tutte le circollanze mi par 
che non altri polTano dinotare che il nolfro Regio. Nè io fo, 
fu qual fondamento nell’ edizion Veneta del 1586. de’ Cemen- 
ti di Rafaello fopra le metamorfolì d’ Ovidio egli fia detto Vol- 
terrano (a ) . In una difpiita da lui fcritta contro il Calfurnio 
l’anno 1488., e dedicata ad Ermolao Barbaro, fopra alcuni paf- 
li di antichi Scrittori, che abbiamo alle (lampe, egli dice, che 
1 ’ anno 1482. era (lato chiamato a legger Rettorica in Padova 
collo (lipendio dì 200. fiorini un cotal Cataldo 'Siciliano ; ma 
che mollrandofi quelli poco opportuno a tal impiego, egli ve- 
nuto con lui a pubblica sfida 1’ avea fuperato per modo , che 
di comune confentimento degli feolari ne avea ottenuta la Cat- 
tedra, e che il Calfurnio, che erafi fatto innanzi per ottener- 
la , avea fofferta una vergognofa ripulfa ; che per quattro anni 
avea egli tenuta fcuola con tale applaufo , che efTendofi offerti 
due valorofi competitori a contendergli quella Cattedra , erano 
flati rigettati dagli feolari ; che finalmente due anni addietro , 
cioè nel i486, il Calfurnio erafi adoperato per modo, e avea 
con tale frode raggirato I’ affare , che non oflante che la piìi 
parte degli feolari foffe in fuo favore , ei nondimeno per opera 
del Rettore (ingolarmente era giunto ad ottener quella Catte- 
dra . Trattenncfi però ancora il Regio in Padova, e non cefsò 
mai d abbajare contro del fuo rivale . Così la difputa poc’ an- 
zi da noi mentovata, come un Dialogo, eh’ ei finge d’ aver 
tenuto col Calfurnio fopra alcuni paffi di Quintiliano, è pieno 


(*) II Ree'o crcdeli nato in Cavenno grappo di calè , (he dicelì il Caftello 
ICfra della Valle di S Mitrino nel Con- de’ Re. 
tado di Bergamo ove luicor fuRìne un 

(i^ Epiii ad Saaium ad calcem Bibliotb. (a) 1 -c. p. }15. 
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delle più amare invettive e delle più gravi contumelie contr* 
il fuo avverfano. E perchè quelli avea riprefe alcune note di 
Rafaello fopra le mttamorfolì di Ovidio , in efl'c ancora egli lo 
morde, chiamando lui arrogantilllmo , e inette cavillazioni le 
difficoltà da lui cppoftegli . Abbiam parimenti una lettera da 
lui fcritta a Sigifmondo Ongaro , in cui li duole , che il Cal- 
furnio (al quale egli ccmuncmente dà il fopranncnic di BeHia, 
che era proprio dell’ antico lamofo Calfurnio Pilone) non con- 
tento di fcrivere contro di lui , ed infamarne il nome con ap- 
porgli que’ delitti , de’ quali era reo egli Hello , avelTe ancora 
tentato di fallo uccidere. Qual fede debbali a tali accufe , il 
vedremo fra poco trattando dello ftelTo Calfurnio. Qui frattan- 
to avvertirem folamente , che quel Cataldo S.ciliano , di cui 
parla con si gran difprezzo il Regio, debb’ elTere quel Cataldo 
Parilio Siciliano , in lede di cui abbiamo un Epigramma di Er- 
mico Cajado Portoghefe , che allora era in Italia , e che con- 
fella di averlo avuto a fuo primo maeftro : 

Formafti ingenium primus , primafquc per altos 
Duxifti lucos antraque Pieridum . 

A te principium Mufa ; tìbi noftra Tbalia 
Supplicai , ir [e Tjult te genitore fatam ( 1 ) . 

Marino Beclchemo natio di Scutari nella Dalmazia, e ProfelTo- 
re verfo il medefimo tempo in Venezia c in Brefcia, in una 
fua prelezione fopra Plinio citata dal Cardinal Querini (2) rac- 
conta, che Rafaello fu pofeia cacciato dall’ Univerfità di Pado- 
va, eh’ egli era fcrittor maledico, e nimico di quanti celebri 
Profeflbri allora fiorivano, che effendo flato invitato da’ Bre- 
feiani a tenere fcuola fra loro fi era fatto attender fei mefi,ed 
eralì pofeia con lettera affai ardita lagnato con quel Magiflrato, 
che, non veggcndol venire dopo più inviti replicati per ben fei 
meli, aveffe chiamato a tal fine Giovanni Taberio. 

XLIV. Da Padova pafsò il Regio a Venezia, ove certa- 
mente era nel 1492. perciocché in queft’ anno ei diede ivi a 
' Ottaviano Scotto da Monza i Tuoi cementi fopra le metamorfo- 
fi di Ovidio, perchè colle fue ftampe li pubblicaffe. Ma poiché 
videgli ufeiti in luce, avendo conofeiuto, che efiì erano flati 
per altrui mano alterati e gualli , ne menò gran rumore, e ci- 
tò 
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.tò k) flampitorc tn giudiiio, ove non fappiamo , c!ic fi decidef- 
fe. Ma egli fece di nuovo fiampare da Simon Bevilacqua i fud- 
detti Cementi nell’ anno i49i- (i)- Altre riftampc le ne fccer 
pofeia negli anni feguenti, e il Regio in una lua lettera a Fi- 
lippo Ciulano preniefla all’ edizion fatta ne! 151J. li vanta, 
che di queth Conienti eranli già fatti oltre a cinquanta mila 
efemplari . Nè quello fu il folo tra gli antichi Scrittori illufira- 
to dal Regio. 11 Fabricio , che niuna notizia ci dà della vita 
di quello Profeflbre , ne annovera ancora (z) i Cementi fopra i 
libri ad Erennio, e fopra le lllituzioni di Quintiliano, e innol- 
tre alcune traduzioni dal Greco dell’ opere di S. Bafilio c di 
Plutarco. Egli fu poi furrogato 1 ’ anno. 1503. alCalfurnio nel- 
la Cattedra d’ Eloquenza in Padova (3), ove vedrem fra poco, 
eh’ ci fu trovato da Erafmo, ma pofeia troveflì un’ altra volta 
in Venezia verfo il 1508.; perciocché il più volte lodato P. de- 
gli Agoflini rammenta (4) una pubblica difputa, che verfo que- 
llo tempo lì tenne ivi nella Chiefa di S. Stefano tra lui e il 
fuddetto Becichcmo fulla quillione , a cui fi doveflc la preferen- 
za tra Cicerone e Quintiliano. Nello llcfl'o impiego egli era 
verfo il 1515. come raccogliam da una lettera di Giovanni 
Watfon al celebre Erafmo (5). Un’altra lettera di Vittore Fau- 
llo fcritta al medelimo Becichemo nell’ Aprile del 1519. ( 6 ), 
ci mollra , che il Regio in quell’ anno vivea ancora, ma vec- 
chio, c mal fermo in falute, e che allora qualche altra conte- 
fa dovea effere inbrta fra quelli due rivali. Da ciò, che il Ch. 
Zeno racconta di Marino Becichemo, raccogliefi, che il Regio 
mori in Venezia, ove era Profeflor d’ Eloquenza, l’anno 15*0. 
(7) Noi vedremo fra poco, che il detto Becichemo e altri di- 
fenfori del Calfurnio formano di Rafaello un carattere affai 
fvantaggiofo. Ma fe noi liam pronti a non credere tutto ciò, 
che Rafaello ci dice de’ fuoi nimici,' poflìamo con ugual ra- 
gione fofpendere di dar fede a tutto ciò, che effi contro diluì 
ci raccontano : rifleffionc , che ferapre dobbiam aver prefente all’ 
animo nella Storia di quello fecolo , in cui lo fpirito di parti- 
Tem. VI. P. m. Hh to . 


( i) V. Acoflini I. c. p. 315. &e. fs) Ersfm. Ep, r8j. voi. T. 
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to e il furore delle contefe giunfc al più alto fegoo, a cui 
giammai 1 ’ invidia c la maldicenza lo conducelTe . E certo il 
fuddetto Erafmo, che venuto in Italia circa il 1506. conobbe 
in Padova il Regio, 'ne parla con molta ftima: ^atervii nemi- 
iiem vidi cekbrem , pr£ter Kaphaelem Re^ium hominem admo- 
dum natii gTandem-> fed cruda viro viridifque feneSlus . Erat tuncy 
ut opinor , non minus annis LXX^ & tamen nulla fuit byems 
tam afpera y quin il le mane bora feptima adirei M. Mufurum Gr£- 
ce profitentem , qui foto anno vix quatuor ihtermittebat dies.y quin 
publice profiteretitr . juvenes hyemis rigorem ferre non poterant : 
illum Jenem nec pudor nec byems abigebat ab auditorio (i). 

XLV. Giovanni Gj^lfurnio , fe crediamo a ciò, che ne rac- 
conta il Regio nella difputa fopracitata, era natio delle mon- 
tagne di Bergamo, e. figliuolo di un Carbonaio, che lavorava 
nelle fucine di ferro, donde egli dice, che dovea effe rgli venu- 
to il cognome di Calforno, benché egli -per una cotale affetta- 
zione di Greco fi faceffe chiamare e fcrivcr Calphurnius . Leg- 
giadro è il fatto , che a queffo luogo medclimo il Regio gli 
rimprovera. Tuo padre, dice egli, dejiderojo di rivederti, per- 
ciocché fperava, che tu ejfer dovejft il baftone di fua vecchiezza, 
dalle montagne di Bergamo fen venne a piedi fino a Bologna , ove 
tu eri pedagogo; e fi die a cercare per ogni parte, chi gli fapejfe 
additare Maeftro Zanino , che così in patria tu ti chiamavi . Ma 
non trovando alcuno , ebd 'gliene dcjje contezza , finalmente fi av- 
venne a cafo in te ftejj'o ; e mentre il povero padre fi apparec- 
chiava a fir ingerii la defira, ed abbracciarti con affetto paterno, 
tu il rigettafii sì brutalmente, che noi volefii pur riconofeer per 
padre ; ed egli nè con preghiere , nè con lufingbe , nè colla inter- 
pofizione di qualche Sacerdote non potè ottenere di parlarti una 
volta almeno in fegreto . Depofia dunque ogni fperanza , che P in- 
felice genitore in te avea > ripofia , tornoffene in patria , ove ef- 
fendo interrogato da' fuoi .vicini , che faceffe Maeftro Zanino , roz- 
zamente si ma graziofamente rifondeva : Che fi faccia egli , noi 
fo io già; ma ei non è piu Zanino, ma sì Scalfornio, e pet ve- 
rità eh' ei mi ha fcalf^niato , perciocché i montanari di Bergamo 
chiamano fcalfomie le frodi e gl' inganni. E’ troppo verifimilc, 
che quefto racconto fia fiato o coniato interamente dal Regio, 

o al- 

; 

(0 VoLI. Ep. ^71. 


^ r- 
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o almeno efagerato di molto. Anzi pare, che non gli <ì poflt 
pure dir fede in ciò, che appartiene alla patria di Calfurnio , 
perciocché egli è creduto comunemente Brefeiano, e tale in fat- 
ti lo dice il fopracitato Becichemo , il quale parlando a’ Bre- 
feiani lo chiama loro concittadino (i): Civcm veftrum Joannem 
Calpburnium ; e Brefeiano pure lo dice Agollino da Olmuz in 
una fua lettera fcritta in Padova nel 1494. (2} lo nondimeno 
non veggo, per qual motivo il Regio VolefTe farlo credere Bcr- 
gamafeo anzi che Brefeiano; e fe il.mcdelìino Regio era Ber- 
gamafeo , ei dovea pure faperc , fe il Calfurnio fede o no fuo 
compatriotto (*) . Già atbiamo udito, in qual medo, fecondo il 
Regio , egli ottcnefle la Cattedra di Eloquenza nell’ Univerfità 
di Padova; ed egli aggiugne, che tale era il difprezzo, in cui 
era predo i Tuoi fcolari il Calfurnio , che molti di edi abban- 
donata quella Città fe n’ andavano a Bologna, a Ferrara, o ad 
altre fcuole. Il Becichemo nella prefazione da noi mentovata 
rigetta come mere calunnie tutte le cofe.dal Regio fcritte con- 
tro il Calfurnio, e di quedo Profedbre ci fa un lodcvoi carat- 
tere, dipingendolo come uomo.d’ innocenti e fanti coftumi , d’ 
indole dolce, e nimico di ogni contefa, e dotto innoltre al par 
di chiunqae nel Greco e nel Latino linguaggio. Se il folo Be- 
cichemo ci parlade cosi del Calfurnio , potrebbe 'crederli fcrittor 
fofpetto o parziale, e le lodi, di cui 1’ onora, forfè d prende- 
rebbono come frutto di partito o di prevenzione . Ma più al- 
tre tedimonianze aliai onorevoli a quedo Profedore abbiamo in 
diverti Scrittori . Cadandra Fedele lo dice lume dell' eloquenza, 
e tutore delle belle Arti (ì) . Pierio Valeriano lo annovera tra’ 
letterati infelici , dice di averlo edendo fanciullo conofeiuto in 
Padova (4) , e racconta , che il Calfurnio , cui egli chiama uo- 

Hh z mo 


(*) Il dubbio , in cui qol ho lafciato phurnìus PUfmi dt Rufìneniòns ex Bor~ 
cìh , che appartiene alla patria del Cai. denix xgri Ber^omn:h. Quella notizia mi 
furr.i« , é Iciolio da un rotolo , che lì è Hata comunicata dal Ch. Sig D. ja- 
confcrva prelTo i Canonici Laterancnlì di copo Morelli, a coi non potrò mai mo- 
S.Giozannìdi Vetdara in Padova, a’quali Orarmi abbaltanra riconoTcrnre pe' lumi, 
egli lalciò la fua Libreria, e in cui egli che continuamente mi fomminilira. 

G nomina: Efo JplmtMts fui diete Cxt- 


( 1 ) Ap. Quirin. 1. c. p. loj. 
(t) Ib. p. ój. 


(}) Epifl. m. 

(4) De Infelicit. Litteiator, p. 18. 
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mo di rari'fima erudizione , fU Tempre efpofto alle calunnie e al- 
le ingiurie de’ Tuoi rivali, ma che foff’rendo ogni cofa con in- 
vincibil coraggio in altro non occupavali , cl'x nell’ acquidarfi 
colle fae dotte fatiche nome immortale ; finché forprefo da pa- 
ralifia, e perduta la voce mori , fcnza poter indicare le opere , 
eh’ ei lafciava da fe compofte , delle quali pofeia lì ufurparono 
altri r opore. Con molta.lodc ancora di lui ragiona Gianninr- 
tonio Flaminio fcrivendo all’ Antiquario , e lo dice hominem ai 
uìiguem failumt c deferivo» la fingolar gentilezza, con cui da 
lui fu accolto, e quali a forza per più giorni trattenuto in Pa- 
dova (1); c dalla lettera, con cui quefti rifponde al Flaminio, 
raccogliefi, che 1 ’ Antiquario ancora amavalo molto, c avealo 
in molta ftiifia (2) . Il Becichemo aggiugne , eh’ ei morì in età 
di fellant’ anni, e ciò accadde nel >503., e il Becichemo def- 
fo ne fece 1 ’ Orazion funebre (3) . Nella morte di lui fetide al- 
cuni verli il medefimo Valeriane, ne’ quali dopo aver detto, 
eh’ ei fapeva quanto iàper poteali di Latino e di Greco , lo 
propone per efemplare di un letterato indefedo. 

Quicumque Itbris ìgitur impallefcitis , 

Exempio babete fingali Calfurnium . 

Ma infieme fi duole , eh’ egli tutto intento a fornir fe dedb 
di pregevoli cognizioni , appena penfade a pubblicar cofa alc^ 
na (4). Egli adaticolli fingolarmente nel correggere i Codici de- 
gli antichi Poeti, e nel comentarne le Poelic (*). E ne abbia- 
mo alle dampe le annotazioni fopra la Commedia di Terenzio 
intitolata Heautontimortanenon , ^ cui ancora emendò le altre 
Commedie; il che pur egli fece delle opere di Catullo e di 
Ovidio. 11 Regio nella piu volte citata difputa gli rinfaccia, 
che le note fulla fopradetta Commedia di Terenzio fodero fia- 
te da lui involate a Guarino da Verona e ad Ognibene da Vi- 
cenza ; ma già abbiam odervato , che non dobbiamo eder sì fa- 
cili a ricevere cotali accufe. Di alcuni altri Opufcoli e di al- 
cune Poefic del Calfùrnio veggali il Card. Querini (5). 11 Cal- 


(*> Dal Calfiitnio lì ebliero ancora cor- Selve di Stazio (lampare in Vicenza nel 
rette ed emendate, com’egli afferma , le igSi. 

Poclie di Tibullo , di Properzio , e le 

(i) L. ffl. Ep. JV. (4) Carm. p. p<. Edir. Ven. 1558. 

(a) Ib. Ep. V. L. c. voi. li. p. jp.&c. 189. 

(5; Zeno Diff. Voli t. II. p. 4t}. 
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furnio morendo Ufciò i fuoi libri allà- Chitfa di S. Giovanni 
in Verdara, ove perciò fc ne vede ancora il maufoleo e la ftar 
tua (i). 

XLVI. Un celebre Profeffore d’ Eloquenza non inferiore 
ad alcuno ebbe in quello fècolo la Città di Vicenza , cioè Ogni- 
bei>e da Lonigo. Di lui ha lungamente parlato il P. Angiol- 
gabricllo da S. Maria Carmelitano Scalzo (2), che ne ha trat- 
te le più accertate notizie da' monumenti , che nell: detta tit- 
tà li confervano; ed io perciò farò pago di accennare in breve 
ciò, ch’egli ha fvolto, e provato difluiamente, Ognibenc nato 
in Lonigo Caflello del Vicentino fu figlio di Arrigo de’ Boni- 
foli, come da quattro carte di quell' età moftra il fuddetto 
fcrittore. Egli non fa intendere, per qual ragione il Card. Quo- 
rini lo abbia detto (j) della famiglia Scola, e dubita, eh’ egli 
abbia prefo equivoco nel legger due vedi di Q. Emiliano Cim- 
briaco, ne’ quali dice : • 

Tu extui juvenum bonos Jrequentas y 
^alcs Omnìbonus fcbolas iabebat, 

Pncceptor mtus . 

Ma farebbe troppo grave un abbaglio di tal natura; e il Car> 
dinal Qiicrini ha avuto aliai miglior fondamento delia fua opi- 
nione, cioè 1 ’ autorità di Biondo Flavicr, da lui a quel luogo 
citato; il quale fra gli Icolari di Giovanni da Ravenna nomina 
Omnibonum Schola Patavinum (4) . Come però quello Storico 
non li motlra ben iliruito della patria d* Ognibenc, così potè 
errar facilmente ancor nel cognome (*) . Fin dal 1436. trovali 
in una carta dilli nto col grado di Macllro e di Profellor d’ 
Eloquenza: circumfpeilus artis OtatorU profeffor Magifler Ogni- 
bene Nondimeno ei non fu lecito a tenere Icuola in Vi- 

cen- 


(•) Ho creduto, che Biondo Flavio a- 
vefle dato per errore il roDranoome di 
Scolt a Ognibene da Lonieo ; ma il Ch. 
Sig. D. Iacopo Morelli nelle erudire Tue 
note aggiunte al Catalogo de’codtci MSS. 
• Latini della Libreria N>ni 150.), ha 
..avviruto e pmovato, che Ognìbeoe Sco- 
li) Thomalìn. BihI. Patav. MSS. 

(1) Bibliot. de’ Sciiti. Viccnt. tom, li. 
». 135. «ic. 


la Padovano dee didinguerfi da Ognibenc 
da lonigo Vicentino, e ha additate al- 
cune opere inedite , che fon certatnrnte 
del primo, e non del fecondo. Il primo 
pure , e non il fecondo , come io ho 
creduto (T. P. fu guegli, che ebbe 
a fuo Maedro Giovanni da Ravenna . 

f 3) Diatriba ad Fpid. Barbar, p, tot, 

(4; Ital. lllmtr. Reg. I V. 




xLvr. 

Notiaie di 
Ognibtne dn 
Lonigo Prn- 
ftlTaie in Vi- 
cenza. 
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ccnza fe non I’ anno 144J. in cui fu foftituito a Bartolommeo 
de’ Buffoni Cremonefe . Quindi è probabile , che ei renelle pri- 
ma fcuola in Trevigi , onde di fatto vcggiamo , che egli fcrilfe 
r anno 1441. una lettera a Francefeo Barbaro, ringraaiandolo 
di un beneficio , eh’ ci fi era profferto a concedergli , ma feu- 
fandofi infieme dall’ accettarlo fi). 11 Cardinal Qiierini (i) con- 
gettura, che il Barbaro lo invitafie a qualche Uoiverlità pih 
famoià, e può efiere, che cosi folTe, ma non fe ne ha pruova 
ficura. Ciò che è certo fi è, che dal 1444. fino al 
fu r ulttmo di fi^vita, ei tenne fcuola in Viccntaf*). E con 
qual applaufo ci la teneflc, ne è indizio un decreto fatto da’ 
Notai di Vicenza nel 1456., in cui riflettendo, che niuna Icuo 
la era abbafianza capace all' affollato concorfo , che da ogni 
parte faceafi ad udire Ognibenc , pwr 1 ’ alta Dima, in die egli 
era, d’ uomo dottiflimo nelle lingue Latina c Greca c nell’ 
Eloquenza, gli accordarono a tal fine l'ampia fala del lor Col- 
legio. Infatti in una Orazione, che cinque anni dopo la morte 
di Ognibenc recitò alla Città di Vicenza Bartolommeo Pagel- 
lo, ci piange il danno, eh’ effa foffriva per la perdita di sì ce- 
lebre Profeffore, c rammenta il concorfo, che da tutta l'Italia 
fi faceva ad udirlo, aggiugnendo, che dalla Grecia venivan mol- 
ti o per conofccrlo di prefenza, o per frequentarne la fcuola; 
che i Principi ftefii ad effa mandavano i lor figliuoli ; c che 
tutta la Vicentina gioventù era allora rivolta agli ftudi, di- 
mentica perciò de’ piaceri, e nemica de’ vizi propri di quell’ 
età. Somiglianti fono gli encomi, con cui ne parla'in una fua 
lettera Francefeo Serpe Gramatico Vicentino di que’ tempi , il 
quale ancor dice , che egli non folo iflruiva con fommo impe- 
gno i giovani, ma molti ancora liberalmente manteneva a Aie 
fpefe. Amendue poi ne lodano non folo il fapere, ma ancor 1 ’ 
innocenza c 1’ integrità de’ coftumi, per cui era vivo fpecchio 
di ogni bella virtù , e 1’ indole manfueta e piacevole , per cui 
DO® lafciofiì mai trafportare a mordere o ad infultare i fuoi av- 

ver- 


(*) Nel pubblico Archivio della Circi perciò , ch’egli interroinpeire per qualche 
di Trevigi lì couferva 1 ’ arto, con cui tempo il lungo fuo foggiorno in Vi* 
OgoiSene fu condotto a tenere fcuola in cenza. 
quella Città nel 1447. > * convicn dire 

(if Barbari £piH p. 176. (2) L. c. * 


dìl.:::. . i.y Googk 
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»erf*ri ; dote in ogni tempo pregevole affli, 'ma in queffo fe- 
coio lìngolarnrente , in cui sì pochi furono i lctterat.1 di sì dol- 
ci maniere (*J • , 

XLVII. Ei fu uno de’ più dotti nella lingua Greca, che 'XLVtr. 
a quello fecol viveffero , c gran pruova ne è ciò , che narra opert . 
Barnaba Celfano ffato già difcepolo d' Ognibene, nella prefazio- 
ne premeffa a quattro Omelie di S. Atanagio dal fuo Maeftro 
tradotte, cioè che avendo egli recitata pubblicamente in Ve- 
nezia innanzi al Cardinal Beffarione un’ Orazione in Greco, • ‘ 

quelli ne rimafe prefo per modo , che confefsò aver liù fupera- 
ti nell’ eloquenza i Greci tutti , licchè i Latini non aveano 
più che invidiare a’ medelìmi . Infatti efercitoflì Ognibene nei 
recare di Greco in Latino molti degli antichi Scrittori . E pri- 
mieramente ei traduffe le favole di Efopo , della qual verllone, 
come di primizie de’ (uoi lludi , egli parla nella già mentovata 
lettera del 1441. a Francefeo Barbaro (a). Quindi' il Rimicio, 
o a dir meglio, come pruova Monlig. Giorgi (i), Rinuccio 
d’ Arezzo , che traduffe egli pure le fteffe favole , e dcdicolle 
al Cardinal Antonio Cerdano, onorato della porpora nel 1448. 
falfamente li vanta di efferne flato il primo interprete , il qual 
Rinuccio è quel medefìmo probabilmente , che viene graziofa- 
mente derifo da Ambrogió Camaldolefe in un« fua lettera (2) 

- co- 


(*) Niuno deg'i Scritrori ^ che htn 
parlafo di Ognibene da Lonigo, ha av- 
vertito f ch’ei fu per qualche rempo Mae- 
flro dj Federigo Goozaga Marchelie di 
Mantova , del cui padre Lodovico era 
fiato già cendifeepoio forro il celebre 
Vittorino da Feltre. Lo ifierma Io Oefib 
Ognibene nel dedicare al Marchefe Fede- 
rigo medcnmo il Tuo Trattato de 

Oréthnis finmoato m Venezia nell* 
anno 147?. Perciocché depo aver detto, 
che il Marchefe Cianfraocelco avea chia- 
mato a Mantova il fudderto Vittorino, e 
datigli ad allevare i fuoi figli , ///«m 
We , profìegue , imitstus Grwrrer tkus op~ 
t$m’43 mt duxit condtfcipulum 

fuum^ cui tsntam indole trtdtrtt^ titém, 

(i) Viu NicoL V. p- 175. 


dicOf Jratrumqui tuorum irudìcndam^^In 
quo mihi utinam fortun* Jiudìum 

ctrt* non dnrst, 

(é) Il Ch. Sig. Ab* Morelii ( BtM, 
Far/ttrì M^S. T. L p. 97. ) e la mag- 
gior patte deeli Scrittori hanno creduta 
inedita la verbene delle Favole di Efopo 
fatta da Ognibene. Ma fe ne ha no’ e- 
dizione fenza data di luo^ fatta Tanno 
1491. da Batifia da Farfengo, il quale 
comunemente fiampava in Brefcia y ed 
effa confervafi in Bergamo prefTo il pii^ 
volte lodato Sig. Giafeppe Bcltramelii. 
In clTa perb il rnduttore volle render 
Greco il Aio nome, dicendofi Psnégs^ 
tbum Fietntìnum . 


(») uviii. Ep. xxviir. 
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come un folenne ciarlone, e pieno di vanità, e gonfio del fu» 
fapere, che pur non era infinito. Ma anche Ognibene non pu 4 
dirli il più antico, come ha affermato il P. Angiolgabricllo , 
perciocché abbiamo già ofliervato, che fin dal 1422. avcalc tra- 
dotte Ermolao Barbaro . Dice innoltre il fuddetto Scrittore , 
eh’ ci traduflc le Storie d’ Erodiano ; del clic diremo nel trat- 
tare della verdone di quello Storico, che il Poliziano ci ha 
data , Abbiamo ancor alle (lampe la craduzion da lui fatta del 
Trattato di Senofonte intorno alla caccia , oltre quella delle 
Omelie poc’ anzi vaccennate . Molti ancora furono gii autori 
Latini da l,ui comentati. In Vicenza confervanfi in un codice 
a penna le note da lui fcritte fopra le Satire di Perdo , a cui 
' (i aggiunge il compendio di alcune favole tratte da’ libri d’ O- 
vidio dell’ arte dì amare. Manolcritti ancora fi hanno i fuoi 
Coment! fopra Giovenale , di cui vuoili che più del dovere fi 
giovalfe Giorgio Merula. Dettò iimoltre a’ fuoi difccpoli un 
Comento fopra Terenzio , e abbiam udito poc’ anzi Rafaello 
Regio rimproverare al Calfurnio, che di cflì, e di que'di Gua- 
rino fi foffè ei fatto bello fenza ragione. Al qual luogo non 
fo come il P. Aiigiolgabrìello abbia prefo per opinione indubi- 
tata del Card. Querini ciò, ch’ei riporta foltanto colle parole 
del Regio , cui anzi ha in conto di Scrittor calunniofo . Ab- 
biamo alle (lampe i Comenti da lui fcritti fopra Lucano (lam- 
pati in Milano nel 1491. e polcia altrove; e il Maittairc c 
dopo lui' il P. Orlandi aggiungono ad eHi i Comenti fopra Lu- 
crezio (lampati nello ftefio anno e dal mcdelimo fiampatore . 
La qual edizione non efféndo (tata veduta da alcuno ( poiché 
anche il Sa(Ti non ne parla (1} die falla fede del Maittaire ) 
il fuddetto P. Angiolgabricllo fofpetta a ragione, che fiali pre- 
fo equivoco tra Lucano e Lucrezio . Stampati pure fi hanno i 
Comenti di Ognibenc fu i libri dell’Oratore, degli Uffizi, dell’ 
Amicizia, fulle Quiftioni Tufculane, e fu’ Paradoflì di Cicero- 
ne, e fulle Storie di Salluftio, e di Valerio Maffimo . Egli di- 
ligentemente emendò i libri della Rettorica attribuiti a 'Tullio, 
c le Iftituzioni di Quintiliano . Finalmente di quello ifiancabi- 
le Profelfore abbiamo alcuni Trattatelli Gramaticali, alcune O- 

ra- 
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•razioni, alcune lettere, ed altre luKÌii operette, delle qoali S 
può vedere un cfatto catalogo preflb il fopracitato Scritto- 
re f). 

XLVIII. Più feconda ancora di etimii ProtelTori di Belle 
Lettere fu in quello fecola, e principalmente negli ultimi an- 
ni , la Città di Brelcia . 11 Cardinal Querini ne ha parlato a 
lungo nell’ erudita fua opera della Letteratura Brefciana, ed 
k) perciò accennerò folamente ciò , che balli a formarne una 
giulfa idea . Non parlerò qui di Marino Becichemo nominato 
poc’ anzi , e eh; prima che in Brelcia avea tenuta fcuola ia 
Venezia e in Padova , perciocché , comunque per più anni te- 
nclie fcuola in Brefcia, egli era natio di Scutari nella Dalma- 
aia, e non appartiene perciò all' Italia, e chi pur ne brami 
notizie, può trovarle cfattiflime predo Apoftolo Zeno (t). Ac- 
cennerò ancora foltanto i nomi di Giovanni Taberio (2) , di 
Antonio e di Bartolommeo Partenio (j), e di Paolo Soardi 
(4), de’ quali io lalcio , che ognun vegga ciò, che ha ferino il 
fuddetto dottinimo Porporato , il quale altrove ragiona (5) di 
Gabriello Concorreggio Milanelé Maedro pure in Brefcia, di 
cui però non abbiamo cofa alcuna alle danpe, e che 6 rendet- 
te folo famofo per le continue lue doglianze preflb i Brdciani, 
perchè non pagavangli il pattuito flipendio . Di due foli mi 
ridringo a dir brevemente , cioè di Boccardo Pilade e di Gio- 
vanni Britannico. Il primo, benché comunemente li chiami Ib- 
lo Pilade Brefeiano , o Boccardo Pilade , avea ancora il nome 
di Gianfrancefco , com’ egli s’ intitola nella lettera a Piccinello 
Dodo Arciprete di Salò nell’ inviargli la fua Gramatica. Anzi 
r eruditiflimo Apodolo Zeno crede , che folo per adèttazioo di 
Grecifmo ei prendeflè il Ibprannome di Pilade , e eh’ ci vera- 

Ta/n. VI. P. Ili, li men- 


(*} Fra gl! Opgfeoli inediti di Ogni- 
bene da Loaìgo io aceennerb foio quello, 
che è intitolato LibtUus dt unittte & 
nnnràit Civium ad Biftijltm Trijfinum, 
che lì conferva nella Lthivria di S. Salva- 
ti) DilfertaT. VolT. t. II. p. 404. 

(a) Qoitin. de Literar. Brix. Part. IL 
pig Sic. 


dorè di Bologna, perchd eflb fembra lo 
fleflb che fulla fede del Montfaucon po- 
co efattamente fi riferifee dal P. Angiol- 
gabriello da S. Maria ( Scrit:, Vutnt. 
f.. U. P. 1. p. CIX.). 

(]) Ih, p. dr. & P. f. p. 66. &C. 

(4) Ih.P. Il.p.;i. 

(;) Diati, ad. ^pifl.Barba’.p.pp.&e. 


xivrir, 

Proftflorl ia 
Brefeia : Hoc- 
cardo Pilade. 
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mente fi chiamafle Gianfrancefeo Boccardo (i)i II Card. Que- 
rini afTerma, ch’ei tenne fcuola in Brefcia ; ma, a dir vero, 
di ciò non trovo indizio dì Torta alcuna. La fùddetta Grama- 
tica ei dice di averla comporta per Neftorc Tuo figliuolo ; di 
altri fcolari non dice inocro. Ma ciò, che mi fembra piò de- 
gno di riflclTione, li è, che gli eredi di Jacopo Britannico Stam- 
patore in Brefcia in una fupplica, che Tanno i$o6. porfero a' 
Rettori della Città per ottenere il privilegio alla rtampa, che 
aveano intraprefo de’ Conienti del Pilade fopra le commedie di 
Plauto lo diiamano'; il qu. Pitades Acadcmico , olirà profejfar 
de fludii de immanità a Salò (z) , e delia Icuola tenuta io 
Brefcia, che a tanto miglior ragione dovea nominarli, non fan 
parola . Ovunque però tenelTe egli fcuola , ei fu aliai beneme- 
rito degli ftudi di quefta età coll’ opere , che diede a lucei 
Perciocché oltre la ibpraccennata Gramatica, e alcuni altri oput 
fcoli ad erta appartenenti, che di lui abbiamo alle rtampe, egli 
fcrirte ancora un pìcciol Vocabolario in verfi, annegavi la fpie- 
gazionc in profa . Coltivò ancora la Poelia , e abbiamo la Ge- 
nealogia degli Iddìi da hii cfporta in verfit elegiaci, e divifa ia 
cinque libri , che non fon già , come fembra credere : il Card. 
Q^uerini (j) , una traduzione di Efiodo, ma opera in tutto di- 
verfa Ei comedtò per ultimo le ' Commedie di Plauto , nel 
che però per efaltare le fue fatiche malmenò oltre modo e de- 
prefle 'quelle , che Giorgio Merula, Giambatifla Pio,- e Bernar- 
do Saraceno avean fortenute ne! comentare il medefimo autore.- 
' Ma egli ancora trovò chi gliene rendè la parìglia . Perciocché 
Taddeo Ugoletti' Parmigiano in una nuova edizione, che di 
querto Poeta fu fatta in Venezia nel 1518., rifpofe alle invet- 
tive del Pilade , c mortrò , quanti errori averte egli pure com^ 
merti f*) . V A J» •, 

cTJvlnni XLIX. Contemporaneo e amico del Pilade fu Giovanni 

Biiuanico. Britannico, natio, come afferma Fra Filippo da Bergamo ( 4 ), 
della terra di Palazzuolo nel territorio di Brefcia . 11 Papado- 

... .. . P®" . 


(*) La prima rdiiione degli Scoli di To fij fitta in Parma nel 1510. V. Affb 
Taddeo Ugoletti Tulle Commedie di Piati- Meinor. di Tadjeó Ugol. p. 41. cc. 

ftl Lettere f. II r. p. 24<. &c. • • (j) Ib. p. afd. 

(aj Qtiitin. 1. c. 9, L p. ij. (4) Sopplem. delle Cronache p. jal. 
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poli afferma di averne trovato il nome ne’ regiftri degli fcolari 
in Padova negli anni 1470. c J47t. (2) ove però non ii fa di 
certo , eh’ egli ottcneffe la laurea . Quindi paflato a Brefcia 
preft a tenervi fcuola , c in quello dercirio continuò lunga- 
mente > Abbi^ di fatti una fupplica da lui prefentata ai Con- 
figlio di quella Città a’ 26, di islovcmbre del 1518., in cui 
chiede per fe e per tutta la fua famiglia non già ampli llipcn- 
dii , poiché dice, che ben conofee effere allora per le trafeorfe 
guerre troppo cfaufta quella Città per poterli fpcrare , ma che 
lor ii concedano gli onori e gii impieghi, che conceder fo- 
leanii a’ Cittadini , e ad impetrarli rammenta , che già da 56. 
anni effì abitavano in Brefcia , occupati fempre ne’ buoni lludi , 
e che già da 44. anni ottenuto aveano il diritto delia Citta- 
dinanza . Annovera ivi ancora le opere de fe compolle , cioè i 
coment! fopra Giovenale, fopra Orazio, Ibpra T Achilleide di 
Stazio , e fopra Perdo , i quali cementi aggiugne modellamen- 
te , che da tutta 1 ’ Europa venivano ricercati^ e che egli allo 
ra llav'a fcrivendo cementi fulla Storia Naturale di Plinio . La 
fupplìca del Britannico fu favorevolmente accolta, e con de- 
creto de’ 31. ‘ di . Marzo dell' anno féguentc gli fu conceduto 
ciò , eh’ ei bramava ; dopo il <]uai tempo non trovo più di effb 
memoria alcuna; ed è probabile, che non molto fopravvivelTe « 
I coment! fui quattro mentovati Poeti han veduta la luce , è 
fe ne hanno più edizioni . Ma quei , eh’ egli feri ve va fu Pli- 
nio, non fono mai ufeiti al pubblico; ed è verilimile, che fo- 
praggiunto da morte non potcllc compirli. Di alcune fue Ora- 
zioni c di altre operette da lui compofte veggali il C. Maz- 
zuehelli 0), che diligentemente ha trattato di quello Scritto- 
re, prelTo cui ancora fi potran vedere le 'pruove di ciò, eh’ io 
ho finora afferito . Egli ebbe ancora un fratello detto Grego- 
rio dell' Ordine de’ Predicatori , il quale T anno 1.^95. . pubbli- 
cò una Raccolta 4 i fermoni funebri e nuziali parte Latini , 
parte Italiani , oltre qualche altra operetta rammentata dallo 
flcflo C. Mazzuchelli (4), che parla innoltre di altri di quella 
flcffa famiglia , che coltivarono verfo Io ftcffb tempo le Ictte- 

' li 2 re. 


(t) HiH. Gymn. Patav. voi. ir. p. 185. (j) Ivi p. aiio.&c. 

(a; Suicu XtaL t. iV. p. xu>6, &c. ^ 


t. 

Profèfforì io 
FircDzc: Car* 
lo Arctiso* 
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re, c ce ne lafcìarono pruove ne’ libri dati alla luce. Anzi- 
mentre e(Ti giovavano al pubblico colle loro fatiche , altri del- 
la flefla famiglia (i cfercitavano nello ftampar le opere de’ lor 
parenti e d'altri, cioè Jacopo e Angiolo, Britannici , da’ quali 
veggiam fatte in Brefcia molte edizioni fui Hn di quello e iul 
principio del fccolo fulleguente , onde a ragione diceva Giovan- 
ni nella fupplica da noi poc’anzi accennata, che tutta la fa- 
miglia era intenta a promoverc i buoni (ludi . 

L. La fama , che alle Scuole Fiorentine conciliata avea- 
no ne’ primi anni di quello fecolo Guarino da Verona, Gio- 
vanni Aurifpa, e Franccfco Filelfo, fu foUenuta da altri, che 
lor fuccederono negli anni feguenti. E primo tra clO deeli an- 
noverare Carlo Aretino , illullre non mcn per fapere che per 
nobiltà di fangue , perciocché fu figliuolo di Gregorio Marfup- 
pini nobile Aretino Dottor di Leggi, e Secretario del Re di 
Francia Carlo VI., e per lui Governatore di Genova. Il Con- 
te Mazzuchelli ci ha dato intorno alla vita e all’ opere di 
quello erudito Scrittore un aliai efatto articolo (ij, tratto in 
parte dalla vita , che ne fetide Vefpalìano Fiorentino , la qual 
conlcrvalì manoferitta nella Vaticana. Da eda adunque trarrò 
in breve le piit importanti notizie , aggiungentb folo , ove lìa 
d’ uopo , ciò che mi è avvenuto di ritrovare altrove . £i nao* 
que verfo il i}99., ed ebbe a fuoi maellri Giovanni da Ra- 
venna, e, fecondo il Volterrano (1), Mannello Crilblora, il 
che però non ci lì rende credibile rifiettendo all' epoche delia 
vita di Manuetlo da noi altrove fidate (a). Sotto la direzione 
de’ fuoi maellri fece si lieti progreflì, che Vienne in fama di 
uno de’ più dotti uomini del fuo tempo. Egli era in Firenze, 
quando il Filelfo vi fu chiamato alla Cattedra d’ Eloquenza , 
è quelli veggendo Carlo, che veniva fpedo alla fua fcuola, e 
vi adillcva taciturno e penfierofo , ebbelo tolto in conto d’uo- 
mo malvagio, e che cercava di muovergli guerra, s di Icredi- 

tar- 


fa) Che Carlo Aretino foITe fcolaro 
Ari Grirolota in Firenze, aff'ennafì anco- 
ra da Colhnrino Lafcari nel paflb, che 
ne abbiamo di fbpr* recato. Ma ciò 


non odante non veggo , come cib poITt 
conciliarli colle Epoche della lor vita , 
quando non vogliamo anticipare di mtd- 
ti anni la nafeitt di Carlo. 


(1) Scritt. Iial. 1. 1 . P. II. p. tool. die. (i) Conuaeni. Uibaa. Ub. XXL &e. 
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tarlo. Quindi ne renne i’oftinata diicordia tra e(fi due, di 
cui à hanno pih pruove nelle lettere del Filelfb (i), e molto 
più li accefe quelli di fdegno contro del Marfuppini, quando 
fcelto egli ancora a lòAenere la medelima Cattedra, >1 Filelfo 
fi vide abbandonato da molti tra’ Tuoi fcolari , che più volen- 
tieri recavanli a udire il Aio rivale . La lor nimicizia allora 
innoltrolTi per modo, che, come narra Vefpalìano, il Filelfo Ai 
rilegato a’ confini come ribelle , o certamente dovette egli me- 
rialimo partir da Firenze Alila fine del 1434. Cosi continuò il 
MarAippini libero da un faltidiofo rivale a tener la fua fcuola» 
e a conciliarli la iHma di tutti i dotti . Alcuni dicono , eh’ ei 
fofic ancor Profefibr di Filofofia in Pila; ma il C. Mazzuchelli 
avverte , che di ciò non trovali cenno in veruno degli Scrittor 
di que’ tempi . Era allora in Firenze il Pontefice Eugenio IV. 
con tutta la fua Corte, e ivi fi trattenne dal 1434- fino al 
1436. , il che diede occafione di nuova gloria a Carlo, per- 
ciocché alcuni fra’ Cardinali , e gli fielTi Nipoti del Papa , o^ 
tre più altri foreltìeri andavano a udirlo, e ad ammirarne 1’ e<> 
nidizione e 1 ’ eleganza, e quella Ai probabilmente 1 ’ origine 
dell* onore, che ebbe per l’impiego conferitogli di Segretario 
Apollolic* circa il 1441., cioè in quel tempo, in cui Eugenio 
ivi era dì nuovo a cagìon del Concilio , che in quella Città 
celebravafi . Quello impiego però non lo ‘ firìnfe per modo ai 
Pontefice eh' ei non accettafic net 1444. quello di Segretario 
della Repubblica di Fu-enze vacante per la morte di Leonardo 
Bruni . Egli il tenne per nove anni , cioè finché finì di vive- 
re a’ »4. d’ Aprile dei 1453. onorato di folennìlfime eiequte, 
e coronato pubblicamente d' alloro per mano di Matteo Pal- 
mieri datogli già difcepolo. Si poflon leggere prefiò il C.Maz- 
BjchelU le onorevoli tefiiraonianze , che a lui hanno renduto 
gli Scrittor di que’ tempi , cIk ne ragionano come di uno de* 
più dotti uomini, che allor vivefiero. (a) Francefilo Sforza Du- 
ca di Milano volle annoverarlo tra’ fupi domelVici , come rac- 
coglìam dalla lettera, che Carlo gli IcrìlTe, pubblicata dall’Ab. 
Lazzeri (z), il che però a mio credere Ai un femplice onore a 


lotorno a toi ancor la Vi. 

aa di Cormo de’ Medici icriua da Moafi 
(13 L li. Ef. a. 11. i;. dte. 


Fibtoni ( T. Il /. 119. 0 ’c, ) . 

. (a) Miióell. CoU, Roob voL I. fv i4ok 


Lt. 

Criftofoto 

LuHlino. 
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luì conceduto , fenza che perciò ei dovelTe abbandonare la fiia 
Repubblica. Ei nondimeno perdette alquanto della fama otte* 
nuta, quando venuto a Firenze l’anno 1452. 1 ’ Imperador Fe- 
derigo III. egli ottenne per opera di Colmo de’ Medici di ede- 
re fcelto a preferenza di Gìannozzo Manoettì a .complimentar.- 
Jo pubblicamente . Perciocché avendo egli dapprima foddisfatto 
con lode all’ impegno addodatogli , e avendo per i’imperadore 
rifpodo Enea Silvio Piccolomini , che erane Segretario, il qua* 
le nella fua Orazione richiefe alla Repubblica alcune cofe» a 
cui facea d’ uopo di pronta rifpoda . Carlo non ebbe animo a 
farla, e convenne fodituirgli il Mannetti. Vefpaiiano fa ancora 
elogio dell’ onedà de’ colìumi del Marfuppioi ; tna affai diverfa- 
nente ne parla Niccolò Ridolfì Scrittore egli pure contempo- 
raneo citato dal C. Mazzuchelli, il quale, dopo averne narrata 
la morte e i funerali, aggiunge: Dio l' abbia onorato in Cielo ^ 
fe V ha meritato , che non fi fiima ; perche mori fenza confeffio- 
ne, e comunione, e non come buon Crifliano. Mol te Poeiie Latine 
fe ne confervano manoferitte , che li annovecano dal C. Maz- 
zuchelli , ma poco più ne abbiamo alle dampe che la traduzio- 
ne in verfi Latini della Batrachomyomachia di Omero, del qual 
Poeta avea egli pure tradotta in parte, fecondo .alcuni, i’ Ilia- 
de, fecondo altri, 1 ’ Odi dea . Di edo ha parlato ancora il Ch. 
Apoftolo Zeno (i). Vuoili avvertire per ultimo., che quei Car- 
lo Aretino , di cui parla /pedo Marfilio Ficino nelle fue ope- 
re, non fu già quegli, di cui fcriviamo, ma un figlio di eflb, 
che ottenne egli pure gran nome tra gli uomini dotti di 
quell’età. ^ «H'i» ** 

LI. Più vada ancora e più varia fu 1 ’ erudizione di Cri- 
doforo Landino oriondo da Prato vecchio , e nato, in Firenze 
nell’ anno 141^ (*) Noi avremmo potuto con ugual ragione 
favellare di lui tra’ Filofofi , c tra’ coltivatori della lingua Gre- 

ca. 


Cj L anno della nafeita del Landino piego di Caocelliere del Pubblico, rht 
da me full automi degli Scritior Kioren- allor però non ottenne , diie , che conta 
tini hfTato al 1424., par che debba dif- 41. anni di eti; Mmim & eWre^/i- 
fenrfi all anno 1434. percicccW nella mum tntum Juci, ( Stn/hi CMUie rtl. 
lettera da lui fcritta nel 147C. a Loten- Mmuni. f. j. ). 
zo de’ Medici , in cui gli chiede 1 ’ im- 

w (0 Diflert. VcISin, t. I, p. ijj. Sui , ... '* 


*• 
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OR. e tra’ Poeti Latini, poiché in tutti quelli generi di Lette- 
ratura fu un de' pib illtiliri . Il Ch. Sig. Canonico Bandini ne 
ha fcritta aliai dilfuramente non meno che eruditamente la vi- 
ta, arricchendola iniieme di più mcnumenti, ad ìlluflrare la 
Storia deila Letteratura Fiorentina di quello fccolo (1), e a 
me perciò iarii iccito il dirne in breve . Fatti i primi Audi in 
Volterra lutto Angiolo da Todi, a cui li rendette si caro, che 
non folo ài mantenne lungo tempo a itie fpelè, ma obbligò an- 
tera morendo gli eredi a mantenerlo per tre anni, dovette per 
comando di Bartolommee iuo padre volgerli, benché Tuo mal- 
grado, alle leggi Ma ‘il favore e la munificenza di Cofimo e 
di Pietro de’ Medici il richiamaron predo a’ diletti fuoi lludi , 
tra' quali quello delie Fiiorofìa Platonica gli fu caro lìngolar- 
mente ; e hr perciò uno de’ principali ornamenti dell’ Accade- 
mia altrove da noi mentovata-, e fi (Irinfe in grande amicizia 
col Polixiano , col Ficino, e con altri valoroli Filufofì. Delli- 
tato l’anno 1457. a tener pubblica Icuole di belle lettere in 
Firenze accrebbe molto la fama di quello Studio , e fu un di 
quelli, a cui li dovette il fiorir eh' elio fece di quelli tempi . Eb- 
be ancora fui fin della vita 1 ’ impiego di Segretario della Si- 
gnoria , c pel fuo fapere non meno che per la Tua probità n’ eb- 
be in dono un palazzo nel Cafennno. L’ anno 1497. ottenne 
dalla Repubblica di ciTere follevato dal fuo gravofo impiego, ri- 
manendogli però intatto lo dipendio adegnatogli , e ritiratoli 
pofeia a Prato vecchio , ivi tranquillamente tra gli amati fuoi 
Ihidi paisò gli ultimi anni di fua vita lino al 1504. in cui die- 
de dne a' fuoi giorni . La moltitudine c la varietà delle Ope- 
re , che ce ne fono rimadc, bada a farne l’elogio. Tre libri 
di Poelie Latine fe ne confervano manoicritti nella Laurenzia- 
na in Firenze, e moPte di ede ancora han veduta la luce (z). 
Dal nome di un’ Alcdandra da lui amata diè loro il nome di 
Xa>uira, comecché molte appartengano a tutt’ altro argomen- 
to . Benché il loro dile non lìa fempre coltidimo, ede podono 
nondimeno dare al confronto della maggior parte delle Poelie 
di quedi tempi - Non pago di coltivare ia Poeda voile ancora 

li- 


ti) Specimen Litrentsiar Floreat. Sn. (s) C^rai. IH. luL voi. V. 
XV. Fiorentiz 1747. 
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iliuftrare i Poeti, e ne abbiimo in pruova i «omenti da lui 
fcfitti fopra VirgUio, iopra Ora2io, e fopra Dante, i quali fu- 
rono allora Campati più volte, benché pofcia il miglior gufio 
introdotto gli abbia fenduti inutili. Ei craduflè ancora in lin- 
gua Italiana la Storia Naturale di Plinio, e la Sforaiade di 
Giovanni Simonetta, le quali veriioni parimenti lì hanno alle 
flampe. Abbiamo ancora alcune Orazioni Latine , e altre ita- 
liane da lui dette in diveriè occaiìoai, oltre alcune altre, die 
non han mai veduta la luce. Dello Ihidio da lui fatto fulle 
quillioni della Morale Filofolìa ci fanno teftimonianza i Dialo- 
gi della nobiltà dell'animo, i quattro libri delle quilliooi Ca- 
maldolelì, ed altri Opuicoli , parte Aampati, parte in::diti , in- 
torno a’ quali e ad altre Opere del Landino , io rimetto chi 
legge alla fuddetta vita, ove potrà vederli ampiamente diifef» 
ciò, ch’io qui non ho che leggermente adombrato. (a) ■■ ' 

Xll. Nell’ impiego medelimo della pubblica fcuola di ame- 
na Letteratura fottentrò al Filelfo Bartolommco Fonte, di cui 
prima d' ogn’ altro ha illuQrata la memoria il Ch. Ab. Mebus 
(i), traendone le notizie dalle lettere di lui medefimo, che 
non fono mai venute alla luce. Egli era hglio di Giaopiecro 
Fonte, e nacque nel i445- Iftruito prima in Firenze alla fcuo- 
!a di Bernardo Nuzzi ProfelTor d’ Eloquenza, paisò in età an- 
cor giovanile a Roma, ov’ era nel 14^1. donde venuto a Fer- 
rara vi lì trattenne, non Tappiamo a qual titolo, parecchi an- 
ni, e fperimentò in fé lleflb gli cfTetti della liberalità del Du- 
ca Borfo , da cui ebbe didinzioni ed onori . Dopo la morte di 
Borfo tornato a Firenze , penfava di andarfene in Ungheria al- 
la Corte del Re Mattia grande protettore de’ Letterati; ma 
mancandogli il denaro perciò neceffario, gli fu d’ uopo tratte- 
nerli in patria, ove, morto l’anno 1481. Francefeo Filelfo, fu 
dedinato a fuccedergli nella Cattedra d’ Eloquenza . Ma poiché 

l’eb- 


(if) Il Sia- Cao. Baadioi lu pubblicat* memoria iK Carlo Aretino , a' eoi anzi 
naa langhiflima lettera latina del Lndi- ptotelian di dovere ogni coft ( Cerai, 
ni diretta a Pietro de’ Medici , in coi Ced. Lttin. Bi6t, Lmr. III, p. 6l4. 
ribatte riccufa, che da alenni venivagli ^c,). 
data, di eHér detrattore e nimico della 

( 1 } Pra;f. ad EpiS. Ambr.Camald. p. jf. 
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r ebbe tenuta poco oltre a due anni, annojito dalle moleftie, 
clic i fuoi nimici rccavangli conrinuamcntc , andotìcne a Roma, 
e da Siilo IV. ottenne di edere dcltii.«o rubblico Profedore in 
Roma. Ivi però ancora fece adai breve foggiorui., forfè per la 
morte di quel Pontefice avvenuta 1 ’ anno feguente. 'loru«o 
perciò a Firenze 1 ' anno 14:1 5. fu due anni appredo caldamen- 
te invitato dalla Repubblica di Ragufa a recarli colà ad idrui- 
re la gioventù nelle lettere umane. Ma la tenerezza pc’ fuoi 
parenti, che da lui ricevevano il loro fodentamento , non gli 
permife di fecondare cotai preghiere . Frattanto avendo egli pre- 
data r opera fua nel copiare , e correggere i Codici , che il Re 
Mattia facea in Firenze raccogliere per la fua Biblioteca , fu da 
quel Re invitato alla fua Corte , ed egli recatovifi nel 1488. 
recitò innanzi a lui una fua Orazione . Tornato pofeia nel fe- 
guente anno a Firenze, di nuovo vi fi occupò nel copiare i 
codici per quel Sovrano, e formonne ancora un catalogo, mo- 
drando, come dovedero eder difpodi . Finalmente nel 149J. fat- 
to Piovano di S. Giambatida di Monte Murlo nella Dioceiì di 
Prdoja, ivi padò gli ultimi vent’ anni di vita, e vi mori nel 
151 j. Egli era adai dilettante di monumenti antichi, e una 
raccolta ne fece, cui inviò 1 ’ anno 1489. a Guglielmo di Roc- 
caforte Cancelliere del Regno di Francia. Fin da quando egli 
viveva ne furono dampate fei Orazioni in Firenze circa il 1477., 
le quali poi infieme con più altri opufcoli di diverfo argomen- 
to dello dedo Fonte venner di nuovo a luce in Franefort nel 
1621., di che veggafi il Cinelli (1). Ne abbiamo oltre ciòcer- 
ti brevi Annali , i quali fono dati inferiti dal Dott. Lami nel 
fuo Catalogo della Libreria Riccardiana, il quale ancora anno- 
vera alcune altre operette da lui compode, che ivi confer- 
vanfi (2) n (**). 

Tom. VI. P. ni. Kk UH. 


(*) Uni lettcri da Bartolommro Fon- 
te fcritta I Bitifta Guarino per confolirlo 
nella morte delia moglie Bittina, ha pub- 
blicata il Signor Can. Bandini ( CoiliO. 
Frr. Mcnum. p. dp. ) , e alcune MSS. fé 

ne confervano in un codice della Libre- 
ria di S. Salvadore in Bologna . 


(•*) Fra’ ProfelTori di Gramatiea, che 
a quelli tempi furono in Firenre pih 
rinnomati , benché ora appena ne riman- 
ga memoria , deeG anche annoverare 
Taddeo da Pefeia , di cui per altro non 
parati di aver trovata menzione né pref- 
fo l’Ab. Mchus, né prelTo altri Scrittori 


(i) Bibl. Volante t. II. p. jxp, Ediz. Ven. 1755. 
(a; p. ipj. 
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LUI. Ma niuno arrecò alle fcuolc Fiorentine gloria mag- 
ri A gì®**® quella, che ad effe venne dal celebre Angiolo Polizia- 
fido "poliiU* no. Tra gli altri ProfeCTorl , che in quefto fecolo infegnarono 
"®' con gran no*»** Italia, molti vi ebbe,’ che additaron le vie 

a divenir colto ed eloquente fcrittore, molti ancora fi difeor 
ftaron non poco da quella rozzezza , che era ftata comune agli 
fcrittor precedenti; ma niuno forfè fi può tra elfi indicare, a 
cui veramente convenga la lode di avere nelle fue opere còmin- 
ciato a richiamare la nobile eleganza degli antichi autori. I 
Guarini, i Filelfi, i Valla, ed altri Profcflbri lor fomiglianti 
fapean correggere chi feri vendo cadeva in falli, e fapeano pre- 
fcrivere i precetti a fcrivere correttamente . Ma elfi medelìmi 
non fepper giugnere a quel termine , a cui conducevano altri j 
c ne' loro libri non fi vede ancora uno ftile, che fi poffa dir 
con ragione fatto fui modello de’ clalfici ed originali Scrittori. 

Il Poliziano fu uno de’ primi , a mio credere , che infiem co* 
precetti delle a’ fuoi fcolari gli efempi di ftilc comunemente 
colto in profa non meno che in verfi , tanto più ancora degno 
di lode , quanti più furono gli oggetti , a cui egli rivolfe l’ in- 
gegno. Non folo nella Latina, e nell' Italiana, ma nella Gre- . 
ca ancora e nell’ Ebraica lingua efercitolfi felicemente; nè fu 
folo r amena Letteratura, di cui egli fi dilcttalTe , ma i più fe- 
ri ftudi della Platonica c dell’ Ariftotclica Filofofia, e quegli 

an- 


Fiorentini o Tofeani. In un codice della 
Librerìa di S. Salvadore in Bologna con- 
fervanfì moire lettere Latine di quello 
Gramatico, e infieme con elle lì ha una 
lettera da* Fiorentini a lui fcrirta a* 17. 
di Giugno del 1453., in cui 1 * invitano 
ad andarfene a flar tra loro, e per due 
anni tenervi fcuola di Gramatica collo 
flipendio dì 200. feudi d* oro, (lipendio 
per vero dire affai ragguardevole per un 
Profeffor di Gramatica , e che fuppone 
non volgar merito in colui, a cui veni- 
va offerto. Siegue ad effa la rifpoffa di 
Taddeo, con cui accetta 1 ’ invito fatto- 
gli ; ed effa è ferina da S. Miniato , ove 
egli teneva fcuola, a’ 27. di Giugno 
dell’ anno ffeffo. Viene in feguìto una 
lettera del Gomunc di S. Miniato allo 
ffeffo Taddeo fciitta due giorni appteffo. 


in cui il conferma per quattro anni nell* 
impiego d’infegBljre, c ne fa infìemeun 
magnifico elogio, dicendo fralle altre co- 
fe ; Quart , vir trudiiijjime , eum idtm 
fompndtm Senatus ( cioè quello di S. 
Miniato) re lìbtrcrum in trudttiont cun- 
ludi publici moi^iftros Etruriam ha- 
bitantts initlltxtrit facile Superare , /e, e«- 
fu$ ex dùflrina infiniti pene numero ziri 
eruditiffinti tvaferey nam non triedo Etru~ 
riam , v'etum & omnem Italiam , atqut 
mediterranei marie infulas erudiendo pe- 
ragratus es &c. Ma quelli elogi non eb- 
ber forza ballevole a trattenervi Taddeo, 
il quale a 27. di Giugno rìfponde a 
quel Pubblico, che egli ne* due proflimi 
anni era già impegnato co* Fiorentini; 
ma che ne’ due feguenti farebbe tornato 
a tenere fcuola tra elfi. 
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aincora della Giurifprudenza furono da lui coltivati ; la qual 
moltiplicità d’ oggetti, che furon dal Poliriano con si gran lo- 
de abbracciati , è ancor più degna di maraviglia pel breve fpa- 
zio di tempo che ville, elTendo morto in età di foli 40. anni. 

Ei merita perciò di rimanere immortale ne’ farti dell’ Italiana 
Letteratura, c di avere diftinto luogo in querta Storia. Oltre 
molti fcrittori , che quai più quai meno ampiamente di lui 
hanno trattato , ne ha fcritta con fomma diligenza , e forfè an- 
cora più lungamente che non facea d’ uopo, la vita Federico 
Ottone Menckenio (1). Più breve ma erudita ed efatta è quel- 
la, che ne ha fcritta il Sig. Ab. Seradi , e che va innanzi alle 
danze del Poliziano dell’ edizion del Cornino dell’ anno 1765. 

Di querte io qui mi varrò, aggiugnendo però, e, ove bifogni , 
emendando ciò , che mi fembri degno di ririelTione . Di ciò , eh’ 
io feguendo quelli fcrittori affermerò femplicemente , lafceiò, che 
ognun vegga predo edì le pruove , e lafcerò pure , che ognun 
cerchi predo i medelimi la confutazione de’ molti errori, che 
nel ragionare del Poliziano han commedì il Varillas, il Bail- 
let, il Bayle e più altri. Solo accennerò i documenti, a’ qua- 
li appoggiato dovrò da lor dirtaccarmi (a ) . 

LIV. Angiolo nato in Monte Pulciano , da cui egli prc- 
fe il foprannome di Poliziano, a’ 24. di Luglio del 1454., eb- Saoi prìm 
be à fuo padre Benedetto Ambrogini, detto più brevemente ®P*- 

Cini , Dottor di Legge , ma affai povero di fortanie , come lo 
fteffo Angiolo finceramente confeffa (b ) . In età quali ancor fan- 

K k 2 ciul- 


(a) Alcune lettere del Poliziano e aU 
cuoi monumenti, che ne illuOraro U 
Vira, n polTon vedere nella Vira di Lo- 
renzo dc^ Medici fcrirra da Monf. Fab> 
broai ( ro/. //. p. 98. 288. 

294. ) - 

<i) Ho fcritro fenza punto efirare, che 
il Poliziano fu della famiglia degli Am- 
bregini, detta anche ralvoira per abbre- 
viamento de* Cini, perché i dccumentt, 
che i! Menckenio ne arreca ( l'ita Polit» 
f. 1^. rendono iodubitabile, che 

qveOo ne fu il cognome , e non quello 
de* E^in , come altri avean creduto. Ef> 
C fono il tedamento di Gio/anni Pico 

• 

(i) Lipfz 173^. in 


dalla Mirandola fitto il i. di Settembre 
dei 1493. **cui egli tra’ reiìimon) H fot- 
toferive : Égo Angtlas Poiitianus fiiiut 
Domìni BtneJicìi de Cirìts Dtcntorum 
Do^or dT* Canonteus Florentinus ; e Par- 
to rogato, quando gli fu conferita la 
laurea a* 23. di Decembre del 1485., 
in cui egli è detto Z>. Angtlus fil, t^re» 
^iì ThBorit D. BtnediSìi de Ambregìnìs 
de Munté PoUtìano Prior fxcuìatìs Colle^ 
giata Ecclefia Sa»Hi Pauli Flcrentini , 
Nondimeno il P. Lagomarfìni C In Nat, 
ad Grattan. de Sfriptis Invita Minerva 
Voi. L p. ay ) fa menzione di una co- 
pia, eh’ egli avea de! primo tomo delle 
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ciullefca venuto a Firenze fu ivi nel fuo medefìmo palazzo amo- 
revolmente accolto da Lorenzo de’ Medici, che dovette fin d* 
allora feorgere in lui que’ primi femi d’ ingegno, che produf- 
fero poi sì gran frutti. Innutritus pene a puero ,• dice egli 
fteflb fi), caftijjimis illis penetralibus magni viri, & in baefut 
florentijima Rcpublica Principis Laurentii Medicis . Lorenzo co- 
minciò a godere di grande autorità in Firenze 1 ’ anno 145^. 
in cui morì Pietro fuo padre , e perciò circa quello tempo li 
dee fifiare 1 ’ ingrelTo del Poliziano in cafa dello ftelTo Lorenzo . 
Il Menckenio afferma (2), eh’ ei fu ricevuto in cafa da Colì- 
mo avolo di Lorenzo morto nel 1454., c 1 ’ unico autore, che 
egli allega a difefa della fua opinione, è il BoilTard (3). Ma 
può egli quello fcrittore ballare a perfuaderci una cofa, che fi 
rende inverilìmile e dall’ età di foli io. anni, che avea Angio- 
lo, quando Colìmo morì, e dal lilenzio , eh’ ei tiene nelle fue 
opere intorno a quello beneficio di Colìmo, di cui. egli mai 
non ragiona, attribuendo ogni fua fortuna a Lorenzo? Per al- 
tra parte, fe Angiolo aveva 15 o 16 anni di età, quando fu 
da I/irenzo ricevuto in fua cafa, poteva ben dire, ch’egli era 
quali ancor fanciullo, anzi ei non li farebbe chiamato così, fe 
fofle flato chiamato da Colimo, mentre non contava che al pili 
dieci anni , ed era perciò veramente fanciullo , Ebbe a fuoi mae- 
firi in Firenze Marfilio Ficino nella Filofofia Platonica, e Gio- 
va n- 


Opm del Poliziano llampate in Lione 
nel I 5 J 2 . nella prima p^ina della quale 
ieqpevau una noca di incerta ma non 
iirelca mano, in cui Io fcrittore riporta- 
va parte di una lettera del Poliziano da 
lui trovata al fin di un Catullo dal Po- 
liziano mcdelimo poililiato , ciod le fe- 

5 (uenti parole: Tu, tedor , ioni cmfa- 

• mtmìntTÌsi;ue jfn/filum Baf- 

funt Pdìtianum , ttmpiu buie tmen- 
dationi tutrtmam impofiiìl manum, annoi 
dotrm Cr oBo natum fuilTt . Vaio tueun~ 
dljjima ItBor . Flormtia . MCCCCLX XI IT. 
fridit Jdui Stxtilts. Tuut jinftlut Baf- 
fua PoUtianui , Se non aveflimo i due 

(i) L. X. Ep. I. 

(2) P. 31. 


documenti accennati, quella nota per cer- 
to farebtre aitai autorevole a provarci , 
che la famiglia del Poliziano fia de'Baf- 
li. Ma in confronto di quelli la nota 
perde ogni fórca ^ anche perchè non Tap- 
piamo, chi la TcrivelTe, e qual fede egli 
meriti . Potrebbe elTcte nondimeno , che 
il Poliziano prendclTe talvolta per vezzo 
di antichità il foprannome di Bafto alla 
HcBa maniera, che il foprannome mede- 
lima poco appretto prete il celebre Poeta 
Angelo Colocci ; e che da cib venilte l’o- 
pinione una volta comune, eh’ ei fólte 
della famiglia de’ Balli. 


Leon. Viior. doSor. p. ji. 
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vanni Argiropulo nella Peripatetica , nella lingua Greca Andro 
nico da Teflalonica, e nella Latina Crilloforo Landino, fottoi 
quali maeftri ei diede pruove di pronto e vivace ingegno, e 
ottenne perciò preflb loro non ordinaria ftima . Alcuni Epigram- 
mi Latini da lui pubblicati in etì di tredici anni , e alcuni Gre- 
ci comporti , mentre non aveane che diciafette , il renderono 
oggetto di maraviglia a’ ProfelTori non meno che a’ fuoi condi- 
fcepoli. Nuovo onore ancora gli accrebbero le rtanze per la Gio 
(ira di Giuliano de’ Medici, uno de’ migliori componimenti in 
Poclia, che in querto fecolo fi vedefle, divifo in due libri, ma 
dal fuo autore non condotto a fine, delle quali altrove fi i 
detto (i). La fama, che co’ fuoi ftudi e colle fue opere confe- 
gul Angiolo, gli conciliò vie maggiormente la ftima e 1’ artet- 
to di Lorenzo de' Medici, di cui in fatti ci loda continuamen- 
te nelle fue lettere e in altri fuoi libri la bontà e la munifi- 
cenza . 

LV. Non è perciò a rtupire, fe a un uomo rendutofi co- 
si famofo venifle artegnata la cattedra di Greca e di Latina Elo- 
quenza in Firenze , mentr’ ci non contava che ventinove anni 
di età. Con qual plaufo egli la fortenelTe, io noi mortrerò nè 
colla tertimonianza di lui medefimo , che ne parla non troppo 
modertamente (i), nè con quella del Francefe Varillas fcrittor 
favolofo , come a tutti è noto , che ne dice le piìi gran mara- 
vigile del mondo (3). Nè mi tratterrò parimenti in efaminar le 
contefe, eh’ egli ebbe per la Cattedra di lingua Greca con De- 
metrio Calcondila, delle quali parla affai lungamente il Mencke- 
nio (4), perciocché non ne abbiamo notìzia che prertb Scritto- 
ri virtuti molti anni dopo, i quali ancora non fon troppo con- 
cordi gli uni cogli altri, anzi erti medelimi non fempre fono 
coerenti a' loro (ieffi racconti , come pruova il fopracitato Men- 
ckenio . Perciò ancora non fo, quanta fede debbafi al racconto 
' del Duareno citato dall’ Abate Serafli, e fondato full’ autorità 
di Giovanni Lafcari , il quale narrò al Budeo, di aver una vol- 
ta pubblicamente feoperta 1’ importura del Poliziano, che fpac- 
ciava qual fua un’ opera di Erodoto fopra Omero . Perciocché 
non parmi , che un accufatore debba ottener fede sì torto , fin- 
ché 


(i) c. irr. n. viL 
(a) L. IX, £p. I. 


()) ABcedot. de Florence 1. 1 V. p. lp 5 . 

C4; p. éj. &C. 


LV. 

Onore era 
(ni foflicat la 
Cattedra di 
Gnca e di 
Latina Eia. 
qnciua . 
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chè altra pruova non reca della fui accufa che la Tua medeG- 
ma autorità , e la reca in tempo , in cui 1' accufato non può 
difenderli. Gli fcolari , eh’ egli ebbe, formano il miglior elo- 
gio del Poliziano, e ci pruovano abbaftanza, in quale IHmaegli 
folTe . Molti nc annovera il Menckenio, che dalle opere (felTe 
di Angiolo e di altri contemporanei Scrittori ha raccolte le no- 
tizie, che ad efli appartengono (i). Tra elfi veggiamo Bernar- 
do Ricci , di cui il Poliziano medelimo loda fommamente le 
Poefìe, Jacopo Modeffo da Prato, dal quale egli confefTa di ave- 
re avuto nc’ fuoi ftudi non poco ajuto , Francefeo Pucci , che 
dopo elTergli Rato fcolaro gli divenne collega nella medelima 
profelTione , e pafsò pofeia a tenere fcuola d’ Eloquenza in Na- 
poli , Scipione Carteromaco già da noi nominato. Varino Fa- 
vorino, di cui diremo nel fecolo fulTeguente, come pure di Ra- 
faello Volterrano, Pietro Rìcci detto Crinito, da noi già men* 
tovato nel parlar degli Storici , Carlo Antinori , da cui fu mol- 
to ajutato il Favorino nel compilare il Tuo Dizionario Greco. 
Anzi lo (felTo Giovanni Pico della Mirandola non ifdegnò di 
onorare talvolta la fcuola di Angiolo, e di federe tra’ fuoi di- 
fcepoli . Maggior onore ancora ci ricevette da alcuni flranieri , 
che di lontah paefì vennero a udirlo. Tali furono Guglielmo 
Grecìno Inglefe , che fu poi Profcilore di Greca e di Latina 
eloquenza in Oxford, e Tommafo Linacrio parimenti Inglefe, e 
natio di Cantorberl, di cui abbiamo alle Gampe non poche ope- 
re , Dionigi fratello del celebre Giovanni Reuchlìn , due figliuo- 
li di Giovanni Teflìra Cancelliere del Re di Portogallo , de’ 
quali feri ve il Poliziano grandilTimi encomi in due fue lettere 
una al Re (feflò , 1’ altra al padre de’ due giovani (2) ; e fi- 
nalmente Ermico Cajado Portoghefe eflb pure , che venne in 
Italia tratto lingolarmente dalla fama del Poliziano (3) , e che 
alla fcuola di lui e di altri Profeffori Italiani fece sì lieti pro- 
grefii, che 1’ anno ijoi. ne fu fiampato in Bologna un Volu- 
me di Poelìe Latine, alle quali non manca eleganza e buon gu- 
fto . Quindi non è maraviglia , che Lorenzo de’ Medici a lui 
pur confidane 1’ educazìon de’ fuoi figli . E quanto a Pietro il 
maggiore di tutti , troppo chiare ne fono le prudve in mille 

' paf- 


(0 p. 75- ( 3 ) Cajad. E!eg. lib. II. 

(aj L. X. Ep. I, & j. 1 
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p»(Il dell’ opere dèi Poliiiano . Il Menckenio fi sforia pur di 
provare (1), ohe anche Giovanni, che fu poi Papa Leone X., 
c Giuliano fratelli minori di Pietro foflero fcolari del Poliaia- 
no. E quanto a Giovanni egli adduce, a dir vero, la teftimo- 
nianza di molti Scrittoti vicini a que’ tempi ; ma per altra par- 
te il non trovarfene un fot cenno nell’ opere del Poliziano non 
molto riferbato in riferire ciò, che tornagli in lode, non la- 
feia di tenerci alquanto dubbiofi . Quanto poi a Giuliano, con- 
felTa lo fteffb Menckenio, eh’ egli era troppo ancora fanciullo, 
perchè potefic dal Poliziano ricevere fe non qualche tenue prin- 
cipio di educazione. 

LVI. Uguali alla flima, in cui era il Poliziano , furono 
gli onori , che gli vennero conferiti . Perciocché egli fu dappri- LVI. 
ma aferitto nel ruolo de’ Cittadini Fiorentini, quindi' fatto 
Prior Secolare della Collegiata di S. Paolo , e finalmente Car opere, 
nonico della Cattedral di Firenze , confufa dal Menckenio (z) 
colla Collegiata fuddetta ; e ad ottenere cotai dignità non fo- 

10 prefe gli Ordini Sacri, ma la laurea ancora nel Diritto Ca- 
nonico. Nè furono unicamente gli Ecclefiafiici onori, a’ quali 

11 Poliziano fu follevato. Ei fu uno degli Ambalciadori manda- 
ti da’ Fiorentini a fare omaggio al Pontefice Innocenzo Vili, 
eletto nel 1485. nella quale occafione tanto egli infinuofii nel- 
la grazia di quel Pontefice , che avendogli- poi dedicata la fua 
traduzione d’ Erediano, ne ebbe tofio il dono di 200. feudi, 
accompagnato da un Breve pieno di fentimenti di fiima e d’ 
affetto. Noi il veggiamo innoltre in commercio di lettere co’ 
più potenti Monarchi e co’ più ragguardevoli Signori d’ Euro- 
pa , quai furono il fuddetto Giovanni Re di Portogallo, Mat- 
tia Corvino Re d’ Ungheria , Lodovico Sforza Duca di Mila- 
no, i Cardinali Jacopo Ammanati e Francefeo Piccolomini, e 
tutti i più dotti uomini di quella età, i quali fembrano gareg- 
giare tra loro nell’ efaltare con fomme Iodi il fapere del Poli- 
ziano . Ed egli veramente fu uomo, che poteva dirli a ragione 
uno de’ più eruditi dell’ età fua ; poiché oltre le lingue Greca, 

Latina, e Italiana, in cui fcriveva con eleganza, era verfato 
ancor nell’ Ebraica, come da un Epigramma della Poetefia Alef- 
fandra Scala pruova il Menckenio . Riguardo alla Greca, le lo- 


fi) p. &e. 
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le traduzioni, eh’ egli ci ha date, ci moftrano abbaftanza , quan- 
to r avefle ci coltivata. La Storia d’ Erodiano, 1’ Enchindio 
d’ Epitetto , i Problemi Filici d’Aleifandro di Afrodilìa, i Rac- 
conti amorofi di Plutarco, il Dialogo di Platone intitolato Car- 
mide, r Opufcolo di S. Atanafio fopra i Salmi, da lui tradotti 
in profa, alcune Poche di Mofeo, di Callimaco, e di altri Poe- 
ti Greci da lui recate in verli Latini, la traduzione parimenti, 
che in verli Latini egli intraprefe, e almeno in parte eiegul , 
dell’ Iliade d' Omero, benché ora nulla ce ne rimanga, c in- 
noltre le Epiftolc in profa, e gli Epigrammi in verli, che in 
quella lingua egli fcriffe, faranno un perpetuo monumento dell’ 
indefeffa applicazione , con cui. il Poliziano la coltivò . Che fe 
non mancarono allora, e non mancano anche al prcfentc alcu- 
ni , che nelle traduzioni e nelle cofe fcrittc in Greco dal Po- 
liziano trovano errori e difetti, molti ancora vi furono, c tut- 
tora vi fono, che ne fentono altrimenti, c fc non altro con- 
vien confeffare , cflér cofa per certo maravigliofa , che in un 
tempo, in cui appena fi cominciava a intendere , e a feri vere 
il Greco, e in cui tanti ajuti mancavano per poffcderlo perfet- 
tamente, ei potefle nondimeno giunger tant’ oltre, e rcnderfi 
oggetto di flupore alla maggior parte degli ucmini dotti della 
fua età . Per ciò poi che appartiene alla lingua Latina , a co- 
nofccrc, con quale fludio il Poliziano la coltivaffc, balla legge- 
re i libri da lui pubblicati col titolo di Mifcellanee, ne’ quali 
efamina, rifehiara, corregge infiniti palTt di Scrittori Latini; 
opera di vaflilTima erudizione, in cui fe egli ha commelTì pih 
falli (c come era poflibile il non commetterne in una tal ope- 
ra, e fcritta a que’ tempi?) ha ancor dato a vedere, quanto 
egli foffe profondamente verfato in ogni genere di Letteratura. 
In quella parte però erano già flati molti, che 1’ aveano pre- 
ceduto . Ma nella fceltezza delle efpreflioni e nell’ eleganza del- 
lo flile ei fu uno de’ primi, che lì accodalTc colà, ove tant’ al- 
tri avean pur cercato in addietro , ma con inutili sforzi , di 
giugnere . Le lettere, le Orazioni, e le altre opere fcritte in 
profa , e le Poche Latine del Poliziano h leggono con qualche 
piacere, e ci par finalmente di vedere in effe cominciare a ri- 
vivere r antica c maedofa femplicità de’ Romani . Nè minor 
fama egli ottenne , come lì è detto altrove , nella Poeha Ita- 
liana , di cui fu uno de’ primi ridoratori . A quedi piacevoli 

' du- 
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ftudi congiunfi:, come fi è accennato, i più ferii; c la fcuola di 
Marfiglio Ficino da lui frequentata, e 1' amicizia da lui con- 
tratta con Giovanni Pico, il fecero ancor rivolgere alla Ftlo- 
fofia; e quindi oltre alcuni Opufcoli di tal argomento da lui 
ccmpofii , egli ioleva nelle fue lezioni mecielime valerli Ipcflb 
degli antichi Filofofi , e comcntare , e fpicgar le loro opinioni. 
Abbiamo veduto altrove , quanto a lui debba ancor la Civile 
Giurifprudenza . A tutto do aggiungati 1’ emendare che ei fe- 
ce , e poliillar di fua mano molti codici di antichi Scrittori, 
che ancor confervanli in Firenze, e altrove, e de’ quali ragio- 
na r eruditilfimo Canonico Bandini ( 1 ). Le quali tante e sì 
varie fatiche del Poliziano fe fi conliderino attentamente, e fe 
riflettali alla breve vita, eh’ egli ebbe, non fi potrà a meno di 
non confelfare , che pochi fono quegli Scrittori , che in ampiez- 
za d’ erudizione e in applicazione di Audio gli fi polTano para- 
gonare . 

LVII. Fra tanti onori però e fra tanti ben meritati en- 
comi non mancarono al Poliziano nemici , che cercarono di 

ofeurarne la fama, e ne diede egli flelfo qualche occafione, col 
parlare di fe medefimo meno modeflamente, che a faggio uo- 
mo non fi convenga, e col moftrarfi perfuafo di meritar quel- 
le lodi, che gli venivano tributate; difetto, che in tutti fpia- 
ce , e che fuole lingolarmente eccitare ad invidia e a gelofia 
coloro , che ne fono elfi pure comprefi . Grandi contefe ebbe 

il Poliziano Con Giorgio Merula, perché quelli veggendo da 

lui rigettate nelle Mifcellanee alcune fue opinioni , benché fen- 
za mai nominarlo , fe ne accefe a fdegno per modo , che mi- 
nacciava di continuo di fulminarlo colle fue rifpoflc. Quelle 
p)crò non venner giammai io luce, perchè la morte del Me- 
rula pofe fine alla guerra ; e il Poliziano , che non temeva il 
fuo avverfario, cercò iftanteinente, ma non ottenne , che folTe 
pubblicato ciò, che quegli avea fcritto per impugnarlo, intor- 
no a che veggalì il libro XI. delle lettere d;l medefimo Poli- 
ziano , che fono preflb che tutte di quefio argomento , e la” 
vita del Poliziano fcritta dall’ Ab. Seraflì, che efattamente fpo- 
ne la ferie di quella contefa. Grandi brighe egli ebbe non mc- 
Tww. VI. P. Ili LI no 
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no con Bartolommeo Scala , di cui abbiam favellato nel trat- 
tar degli Storici, ove ancora accennate abbiam le contefe, cii’ei 
foifenne col Poliziano. Cosi pure egli ebbe a nimici Michele 
Marullo Tarcagnota ; alla qual nimìcizia fofpetta il Meacke- 
nio (0, che delTe origine la vicendevole lor gelolìa nell'amore 
di AlefTandra Scala, che di fatti fu poi dal Marullo prefa in 
moglie; e Jacopo Sannazzaro , che alcuni mordenti Epigrammi 
pubblicò contro di lui forfè per foccorrcre il Tarcagnota e lo 
Scala fuoi amici , benché il Poliziano ne il provocalfe mai , nè 
mai rifponddfegli, intorno alle quali e ad altre fomiglianti 
contefe ognun può vedere ciò, che aliai lungamente ne ha fcrit- 
to il Menckenio , il quale , comecché cerchi ogni mezzo per 
ifcufare e difendere il Poliziano, confclTa nondimeno, ch’ei la- 
fcioflì trafportare piu d’una volta oltre i confini d’una faggia 
moderazione. Effetto di quelle inimicizie furono le accufe di 
furto letterario date al Poliziano , a cui fu da alcuni rimpro- 
verato , che le Mifcellanee folfero da lui Hate involate alla 
Cornucopia del Perotti allora non ancor divolgata, che la tra- 
duzione di Erodiano folle opera di Ognibene da Vicenza , e 
non fua, che un’Orazione da lui detta in lode di Omero folle 
interamente tolta dall’ Opere di Plutarco ; dalle quali acculie 
egregiamente lo difende il Menckenio , che foltanto confclTa, 
che la traduzione dataci dal Poliziano dello Storico Erodiano 
è veramente quella di Ognibene da Vicenza, ma da lui mi- 
gliorata e corretta, di che però, come dice lo Hello Mencke- 
nio, farebbe fiato opportuno, che il Poliziano avelie fatto nel- 
la prefazion qualche cenno . Da quella forgente medelima deri- 
varono probabilmente due più gravi accufe , con cui i nemici 
del Poliziano cercarono di ofeurarne la fama , tacciandolo d’in- 
fami fozzure, e di Ateifmo . E quanto alle prime, elle gli fu- 
rono rinfacciate, mentr’ ei vivea, e non fi può negare, che 
qualche occafione a crederle ne abbia egli data con alcuni fuoi 
Epigrammi Greci - Come però cotai raoftruofi delitti non fi 
debbono attribuire ad alcuno, fe non dopo certillime pruove, 
ed ellì non vengono al Poliziano appolli fe non da fuoi di- 
chiarati nemici , e i fopracitati verfi non fon tali , che il con- 

vin- 
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vincano reo , cosi debbiam crederlo incolpato ferzi ragione, 
finché non fi adducano monumenti più certi. Meno fondata 
ancora è la taccia di Ateo, la q.ial gli vien data o per rac- 
conti tratti da non molto antichi Scrittori, o per qualche det- 
to, che diceti ufeito di fua bocca, il che al più proverebbelo 
non troppo cauto nel favellare di cofe facre . Io accenno in 
breve tai cofe , che li pofTon vedere più ampiamente fvolte 
preflò il Menckenio , di cui però io non conliglicrò alcuno a 
feguir l’opinione, ch’egli a quello propolito, come buon Pro- 
teffante ci fpaccia, intorno all’udire la Meda, Finalmente non 
fol la vita, ma la morte ancora del Poliziano fi è voluta da 
alcuni deferivere come obbrobriofa ed infame, cagionata cioè 
da difonefla fiamma di amore, ond’egli ardeva per un fanciul- 
lo . Ella è piacevol cofa a leggere predo il Menckenio le fa- 
vole c le fciccchetre , che molti fcrittori (ingolarmente Fran- 
cai ci narrano fu quedo punto, allegando l’autorità di altri 
fcrittori, i quali pure dicon tutt’altro . Paolo Giovio, che 
del Poliziano ha fatto un elogio (i), che dovrebbeli anzi chia- 
mare un libello infamatorio, è dato il principal didcminatore 
di tal calunnia, fmentita a lungo dal Menckenio colla tedimo^ 
nianza di altri fcrittori adai più degni di fede. Alle quali un' 
altra fe ne può aggiugnere pubblicata dall’ Ab. Mehus (i) trat- 
ta da una Cronaca manoferitta di Pietro Parenti, che confer- 
vali -in Firenze nella libreria del March. Gabriello Riccardi , e 
da cui ricavali, che, ancorché il Poliziano non fofie in troppo 
onorevol concetto pe’ fuoi codumi, la morte nondimeno gli fu 
cagionata da naturai malattia infieme c da dolore per l’infelice 
dato delle cofe de’ Medici : Mejjer Angiolo Polixiatto venuto 
in fubita malattia di febbre in capo di giorni circa quindici 
pafsò di quejla vita con tanta infamia e pubblica vituperazione , 
quanta homo foftemr potefft , ir per ben mojhare fue forze la 
fortuna, fendo in lui tante Lettere Greche, e Latine, tanta co- 
gnizione di ijlorie, vite, e coflumi , tanta notizia di Dialetti- 
ca e di F ilo fofia , in f ano e fuor di mente nella malattia e 
alla morte fini. Aggiugnefi a quefto, che il difcepolo fuo Piero 
de Medici fretta pratica col Pontefice teneva di farlo Cardina- 

L1 2 le. 
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le , e già impetrato haveva fra i primi , / quali in breve pub- 
blicare ji dovevano, alla predetta dignità promoverlo. La vi- 
tuperavione fua non tanto da' fuoi vixi procedeva, quanto dalla 
invidia , in cui venuto era Piero de' Medici nella noflra Città . 
Imperocché el popolo più fojlenere non poteva la in fatto fua ti- 
rannide ec. Lo (teffo Ab. Mthus ha prcciotra una memoria in- 
torno alla morte e alla fcpoltura del Poliziano (i) fcritta da 
Roberto Ubaldini Domenicano , da cui lì raccoglie, ch'ei mori 
con fentimenti d’uomo piamente criftiano ; perciocché dice, 
eh’ egli inikmc con Fra Domenico da Pefeia dello ftelTo Ordi- 
ne avea aflìllito nell'ultima fua infermità il Poliziano , e che 
avendo quelli deliderato di elTer vcftito dell'abito de’ Predicato- 
ri , egli per comando del celebre Fra Girolamo Savonarola Vi- 
cario Generale nel velli di fua mano, poiché fu morto; che il 
corpo ne fu quindi portato alla Chiela di San Marco, c porto 
nel comun cimiterio de’ fecolari prelTo la detta Chiefa, finché 
quelli , che ne avean concepito il penfiero, gli crgelTero un 
cnorevol fcpolcro; ma che non avendolo elfi mai efeguito, ne 
fu porto il cadavere nel fcpolcro comune a quelli , che brama- 
tjan di averlo nella Chiefa medelima. Convien però dire, che 
pofeia gli venifle alTegnato fepolcro particolare , che ancor li 
vede colle Ifcrizioni riferite dal Menckenio . Mori il Poliziano 
a’ 24. di Settembre del 1494. due meli dopo la morte del fuo 
amiciflimo Giovanni Pico . Lo flelTo Menckenio dopo aver ra- 
gionato dilTufamente della vira di Angiolo, tratta ancora a 
lungo di ciafeheduna delle opere da lui pubblicate, c ne ram- 
menta le diverfe edizioni, e tutto ciò, che ad effe appartiene. 
A me barta di averne dato un breve cenno in ciò, che ne ho 
detto poc’anzi, perchè fi vegga, quanto la Letteratura Italia- 
na debba a quello grand’uomo, da cui ella in ogni fua parte 
ricevette onore e vantaggio grandilfimo . 

LVIII. Io potrei ragionar qui ancora di molti celebri 
profeffori di belle lettere, ch’ebbe in quello fecolo l'Univerlìtà 
dì Bologna, alcuni de’ quali fono rtati già nominati nel prin- 
cipio di quello Capo. Ma per isfuggire lunghezza, di due foli 
farò qui breve menzione, cioè di Antonio Urceo foprannomato 

Co- 
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Cedro, e di Filippo Bcroaldo detto il vecchio a diftinguerlo 
da un altro più giovane dello (ielTo nome . Di amendue poilìa- 
mo facilmente fpedirci , perchè non mancano autori , che ne 
abbiano fcritto con efattczza. Del Codro fcrifle la vita Barto- 
lommeo Bianchini, che gli era (iato fcolaro; ed è anneffa comu- 
nemente alle edizioni dell’ opere del medelìmo Codro. Due altre 
vite ne abbiamo recentemente fcritte , una dal Dottor Antonio 
Righetti Ferrarcfe, e inferita nel III. Tomo degli Annali Let- 
terari d'Italia (1) con una lettera del C'i. Abate Zaccaria falle 
edizioni delle opere dello lielfo autore; l’altra dal Sig. Giam- 
batiila Corniani nel fuo Saggio di Storia Letteraria degli Orzi 
nuovi (z) . Amendue queOi (crittori hanno efattamente provata 
ogni cofa da_elfi aflcrita colle telHmonianze tratte dalla fuddet- 
ta più antica vita , dalle opere fleffe del Codro, e di altri 
contemporanei fcrittori, e ad effi percifj io rimetto chi brami 
di veder le pruove di ciò, ch’io verrò in breve accennando («L 
Antonio Urceo nacque in Rubiera, terra porta fra Modena e 
Reggio, alla qual feconda Città appartiene, a’ 17. d’ Agorto 
del i44d. e fu rtgliuol di Cortefe (Jrceo e di Gherardina . 
Querta famiglia però era anticamente venuta dagli Orzi nuovi ^ 
piccola Fortezza del territorio Brefeiano, da cui probabilmente 
traeva il nome di Urceo. 11 foprannome di Codro gli venne, 
come narra il Bianchini, dal rifponder ch'egli fece un giorno 
ridendo a Pino degli Ordelaffi Signor di Forlì , il quale gli 
diflc, che a lui lì raccomandava: Dii boni? quam bene fe res 
iabeatt vide tisi Jupiter Codro fe commendat. Due famolì mie- 
rtri ebbe ne’ primi fuoi anni. Tribraco da noi ricordato tra' 
Poeti io Modena, e in Ferrara Batirta Guarini, di cui in que- 
llo Capo medelimo fi è ragionato, e innoltre Luca Riva Reg- 
giano da noi pur rammentato. In querta dèconda Città lì trat- 
tenne lino all'età di ij. anni, e, fecondo alcuni, per qualche 
tempo vi tenne fcuola. Indi palàò a Forlì chiamato ad infe- 

gnar- 
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gnarvi pubblicamente Lettere umane con ampio ftipendio forfè 
non mal conceduto ad altri. Ivi egli ebbe fra molti altri a fuo 
fcolaro Sinibaldo degli Ordelaffi rigliuol di Pino Signore di 
quella Città, e da quello perciò ebte agiate flanae nel Ilio Pa- 
lazzo medefimo . Ma abbifognando egli fui far del mattino del 
lume della lucerna , avvenne un giorno , che ufeito affai per 
tempo , e lafciatala accefa , una fcintilla caduta a cafo Tulle 
carte diede lor fuoco , e tutte le arfe ; e fra effe un’ Opera in- 
titolata Paflor . Il povero Cedro accorfo al funefto fpettacolo 
ne infuriò per modo , che proruppe in orrende beftemmie , e 
ufeito dalla Città rintanolTi in un bofeo , e vi flette tutto quel 
giorno fenza cibo di Torta alcuna. Cacciatone al fin dalla fame 
avvioffi fui cominciar della notte alla Città, ma trovatene le 
porte chiufe fu coflretto a giacerli tutta la notte fu un leta- 
majo . Entrato pofeia fui far del giorno in Città corfe ad ap>- 
piattarfi in cafa di un falegname , ove per fei meli continui fi 
rimafe quali fepolto e in preda al fuo nero umore. Finalmente 
calmato alquanto lo fpirito , tornò fra gli uomini , e riprefe 
l’ufato impiego fino alla morte di Pino. Allora veggendo la 
Città tutta fconvolta dalle fazioni, dopo aver afpettato per die- 
ci meli tempo migliore, fe ne parti quali tredici anni, poiché 
vi era venuto , e recolli a Bologna , ove fino al termine de’ 
fuoi giorni fu con fommo applaufo Profellor di Gramatica e di 
Eloquenza, nel qual impiego quanto egli era follecito e indu- 
ftriofo nell’ animare i fuoi fcolari allo ftudio, e nell’ eccitargli 
a una lodevole gara, altrettanto era impaziente delle puerili 
loro vivezze , e lafciavali trafportare a qualunque eccelfo contro 
coloro, che gli eran di noja. Ebbe molti ingegnofi difcepoli, che 
furono poi- celebri pel lor fapere; e godè della protezione di mol- 
ti de’ piu ragguardevoli Cittadini, finché giunto all’età di 54. 
anni forprefo l’anno 1500. da mortai^ malattia, dopo aver fat- 
to il tellamento, che abbiamo alle (lampe, c dopo aver dati 
più fegni di crilliana pietà, opportuni a cancellare la taccia, 
che non fenza ragione gli lì opponeva, d’uomo di Religione 
non troppo licura, mori Traile lagrime de’ fuoi difcepoli, che 
ne circondavano il letto, e fu Tulle loro fpalle portato, com’ 
egli aveva ordinato, alla Chiefa di S. Salvadore. Pierio Vale- 
riano affai diverfamente racconta la morte del Cedro , dicen- 
do 
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do (i), ch’ei fu trucidato da’ fuoi ninnici. Ma queffo Icrittore 
come non ben informato fi moHra intorno alla patria del Co- 
dro chiamandolo Ravegnano, così può aver facilmente errato 
intorno alla morte . £ certo il Bianchini flato fcolaro del me- 
delimo Cedro, e aliar prefente io Bologna, merita affai pih 
fede. £i fu uomo, che a non ordinane virtù congiuofe vizi 
non ordinari, come da ciò, che fi è detto, è chiaro abballanza. 
Ma in CIÒ, che appartiene a fapere e ad erudizione nelle lin- 
gue Greca e Latina, fu uno de' più dotti delia fùa età, e ne 
fon pruova non folo le tdlimonianze di molti , che allor vi- 
vevano , ma il giudizio, per tacer d'altri, d’ Angiolo Polizia- 
no , il quale gli fcrifTe , pregandolo a efaminare gli £pigrammi 
Greci ed altre opere da fe compoHe. Aldo Manuzio ancora 
avcalo in molta flima, e dedicogli perciò i due volumi di let- 
tere Greche di divertì antichi fci'ittori da lui pubblicate l’an- 
no 1499. L’ opere del Codro vennero a luce io Bologna nel 
1502. e fe ne fecero pofeia altre edizioni. Bile contengono le 
orazioni e le lettere fcritte in profa Latina, indi le Poelie p»^ 
rimenti Latine divife in Selve, in £gloghe , e in £pigrammi , 
delle quali Poelie parlando il Giraldi dice ottimamente : car- 
mina illa quidem citta labem, fedj ut mibi quidem ’videtur^ 
abjque 'venere (2). Abbiamo innoltre alle (lampe un fupplcmen- 
to da lui fatto all’ Aulularia di Plauto . Convìen però confef- 
fare, che cotali opere non corrifpondono abballanza alla flima, 
in che aveali il Codro , mentre viveva , e che la Profa c la 
Poefia di effo è ben lungi dal poter efTer propolla come efem- 
plar d’ eleganza (*) . 

LIX. 


(•> Un diligente eilrarto dell’ opere dì 
Ureco Codro co'le Qotire della vira dì 
quello Aurore da e(Te raccòrrò teggeH nei 
T. I. P, II. p, 159. - delie JV 7 #- 
m-ìrts Lìturairts 04 Thtmifeuì dt S, 
Hyacinth Campate all’Ala nel tjtó. 
V uollì qui ricordare un piacevole aned- 
doro e un grave errore, in cui è caduto 
M. de Voltaire, di cui io debbo la no- 
tizia all’ eradifi/Tìmo M. Merc'er da me 
altre volte lodato. Nel 1760. alla ta- 

De Literat. lafelicit. p. 21. &c. 


vola del Duca de la Vaìiere dirpuravafi 
tra alcuni eruditi , fe folle pofTibilc il 
dire tnodeiìamentc in Francefe , e in 
modo, che anche le pih onede Dame 
non fe ne pordlcro offendere, qualun- 
que cofa per fe ileffi indeceore , e fo- 
llenendon quella opinione dal Duca, un 
di ein recepii il giorno feguente un rac- 
costo Latino , a cui avea pollo per ti- 
tolo : Exetp:um ix Strmoxt fixto liuti 
Cedri , affinchi tentalTe , fe poteva riuf- 

(a) Dia], L de Poet. fuor. temp. 
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LIX. 11 fopracìtAto Bianchini fcrìffe ancora la vita del 
* di^Fuippo Beroaldo , di cui pure era flato fcolaro, e prima ancor di lui 
Beroaldo il aveala Icritta Giovanni Pina Tolofino flatogli parimenti difce- 
vfccJuo. pqJq jmenduc quefte vite, e delle opere del Beroaldo, 

e di altri fcrittori di quefli tempi ii è giovato il C. Mazzu- 
chelli nell’ ampio ed efatto articolo , che intorno a quello 
Profeflbre ci ha dato (t), di cui io non farò qui che fceglie- 
re , e compendiare le cpfe più degne d’ eflere rifapute . Filippo 
figliuol di Giovanni Beroaldo, di antica, e nobil famiglia Bo- 
lognefe, e di Giovanna Caflo, e nato in Bologna a’ 7. di No- 
vembre del 145 j- dopo i primi Audi Gramaticali fu ammae- 
flrato nella lingua Greca c nella Latina da Francefeo Puteola- 
no da noi mentovato in quefto Capo medelimo ; e pofeia da fe 
medelìmo fece tali progrefli , che in età di ioli 19. anni fu 
deflinato a pubblico Profefsore nella fua patria . Di là palsò a 
leggere in Parma, ed indi a Milano, e pofcia a Parigi, ove 
pure per alcuni meli tenne con non ordinario plaufo e conc»r- 

fo 


. cirgli, di tradurlo detenteinente in Fran- 
cefe . Il Duca promife di farne la tra- 
duzione non foto in profa , tna anche in 
verfo Francefe , e pofeia non ne fece 
pii) motto. M. de Voltaite ebbe nelle 
tnani quei racconto ^ e veggendolo inti- 
tolato fx Sirmont , ctcdcttc , che il Ser- 
mone non potelTe eflere che una predica, 
e che la predica non potefle eflire che 
di un Frate. Ed ecco Urceo Codro da 
lui trasformato nel R P. Codrtt., Kel 
ipdt, ti pubblicò un libretto fenza data 
di Cittì nd di Stampatore col titolo; 
jipftl i toxtes tis Setions Jt T Europi 
dts ju^tmens d'un Ecrivuin j^nglois; cu 
^lunìfejìf au fujtt àis bonnturs tiu pa- 
vitlen ntrt Iti Thtatrtr de Londret et de 
Perii. E in eflb a pag. 73. fi legge: 
c II s' n falloit httuetup, qut Ut Strrx'ns 

fujini ekrt euffl dieiru , qut eet pitres 
de 7 hterrt . Sì on viul l' ex eonainori , 
cn n'u qu'i lire lif Sirtiims du Rev, P, 
(Jodrit , et fur taut a:<x fiuiìleir 60. et 
61. eàit. ìx 4. de Paris 13I3. Quindi 

(t) Scritt. !t. t, li. P. II. p. icoj. &C. 


fìegue ii fopraccennato rpcconro , che i 
di fatti ofeeniflàmo; ma M. de Voltaire 
io riporta parte in Latino, parte in Fran- 
cefe , e tutto in corfivo; come fe tutte 
foflet parole del fuo Ree. P. Codret. 11 
Duca de la Valicre avvertito del ridico- 
lo ctrorc di M. de Voltaire nei fece av- 
vifato con una fua lettera , che quefli 
infieme con una fua rifpofla fece inferire 
nel Giornale Enciclopedico . Quindi nel 
T. If. della nuova edizione delle Tue 
opere fatta in Ginevra in 4, nei 1771. 
avendo egli Fatto riflampare quel fuo o- 
pufcolo , ma con diverfo titolo, cioè: 
du Tiearre par J tremi Carri ^ 

ei ne tolfe quel groffo sbaglio foiiiruen- 
do invece quelle parole: fi ex viut t’tn 
cor.vainert , ox a qW h lire Its Sermons 
di Mrxn ir de tous fes eoxtimporai.is . 

(*) Giovanni Pins fcritcor della vira 
del Beroaldo era Ccofigliete del Parla- 
rr.jnto di Tolofa, e Vefeovo di Ricui 
in Linguadocca , 
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10 fcuol.i pubblica d' Eloquenza; e vi farebbe durato più oltre, 
le la fila patria non l’ avelie con fommo onor richiamato. Al- 
cuni fcrittor moderni non parlane del fuo viaggio a Parigi , e 

11 fanno in vece Profefsore in Perugia . Ma poiché i due anti- 
chi fcrittori non ci nominan che Parigi, è facile, che lia nato 
equivoco per difetto di qualche copilta trall'una e l'altra Cit- 
tà . Nel tornare di Francia avvenutoli a pafsar per Milano, 
ove era frefea ancor la memoria della fcuola da lui tenuta, vi 
fu ricevuto con incredibile allegrezza, e per foddisfare al delì- 
derio de’ Milanelì dovette recitare innanzi a un ragguardevole 
confefTo una delle fue lezioni . In Bologna ripigliò gli eferciii 
fcolaltici , e alzò in elfi tal grido, che giunfe ad avere fino a 
feicento fcohiri . Agli Audi delle Lettere umane congiunfc i più 
ferii ancora della Filofotia, della Medicina , e della Giurifpru- 
denza, nè li fottralse dagli onorevoli impieghi, che dalla pa- 
tria gli furono confidati , e da qualche illulire ambafeiata , a 
cui fu trafcelto. Ma fra le continue fatiche di un indefcfso 
Audio, e dell’ adempimento de’ fuoi doveri, egli era uomo pia- 
cevole e lieto, e più ancora che non bifognava amante del 
giuoco e di altri folazz'i ; finché per fecondare i deliderii della 
madre, prefa nell’anno 1498. a moglie Cammilla di Vincenzo 
Paicotti, cambiò allora coftumi , e vifse come ad oneAo e fag- 
gio uom fi conviene. Ei fu ancora nimico comunemente di 
contefe e di brighe , e mantennefì perciò amico di quali tutti 
i Letterati di quell’età. Quindi Matteo Bofso ne loda molto 
la cortelia e la facilità, con cui fenza alcun fentimento d’in- 
vidia folca lodar le altrui opere (i). Convien però eccettuarne 
Rafaello Regio c Giorgio Menila , de’ qu.ali fu non troppo 
mite avverfario. La debolezza di fua complelfione il cocdufse a 
immatura morte nel 1505. a’ 17. di Luglio in età di poco ol- 
tre a’ 51. anni , c fu con magnifica pompa fepolto nella Chie- 
fa della Nunziata, donde poi per rumori di guerra fu trasferi- 
to a quella di S. Martino . (o non farò qui il catalogo di 
tutte l’opete del Beroaldo, che fi può vedere efattiflimo, e di- 
vifo in XL. articoli prefso il Conte Mazzuchelli (a ) . Dirò fo- 

Tom. VI. P. III. Mm lo, 


(t) Aflii pili efaiio è 1* articolo , che loaldo ci ha poi dato il Sig. Conte Fan- 
intorno alla Vita e alle Opere del Be- razzi {Scrin, Bthgn.T.U.f.lli.&t.), 

CO EpilloI.fec.XCVir. ’ 
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lo, che appena vi c fcrittore Latino, fu cui egli non abbia 
cfercitata la penna e l’ingegno con cementi e con note, per- 
ciocché oltre i cementi filila Storia Naturale di Plinio da lui 
compofti in era giovanile in Parma ( fui qual autore avea poi 
apparecchiata un’ opera più ampia, che (ìniflrainente gli venne 
fniarrita ) e oltre quelli, co’ quali illuflrò le opere di Virgi- 
lio, di Propertio, di Columella c degli altri fcrittori delle co- 
fe ruftiche, di Frontino, di Cicerone, di Plinio il giovane, di 
Svetonio, di Apulejo, di Solino, di Filoftrato , di Senofonte, 
di Plauto, di Cefare, di Gellio, di Floro, di Lucano, di Gio- 
venale, egli fetide ancora una Selva di annotazioni fopra mol- 
ti autori. Molte ancor fono le Orazioni, gli opufcoli, le let- 
tere, e le Poche Latine, che di lui fi hanno a luce; talché 
egli può a ragione edere conliderato come uno de’ piu Jaboriofi 
fcrittori . Egli è vero però , che non fe ne può lodare egual- 
mente nè la critica nè l’eleganza; perciocché egli ne’ fuoi co- 
llisati unifee inficine ogni cofa , come gli viene alla penna, c 
non è molto colto nel fuo fcrivere si in profa che in verfo. 
Né è maraviglia, che un uomo viduto foli 51. anni, e che 
non fu fempre occupato nel folo dudio, non poteffe limar me 
glio le cofe fue, e toglierne i difetti, che là frettale gli altri 
penfieri gli facean commettere . 

LX. Il Piemonte c il Monferrato ebbero parimenti alcu-» 
ni celebri Profedbri di Gramatica e d’ Eloquenza; ma io di- 
rò folamente della Città di Alba nel Monferrato , perchè in- 
torno ad ed'a mi è dato liberale di varie notizie il Sig. Baron 
Giufeppe Vcrnazza da me altrove rammentato con lode . Negli 
Statuti di quella Città compilati alla metà del fecolo XV. ab- 
biamo indizio del favore, di cui ivi godevano i buoni dudi ; 
perciocché vi fi ordina, che i Giureconfulti, i Medici, c tutti 
i Profedbri delle Arti liberali, si cittadini che foreftieri , trat- 
tone il fodro pc’beni immobili, fiano efenti da qualunque gra- 
vezza. In quelle fcuole ebbe nome tra gli altri Venturino de’ 
Priori , di cui nella Biblioteca de’ PP. Domenicani di quella 
Città confervafi un codice a penna col titolo : Venturini de 
Vrioribus Albtnfis Acadtmie Kebloris eximii opera; e vi fi con- 
tengono fralle altre cofe cinque Orazioni mide di profa e dì 
verfi in vari metri da lui dette in diverfe occafioni tra'l i48z., 
e ’l 1485. Si aggiungono nello Aedo codice alcune Poefie e al- 
ca- 
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cune Epiftolc latine di Antonio Oldcrari Nobile Cittadino di 
Alba, e fcolaro dì Venturino, fcritte prima del 1490. Da una 
di quelle lettere noi raccogliamo, di’ egli avrebbe bramato di 
recarli all' Univcrlità di Tonno ; ma che la grave Tpefa , che 
dovea farli perc'ò, lo tratteneva, e che frattanto attendeva al- 
lo duello della Giunfprudenza in Alba, ove Bernardo Braida 
nella Chiefa Cattedrale fpiegava le Illituziani di Gìuftinìano: 
^uod autem fcribis, me hoc in anno uiginti ducatot prò fumptu 
ponendo vix eTjafurum (cioè, nduccndo la moneta d’ allora a 
quella del Piemonte de’nollri tempi, circa lir. 189- )> 
adepol legum inamabula nimium effe videtur . Quare profePiio- 
neni noftram ad annum uenturum protrahimus , dum 'laurinenfis 
Academia , <ju£ contagione conticuit , refonet . Et nimirum èie 
Alba ùominus Bemardus de Braj/da alias collega nofier in Co- 
tbedrali Ecclefia in dies nobis Jacras Imperatoris lePlitat inftitu- 
tiones . Cosi pure abbiam già accennati , c accenneremo an- 
cora fra poco alcuni Profcflori in Torino , c in Arti ; ed è 
troppo probabile , che ugualmente ne fodero provvedute le al- 
tre Città ((•) **) , 

M m 2 LXI. 


(•) Fo noo credeva, che di Vemorino 
de’Piioii li avelFe cofa veruna alle ibm- 
pe. Ma il Meerman accenna un' antica 
edizione fenza data di fotta alcuna ( Ori- 
~gin. Typogr. Voi. I. p. 95.) del DiHri- 
néU olila della Gramatica di Aiellandro 
VilUdei , al cui fine li legge; Enundt- 
vh suttrrì hoc ip/nm opus Vraturinus Frior 
Grsmmtilius sximìus , ha diligniir &c. 
Crede il Meerman, che quello Venturino 
fu quel mcidìnrto, di cut fì ha allellatn- 
pe una Gramatica pubblicata io Firenze 
nei ia8a. Ma quelli, come raccoclielì 
dal titolo del libro riferito dai Maittaite 
( Annoi. Typtgr. Voi. I. p, 435. (dir. 
Anijìsl. p. Fu Francesco Ventu- 

rini , diverfo percih da Venrurin de’Prio- 
ri. Né parmi verilimile ctb, che fi alTer 
ma dal Meerman , che la detta edizione 
del Villadei fi facelfe in Firenze; perché 
innanzi alle parole da me poc’ anzi cita- 
te lo Stampatore fì fcnla della tardanza 
di «Ila cagionata dalla pelle, che infieri- 
va in Gcnota, in A Ili > c aittore, feufa, 


che farebbe ridicola per un libro fiampa- 
to in Firenze , ma che farebbe migliore 
per un libro lìampato o in Alba , ove 
era Venturino, o in altra Cittì di que’ 
contorni . Un’ Elegia di Venturino a 
Giannandrea Incifa ha pubblicata di fret- 
to il Ch. Sig Baron Vernazza f Ol/èr- 
viz. /opra un Sigillo p- }7 ) „ Alcune 
Eleg’e fé ne confervano nella I.aurenzia- 
na , e il Sig. Canonico Bandini ce ne 
ha dato un faggio ' Cotti. Cedri. Lotin. 
Blbl. Lourtnt. Voi. III. pog. 804. ^r. ) 
Vi ha tra effe un’ Elegia a Giammario 
Filelfo, al fin della quale ei fi fortoferi- 
ve ; ** Stono MCCCCLPif. die XXVII. 
Aprilis : Tuus ad rotum M Venrurinut 
do Friorilntt ; e dall’ Elegia (leffa racco- 
glici), che ivi allora teneva fcuola a’ fan— 
ciulii . 

1**) Trai ProfelTori , che in quello fe- 
colo ebbero molta fama, deefi annovera- 
re ancora Francefeo Mcturanzio , o , co- 
me ancor leggefi fetitto , Matarazzo Pe-' 
rugino, che in patria tenne per molti 


IXK 
Notizie di 
pili altri Pro* 
fef^on c tra 
tiTì d«-I Cai* 
derìno* 
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LXI. Cosi tutte le Univerfità c le altre pubbliche Scuo- 
le Italiane faceano a gara nell’ invitare i più celebri Profefferi 
d’ Eloquenza Greca c Latina . E quanti altri potrei io qui no- 
minare, fe non temeifi di troppo abufare del tempo e della 
Ibfferenza de’ leggitori ? Lafeiamo dunque in difparte Giovanni 
Bendi d’ Aquileja, Lorenzo pur d’ Aquileja , e Giovanni di 
Spilimbergo ProfelTori di Belle Lettere nel Friuli , e autori di 
alcune opere di tale argomento , de’ quali parla coll’ ufata fua 
diligenza il Signor Liruti (i), e Giovanni Sulpizio da Veroli, 
che verfo la fin di quefto fecole tenne fcHola di Belle Lettere 
in Roma , e pubblicò più opufcoli Gramaticali , oltre un poe- 
metto Latino fu' coffumi da ufarfi a menfa (2) , e Bartolom- 
meo da Prato vecchio , Lorenzo di Ser Giampiero de' Lippi , 
amendue Profeflori nell’ Univerfità di Pifa , de’ quali ragiona 
eruditamente il Sig. Fabbrucci (3), e quel Bartolommeo Guafeo 
ProfefTore di Belle Lettere in Genova (*) , c quel Simone 
Tronzano Maefiro di Gramatica e di Logica in Torino , i qua- 
li cfalta con fomme lodi il Poeta Antonio d' Affi flato loro 
fcolaro (4) e Domenico Maccagni Profeflbre di Belle Lettere 
nella iftefla Città di Torino (5) (a), c quel Niccolò Lucaro ce- 
lebre ProfefTor d’ Eloquenza in Cremona, di cui il Sadì ram- 
menta due Orazioni, che trovanfi manoferitte (ò) (**j, e Pietro 
Leone Vercellefe ProfefTor d’ Eloquenza in Milano, di cui a 
lungo ragiona lo fhdb SafTì (7) , e quel Gafparo Veronefe Mae- 

ftro 


acni fcuola di Lettere Greche, e Latiie, 
di cui abbiimo un OpuCeolo fui verfo 
Efametro e fui Peutametro, fiampato in 
Venezia nel i47t. , ma per errore fe- 

f nato coll’anno 1468, e un comento folle 
ilippich; di Cicerone flampaio in Vi- 
cenza nel 1488. 

Bartolommeo Guafeo non folo in 
Genova , ma anche in Chieri nel Pie- 
monte fu ProfefTor di Rettorica , come 
raccogliam da una lettera a lui fcritta da 
Antonio Panormita , la qual non ha da- 

fi) De’ Letter. del Frinii 1. L pag. j}j. 
33’- 3«T- 

(2) Fabrie. Bibl. Med. & inf. Latin, 
voL VI. p. iid. 

(j) Calogeri Race. d’Opnfc. (■ XXXIV. 


ta, ma fembra ferina verfo il 14Z0. (P«- 
narmrr. £pi/l. p. 7, adir, Plrii. iti]. )• 
(") In quella “nuova edizione ( T. Vi. 
P. I. p. 404. ) gii abbiamo a vvertito , che 
I’ orazion fùnebre del Lucaro in lode di 
Batlifla Piafio fi ha alle (lampe. 

(a) Del Maccagni ci dì anche notizia 
il Cb. Sig. Vincenzo Malacarne nella 
fua opera piò volte lodata intorno a’ Me- 
dici e a’ Chirurghi degli Stati del Re di 
Sardegna (T. I. p. 114. 0 “r. ), 


(4) Script. Rer. Ic.voL XIV. p. iota. 
io>7. 

(5) Sax. HifL Tppogr. Med. p. }aj. 

( 6 ) Ibid p. a?8. jop. 3P7. 

(7) Ib. p. 400, &C. 
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ftro in Roma affai lodato da Aldo Manuzio (1) (a), c Bonifa- 
zio Bembo Cittadino Brefeiano , ma oriondo da Creme na , e 
Profcllore in Pavia e in Roma, di cui a lungo ragiona il Con- 
te Mazzuchelli (1), e Jacopo Publicio , di cui abbiamo le Ifti- 
tuzioni Oratorie Campate in Firenze nel 1482. e Benedetto 
Coluccì da Pilfoja , che verfo la fine del fecolo tenne fcuola in 
Colle nella Tofeana , e intorno al quale , e a dlverfe opere da 
elTo compofie lì può vedere il Canonico Bandini , e più altri 
Autori da lui citati (}), e fingolarmente 1' Ab. Zaccaria, che 
ne ha dato in luce un Òpufcolo fulla Storia di Piltoja (4)^ e 
r Ab. Mehus , che n’ ha pubblicato un altro intitolato de dif- 
cordiìs Florentinorum , e più altri, che qui potrebbon aver luo- 
go, e diciam folo di uno ancora, di cui fu grande allora la 
fama , e di cui ci rimangon tuttora noiT poche opere , cioè di 
Domizio Calderino . il March. Mafièi ne ha raccolte diligen- 
temente le più efatte notìzie (5) tratte principalmente da al- 
cuni codici a penna , in cui fi contengono alcune opere inedite 
di Domizio. Coll’ autorità di Fra Filippo da Bergamo confu- 
ta la volgare opinione ièguita da molti , eh’ ei fulTe detto Cal- 
derino, perchè nato in Caldiero terra del Veronefe, e pruova, 
eh’ ei fu natio di Torri nel territorio di detta Città. Giovi- 
netto ancora di 24. anni giunfe a si gran nome negli lludi 
della amena Letteratura', che dal Pontefice Paolo II. fu chia^ 
mato a Roma pubblico ProfelTore , nel qual impiego continuò 
ancora fotto Siilo IV. onorato del titolo di Segretario Apollo- 
lico, e da lui innoltre inviato inlieme col Card, della Rovere 
fuo nipote ad Avignone per acchetare quel popolo , che fi era 
levato a rumore, nel qual viaggio, die’ egli ftelTo nella lettera 
dedicatoria di Tolommeo, andò povero, e più povero fece ri- 
torno. Il March. Mafièì non parla di dimora alcuna, eh’ ei fa- 
cefie in Milano , ed è certo nondimeno , eh’ ei ve la fece , e 

' ne 


(ti) Alcole belle norÌTÌe di Girp»o 
Veronete ci he date il Ch. Sig. Ab. Ma- 
lini ( Degli ^ntittri Pcnt'f. T, 1 . f, 177. 
T. II. f 207.) il quale ha anche 

(i) V. Ve«n. IH olir. P. II. p. i,d. 

(li Scritt Ital. t. II. P. (I. 0.71!. 

(jj Catai. Cod. latini Bit>l. laorent. 


blicato ( Ivi T. II. p. 178. ) cib 

che mancava alla Vita , M egli fcrifle 
di Paolo II. data ùa loce dal Muratoti. 


Voi. ir. p. dar. &c. 

(4; Bibl. Pillor. p. ita. 187. 
(j; Ver. ili. p, aio. &C. 
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ne abbiamo un’ indubitabile tcftimcnianaa preffo Jacopo Anti* 
qiiario, che di lui fcrivendo al Poliziano dice (i): Fuit intcr 
WS Domitius , & monumtiua reliquit fame non peni tonde . Ma 
mentre egli era nel fior d;ll’ età , e nel miglior de’ fuoi ftudi , 
giovane di foli 31. anni mori di pelle in Ronaa nel 1478. co- 
me racconta Bartolommeo Fonte ne’ fuoi Annali MSS. citati dal 
Can. Band ni (a). Sembra quali impoflibile , che un uomo mor- 
to in *1 frefea età , e occupato , com’ era , nella lettura e ne’ 
viaggi potelfe nondimeno fcrivere tanto, com’ egli fece. Mar- 
ziale, Giovenale, Virgilio, Stazio, Properzio, furon da lui il- 
lullrati co’ fuoi comcnti , che fi hanno alle (lampe. Egli avea 
fcritto innoltre fopra le Mctamorfolì (a), e fopra l’Elegia d’ibi 
attribuita ad Ovidio, fopra Perfio, fopra Svetonio , fopra Silio 
Italico , e fopra le Epillolc di Cicerone ad Attico , le quali 
opere or fono in parte perite, e in parte li confervano mano- 
fcritte, come pure tre libri d’ olTervazioni fopra diverfi antichi 
Scrittori. Si hanno ancora alle (lampe i primi due libri di Pau- 
fania da lui recati di Greco in Latino. Nè ei fi rellrinfe alla 
fola amena Letteratura . Ei fi vanta in una lettera a un fuo 
nipote citata dal March. Mafiei di aver coltivata ancor la Giu- 
rifprudenza, la Filofofia, e la Matematica. E ch’egli non fc 
ne vantafle fenza ragione , ce ne fa fede la confutatone , che 
fi ha manoferitta, del libro di Giorgio da Trabifonda contro 
Platone , e 1 ' emendazione da lui fatta delie tavole geografiche 
di Tolommeo , di cui ragiona ancora il Card. Querini (j) , le 
quali due opere parimenti non fi hanno che manoferitte (h ) . 

Fi- 


(«) La fptegazioDC delle Favole iodi- 
cate nelle Metatrorfcfi d’ Ovidio ferina 
dal Calderini vedefì (lampara nella ma- 
gnifica edizione delle Opere di quel Poe- 
ta fatta in Parma da Stefano Corallo 
nel 1477. , come mi ha avvertito P al- 
tre volte da me lodato Sig. D. Baldaf- 
far Paptdia, il quale aggiugne, cbenella 
copia di quella edizione da lui veduta 
trovanll ancora altane note marginali 
MSS. di Pomponio Leto fui Falli , le 
vali da niuno, ch’io fappia, fono (late 
nor rammentate. 

(i> Polit, Epifl. lib. Ilf. EpiSol. I*. 
(a) Specimea. HÙlor.Liter.vcl. H. p. 47. 


( 6 ) La Cofinografia di Tolomeo cor- 
retta dal Calderini non ì rimalla inedita, 
ma fu pubblicata in Roma pom dopo la 
morte di elfo, e nell’ anno tnedelìtro , in 
cui elTa feguì , cioè nel 1478., e quella 
edizione i (lata diligentemente deferitta 
dal P M. Audifredi 1 Cere/. Rtm. Edil. 
Ste. XV. p izp. ). Ciò che i degno di 
oHervazione 0 d, che dove il Calderini 
nella lettera lifeiita dal Card. Querini e 
da me accennata, e nella prefazione a 
on codice MS. dell’opera llelTa ripor'ata 
dal M. Malfei nel luogo citato, affetma 

i 

(j) Vita Panili li. p. ipr. 
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Finalminte trovanfi in alcuni codici non poche Poefie Latine 
da lui compoftc fu diverli argomenti. Un uomo, che in età 
giovanile coll’ indcfelfo fuo ftudio minacciava di lafciare addie- 
tro gran parte de’ più dotti uomini del fuo tempo , non è a 
ftupire, che aveiTe non pochi nimici ; fra’ quali però non fo co- 
me il March. Maflei conti 1 ’ Aurifpa morto nel 1460., quat- 
tro anni innanzi al Pontificato di Paolo II. cioè prima che il 
Calderini folle pubblico ProfcfTore , e mentre ei non contava, 
che al più 20. anni di età . Giorgio Merula fcriffe impugnan- 
do i cementi da lui pubblicati fopra Marziale (ij, a cui con 
non minore vivezza rifpofe Domizio. Grandi inimicizie egli 
ebbe ancor col Perotti , come vedremo. Ma Angiolo Poliziano 
fu quegli per avventura , che più acremente il pungelfe nelle 
fue Mifccllanee , benché fcritte più anni dacché Domizio era 
morto. In elle ei lo dipinge (1) come uomo di molto ingegno 
e di uguale Audio , ma pronto per foAcnere il gran nome , di 
cui godeva, a fcrivxre e a difendere qualunque cofa gli veniflc 
in penderò . Jacopo Antiquario ne fece un amichevol rimpro- 
vero al Poliziano (j) , il quale rifpondendogli confefia, che il 
Calderini era uomo di molto ingegno. E forfè per compenfa- 
re ciò , che aveane fcritto in bialimo , compofe i due eleganti 
Epitaffi in onor di eflb , che fi rapportano dal March. Maffci . 
Ma fe egli ebbe nimici , ebbe ancor non pochi ammiratori del 
fuo fapere; e Lucio Fosforo Vefeovo di Segni tra gli altri fcri- 
vendo ad Alefl'andro Cortefe (4) non teme di affermare, che i 
foli tre fcrittori veramente eleganti di quell’ età erano Loren- 
zo Valla, il Calderini e il Poliziano. Nel che però è certo, 
che il Fosforo ha efagerato alquanto, poiché le opere del Cal- 
derini fon ben lungi da quella eleganza, che allora ad alcuni 
altri fcrittori cominciava ad elTerc famigliare . Ma a qualche 

feu- 


di aver con folo confultati pii^ codi^ 
Greci, ma rfaminate ancora e corrette 
con romena dìiigenia le Tavole Geogra- 
fiche , al contrario nella prefazione d'in- 
certo Autore premelTa all' Opera He/Ta 
flampata non fi dk al Caldetino altra lo- 
fi) V. Differt. Voir. r. II. p. dp. 
fa> Mifcell. c. IX. 


de che di averne confrontati i codici La- 
tini con nn antichilTimo (jteco. Manca 
è cofa nuora, che quando un Autor pik 
non vive , altri li faccia gloria delle fa- 
tiche da lui rolienute. 


(j) Polir. Epift. 1. e. 
( 4 ) Ib. Ep. IO. 



LXU. 
Anche ne* 
Vni»j{gt fi » 
prono Scuole 
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fcuf» de' difetti non nìen dello ftile , ch^ degli altri errori, 
ne’ quali il Calderini poffa efler caduto, convien valerli dell’ 
opportuna rifleflione del fopradetto Antiquario, che di lui di- 
ce: mors illtim immatura praripuit , emendaturum fortajfe, fi quid 
inconfidtratius exadtrat. E limilmente Giglio Gregorio Giraldi 
parlando di alcuni verli da Domiaio compolH afferma (i), eh’ 
efli ci fcuoprono il raro ingegno , di cui egli era dotato , c 
che, benché molti ne invidiaffer la gloria, avrebbe nondimeno, 
fe foffe vìffuto più lungamente , recati fegnalati vantaggi alle 
lettere. 

LXII. Nè folo le popolofe Città , ma i Villaggi ancora 
vèdeanlì talvolta onorati da qualche celebre Profeffore, che ivi 
.apriva pubblica fcuola (*). Tal fu Piattino de’ Piatti, di cui 
ragiona coll’ ufata fua efattezza il Ch. Saffi (i) . Egli nato di 
nobil famiglia in Milano, e per quindici anni allevato in Corte 
del giovane Galeazzo Maria Sforza, di cui era paggio, ne in- 
corfe pofeia lo fdegno per avergli importunamente richiedo 
non fo qual benefìcio ; e per ordin di lui chiufo in prigione 
nel Cadello di Monza, dovette giacerli frallo fquallor della 
carcere per ben quindici meli. Trattone finalmente l’anno 1470. 
ritiroffi a Ferrara , ove dal Duca Ercole fu amorevolmente ac- 
colto, ed egli vi diede pruove del fuo valore in un folenne 
torneo , da cui tornò vincitore . Ivi egli fi drinfe in amicizia 
con Tito Vefpafiano Strozza valorofo Poeta da noi già mento- 
vato , il quale gli fcriffe alcune Elegie lodandolo fommamente , 
perchè al valor guerriero congiungefTe sì bene il poetico (j) . 
Arrolatofi pofeia prima nelle truppe del Duca d’ Urbino, po- 
feia in quelle di Gian Jacopo Trivulzi dette per più anni trall’ 

at- 


(*) A provare fenipre pili thiiranMD- 
re, che anche i villaggi aveaio di quelli 
tempi i Tuoi Maellri di Gramatica , mi 
Jia il Ch. Sig, Baron Vernazza additato 
un certo Gabriel Carlo MaeAro in Covo- 
ne villaggio prelTo Alba, a cui fcrive 
una lettera quell' Antonio Calderari da 
noi nominato poc’anzi, e Leonardo Aloa 

( 1) De Poet. Suor. Temp. Dial. I. 

(a; HìH, Typogr. Mcdiol. p. zdl. &c. 


di Murello, Maehro dì Scuola in Virle 
picciola terra nella Provincia di Pinero- 
Jo , di cui fi ha flampata in Torino nel 
i;ti. una lettera CUrijfim beni Jotmù 
Philipp^ Sctarn t* Dtmìnii Moni/tmlH, 
colla data: Ex noflr» Atadmìt Vitìtr 
rum CTc. 


(j) Poemat. p. pi.pa. pj. 
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armi , nel qual però' non ’ommife' di' COItivare ancora "li 

Mufe, c ne diede' più 'faggi in alcuni libfri yi-’Pociic Latine di 
lui dati allóra alle fiampé . Egli fperava'di ottenere |>er'"meiao 
del Tnvulzi e premi ed onori grandi da Csrlo'S’VHIr Re di 
•Francia, a cui volea dedicare una raccolta de’ i’uoi 'Vertì'. Ma 
la- morte di -quel Monarca troncò le fue fperanac . Ei tentò la 
forte medeiima predo il Re’ Lodovico XII., ma convien dirc^ 
che non fofi'c in ciò troppo felice, perchè finalmente fi riduffe 
in'Garlafco terra del Pavefe, ed ivi aprì fcuola pubblica d’ Elo- 
quenza ; c non altrimenti, che fe ella folle la più folenne Uni- 
verlità d’Europa, recitò nell’ aprirla innanzi a’ principali del 
luogo una fua Orazione, che colle altre fue opere li ha alle 
ftanioè. E certo ei dovea effere in idima di colto ed elegante 
fenttore, poiché egli fteflb in una fui lettera narra , che cer- 
te fue Poeiie erano fiate ricevute con fommo applaufo dall’ 
Univerlità di Pavia, e giudicate degne d’ efler lette pubblica- 
mente e ftampate , e che molte copie ne andavano in Fran- 
cia . Egli vivea incora nel 1508., ma non fappiamo, fin quan- 
do ancora vivefle . Le Poeiie, le lettere, ed altre opere, eh’ ei 
ci ha lafciate , delle quali fi può vedere il catalogo preffo H 
fuddetto Salfi e prefio l’- Argelati , fono fcritfe con molta faci- 
lità, ma non con uguale eleganza; e le lodi , di'icui il veg- 
giamo onorato, ci pruovano ji' che pochilfimi eran per -anco heoT- 
ti fcrittori, e che non era perciò difficile l’ottenere tilìlodc. 
Di due libri di fusi Epigramhii da lui dedicati a Lorenzo' de’ 
Medici fi può vedere un più diftinto ragguaglio prelTo il Ch. 
Canonico .Andini .(a.).. 0 

LXIII.'' rCo$i P Jlalia er»ida og^ parte per- tal mddo>.in- 
nondata da egrègi ProfelTori di Qramatica e d’ Eloquenza , che 
gliene rimanevano' àncora , onde' effernb 'liberale alle ftraniere 
nazioni. Abbiam -veduto nel decorfo dv-quefia ^Storia, che 'nel 
riforginicnto delle lettere e delle feienze tentato bensì, ma po- 
co 'fdiceitiCiitè ,riuftito,|]Jà’‘ièi^i ffl'Citroi^IV^àgdo ," quello' Sovra- 
no chiamò dall’ Italia màeflri , che"* ifiriuSero i fuoi Francefi. 
E non altrimenti avvenne ne! fccolo, che ora abbiàm per Ic 
MDÌ; in cui gli sforzi ufati'a richiamare a nuova vita il buon 
Tem. VI.P.nL .V . . .> Nn gù- 

IH ■É. I ■■ Il 

V - V? ' • 

(1) Citai* Cod. MSS, Bici. Laurent. VoL IL p. 19^. 
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gufto ebbjfo affai più felice fucccffo. Dall’Italia chiamati furond 
in Francia coloro , che dovevano aprire un non più tentato fen- 
tiero, e additare la via, per giugnere all’ arte di fcrivere, e 
di parlare con eleganza in profa non men che in verfo . Già lì 
è notato , che Filippo Beroaldo il vecchio fu per qualche tem- 
po Profedor d' Eloquenza in Parigi ; ma breve fu il foggiorno, 
eh’ egli vi fece; ed eflò nondimeno è ballato, perchè il du Bou- 
lay gli deffe luogo nella Storia di quella Univerfità (i) . Ma 
tre altri Italiani ebbe quella Univerlità , e tutti nominati nel 
mcdeiìmo giorno Profeifori d’ Eloquenza, che per più lungo 
tempo occuparono quella Cattedra, Publio Faufto Àndrelini , 
Girolamo Balbi, e Cornelio Vitelli. Ed io ben fo, che i Fran- 
ccli ci potranno obbiettare , che noi abbiam dati loro cattivi 
maertri, come le opere, che di effi ci fon rimaffe, pruovano j 
chiaramente . Ma quelli , che or ci fembran cattivi , fembrava- 
no allora, e, in confronto al comune degli eruditi, erano ot- 
timi ; e qualunque finalmente efli fodero , furono i primi , che 
diradarono le folte tenebre, ond’ era avvolta ogni cofa . Nè a ^ 
provare in quanta dima effi fodero alLqra , io produrrò la tefti-,,-^ • 
monianza degli Scrittori Italiani, che li potrebbono creder fof- 
petti , ma de’ Frànceli , e di que’, che viffer con loro , e che 
confeffarono di dover molto a quedi Profedori Italiani^ 

LXIV. Intorno all’ Andrclini abbiamo un affai efitto ar- 
ticolo e ben corredato di pruove e di monumenti predo il 
Conte Mazzuchelli, e io perciò non dovrò comunemente - far 
altro, che raccogliere in breve ciò, -eh* egli fcrive più ampia- 
mente fi). Publio Faudo Àndrelini nato in Ford verfo la me- 
tà del fecolo XV. fece in breve sì felici progredì nelle Lettere 
umane , e dngolarmcnte nella Latina Poeiìa ,' che avendo com- 
podi e divolgati i quattro libri di Amori, quedi furono con si 
grande applaufo accolti, ch’egli giovinetto di non ancor venti- 
due anni fu folennemente coronato in Roma. Così afTerma.il 
Cordigero Scrittor di que’ tempi , che nomineremo ancora fra , 
poco. Ma Jacopo da Volterra, che era allora in Roma, rao- 
conta, come li è detto altrove {3), che 1’ anno 1483. ( nel 

quale 


(i) Voi. V. p. 9t4. 

(») Scritt. Ital. 1 . 1. P. II. p.714. &C. 


(3) L.I.e.III.n.XXVI. 
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t[ual tempo pare che l’Ardrelini dovcfie aver paffati i ii. an- 
ni di età ) eliendolì trattato in Roma di dargli il poetico al- 
loro , quello non gli fu negato, ma la funzione fu ad altro 
tempo differita. E’ certo però, eli’ ci l'cbbc, e da ciò, che 
lo fieflo Jacopo narra, raccogliefi, che di quello onore ei fu 
debitore all’ Accademia Romana , c a Pomponio Leto fondato- 
re di ella, di cui in fatti egli parla con fomma lode ne’ fud- 
detti libri de' fuoi amori . Giovanni BilH Poeta Milancfe di que- 
lli tempi confefla di edere dato in Roma fcolaro dell’ Andreli- 
ni , e di avere da lui ricevuti non pochi opportuni precetti a 
ben poetare (i). In Rema fu conofeiuto da Monf. Lodovico 
Gonzaga, traile cui lettere inedite altrove da noi mentovate 
alcune fe ne confervano fcritte all’ Andrelini . Tornando egli 
nel I4S4- a Mantova feco il condude , c gli diè il titolo di 
fuo Poeta, e feco probabilmente il tenne fino al 14S8. Pafsò 
allora 1 ’ Andrelini in Francia, e il Gonzaga 1 ’ accompagnò 
con fua lettera de’ iz. di Settembre del detto anno al Con- 
te Delfino , cosi fcrivendogli : occorre al prefeme a M. Fau- 
fio mio prefente ojlenfore Laureato Poeta fjcondtJJimo & Ora- 
tore dtfertìjimo per faciende Jue tramferirje in quelle parte ec. 
Fattoli r Andrelini conofccre in Parigi, l’anno 1489. a’ 5. 
di Settembre fu nominato pubblico Profeflbre di Belle Let- 
tere intieme con gli altri diic da noi poc’ anzi accennati, 
Girolamo Balbi e Cornelio "Vitelli . Per Io fpazio di trent’ 
anni continuò egli in quello efercizio ; nè contento delie lezio- 
ni, che teneva pubblicamente, infognava ancora in privato, e 
alla Rettorìca e. all» PoeUa congiunfe ancora la fpiegazion della 
sfera. Caro al Re Carlo. «Vili, «on meno che a due di lui fuc- 
cellori Lodovico XII. e Francefeo I. , ne ebbe onorcvoi penfio- 
ne, ed cbbcla ancora dalla Regina Anna di Brettagna, onde 
egli con un capricciofo nome volle intitolarli Poeta Pjegius ac 
Re^ineuj . Oltre la qual pcnlione egli riceveane talvolta fomme 
non picciole di denaro. Uguali ai premi furon le lodi, di cui 
venne onorato. Vcgganfi i paffi , che il C. Mazzuchelli ha tratti 
dalla dedicatoria delle Commedie di Plauto a lui fatta da Si- 
mone Carpentario in Parigi , e dalla edizione del compendio 

N n 2 del- 


(1) Sixivs Hiifcr. Tyfcgr. p. 
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della Storia Romana di Pomponio Leto pubblicato pure in Pa- 
rigi ne! 1501., e da varie opere di Erafmo, e gli Epigrammi 
in lode dell’ Andrelini ferirti a quel tempo mcdelimo da Rober- 
to Guaguino, ne’ quali I’ Andrelini vien commendato come il 
piu elegante Poeta , che al mondo viva . Io recherò qui fola- 
mente il palio di Giovanni Cordigero , che in una fua lettera 
da lui aggiunta agli Amori di Fauilo così ne dice; Nofiris quo- 
que temporibus merito gloriati potejl uefira Univerjìtas Varifien- 
fis , quod Faufhm Andrelinum Forolivienfem naPla eft . Is enim 
cum omnium difeipUnarum fiudiofijfimus fit , ^olus fuit , ut alio- 
rum pace dixerim , qui Galliam ex jejiina faturam , ex inculta 
Krjam , ex ficca viridem , ex barbara latinam fecit . Quandoqui- 
dem non folum oratoriam ò" poeticam facilitatemi fed etiam fph/e- 
ricam ipjarn tanta omnium admiratione profejfus e/l , ut quid di- 
cant aia profefh habeant nihil , ir artem ac leporem carminis 
hoc in Regno antea prorfus incogniti ita patefecit , ut omnes fo- 
lum Faujium in quovis carminis genere imitati fludeant, & in- 
tegrar illius fententias ac verfus Jxpenumero prò fuis accipiant . 
A’ec id profcElo injuria faPìum e/ì , cum Fauflus talis fit poeta-, 
ut ab eo , ceu fonte perenni , Vatum Pieriis ( ut de Homero jeri- 
bit Ovidius) ora rigentur aquis . Convien però confdlare, che, 
poiché 1 ' Andrelini fu morto, lo fteflb Erafmo, che aveaio lo- 
dato vivo , c che area con lui tenuto amichevol commercio di 
lettere (1), ne riprefe Io Itile non meno che la condotta. II C. 
Maazuchclli ha raccolti diverii paffi, in cui egli ne parla con 
bialimo, fino a dire, eh’ egli ha ammirato la bontà c la dol- 
cezza dell’ Univerlità di Parigi, che per tanti anni ha foH'erto, 
anzi onorato uri tal uomo ; che quelli fcagliavali arditamente 
contro i Teologi ; che affai poco onefii ne erano i coftumi; che 
ardì ancora di fpiegarc pubblicamente le Priapee attribuite a 
Virgilio; che era continuamente in contefe con altri Profeflbri, 
e lingolarmentc col Balbi, di che diremo apprell'o, ed altre 
fiffatte cole, che ci dipingono 1’ Andrelini come un uom vizio- 
fiflimo, e poco meritevole della fama, di cui godeva. A riget- 
tare cotali accufe io non .addurrò la teflimonianza del Cavalier 
Marcheli (i), che ne forma un carattere interamente diverfo , 

per- 


(i) L. I. Ep. tfj. 67, ep, 71. (1) Vit. 111. Fotol. p. ijo. 
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perciocché egli non ne cita pruova di (òtta alcuna . Ma a qual- 
che difefa dell’ Andrelini io nriettcìò , che è il fole Erafnio , 
che ne parli con si gran bialimo, e clic avendolo egli lodato 
vivo, e riprefo morto, rimane incerto, quando abbia parlato 
fecondo il vero ; che fembra diano , che I’ Uoiveriìtà di Parigi 
foffriflc per si gran tempo un uom si malvagio ; che per altra 
parte Giovanni Mauro dato già fcolaro dell’ Andrelini ci aflìcura 
(1), ch’egli efortava fpdìo i fiioi difcepoli a tenerli lontani dalle 
difonedà, il che egli delfo raccomanda ne fuoi Didici , e che 
perciò il tedunonio di Erafmo non è tale, che per fe folo pof- 
fa eiigerc fede. Riguardo però allo flile e all’ opere dell’ Andre- 
lini noi ci unirem volentieri collo ftelTo Erafmo, e con tutti 
coloro , che feeman di molto le lodi dategli già dagli Scrittor 
di que’ tempi ; perciocché , tratta una certa facilità di verfo , 
non trovali in dio cofa meritevole di grande encomio. Le ope- 
re di lui fono predo che tutte Podio Latine in gran numero , 
dampate , e più volte ancor rid.ampate, mcntr’ egli vivea, e 
ancora per alcuni anni d.acchè fu morto ; finché il miglior ga- 
llo inlègnò a dimenticarle . Se ne può vedere un editto catalo- 
go predo il C. Maziuchelli . Egli morì in Parigi a’ 25. di Feb- 
brajo del 151 7. fecondo il computo ufato allora in Francia , 
cioè dell’anno comune 1518., e la morte dovette ederne im- 
provvifa, poiché Giovanni Tedore Ravifio racconta (2), ch’egli 
il giorno innanzi veduto avealo di buon umore, e con lui avea 
favellato . Ma Claudio Budino in una Elegia fulla morte dell’ 
Andrelini da lui compoOa a que* giorni, e dampata poi in Pa- 
rigi nel 1520. fembra afTermare , eh’ ci moride al 1. di Marzo. 

Martis enim a gravibus, qtu te rapuere, Cakhdis, 
Anxia fub noftro pedore cura fuit . 

Qiifftì Elegia è un continuo Panegirico dell’ Andrelini , c il 
Poeta d ee frali’ altre cofe , che fc Faullo non fod'c venuto ia 
Francia, quel Regno farebbe ancora fepolto nella più profonda 
ignoranza . Perciocché tale è l’ Ifcrizion fepolcrale , eh’ ci vuo- 
le che gli li incida : 


Hic 


(1) In Comnient. ail Diilich, Andrei. (1) £pi(he^ p. aie. Paris 15 iS. 
p. 36 . Lugdua. 1J4S. 
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Hic jìtui e(l Faujbts , quaUm nifi fata dedijfcnt , 
Barbarior GaUo 'non foret ipf: Getts . 

Mufica Daphn£am gefiarunt tempora lawrum , 

Plus decor is fertis , quam tibi /erta dabant . 

LXV. Non fu ugualmente felice il foggiorno in Parigi di 
Girolamo Balbi un de’ Colleglli dell’ Andrelini. 11 P. degli 
Agoftini è flato il primo a darcene efattc notizie , c a toglier- 
ne la memoria da quelle tenebre, e da quella incertezza , fra 
cui era giaciuta in addietro (i), e dopo lui ne ha parlato il 
C. Mazzuchelli (2), c perciò qui ancora potrò facilmente fpe- 
dimii recando in poche parole ciò, che più importa a faperii . 
EfTi. dalle opere di quello fcrittore pruovano chiaramenté , eh’ 
ei fu Veneziano di patria, e che non è abbaflanza provato, eh’ 
ei folle Domenicano. Dopo aver fatti in Roma i fuoi fludi fot- 
te Pomponio Leto, paffato a Parigi trafl'e ivi in giudizio l’an- 
no 14115. innanzi all’ Univerlrt-ì la Gramatica di Guglielmo 
Tardivo provocandolo a difenderli , fe era polTibile , dagli erro- 
ri apportigli. Non lappiamo , qual folTc 1 ’ efito della contcfa,e 
folo veggiamo, che 1 ’ anno 1494. il Balbi pubblicò contro il 
Tardivo un Dialogo intitolato Rbetor glorioJus,e che quelli rif- 
pofcgli r anno feguente con un libro detto Anti balbica , vel 
Recriminatio Tardiviana . Frattanto il Balbi era- falito in sì 
grande rtima , che nel giorno medelimo , in cui 1 ’ Andrelini , 
fu egli pure eletto a Profcllòre di Belle Lettere; ed egli di ciò 
non pago prefe ancora a tener lezioni di Sacri Canoni c di Leg- 
gi Civili, di Sfera, e di Filofofìa Morale. Ma uomo , com’ egli 
dovea ertere, battagliero e vivace, dopo aver combattuto con- 
tro il Tardivo, lì rivolfe contro 1 ’ Andrelini, e fcrifle contro 
di lui . L’ Andrelini non era uomo a foff'rir tranquillamente un 
tale avverfario ; e gli rifpofe con non minore afprezza, e per 1’ 
Andrelini ferirte ancor contro il Balbi Roberto Guaguino da 
noi nominato poc’ anzi. Nè elfi ne impugnaron fol la dottrina; 
ma avendogli apporti delitti tali, dice il du Boulay (3), che li 
farebbon dovuti punir col fuoco , il cortrinfero a fuggir da Pa- 
rigi circa il 1496., e a ritirarli in Inghilterra. Io vorrei lu- 
lingarmi, che fofTer calunniofe cotali accufe; ma il vederlo al- 
tre 


(l) ScTttt. Ven.t. II. p. 2}0 &c. (j; !.. c. p. iti. 

(1) Sctiit. Irai. t. II. P. I. p 8 j. 
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tre volte riprefo di sì infame delitto, mi rende fofpctta aliai T 
innocenza del Balbi. Dall’ Inghilterra pafsò il Balbi a Vienna 
d’ Aulirla nel 1497- a fpiegarvi il Diritto Cefareo, epofeiafra 
non molto a Praga, ove con fommo applaufo prefe a tenere 
fcuola di Belle Lettere iniieme e di Leggi , come pruova il P. 
degli Agollini con una lettera di Giovanni i'cleòla Segretario di 
quel Re Ladislao , che ne parla con femme lodi . Ma qui anco- 
ra i fuoi gualli coltumi furon cagione, eh’ ei dovelTe partirfe- 
ne , e abbiam fu ciò un Epigramma prodotto dallo Hello P. de- 
gli Agollini di Bouslao d'Hallcntein Barone di Lobcovicz, che 
amava aliai il Balbi, ma abbandonollo pofeia, poiché feoprì i 
vizi, ond’ era macchiato. Pafsò egli allora in Ungheria, e trat- 
tenutoli per lungo tempo prclfo Giorgio Sacmario Vefeovo di 
Cinque Chiefe , ivi fembra che cambialle collumi . -E convien di- 
re , eh’ ei cancellalTe interamente 1’ infamia contratta , poiché 
il Re Ladislao il chiamò all’ educazione di due fuoi figli , e 1 ’ 
anno 1514. il follevò alla dignità di PropoHo della Collegiata 
di Presburgo. Fu pofeia adoperato in commillìoni e in ambafeia- 
te onorevoli , che a quello luogo non appartengono , e che lì 
poHon vedere riferite da’ fuddetti Scrittori , finché l’anno 1522. 
fu fatto Vefeovo di Gurck nella Carintia . Egli fu prefente in 
Bologna alla Coronazione dell’ ImperaJor Carlo V. l'anno 1 5 jo. 
e in quell’ occalione fcrilTe il fuo Trattato de Coronai ione , e 
fono affai probabili le ragioni , che da’ due fuddetti Scrittori lì 
arrecano per pruovare, eh’ ei vivelle fino al 153 j. Abbiam non- 
dimeno una lettera di Erafmo (i) fcritta celi’ anno 1529. ad 
Antonio Hjos detto ancor Salamanca Efi/copo Gurcenfi eleSl^^ 
due accennati Scrittori dicono, eh’ ei gli fu dato in quell’ an- 
no Coadiutore col titolo di Vefeovo eletto . Ma avvi egli efem- 
pio di un tal titolo dato ad un Coadiutore vivente ancora il 
Vefeovo (*)? Ma é certifllmo, che almeno fino al lyjo. convie- 
ne 


Ho dubitato, fe ad un Vefeovo ral di Trevjgi a'ro. di Ciugnodel 15<}. 
Coadiutore fi pclfii , o fì foglia dare il da Luigi Pifani darò nel da Cle- 

titolo di Vtfccxo eUtto. Ma li Ch. Sig. mente Vlf. per Coadiutore nel Vefro» 
CoQ'e Avogaro Canonico della Cattedral vado di Padova al Card. Fraocefeo fuo 
di Trevigi da me tante volte nominato Zio viflfuto fino al 1^70, nella quale fi 
con lode mi ha avvertito, ch’egli ha una fotcofirive t EUtf di Ptàna ^ 
lettera originale fcritta al Vicario Cene- 

(i> Epiiloi. P, U. Ep. MXIL 1135. 
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nc ftender la vita del Balbi , nel qual anno egli feriffe il fud- 
detto Trattato, e perciò è ccrtiflìmo, che il paflb di Erafmo 
dee in qualche modo, qualunque egli fia, fpiegarli. Gli Scrit- 
tori meddìmi ci han dato un cfatto catalogo di tutte l’ opere 
del Balbi, che fono, oltre le già accennate Podìe Latine aflài 
pòco onefte pubblicate fin dall’ anno 141^4., alcune Orazioni, e 
im aliai pregevol trattato della civile e della militare fortezza, 
oltre alcune altre fenza balicvol ragione a lui attribuite, e al- 
tre , che ci rimangono manolcritte . I nimici del Balbi ne par- 
larono , e nc fcrifléro , mentr’ egli era Profellore in Parigi , con 
gran difprezzo , rapprefentandolo come uomo voto di fapcre al- 
trettanto, quanto gonfio di prefunzione. Ma molti ancora di 
que’ , che vilfcr con lui, nc parlarono con fomma lode, c le 
loro tefiimonianze fono fiate raccolte dal più volte citato P. 
degli Agoftini, a cui io rimetto chi fia bramofo th leggerle. 

LXVl. Affai più fearfe notizie abbiamo dei terzo degli 
Italiani Profefibri d’ Eloquenza in Parigi, cioè di O)rnelio Vi- 
telli . Si ha alle fiampe un Opufcolo da lui fcritto contro Gior- 
gio Mcrula , in cui impugna molte opinioni da lui infegnate 
ne’ fuoi Comenti di Plinio e di Marziale , e difende il Caldc- 
rini dal Merula acerbamente impugnato; il qual opufcolo è fia- 
to di nuovo dato in luce dal Grutero (1). ÈfTo è dedicato ad 
Ermolao Barbaro, e nella lettera ad effb premefla il Vitelli fi 
dice Corythius cioè nato in Cortona. Dalla fieffa lettera e dal 
rimanente del libro raccogliefi ^ che il Vitelli teneva fcuola in 
Venezia ad alcuni giovani patrizi , mentre il Merula era ivi già 
t^Ufedici anni Profeflbr pubblico d’ Eloquenza; c'oè circa jl 
1^1. E’ quefto libro fanguinefo oltre modo, c fcritto nello 
fiile ufato dalla maggior parte de’ Profeflori di quelli tempi,. a’ 
quali non pareva d’ efier dotti abbafianza, fe non malmenava- 
no villanamente i loro avverfari . Ad efifo fi aggiunge un aflai 
erudito trattato dello fiefib Vitelli fu i giorni, fu i meli, e 
lugli anni de’ Romani, da lui indirizzato al Brefeiano Grama- 
tico Pilade . Di lui abbiamo ancora un opufcolo indirizzato a 
Partenio Lacilìo Profeffore in Verona (2), in cui efamina ciò, 
che Niccolò Perotti avea fcritto intorno al Proemio fulla Sto- 
ria 

II) Thefaur. Critic. voi. T. p. 58^. 

(2) V. Vcron. Illullr. Parr. IT. p. 239, &c. 
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ria Naturale di Plinio, il qual opufcolo fuoi andare unito alle 
■^dizioni della Cornucopia dello fleflo Pcrotti . Pare, clic foflc dal 
Vitelli comporto in Padova , perciocché dice , che Partenio avea- 
'gli dato a leggere quel Trattato nella precedente fiate in Ve- 
'heziai e che egli avea prefo tempo ad efaininarlo, quando fof- 
fe tornato a Padova, il che fembra indicarci, eh’ egli allora 
forte ivi ProfelTore; ma non fappiamo, in qual anno ciò acca- 
'.dert'e . Aportolo Zeno aggiugne (i), non fo fu qual fondamen- 
to, eh’ ci fu uno dell* Accademia Romana, c avverte ancora 
''.(z) , che un certo Paolo’ Romuleo Reggiano l’anno 1481. rtam- 
’pò in Venezia un’ Àpologìà' pel Merda contro il Vitelli da me 
non veduta . Forfè querte contefe determinarono il Vitelli a paf- 
farfene a Parigi; ma quanto tempo' ivi fi trattenefie , fin quan- 
'do vivert'c , e fc altro fwttb ci laici arte de’ fuoi ftudi, noa ne 
trovo menzione alcuna , 

LXVII. Anche in Inghilterra fappiamo, che condotti fu- 
•fono PrcfclTori Italiani acciocché ,ivi fpicgafl'ero pubblicamente 
gli Oratori e i Poeti . Ne abbiamo una indubitabile tertimonian- 
za.in una lettera di Pio, IL fcritta, mentre egli era in Allc- 
' magna circa la metà^di quello fecolo, in cui parlando del Du- 
,ta di Gloucefter, che 1 ’ anno' 1422. fu ditdiiarato Reggente di 
'quel Regno , così dice : Huic^ tanta litterai-um cjì cura , ut ex 
Italia Ma^ijìros afeiverit Poe tanni & Oratorum interpretes (j) . 
_Chi folfer quelli, e'gli noi dice, nè io trovo lume a faperne più 
■'diftintamentc , non avendo io notizia che di quel Livio nomi- 
"nato.già tra gli Storici. Ei certo non può favellare, del Balbi 
tertè' menfovat^ perché quelli., non parto in Inghilterra che 
molti anni dopo la morte di Pio II. Ma chiunque erti folTero , 
ella è quella una nuova chiarillima pruova della gran fama, in 
cui erano i Profertbri Italiani , poiché elfi furon fra tutti tra- 
fcelti ad andare in sì lontane provincic per tenere fcuola di Let- 
tere umane . • 

Tom. VI. P. III. Oo LXVni. 


I||^ Anclje la Citià di I-ione cbbn un che ivi trovandoli nel 1491. pubblicò i 
Italiano Profellore di Belle Lettere, ciod Tuoi Comenti fuUe Tragedie attribuite a 
Gcliio Betoatdioo Marmitta Farmigiano, Seneca. 

(t) Differt. Vod. t. II. p. C4. (j) Epìft. C 7 . 

il) Ib. p. *j. 
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LX\’’JII. Chiudiamo finalmente la lunga ferie de’ Profeffo^ 
NotìTìe di Belle Lettere co! ragionar di uno, il quale per poco tem- 

Wiccoiiv p#-po ne infegnò dalla Cattedra i precetti, ma giovò molto nonr 
*®“*‘ ' dimeno co’ fuoi libri ad agevolarne lo /Ìndio. Parlo di- Niccà^-^ 
Perotti Arcivefcovo Sipontino, c/iii di Manfredonia, del ’qùSftf-V 
ha efattamente parlato' il Ch. Apoitolo Zeno (i), alle cui 
cerche però ci riufeirà forfè d’ aggiugnerc qualche o/lervàtiónì ' 
Quefto eruditiffimo fcrittore pruova con indubitabili monihn|ir 
ti, che il Perotti nacque in Safloferrato I’ anno 1430'.'^ • il:' 
fu di fam'glia già da lungo tempo cofpicua per onori ’^c'ì^r'C 
riche foftenute, e convince cosi di errore coloro che’ gli, 
data una nafeita ignobile e ofeura . Ei fu fcolaro in 
Niccolò Volpe celebre Profeflor Vicentino', che fu: rriìellIR)-^ 
Belle Lettere in quella Univeriìtà dal 1440. al 1 46Ó. ìfi) 
ledi di cui fcri/Te il Perotti un’ Elegia, cenfe/TandO (jjr ^ 
lui dcb.tore di qualunque fuo progre/fo ne’ buoni /H 
Il Zeno afferma, che dal 1451. fino a! 1458'., in'^'cuìj 
to Arcivefcovo, tenne fcuola in Bologna prima 
di Poelia, pofeia di Filof</fia e di MedicinaT E efié N* 
fe per qualche anno Prefeffore in Bologna y' non' è 
perciocché veggiamo, che da Bologna ei mandò al' Pònti 
colò V. nel 14J1. e nel 145^. la fja traduzione dè’^ffif, , . , 
libri di Polibio, a cui poi ne aggitinfe due altriv 
tefice gliene lignificò il fuo gradiménto cori due’ 
li (4). Ivi ancora ei recò di Greco in Latino- 
Epitetto, il Cemento di Simplicjo fopra la 
l’ Orazion di Taziano a’ Greci. Ed ivi pure à nóme de’ Bolo*.-' 
gneli complimentò 1 ' anno 1452. 1 ’ Impcrador Federigo IIf.%*i|’'^ 
ne riportò I’ onore della corona d’ alloro. M.i'ch’ ci 'ditòó^ ' 
rafse in Bologna fino al 1438. non mi fembra po/fiblle. LÓt-ftéf- 
fo Zeno accenna un Breve di Callifto III. de! 145O., che la' 
parte è flato pubblicato da Monf, Buonamici ('5)., in cui fi leg- 
ge t Cum necejfe jit Nos i/iterdiim prò noftris , & Remarne Eccle- * 
yf<e ntgotiii mitttre ad dtzarfas mundi partes dildium filium No- 



(*> T 1 Peroni fu anche fcolaro di queP.o celebre Profelfore fi è cflerirato. 
Virrotino da Feltro, come parlando di 

(i) I.. e. r. I. p itd. ftc. (4) Ceorgii Vit. Kicol. V. pag. iSj.Scc. 

(a) V,$cr. Viccnft.U. P. r. p. U4.ee. i-'d. &c. 

t3j Ivlifcell. Laa.-aron. t. Vili, p i8j. (5) DeCIarisPoatif. Epift.Sc1ipt.p i79* 
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hilem vìrtmj If^icolaum Perottum Poetam laurcatum^ Sfcretarium 
JNoJìrum Js" Nofiri Sacri Latcrayienjìs Palatii Comitcm &c. Le 
quali parole ci moftrano chiaramente, che allora il Pcrotti era 
già al ferv'igio della Corte di Roma, e da elsa occupato in im- 
portanti affari. Quindi ancora veggiamo le onorevoli diftinzio- 
^ni, elV egli .aveane ricevute, di Poeta laureato, di Segretario 
' .Pontificio , c .di Conte del Palazzo di Laterano , benché non 
; fappiamo, s’ ei ne foffe debitore a Calliffo , o al medefimo Nic- 
colò, il qual forfè in premio delle offertegli traduzioni cosi vol- 
le ricompenfarlo . Il titolo però di Poeta laureato egli cbbelo, 
^ome li è detto , dall’ Jmperador Federigo III. allor quando 
. (Tendo egli venuto a Bologna nel 1451. fu dal Perotti com- 
plimentato a nonie della Città con una Orazione, che li haal- 



d’ AlclTandro , .che. il Peirc|tn foffe Profeffqre in Roma inlìe- 
c' con JDomizio. Cai4^iw|ìlM^ come fi è dctfo , fu co- 

chiamatcè^i» ; apji, 1 4^4- » ^«ando il Pe- 



1 era già così di leggieri ■; che 

Ar^lvcfcW c dar precetti, d’ 

Eloquenza (<2) . ^E’ jCertO 'iìj^èj^ch’?e|glL Clalderi- 

ni , come afférmafi JÉ^plo |^r,tefe (i) P®. ^^iverlc 

fpiegazioni , che davano i|Ìcuni j|[afiì di Mah:ìale;ed 

<ebbele parimenti con Poggio ^per difendere Lorenzo Valla fuo 
anìicO;. 11 Pcrotti icriff’e perciò V anno 1454. Tulio flile ordìna- 
ido ^qqeftìlÉBi^^ j&|| contro 'Poggio,, che c 

fiata data ,: 4 sfiel||e^con .due lettere del medefimo 

Poggio iContròtir-diK^ioGi avverfàri II Zeno rammenta ancora 


'un’altra invettiva deL^Peri^ti contro Giorgio da Trabifonda 

• Oo 2 Jc 






(a) Non i così invenlirnile ,Txome ■or'’’nell*anno l497* Profeffore il Vef- 
fembrerebbe , che. nn Arcivefeovo fofTe covo d’ Acqui Pietro dal UoTco. 
ProfeUore in una Univerfità. NelI’EIen- (*) Alcuni opufcoli MSS. del Perotti 
co de^i Atti dell’ Univerfità di P.avia ferini in difcfa del Card. Bedarione nella 

pubblicato dal Parodi (p. n. t ij ) rro- dìfpura, che per Platone ei follmnecon- 

viaino , che J’ anno i?9S- erano, ivi at- tro Giorgio da Trabifonda, fi confervano 
tualmente Profefibri, ach< Irgtntft, iVcf- nella Libreria Nani in Venezia; e il 

covi di Vicenza e di Verona; e che Sig, D. Jacopo Morelli, che ce ne dà 


(1) Dial. de Hominib. do£l. p. 40. 


(z) Mifccll. Lazuaron. t« Vili. 
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le quali opere ci danno a vedere, eh’ egli. ancora ebbe pur trop^ 
po il difetto comune a’ Letterati di quefto fecolo, di non vo- ^ 
ler competitori e rivali. 

LXIX. Convien dire però , che grandi ancóra fodero le 
virtù del Pcrotti , poiché veggiamo , che in età di foli 28. an- 
ni fu da Pio II, nominato Àrcivefeovo Sipontino; il qual Pon- 
tefice quali al meddìmo tèmpo lo confermò nell’ impiego di Se- 
gretario Apoftolico. Da lui innoltre e da’ fulfeguenti Pontefici 
fu onorato di ragguardevoli cariche ; perciocché il troviamo Gc- 
vernator dell’ Umbria nel 1465., di Spoleti nel 1471., e di 
Perugia nel 1474. Fra quelli moltiplici affari c cofa maraviglio- 
fa a riflettere, quanto egli fi occupafle iludiando e fcrivendo;e >•. 
molto più che ei mori nella fr^fea età di foli 50.. anni 1’ anno- u, 
1480. Il Zeno annovera diligentemente tutte le opere del Si-, 
pontino, e le diverfe edizioni di quelle , che fi hanno alle llam-. - 
pe, e le Biblioteche, in cui fi confervano quelle, che rimalle' . 
fon manoferitte . Oltre le traduzioni da noi méntovate più al- 
tri libri di molti autori recò in lingua Latina, ed è degna d’.. , 
efler letta una lettera a lui fcritta da Francefeo Fildfo , e cita- ^ 
ta dal medefimo Zeno, in. cui quell’ uomo, che si pochi IJima- vi|; 
va degni di lode, efalta alle fiellc la profonda cognizione del Ij- 
Greco, che avea Niccolò, e la lìngolar eleganza, con , cui fra-;. 
duceva. Se ne ricordano ancora molte Orazioni e molte lette- 
re , che fi han manoferitte , e un’ Orazione flampata in lode. 
del Cardinal Befiarione, che fecondo il cofiume d' allora è ia 4 i! 
fomma una breve vita di quel dottifllmo Porporato . Ma la più 
celebre opera del Sipontino è la fua Cornucopia y c\\e è un dif- J 
fufo erudito Cemento del libro degli Spertacoh, e del, primo. 
degli Epigrammi di Marziale. All’ occaiìone di quelli egli fa ,i 
moltiffime ofl'ervazioni fulla lingua Latina, e fu molti punti d’ | 
erudizione; e benché il Sipontino .abbia certamente commeffi non ^ 
pochi filili, molti de’ quali furon rilevati lìngolarmente da , 

no Parrafio (i), moflra nondimeno in qpefia fua opera una va- 


un cfatto Catalogo (CoJic. MST. Hìòl, ni3 attribuÌM al Perotti, fil Optra vera- 
Nju. p. 30. &e.), avverte, che l’ora- mente di Niccoiòi Ca^raaica Vefeovo di- 
zicnc in lode di quel Cardinale, la qual Fermo*. 1 '^ 

rulla feda di Apofiolo Zeno è Aata da- . iv 
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ftirtima, e per que’ tempi ammirabile erudizione. A quell’ opej 
ra fuol andare congiunto un breve trattato dello ftcffo Perotti 
fui Prccmio alla Storia Naturale di Plinio, qual c^a (lato flam- 
pato in Roma nel 1470. per opera di Giovanni Andrea Vefeo- 
vo d’ Alcria, nella qual edizione ci trova pàtecch e cofe a ri- 
prendere, c biatima apcrt: mente gli abuli, che fin d’ allora iì 
erano nella Ifampa introdotti. Delle quali e di a’tre ope:e del 
Perotti io lafcio, che ognun vegga più amp’c e p ù efatte no- 
tizie preflb il fopracitato cliittifTimo Zeno. Aggiugrciò folo il 
giudo car.atterc, che dello dile e del fapcre di lui ci ha lafcia- 
to Paolo Cottele, uomo libero da p.affirne, c ottimo giudice 
in tali materie: Nicolaus P^rottra, die' egli fi) Literis doFìus 
Gricis ir Ljiiinis. Hujus in cr.nionibm fermo ejì non inquina- 
tus^ ir multa iabet oratoria ornamenta. Scripfit etiam pleraque 
toleranàa . Al Perotti fi debbono congiungere Giuniano Maggio 
Napoletano, die 1 ’ anno 1475. pubblicò in Napoli un’ Opera 
intitolata de prifearum ptoprietate verbortmt fz), che è in fom- 
nia un Vocabolario Latino il p'ù antico, che colle (lampe ab- 
bia veduta l.n luce (* *) ; e Ncdorc Dionigi da Nova-a dell’ Or- 
dine de* Minori, che d.nl Cotta fi d ce dc'la nobii famiglia Avo- 
gadra (?), il quale, probabilmente fenza faper del Maggio, ne 
pubblicò poto .apprcITo un altro . La prima edizione ne fu fat- 
ta in Milano 1 ’ anno 1483. e venne poi feguita da molte .-vl- 
tre. Il fuddetto Cotta, il Conte M.nzzuchclli f4) , e più dili- 
gentemente di tutti il Saffi f5) parlan di quedo Scrittore, c ri- 
ferifeon gli elogi , con cui alcuni han parlato di tal opera da 
lui compoda; benché pofeia quella, che nel fecol feguentc die- 
de alla luce i! celebre Fra Ambrogio da Calepio, abbia fatto 
dimenticate amendue quedi Scrittori. 

LXX. 


(*) Il Dirinnirio di Gionbno Magfjio d’ ga'ore ne rn (Itrn Dartipato in Eltvvil 
Ben è il più antico, eh; ilibia veilofa ne'la Diocefi di MaRrnta. Prima poi di 
U luce. Fio dal noo- era (lato (loippa- quello, di NcOore D'onigi era dato pub- 
to in Magenta il Cade'inn di Cioyan blicaro in Miiano nel iqpd. quello ii 
ni B.rlbi, eh; i inCeffle una Grrtraiicp Fapit, 
a un Dizionaric ; un altro fenza nome 

• 

. fj' L. e. p. je. (ti Mufeo Kovar. p. i?4. 

(ij V. TafuiiScriit del Regno di Nap. (a) Scritr. lial. r. I. P II. p. tipi, 

t. II. P. II. p. j3o. t. III. P. IV. p. 35p. (Sa Hiflor. Typograpb. Medio!, p. a^ 8 . 
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LXX. Or dopo aver cfaminata fin la vita e le optre 
di tanti Gramatici e Retori , facciamoci a raccogliere in un 
punto fol <ii l’cduta il fiutto, che da’ loro (ludi nc venne alla 
Letteratura. Due fini fi erano cfii prefiflì fingolarmente : age- 
volar la via air intelligenaa degli antichi autori Greci e Lati- 
ni ; e preferiver leggi a parlare , e a fcrivere correttamente ed 
elegantemente nell’ una e nell’altra lingua. Ad ottenere il pri- 
mo furono indirizzate le traduzioni, che di tanti fcrittori Gre- 
ci in quello fecolo fi divolgarono ; perciocché appena trovcralfi 
autore di qualche nome in quella lingua, che non fi vedede al* 
lora recato in Latino ; e di molti ancora fi fecero da diverfi 
interpreti traduzioni diverfe . A ciò li aggiunfe il cercare da 
ogni parte quante più poteanfi aver copie' degli antichi fcrittori 
Greci e Latini, il confrontarle tra loro, il correggerne gli er- 
rori, e il darne poi le edizioni, quanto più era polfib.lc, efat- 
te e corrette . Ma ciò ancor noh ballava . La Mitologia , la 
Storia, le Antichità, ed ogni altro fom^gliante genere d’eru- 
dizione erano allora cofe note a pocinffimi. Conveniva dunque 
feorgere fra tante tenebre i poco efperti lettori, c fpiegar lo- 
ro que’ pafsi , che negli autori di amendue le lingue •richiede- 
van lume e dottrina a ben intenderli. E di qua appunto ven- 
nèro que’ tanti cementi , che fi videro in quello fecole ufcire 
in luce fopra i claflici autori , de’ quali appena vi fu , xhi non 
ritrovane qualche dotto comcntatore, c alcuni ancora nc cb- 
ber parecchi. L’invenzion della (lampa dopo la metà del feco- 
lo introdotta in Italia agevolò fommamcntc. il mliltiplicar la 
copia de’ libri non meno che de’ lettori. Per mezzo di ella 
diienne più agevole l’avere gli autori antichi, fu cui ftudiare ; 
c per mezzo di tanti valorolì Gramatici l’intelligenza di elfi fi 
rendette più facile, e perciò più comune, lo fo, che le tradu- 
zioni fatte in quel lèccio ci fembrano ora rozze , infedeli , c 
mancanti ; che i cementi de’ clalfici autori allora fentti fon 
pieni d’inezie e di minutezze ridicole sì graziolàmente dcrife 
in un fuo Dialogo da Gioviano Pontano (i), che ora non vi 
ha alcuno , che per intender Cicerone e Virgilio legga i co- 
nienti del Regio, del Calderini , c di altri interpreti di quel 

tem- 
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tempo, talché le edizioni da effì fatte non fon più che un 
fèmplice ornamento delle più fplendide Biblioteche. Ma non 
deeli perciò feemar punto di ftima c di gtatitudirc verfo que’ 
primi, che aprirono un non più tentato fen riero . E io non 
io, fc maggior lede li debba a uno, che prima di ogni altro 
fi fa la via fra i dirupi di una feofeefa e dirupata montagna, e 
fra mille pericoli ci apre uno llrctto e intralciato viottolo, per 
cui valicarla, ovver chi fcguendonc l'orme ci allarga fempre 
più il cammino, e ce lo rende agevole e deliciofo. Lafoam 
pur dunque in cìifpartc i lor cementi e le loro edizioni , che 
hanno certamente non pochi falli, e in me Ite cofe o ci lafcia- 
no al biijo, o ci conducciio in errore. Ma led amo inlieme, e 
ammiriamo T indefefio loro coraggio e il fat icoliffimo ftudio, 
con cui cominciarono a render facile la lettura de’ buoni auto- 
ri, e cccitaron coloro, che vennero apprelTo, a fpatger nuova 
luce fu queir opere fteffe ,• che da elfi erano fiate difotterrate , 
e, cerne allor potevali, rifchiaratc. 

LXXI. Lo fiefld vuol dirli delle leggi da elfi preferitte a 
fcriverc con e'eganza. O fi riguardino quali elle fono, o fi con- 
lideri il metodo , con cui fi trovan difpcftc, non fono certo Ur» con*,?" 
un troppo perfetto modello di ifiruzione gramaticale. La forza ‘“f' 

delle parole r.on fempre è veramente qual da elfi fi fpiega; i 
lor precetti non fon talvolta confoiini a’ migliori efempi dell’ 
antichità , e non fi vede nelle loro opere un cotal giufto com- 
pai timcnto, che ccnduca quali per mano alla perfetta cogni- 
zione delle lingue Greca e Latina . Ma fc effe fi porranno a 
confronto con quelle, che ne’ Iccoli addietro fi ufavano nelle 
fcuolc, non !i vedrà minor d.ffcier.za traile une e le altre di 
quella, che ora fi Icorg.a tr.al'e Gramatichc divolgate nelle col- 
te età fullcgucnti, c quelle, che furono fcritte nel fecolo ,• di 
cui trattiamo. Elfi adunque aggmnfer non poco alle ricerche ■. 

già fatte di quello gcicic; elfi ci infegnarono col loro efempio* • 

a rifletter meglio full'opere e fullo fide degli antichi fcrittori ; 
riprefer gli abufi, che nello ffriveic s’ ciano irftrcdotti, e in 
gran pane eliliarono la barbarie c la rozzezza, che c a prima 
si comune ne’ l.bri. Le fleffe si feroci contelc, che gli uni 
contro gli altri eccitarono i Gramacici di que'lo fecolo, gio- 
va' on non poco a introdurre una maggiore eleganza. Un error 
di lingua fcopcrto nell’ avvei fario era come una piena vittoria * 

fo- 
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fopra lui riportata. Qiiindi l’impegno di non dar anfa cTinTul- 
■to a’ Tuoi propri nimici, e l’ attenzione perciò a sfuggire fcri- 
vcnclo ogni cofn , die potdTe fembrar degna' di bialìmo ; e 
quindi ancor la premura di cogliere in fallo il rivale, e la 

minutezza nel rilevarne ogni minimo errore. Ciò che è più 
{frano fi è il vedere, che in mezzo a si gran numero di 
precetti c di precettori, e in mezzo a tanti libri, che in- 

fegna ano a fcn\’cre con eleganza, furoii nondimeno si po- 
chi gli fcrittor veramente eleganti ; e que’ mcdclimi , che 

prefcrivevano, quali leggi fi doveller leguirc a fcriverc cor- 

rettamente , ufarono per lo più di uno fiile , che c ben lun- 
gi da quello degli antichi fcrittori. Chi può foM’rire lo'fiiie 
del Guarino, del Fileifo, del Vaila, e di tanti altri Grama- 
tici, de’ quali abbiam parlato? Il Poliziano, come fu ad ef 
(i pofTcriorc , cosi è aliai più colto; ma non fi può dire fcrit- 
tor perfetto. E nondimeno cra.io tutti ammiratori di Virgilio, 
di Cicerone, c di altri autor elei buon foco Io ; e facendo cfsi 
pure quel continuo ffudio futi’ opere loro, con cui pofeia molti 
hanno ottenuto di imitarli cotanto felicemente, cfsi noi potè- 
ron mai ottenere . Ma di ciò ho lungamente parlato nella Dif- 
fcrtazione premefsa al fecondo Tomo di qiieifa Storia (i) ; c 
non giova qui il ripetere ciò, che allora li è detto. Ben non 
vuoili pafsare lotto lilenzio una riHeirioiic troppo gioì iofa all’ 
Italia. Come quali tutte le opere degli antichi fcrittori G’-eci 
c Latini,' che tinallora erano fiate dimenticate, furono /coperte 
o in Italia o dagl’italiani, così quali tutti i primi interpreti 
e cementatori deli’ opere ffcfse, e di quelle, che eran già co- 
nofeiute, furono Italiani, o almeno per lungo foggiorno dive- 
nuti quali Italiani. Ciò, che ne abbiam detto e in quefio Ca- 
po nicdcfimo e altrove, il prova abbaltanza. E fe alcuno fi 
vorrà prender la pena di unir inlìcme quanti di tutte le fira- 
niere nazioni fi applicarono a tali fiudi , vcdià , quanto lìa 
fcaiTo il lor numero in confronto de’ noftri . Quindi era in 
fatti il venire* che da ogni p^ute facevali alle fcuole Italiane 
dì Belle Lettere, e la comun pcrfualionc, che folo in Italia fi 
potefse imparare a fcrivere con eleganza. In quello fiefso Capo 

ne 
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nc abbiam vedute le pruovc; c un'altra ne aggiugncrò a con- 
duiìonc di quefio argomento tratta da un tdhinonio, a cui 
non iì può apporre la tacci* di giudice o troppo partiaie, o 
non abbaftania dotto a decidere . Parlo del celebre Erafmo , 
uno certamente de’ più eruditi uomini, che fìorifsero al prin- 
cipio del fecolo decimo fello, il quale all’Italia attribuifee il 
ri forgi mento della Letteratura, e confefsa, che da efsa ne ven- 
nero all’ Allemngna i primi femi : Me fuero, die’ egli (i), re- 
putlulafcere quidem ctperant apud Italos bon£ littert , fed oh t/- 
pograpborum artem aut nondum repertam , aut paucijjimis cagni- 
tam , nihil ad nos librorum pervenerat , & altijjima quiete re- 
gnabant ubique , qui literas docehant Uliteratijjunas . Kodulpkut 
Agricola primus omnium auram quamdam melwris literaturn no- 
bis invexit ex Italia. Più onorevole ancora è all’Italia ciò, 
ch’ci nc dice in una fua lettera 4 Roberto Pefeatore Inglefe , 
che qua fi era recato per motivo di ftudio; perciocché con lui 
fi rallegra, che trovili in ea regione., ubi uel parietes Jint tum 
eruditiores, tum difertiores, quam noflrates funt iomines, utquod 
bic pulchre expojitum , quod elegans , quod venujìum habetur , 
ijìbic non rude , non fordidum , non infulfum vidcri non pof- 
Jit (2). 

C A P O VI. 

Eloquenza . 

I. AL gran- numero di Profeftori di Belle Lettere, che eb- 

be in quello fecol l’Italia, e all’ingegno e al valore p„qó*i 
di molti tra ellì, ci potremmo perfuader facilmente, che cor- «ìonemMitro- 
rifponder dovefse un ugual numero di eloquenti Oratori. A dir 
vero però, noi troviamo bensì traile opere del fecolo XV. mol- eloqiwati. 
te orazioni dette in occafione di nafeite, di nozze, di funera- 
li, di vittorie, o di altri memorabili avvenimenti, e moltillì- 
me ne abbiamo accennate nel corfo di quella Storia . Ma io 
non fo, le alcuna ne abbia tra tante, la quale fi pofsa propor- 
re a modello di giulla e ben formata eloquenza. Non folo il 
Tom. VI. P. Ul. Pp I«- 

(•I) la Citai. Libror. fuor. ( 2 ) làb. I. EpiiU IV. 
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loro ftile non è per lo pila molto elegante, ma appena mai vi 
fi vede un faggio compartimento della materia , una bene in- 
trecciata varietà di figure, un ordinato progrefio di raiiocinio; 
e l’arte di eccitare gli afiètti fembra che non fofse ancor co- 
nofciuta. Le Orazioni funebri fingolarmente altro non foro che 
un compendio della vita di que’ perfonaggi, nelle cui cfequie 
furono recitate. Nè c difficile l’intendere, onde ciò avvemfse . 
Tutti gli Uudiofi dell’amena Letteratura erano in quello fccol 
rivolti a difcoprire , a confrontare, a correggere, ad illufirar 
con comenti i codici degli antichi. Pefavafì ogni loro parola; 
fi fpiegavano l’allcgorie c le favole da effi accennate; fi facean 
ricerche fui loro ftilc e fulla loro fintafsi, perchè quefto era, 
per cosi dire , lo Audio alla moda . E frattanto poco o nulla 
fi rifletteva a’ precetti c .agli efempi , che in efsi a’obiamo , di 
perfetta eloquenza. Aggiungali, che a divenire eloquente Ora- 
tore non vi era Aimolo di ricompenfa o di premio. L’ufo di 
perorare ne’ tribunali in favore de’ rei non era introdotto . 
Non v’ erano adunanze di popolo, da cui dipendcfse la dccilio- 
ne di gravi affari , e cui perciò convenifse perfuader con paro- 
le. Le allocuzioni militari fiiron fempre più proprie degli fcrit- 
tori di Storia che de’ Generali d’armata. Solo in occalìone di 
alcune folenni pompe potevano gli Oratori far moftra della lo- 
ro eloquenza; ma nè queffe eran molto frequenti, nè eran tali 
comunemente , che pote&ero in efsi deffar grandi fperanze . 
Quindi non è maraviglia, che l’Eloquenza civile fi rimancfse 
languida e fredda , c che non fi pofsa moArare nel corfo di 
queffo fecolo una fola Orazione degna di un valorofo Oratore . 

II. Afsai migliore, almen quanto .alla fama, che alcuni 
per efsa ottennero, fu la forte dell’Eloquenza del Pergamo; e 
maggiori in fatti eran gli fiimoli , che per elsa fi aveano . Ol- 
tre lo fpirito di Religione, che anima ed infiamma coloro, che 
ne fono comprefi, il vedere una immenfa folla di popolo pen- 
der immobile dalla fua bocca , inveAirfi di quegli affetti , che 
più gli piace, piangere, fremere, rallegrarli, come egli vuole, 
è un troppo dolce incentivo a un Sacro Oratore, per ufar di 
ogni sforzo a giunger alla perfezion di queft’arte, che può 
renderlo un giorno fignor de’ cuori ed arbitro delle Città. E 
molti ebbe veramente in quefto fecol l’Italia, che furon creduti 
Oratori poco men che divini j e che dalla loro predicazione 

rac- 
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rHCColfcfo non folo .npplaufi, ma frutti non ordinari ndl’eftir- 
pazionc de’ vizi c dc'Ie civili difcordie. Ma qui ancora ci fi 
offre a efaminar cofa di affai d;llici!e fciogliniento. Noi leggia- 
mo gli elogi , con cui parlano di alcuni Sacri Oratori di que- 
llo fecolo , non folo i volgari c rozzi fcrittori , ma i più colti 
ancora. Per altra parte abbiam fott’ occhio le prediche di quelli 
medelimi Oratori , c per lo più non lappiamo vedere in effi 
ombra o idea .alcuna di quell’ eloquenza , per cui fon tanto lo- 
dati . Si leggan le prediche di S. Bernardino da Siena, di Fra 
Roberto’ da Lecce, del B. Alberto da Sarziano, di Fra Miche- 
le da Carcano, e di piu altri, de’ quali ci narrano gli fcrittor 
di que’ tempi, che traevano ad udirli le Città e le Provincie 
intere; e poi (ì giudichi, fe convenga loro il nome di Orazio- 
ni eloquenti . •Efle altro non fono comunemente che aridi trat- 
tati di fcolaflica o di morale Teologia, pieni di citazioni di 
autori S.icri c profani, ove veggiamo accoppiati infieme S. Ago- 
flino con Virgilio, e S. Giovanni Grifoflomo con Giovenale. 

La forza della loro eloquenza tutta riduccli ad ‘alcune efcla- 
mazìoni , alle quali fi aggiugne talvolta la defcrizionc de’ vizi , 
che allor regnavano, tale che ora ci farebbe feoppiar dalle ri- 
fa, e allora faceva prorompere gli uditori in dirottiflìmo pian- 
to. Ciò che abbiam detto altrove (1) parlando de’ Predicatori 
del fecolo XlII. , cioè che il frutto da efli raccolto doveafi più 
alla venerazione, in cui erano preffo i popoli per la fantità 
de’ loro collumi, e alle ferventi loro preghiere, che all'arte 
della loro eloquenza , dee aver luogo qui ancora. Non tutti 
però i Sacri Oratori di quello fecolo ebber fama d'ucmini San- 
ti ; e convien perciò ricercare altra origine dcll’applaufo , di 
cui veggiamo, ch’effi furono onorati. E io credo, ch’elli ne 
foffero debitori in gran parte agli ertemi loro talenti . Una 
voce foave e canora , una forte declamazione, un gefto c un 
atteggiamento vivo ed energico ha gran potere fui popolo. Noi 
il veggiamo anche a’ di noftri, in cui per altro fi hanno idee 
tanto migliori dell’Eloquenza. E molto più doveva ciò accade- 
re a que’ tempi tanto più rozzi . Oltre di che , come il gufto i 

e la moda, che regnava nel fecolo Icorfo, facea udir con ap- ^ 

. Pp 2 plau- 
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plaufo le fieddidime allegorie e le ftrane metafore allora ufatc, 
e che or non lì odono lènza fdegno, così allora facca rimirare 
come Orator prodigiofo, chi fapeva accozzare infieme trecento 
lefti di varii autori, e riunire ciò, che linallora era flato detto 
da tutti fu un tale argomento . Ciò non oflante non dobbiam 
qui paffarc fotto lilenzio alcuni di quelli , che in ciò giunfero 
a maggior fama, c molto più che fugli ultimi anni di quello 
fecolo foriero a'cuai, ne’ quali li cominciò a veder qualche idea 
di quella robuita c popolare eloquenza, che avea già operati sì 
gran prodigi! in Atene e in Roma . 

IH. S. Bernardino da Siena fu ne’ primi anni di quedo 
fecolo uno de’ più famofi Predic.atori , che aveffe l’Italia. Gli 
fcrittori della Storia Eccleliaflica e delle Vite de’ Santi hanno 
di lui parlato abbaftanza ; e io poflb perciò rimettere ad cfS 
chi brama di faperne la vita. Ma non debbo ommettere ciò, 
che app.artienc .al concetto, in cui egli era prelTo anche i più 
dotti uomini di quell’età. Egli era flato difcepolo del celebre 
Guarin Verdnefe . Così ci aflicura Timoteo Maffei Canonico 
Regolare in una fua opera inedita dedicata a Niccolò V., c 
intitolata in SanEiam Keligionem litteras impugnantem, da cui 
l’Ab. Mehus ha tratto l’elogio, eh’ ci fa di S. Bernardino (i). 
Ed io il recherò qui volentieri tradotto nella volgar nollra 
lingua, perchè oltre le lodi di efTo contiene ancor quelle di 
un altro eloquente Oratore, cioè del B. Alberto da Sarziano , 
di cui abbiamo altrove veduto, con quanto applaufo efercit.afTe 
l’Apoftolico miniflero (2). Ciò ben intefero , dice egli, Bernar- 
dina mm» fantijimo , e onor de' Predicatori del nojìro tempo , e 
Alberto da Sarziano eloquentijjimo banditore della Divina paro- 
la-, che la morte ci ha crudelmente rapito ne' giorni feorfi . EJJi 
ebbero a lor maeftro in quefii ftudi il nojìro Guarin Veronefe uo- 
mo di rara eloquenztt, e quanto bene fojfer da lui ijìruiti e for- 
mati nelF arte Rettorica , Tte è tejiimonio tutta l’ Italia , e coloro 
fingolarmente , che dalla loro eloquenza furon perfuaji a lafciare 
il mondo , e a fottoporfi al giogo della regolare ojfervanza . Pa- 
reva , che ufcifjero dalla lor bocca mele , gigli , e viole ad ab- 
bellire la verità ; talchi ejji tram l'oggetto della camun mara- 

vi- 
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viglia e de' difcorji degli uomini . DegnifUme ancora d’ dTcr 
lette fon tre lettere di Ambrogio Camaldolefe . La prima (i)è 
fcritta al medefimo Santo ; e in erta caldamente il prega , c 
feongìura a non accettare la proffertagli dignità Vefcovile, rap- 
prefcntandogli il danno, che ne avrà tutta T Italia , quando 
egli ceflì dair annunciare la divina parola; e in fatti non allor 
folamcnte, ma piii altre volte ricusò Bernardino cotali onori , 
a cui la Itima e la divozion de’ popoli e de’ Romani Pontefici 
volea innalzarlo. Nella feconda, che è fcritta al B. Alberto da. 
Sarziano (2), e nella terza fcritta a un Anonimo (3), deferivo 
lungamente Ambrogio il grandilTimo frutto, che dalle fue pre- 
dicazioni ritraea S. Bernardino, la perfecuzione , che contro di 
lui erau follevata.in Roma, ove innanzi a .1 Pontefice Martina 
V. dovette l’anno 1427. difenderli dalle accufe, che contro la 
fua dottrina li producevano , (ingolarmentc per le tavolette fo- 
gnate col nome di Gesù, da 'lui folite a difiribuirfi ; e la fo- 
lenne vittoria, ch’ei rip>ortò nella decifione pienamente a lui 
favorev^ole del Rourano Pontefice. Ei fu ancora cariflimo e a 
Francefeo Barbaro (4), e a Bernardo GiulHniani, che con fom- 
ma lode ne parla in una fua lettera (5). Ma bello fingolar- 
mente è l’elogio, che ne fa Bartolommeo Fazio, uomo erudita 
per l’una parte, e per l’altra non divoto a tal fogno, che 
pofiiam dirlo ingannato da una pietà .troppo credula; Siena ^ 
dice egli (6) , ricevette non foco onore dal Juo Bernardino Teoio* 
go e Filofofo . Quefii a memoria nojlra fu in concetto d’ uom 
grande e maravigliofo nel predicare . Ovunque egli ne andajfe , 
traeva a fe tutto il popolo . Fu eloquente e forte nel ragionare , 
di incredibil memoria , di tal graz.ia nella pronuncia , che non 
mai deftava faz.ietd negli uditori: di voce ù robufta e durevo* 
le y che non gli venia mai mena^ r, c/ò, che ^ più ammirabile^ 
in tota grandijfuna folla di popolo era udito ugualmente e colla 
fi^ffa faciliti dal più lontano, che dal più vicino \ Molti col fua 
parlare ei follevò dalla feccia ^ in cui giacevano de' vi'^i ; recò 
foccorfo ed ajuto alle anime di molti ; e molti trajfe dal fecola 


alla- 


(0 L. IT. Ep. XXXIX, 
(z) tb. Ep. XL, 

Ci) Ib. Ep. XXT. 


(4,) V. A pollini Scritt.Venex, t. II.p»49< 
(O B. Juflin. Ep. XXII^ 
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alla Religione . Pe' quali meriti , e per t' innocenna della fua 

vita e fantita dP coftumi , da Niccolò V. fu annoverato tra' 

Santi . 

IV. IV. Nè però mancarono a S. Bernardino avvcrfari e nc- 

^ ConyadJi: Jn gran numero, come già ii è accennato. Abbiamo altro- 

fòfte'nute . Ve veduto (i), che Francefco Filelfo, mentre il Santo predica- 
va in Milano, arcfì di motteggiarlo e deriderlo. Poggio Fio- 
rentino, dalla cui maldicenza pochi andarono immuni, lui an- 
cora prefe di mira, ma nell’ atto medeiiino di accufarlo, ei non 
feppe negargli la lode di una rara eloquenza . Egli introducen- 
do a parlare Antonio Lofeo , Cincio Remano, c Bartolommeo 
da Montepulciano (2), fa loro dire, che Bernardino, il quale 
allora predicava in Roma, era il più eloquente e dotto Orato- 
re, che fi fede udito, che era iingolarmente maravigliofo nel 
perfuadere, e nelTeccitare gli affetti, e nel muovere il popolo or 
alle lagrime, or, fe l’argomento chiedevalo, alle rifa; che era 
a bramarli, ch’egli non partiffe giammai da Roma; perciocché 
gran vantaggio avea ei recato a quel popolo coli’ emendarne i 
vizi , c col fedarne le interne gravilfime diffenfioni . Ma pofeia 
foggiugne, ch’egli e gli altri Predicatori cran degni di bialU 
mo , perchè eran più avidi della propria lede che dell’ altrui 
frutto, che cercavano anzi di rifeuoter gli applaufi del volgo, 
che di correggere i vizi , e rimprovera Iingolarmente a S. Ber- 
nardino , che non aveffe mai predicato contro gli avari, ma 
una volta fola contro gli ufurai, e ciò più coll’eccitate le ri- 
fa contro di elfi , che con deflare orror di tal vizio . Nella 
quale accufa chi non vede la contraddizione e l’ incocrenza? 
Éfaltare il frutto, che il Santo Predicatore ha tratto da’ fuoi 
Sermoni; e poi biafimarlo , perchè, non cerca il frutto de’ fuoi 
uditori, ma fol le fue lodi. Ma non è a fiupire, che Poggio 
e nel detto paffo , e ancora in una fua lettera , ove riprende 
il culto da S. Bernardino introdotto al nome di Gesù (3), fe- 
guiffe il fuo ufato cofiume di mordere, comunque potefie, gli 
uomini ancor più faggi e più dotti . Più ffrano fembrerà forfè, 
che anche uomini per pietà c per faper ragguardevoli credeffer 

de- 
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degno di bialìmo il metodo di predicare feguito da S. Bernar- 
dinu , e la dottrina da lui infegnata , e gli raoveder contro 
guerre ed accufe. Ne e pruova il folenne efame , a cui la fot- 
topofe il Pontefice Martino V. e da cui , come fi è detto , il 
Santo ufd vincitore . 'Fra quelli, che più caldamente inveirono 
contro di lui, fu il celebre Andrea B'glia Agoftmiano, di cui 
parlato abbiam tra gli Storici. Il Muratori ragiona (i) di 
un’opera inedita, che fe ne, conferva nella Biblioteca Ambrciia- 
ra, intitolata De inftitutis^ difcipulis, ac doBrìna Frairis Ber- 
nardini Ordinii Minortm, in cui ne loda bensì la fan t irà c i 
collumi , ma ne riprende feveramente il metodo di predicare , 
la novità da lui introdotta del nome di Gesù, e gli fcandali , 
che dalle prediche di eflb e de' fuoi difccpoli fovente nafeevano. 

Ma ella non è cofa nuova , che anche traile perfone , che pro- 
fefl'an pietà,- forgan rivalità c difeordie; e fe S. Bern.ardino eb- 
be in quello Agofìiniano un potente nimico , in un altro del- 
lo flelTo Ordine trovò un non men potente fcflenitore, cioè in 
Paolo Veneto, come altrove abbiam detto. L’ Ab. Mehus at- 
tribuifcc ancora (i) a S. Bernardino la gloria di eficre flato un 
de’ primi ricercatori de’ codici antichi. Ma non veggo, fu qual 
fondamento ei lo afferifea . Morì il Santo nell’ Aquila nell’ 

Abbrurzo a’ 20. di Maggio del 1444. e fe ne hanno le opere, 
che fon Sermoni e Trattati Afcctici e Morali in più edizioni, 

Traile quali l’ultima e la più copiofa c quella fatta nel 1745.. 
in Venezia in 5. Volumi in foglio. Intorno a’ Sermoni di elfo, 
e della loro eloquenza abbiam già veduto ciò, che debba pen- 
farli , c ciò, che li è ailor detto generalmente, deci! intendere 
di quali tutti gli Oratori di quello fecole . 

V. L’ efempio di S. Bernardino eccitò molti altri del fuo y 
Ordine de’ Minori Olfervanti a imitarne lo zelo, e a feguirne Altri dr>to- 
gli efempi . Il B. Alberto da Sarziano da noi nominato q 
anzi, ali' udirne le prediche in Trivigi , fi determinò a correre mìboiì. 
egli ancora la lleflà carriera (3) . Da amendue quelli Minillri 
Evangelici fu perfuafo ad Intraprendere le fatiche medelìme Fra 
Michele da Carcano Milanefe, di cui pure fi h.anno molti Sor- 

mo- 
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moni alle ftampc. Gli Scrittor del fuo Ordine c 1 ’ Argelati (i) 
parlano a lungo delle grandi cole da lui operare a prò delle 
anime, del favore, di cui egli godette preflò il Duca Francefeo 
Sforza e preflb Galeazzo Maria di lui figliuolo , benché quelli 
una volta lo cliliallè da tutti i fuoi Stati, ne’ quali però gli 
permife fra poco di far ritorno, degli Spedali c delle altre o- 
perc di pietà , delle quali egli fu autore , e della ftima , in cui 
fu predo tutti di eloquente e zelantiffiino Oratore . L’ Argelati 
fofticnc , che diverfo da lui fia un altro Fra Michele da Mila- 
no (2) dello ffeffo Ordine , che vide al tempo medelìmo , cioè 
fin verfo la fine di queffo fecolo , e di cui pure li hanno alla 
luce molti Sermoni , Ma a me fembra , che non vi lìa baftevol 
ragione a diftinguere Timo dall’ altro, e che effi non lìano vc- 
rilìmilmente che un fol perfonaggio . Scolaro e correligiofo del 
Carcano fu Fra Bernardino de’ Bufti Milanefe , di cui lì pofTon 
vedere le opportune notizie predo il fuddetto Argelati (^), il 
C. Maziuchelli (4) , e il Sadì (5)- Queft’ ultimo Scrittore con 
ficuri monumenti dimoftra , eh’ ei non mori già nel 1480., co- 
me molti hanno fcritto,ma che vivea ancora nel 1497., e forfè . 
ancora alcuni anni dopo. Gli flcdi Autori annoverano le molte 
opere di divertì argomenti , che fe ne hanno alle (lampe , frallc 
quali veggiamo ancora alcune Podie Italiane e Latine . Ei fu 
udito con grande applaufo in molte Città d’ Italia. Ma il leg- 
gerne ora i Sermoni , in vece di dedarci a pietà e a compun- 
zione, ci muove alle rifa, non folo pel rozzo dilc, ma anco- 
ra per le puerili femplicità e pe’ ridicoli racconti , di cui fon 
pieni. Celebri ancora per la loro eloquenza, ma più pel loro 
zelo c per le loro virtù, furono S. Giovanni da Capidrano e 
il B. Bernardino da Feltro dello dedo Ordine . Ma del primo 
abbiamo parlato altrove (6). Del fecondo abbiam fol pochi Ser- 
moni alle dampe , ma il troviamo efaltato dagli Scrittor di 
que’ tempi con elogi fomiglianti a quelli, co’ quali abbiam udi- 
to lodare S. Bernardino da Siena, ed altri più famofi buidito- 
ri della divina parola . 

VL 
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VI. Ninno però forfè vi ebbe trai dtfeepoH e fcguaci di yf. 

S. Bernardino da Sidna ,‘ chc fodc in turt.i 1 ’ Italia più celebre Notijìe e 
di Fra Roberto Cafaccioli natio di Lecce nel Regno di Napó E"qMnz**!u 
li. Egli non lo ebbe \cramcnte a fuo maelfro, anzi noi vide Fr» Robert# 
mai, come egli fteflo ci afficura in una fua Orazione in lodò di •** ^'“* 
quello Santo, ma i Sermoni di elfo furon 1 ’ oggetto del fuo 
(hidio, c il modello, fu cui fi venne formando. Di lui, óltre ' 
ciò, che ne hanno gli Scrittor Francefeani , ha fcritta lunga- 
mente la vita r Abate Domenico de Angelis ftampata in Na- 
poli 1 ' anno 1703. Ei nacque in Lecce dalla poc’ anzi accenna- 
ta nobilifiìma famiglia 1’ anno 1415., e fatti i primi fiudi in 
Nardo entrò in età giovanile nell’ Oi-Hine de’ Minori Ofiervàn- 
ti , e accintoli aliai prefto all’ Evangelica predicazione glunfc 
in pochi anni a t-al fama, che fin dal 1454. meritò d‘ cHcrc 
commendato altamente di Nicèolò V. con un fuo Brefe, che 
dallo Scrittor della vir'a fi riferifee . Ma quefio Breve mcdelimo, 
fe ci dimnfira 1 ’ applaufo , con cui era udita Roberto , fembra 
ancora darci non troppo favprcvolc idea della condotta e del 
carattere di clfo^ pe;rdcicchè il Pontctìce, a richlefia prob.abil- 
menre dello fteflo Roberto , il fot trac con erto air'ùbbidienza 
de' Tuoi Superiori , fitchè in ógni’ cofa pqfla egli difporre di fe 
nicdeliino e' de' fuoi compagni , come meglio gli piace. Veggia- 
mo in fatti gli Scrittor-di qiie' tempi affai tra loro dilcordi 
nel ragionar di Roberto, c le ' 1 ’ Ab. de Angelis fia: raccolte le 
Icftimonianzc di molti, ebe ne lodano l.i fanmò delta vita, non 
ha diflìimilato però , che’'àftri ne parlano diverfamcntc .■ Anzi 
Io ftefiò Wadingo,. confefia (i), che Roberto fu txirisl creduto il 
più eloquente Or.ator de’Tuo'i tempi, c detto da molti un no- 
vello Paolo’, nia f:ib v.r,-:a fortuna , ér inconjìar.ti homiiitm 
opinione. Io non»Hni tratterrò ad efaminaie i fatti, che ne rac- 
conta tErafmò da Rctrerdam, i| qitala narra fralle altre cofe, 
che un di Roberto faflto fui pergitino a predicar la' Crociata , 
dopo avere eloquentemente arringato, trattali di dolio la tona- 
ca fi diè a vedere vcftito da General d’ arm.ata, etibendofi a. 
condurre egli fteflo le truppe (2). Molto meno adotterò le in- 
famie c la rea morte, che ne racconta Rafacllo Volterrano (3JI . 

, Tom. VI. ?.m. ■ Qq' Ma 
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1) !?crfpr. Od. Minor p. jotf. 
1) Ecclcfiil!» itb. III. 


(?) Coitiment. Uttan lib. XXI. 
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Ma pormi infiemc, che il fuddctto Breve, e if paffar ' ch”ci’ fe- 
ce due volté dagli 0 /Tcrvanti a’ Conventuali , fian© una non 
leggiera tàfccia alla memoria di quclio celebre Oratore (a) . Ciò 
non ottante le commiflìoni onorevoli a lui^afHdatc da’ Pontefici 
CalliS^o III. e Sifto IV. , 1 ’ eleggerlo che quetti fece a Vescovo 
d' Aquino , c il trasferirlo pofcia nel 1484. alla Chiefa di- Lec- 
ce, ove anche morì ne! 1495. fono non dubbia pruóv.T deU’ ot- 
tima fama, di cui egli godeva. Ciò, in che tutti concordaa 
tra loro gli fcrittor di que’ tempi, fi è nel parlar di Roberto 
. come del piìi eloquente Oratore, che fi fette udito in quel fe- 
cole . L' Ab. de Angclis ne ha prodotti non pochi , che nc 
fannev i pib Inolinoti 'elògi • Tra etti mi batterà il riferire quel- 
lo del poc’ .inzi accennato Rafaello Volterrano, il quale ellen- 
do fcrittòrc affili mal prevenuto contro di Roberto noi? può ef- 
fer fofpctto di adulazione ; atitfm omnibus, dice egli fi)', 
dopo aver annoverati altri famoli Predicarci 'dell’ Ordine di S. 
Francefeo , Robsrsits ex Al'cio Apulia eppido prtferendùs crai, 
fi per ejus vit£ captiqus propojìti inconfiantiam licuijfet . N,un 
aiolefcens admodum concionari caperat tanta ejus elofiteritu m<f- 
rumqu; admiratione , ut omnes in eadem arte ò- p'ronunciqtid~ 
nem & geflus. ejus ìmitari conarcriun ; proami andi , a: da man- 
di ,com/njferandi , digrediendi , epilogandi . mvus quafi Or'afor 
Divini verbi modum feculo monjlravit . Agli elogi d.U fud.fct- 
to Scrittor riferiti fi può aggmgfler- quello forfè più di tutti 
magnifico di Paolo Cortefe, il quale così lo dipinge: Quid Ro- 
hertum Licittm? quo nenia pat'rum memoria > e jì abuniantior in 
dicendo judkdius i Quo vocis fono, quo fiumine Verborum , aus 
qua afduentia rerum animos hominum movere foli tum fuijfe ere- 
dimus , cui ex concionc dcfcendenti Populum Romanum religio- 
nis eulabiaque caufa penulam difcidiffe jerant , matronafque’ fem- 
per effe eum cum odoribus & fioribus quocimque' perfccutas ? (i) 
Francefeo Filetto ancora, che' nc udì' uii difeorfo in Milano 

r anr 


(a) Si poUbno ancor vedereminu't no- 
tizie iarorno a Fra Roberto ntl Diario 
deir InfcITura { Script. Rtr. Irai Va! TJl. 
P. ll.p. tua. )'e in quello dt ja‘- 
enpq da Volterra ’.Jh.Pal.XXlU p. u6. 


l6f. '<8.) e-PapoV^ia, che ne' hi- .fit- 
ta il F. Cafim'ro ds; Roma nelle fuc 
Memorie liloòdl.e jtiJConvento <T Ara- 
419 . tffi 


(r) L c. 


( 1 , Do Cardir.aiat. L. II. p. lov 
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l’anno 1457.5 ne leda altamente la dottrina e 1 ‘ eloquenza, e 
fol ne riprende la pr'jr.uncia e l'azione, la quale ei dice che 
da Roberto non li aJattava alle cofe (i). In fatti le replicate 
edizioni fatte lin' dal fccolo XV. altre in Italiano, altre in La- 
tino, de’ Sermoni di Roberto, c di alcuni altri trattari Teolo- 
gici e Afcctici da lui comporti, fono un ficuro indizio del gran- 
de applaufo , con cui furono accolti . I fuddetti Scrittori ne 
annoverano le opere c le diverfe edizioni, e più diligentemen- 
te ancora il Marcliand (2) . Erte fi trovano facilmente nelle 
Biblioteclic , c ognuno può confultarle, e conofcerc, fe degne 
liano de’ grandi elogi, di cui le vergiamo onorate. Io non.fi- 
mcMO per dare un faggio d’ eloquenza di quefto fccolo , ne re- 
cherò qui un palio tratto dalla predica nel primo dì di Qiia'-c- 
lima feeendo l'edizione Italiana rei 1555. in Venezia, fenza 
punto a'terarne 1 ’ 01 tografìa non die le parole, patite inf^r- 
tnìtà riakoM d; li corpi hitmrmi per troppo cibo., ajjui ; ir an- 
cora non ni.inz.are da o^ni ora come hejiia. Io addtmando perchè 
ha ordinato Dio ir la natura el cibo all’ homo. 0 tu che innan- 
zi cibo T.'ii alle botte , non /’ ha ordinato per m.rnrcnere la n.t- 
tura , ebe^ /' homo non niancbi ? Manzando ad::n<]ue funà- di ne- 
ceffi tà , tu fai cantra la natura , perchè tu cerchi la morte da te 
fieffo. Dieetimi un poco Signori rniei . Donde nafeono tante & 
diverfe infrmitad; in gli corpi htimani , gotte, doglie di fian- 
chi , febre , c.uh.irri . Non d' altro principalmente fe non da trop- 
po cito, ér ejfer molto delicato. Tu hai pane, vino, c.irne , pe- 
fee, ir n'ìt te bafi.i , ma cerchi a toi conz'tti , vino bianco, vi- 
no negro , malvagie , vino de tiro , roflo , leffo , zdadia , fritto, 
frittole, c.ipari . mandole , fiche, uva paffa, confetione, & empj 
quffio tuo lacco de fecce . Empite , [gonfiate , allargate la botto- 
natura, e' dopo el mangiare va, ir buttati a dormire come un 
porco. Ecco 1 ’ cloque.nza de’ Demorteni c de’ Tulli ilei feco- 
le XV., ed ecco l’oggetto dello rtupore c degli .ipplauli non 
fol del volgo, ma ancor de’ più dotti. Tanto cran a que’ tem- 
pi limitare e nlhctte le idee, clic li aveano dell’eloquenza. 

VII. Gli altri Ordini Religiofi ebbero aneli’ dfi non po- 
chi Oratori , i cui Sermoni furono allora creduti degni di ve- 
nire a pubblica luce. Ma che gioverebbe il voler dire di tutti? 

Q^q 1 Ba- 


co UUf.Ep. XLU. (i) Didion. Voi I.p. i4-.5ce. 
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Ea'li il parlare dì alcuni , a’ quali veggiam prof.. 'è più ampie 
lodi. Paolo Attavanti fu un de’ più illufiri, che avelie l’Ordi- 
ne de' Servi di Maria . II Conte Mazzuchelli ha parlato di lui 
colla confueta fua efattezza (i), citando ancora più altri Scrit- 
tori , che ne fanno menzione . Nato di nobil famiglia in Firen- 
ze nel 24 tv- cd entrato ancor giovinetto nel mentovato Ordi- 
ne , vi ii fegnalò tra poco pe’ fuoi rari talenti , e per quello 
fingolarmente dell’Evangelica pre.licazione . Udillo halle altre 
Città Firenze ; c Marlig’io Ficino ne riinafe sì attonito , che 
di lui fcrivendo ddlc, eh’ egli era a guifa di un altro Orfeo, 
e che animava le pareti flciTe de’ tempii (2). Nè eran foli gli 
Audi dell’ Eloquenza, eh’ ei coltivalle . Gli fu cara ancora la 
Platonica Filofelia , c godeva d’intervenire alla famefa Accade- 
mia di Lorenzo de’ Medici , e forfè quella fu la ragione , per 
cui l’eloquenza di Paolo fembiò sì iraravigliofa al Ficino. Qiial- 
chc d.fgiillo doi'.ielfico lo indufl'e a lafciarc il fuo Ordine, e ad 
entrare in quello de’ Cavalieri Regolari di S. Spirito in Roma. 
Non fappiamo, quando ciò accadcflc, ma avvenne al certo pri- 
ma del 1479. ne! qual anno fu llampato in Milano il fuo Qiia- 
relìmalc intitolato Tèefaiims Concionatorum , eh’ ei dedicò al 
M.acdro General di quell’ Ordine (j). Ritornò poi nord meno 
all’antica fua Religione, e c'ò verfo il 1485., nel qual anno 
ei recitò un’ Orazione nel Capitolo Generale del Sci vi di Ma- 
ria . Fu in ella onorato di varie cariche, e finalmente pieno di 
anni e di meriti morì in' Firenze nel 1499. Molte fon le ope- 
re da lui compofìe, delle quali fi può vedere il catalogo pref- 
fo il Conte Mazzuchelli, che diftingue le fl-impate dalle inedi- 
te. Abbiam già rammentato il Dialogo full’ origine de’ Servi 
fi.ainpato folo nel 1717., a cui fi poffono aggiugnere le vite di 
a'cuni Santi dell’ Ordine mcdelimo . Abbiam pure accennata la 
Storia di Mantova, che in quella Città confervalì ancor mano- 
fcritta , da lui comporta, mentre era nell' Ordine di S. Spirito, 
ed ivi fi trovava circa il 29.82. intorno alla quale fi pollon ve- 
dere più minute notizie nella elegante non meno che erudita 
Dirtertazione delle Lettere c delle Arti Mantovane del Ch, 

Aba- 


ti) Serio. Ital. T, r.P. II. B. 1109. (7) \^Sax.Hilì.TyDosr. Mcdiol.p. 737. 

(2) Ep. L.1II. 
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Abate Bcftii'elli fi) (*) • Più altre opere di diverfi argomenti 
\.;:g;unt) a lui attribuite, cltie i Sermoni, de’ uiiah li hanno 
alle Ibuupc due Qiiareliinali . Lo (li le e 1 ’ clofjucnza di Paolo 
non è guari difTomigliantc da quella degli altri Oraror di que’ 
tempi . Solo egli pùi f cqucntemeiite di tutti gode di citar paffi 
del Peti arca, e di Dante, come fe clTi folKro due autorevoliilì- 
nii Santi Padri . Anzi di ciò li vanta ne'la prefazione al primo 
fuo (^larclimalc , d'cendo di voler cementare e fpicg.r'e le lor 
Poclie . Il che ha tratto in errore alcuni , che fondati fu tai 
parole l han fatto auto.r di cementi fu que' due Poeti. All’ Or- 
din medciimo appart ene Fra Cefario de'Contughi Ferrare.'’e , di 
cui Lenchc nulla ci Ila rimafio , aijbiani retò un bel monuinen- 
to, che ci dimulira , quanto ei foffe va'entc Predicatore, cioè 
un medaglione in onor di eflo coniato, c in cui lingoiarmentc 
fc ne loda una rara eloqueu/.a (i) . 

Vili. Aurelio Brandolini fcnranncmato Lìnpo dell’Ordine 
Agoftiniano de vrtliLe qui aicr luogo ; perciocché pr chi furono 
a queir età, che in fama di eloquenza gli li potcfTcro pareg- 
giare . Ma già nc abbiamo trattato nel ragionare de’ Poeti La 
tini, e abbiamo ivi riferito il magnifico c’ogio , che nc fece 
Matteo lìollti . quando Io ud) predicare in Verona, c abbi.amo 
iniiemc oficrvaco, eh’ egli è il folo tra gli Oratori, die par- 
lando dal pulpito latinamente ci abbia data qualche idea di ve- 
ra ehiquenza . Un ahro ancor più celebre Prcdic.atorc ebbe 
1 ’ Ordin medciimo in Fra Mariano da Gcnazzano, di cui per 
altro non ti ha alle fiampe, che un’ Orazione detta P anno 
1487. innanzi ad Innocenzo Vili., e nell’anno indiò Hampata 
in Roma . Ma gli encomi , a’ quali forfè non li fon mai uditi 
gli uguali, C'.n cui lagicna di lui un de’p'ù dotti .Scrittor di 
quello fucolo, cioè Angiolo Poliziano, ci obbligano a farne di- 
fliiua mcnzioie. G'i Sirittor del fuo Ordine ci raccontano, 
eh’ c! nacque in Gcnazzano di poteri genitori nel 14^0., che 
in età di 16. anni velli 1 ’ abito di S. Agollino, c che pallate 

1’ an- 


P; Un codice a penna della Storia di dete la defcrizlone nel Catalogo de’MSS. 
Mantova dell’ -Vttavanti trovafi ancora della tncdefima ( p. 106. (Sr.-. ). 
nella Libretta Fatfeni, e Fc ne pu8 ve- 
li) p.40. (a) V. Muf.Maiiuch.VoI. I.Tab.XXr. 
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Tanno 1480. alla Congregaz-ion di Lccceto fi un^ pofcia nel 
1450. a quella di Lombardia. Efii innottrc annoverano le cari- 
che anche fuprcne, che ebbe nel fuo Ordine, e le onorevoli 
ccmm (fioni , .che gli furono allìdatc. Noi lafciando tai cofe in 
difpaitc, pailìamo a volere, quanto ne folle ammirata e applau- 
ilira T eloquenza. Il l’oliziano aveane giìl parlato con molta 
lode nella prefazione alle fue Milcellanee, dicendolo non infe- 
riore ad alcuno in Teologia, c il più faggio infieme e il più 
eloquente tra’ Sacri Oratori , e commendandone al tempo mede- 
limo le virtù rcligiofc . Ma cofe affai maggiori ei pofcia ne 
fcriflc in una fua lettera a Trillano Calchi, mentre Mariano 
predicava in Milano . Ella è alquanto lunga , ma troppo bella , 
e troppo onorevole a quello Sacro Oratore, perchè io polla 
trattenermi dai recarla qui interamente tradotta nella volgar 
nollra lingua. Tu mi ferivi-, così dice egli (1), chi Mariano 
da Genazvano Teologo^ il quale predica cojli al popolo, rifeuote 
ammirazione ù , grande, che ben compruova la verità di ciò, 
chi io nelle mie Mifcellanee ne avea fcritto ; che fi empion da 
opii parte le flrade dalla gran turba , che fi affretta ad udirlo ; 
e che tutti rimangon rapiti dalla prazia del rafionare , attoniti 
alla forza de’ fimi argomenti, e penetrati e compunti dalla robu- 
(la fua eloquenza . Io dirotti firneeramente ciò , che mi avvenne , 
quando egli la prima volta predicò qui fra noi. Andai ad udir- 
lo, fecondo il mio cofiume, per affaggiarlo, e, a dir il vero, 
quafi per ridermene . Ma poiché il vidi , e n; offervai T atteg- 
giamento , e un non fo che firaordinario , che egli avea negli oc- 
chi e nel volto , cominciai a lufin^armi di udir cofa , che mi 
piaceffe . Eccoti adunque , eh’ ei comincia a parlare , ed io driz- 
zo gli orecchi ad udirlo . Odo una voce armonica , parole jcelte , 
fentirnenti nobili e gravi- Viene alla divifione, e nulla io vi 
trevo d intralciato, nulla di inutile, e nulla di ampollojo. Col- 
le fuc pruove mi firinge , colle fue rifpoft^ mi ajficura , co’ fimi 
racconti m' incanta, colla dolcezzji della fua pronuncia mi rapi- 
[ce. .S'c fi fa talvolta a fcherzare , io rido, fe m’ incalza e mi 
preme, io mi arrendo, e mi do vinto; fe viene a più teneri 
affetti , mi cadon dagli occhi le lagrime , fe fi fdegna e minac- 
cia, 

• I 


(i) L. iv.Ep. VI. 
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i/.i -, IO mi attiìTìCco , e non zorrci cjfcr %'enuto ad udirlo. In 
jomwa fecondo te cole , di cui r.i^ion>{ > et^li zari.i le figure e la 
'voce, e col gefio fo/iiene fe»i{re ed .iccompagnn l' azione. Anzi 
IO confejfo , che a me jernbra , che egli fui Pergamo ft facci.i di 
fé ftejjo maggiore , e Jiipen non la fu.} fiatura joltanto , ma la 
Ci rnune de^li uomini . Losi rimirando attentamente ogni cofa , io 
fui cojìretto a riconofcerlo come uom prodigiofo. Credeva nondi- 
meno , che teff andò la novità , doveffe piacermi meno di giorno 
tn giorno . hla avvenne al contrario . Li mi pareva diverfo da 
lui ìnedejhiìo nel di feguente . ma migliore di ig.iello , che mi era 
fembrato ottimo il di piccediUte. Ke ti fembri /pregevole quel si 
ptcctùl corpo; che effo è f'rn.o e ijiancabil per modo, che fembra 
che dalle ftejje fatiche raccolga novJle forze. Chi crederebbe, 
che Vi poteffe ejjcr racchiuj.i n fatta Vece, si gran fuoco, e f.an- 
có COSI robutìor Aggiugni, che io ho talvolta villeggiato con lui, 
e tn caf.i ho con lui convertito famigliarfì.cnte , e non ho vedu- 
to r uomo il pili dolce inficine e il più cauto , perciocché nè ri- 
butta con joverchia feverità , nb con foverebia facilità feduce ed 
inganna . Aicuni Predicatori fi credon arbitri della vita e dell.} 
inorte degli uomini ; e abufando del lor potere, fempre rimirano 
Con occhio bieco , e tengon fempre il tono e la voce di fajlidtofo 
pedante . Ma ijiiefti è un uom moderato , e ft nel pulpito è fece- 
ro anfore, poiché ne e dijcefo, ufi pulite e civili maniere . Per- 
do e io , e il imo ottimo Pico dalla Mirandola ci tratteniamo 
fpefjo con lui , e ninna cefa più ci folltva dalle letterarie nolire 
fatiche, che il converfure con e fio. Lo Jhfio Lorenzo de' Medici 
ottimo dijeernitor degli ingegni ben dà a conofeere , quanto lo 
fi imi non foto coll’ avergli prontamente innalzato un magnifico 
Monafiero ( aoè quello a S. Gallo , di cui ragiona ancora Nic- 
colo Valori ( 1 ) nella vira di Lorenzo), ma più ancora col vi- 
fitarlo fovente , giacche egli ad ogni altro foilicvo antipone quel- 
lo di trattenerfi alquanto con lui piifieggiando . 7 u dunque ancora 
fa di accoftartegli , e di conofcerlo da vicino , e in ciò ancora 
lederai il giudizio del tuo Poliziano . Ke tu gli recherai' ncja . 
Egli di ciò non ft offende. , né sfugge la luce e gli altrui fgusr- 
di, perché, come io penfo, la buona cofdcnza, benché non li 

ccr- 
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(f) Vita Laur. Mjdic. p. 47- 
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cerchi., gode nondimeno di teftirmni . Sta /ano . A' ii. di Apri- 
le 1489. Nè fu folo il Poliziano, che ne parlaflc con tanta lo- 
de . Gioviano Pontino in uno de’ fuoi Dialoghi pirla egli pure 
con grandi elogi di Mariano (i) morto allora di frcfco, e vi 
infenfce un Inno in onor di eflo da fc comporto . Parecchi So- 
netti in lode di elfo abbiamo nelle Poelìe di Girolamo Calìo , 
che lo appella il Divo Mariano (2), E pruova della rara elo- 
quenza di querto Oratore li è ciò , che narra Paolo Cortefe, 
come avvenuto, mentre egli era fanciullo, in Siena, cioè, che 
Mariano chiamato colà per acchetare le difcordie di quel popo- 
lo tumultuante, lo commofl'c, e lo intenerì per modo col fuo 
ragionare, che corfero ad abbracciarli amichevolmente l’un l’al- 
tro (3) . Querto Scrittor medeiimo nondimeno riprende altro- 
ve (4) Mariano, come amante- di una affettata eleganza, con 
cui feemava la forza de^i argomenti e degli affetti. 

IX. IX. Non dee a querto luogo tacerli , che fu- Mariano in 

tue contefe Firenze competitore e rivale del celebre Fra Girolamo Savona- 
CM lavonaro- - 


la, 






rola, di cui fra poco diremo. Fra Pacifico Burlamacchi nella 
vita che fende del Savonarola, pochi anni dacché ei fu morto, 
e clic è data per la prima volta data interamente a luce da 
Monf. Manli (5), ne p.nria a lungo, ma ne fa un carattere af- 
fai diverfo da quello , che abbiamo udito dal Poliziano . Era in 
quel tempo, die egli { 6 )\ un famofo predicatore- più d' eloquenza 
dotato che di [anta dottrina, domandato M. Mariano da Genaz- 
zano , frate Eremitano , di vita regolare -, a requi ftzion del qua- 
le Lorenzo de' Medici haveva edificato un Convento betliffimo 
fuor a della Porta S: Gallo per la fua Religioni,- dove detto Pa- 
dre gloriofamente allora predicava i giorni di fefta ,• attraendo 
con l' eloquenza fua molto populo perciocch'e a fua pojla aveva 
le lagrime , le quali cadendogli dagli occhi per il vifo , le ricco- 
glieva talvolta, & gittavale al populo. Racconta pofe a , che 
Mariano a 'perfualion di Lorenzo de’ Medici predicò una volta, 
cioè il giorno dell’ Afcenlionc del 1491., contro le piofeze, 
che il Savonarola andava fpargendo ; e che egli sì mollrò allo- 
ra 
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(>) DUI. Aegidios . 

Epitafii p 9. ZI. 

(}/ De Cardinal, lib. II. p. loj. 
(4) Ib. p. S4. 


(5) Mifcell. Baluz-.vol. I. pig, 530. &e. 
Edit. Lue. 

(«) Ib. p. 
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ra si pieno vii mal t.ilento, che molti de’ fini amici nicdedmi 
re rimafero fcandolezz.ati , c lo abbandonarono ; die il Savona- 
rola alcuni giorni apprdTo faiito in Pergamo ribattè gli argo- 
menti c le ragioni di Fra Mariano, c che quedi temendo di 
perder la grana, di cui godeva preflò il popolo, fe ci forte cre- 
duto nimico del Savonarola, lo invitò in un gior.no a cantar 
la Morta in S. Gallo. Ma andantlo, continua Io Storico, di li 
a poco tempo a Roma fece o^ni sforza per mandare a fondo il 
nome & la t'ita fua , perciocché predicando nel Collegio de’ Car- 
dinali dinanzi ad Atejf andrò VI. ebbe ardir di dire un trattole 
di prorompere in quefle parole dicendo-, abiucia, .ibiucìa, S. Padre, 
lo irtrumento del Diavolo, abrucia, dico, Io fcar.dalo di tutta 
la Chiefa, parlando apertamente del P. Girolamo. La qual cofa 
intendendo egli in Firenze, gli fece una pubblica correzione, pre- 
dicando in Duomo dicendo: Iddio ti perdoni: lui ti punirà, e 
fra poco tempo lì manifeftcrà, chi attendi agli flati & reggi- 
menti temporali . Siccome avvenne; perciocché non vi andò mol- 
to , che fi feoperfe la congiura de' Cittadini , che volevano ri- 
mettere la Cafa de’ Medici in Firenze, dove a cinque ne fu ta- 
gliato il capo , e M. Mariano & Fra Bafilio del me de fimo Ordi- 
ne pedagogo di Lorenzo il giovane ebbono pubblico bando dalla 
Città di Firenze , per ejferfi impacciati degli Stati , & innoltre 
M- Martano cafeò in una infermità, dove perfe tutte le membra, 
eccetto la lingua , la quale anco poco gli ferviva . Onde poi il 
Cardinal di S. Croce burlando gli dijje : Lu fei diventato arido, 
eccetto la lingua , la quale anco ufi affai male , ficcome fempre 
hai fatto . E veramente che a Mariano li doveile in gran parte 
la liera' burafea , che contro il Savonarola lì follevò, aflcrmaS 
ancora da Jacopo Nardi fcrittor Fiorentino , che fin da que’ 
tempi vivea (tj, c quclH parimenti racconta , che Fra Maria- 
no ... . per le cofe fatte ad ifianza di Piero de’ Medici con- 
tro alla Città era fiato poco honorevolmente di Firenze accomia- 
tato . Nè è maraviglia, che egli grato a Lorenzo, da cui eia 
flato amato teneramente, ccrcaflè di rimetterne il tiglio nell’ an- 
tico grado d' onore; e quelli, che rimirano il Savonarola qual 
Santo, benché non poco lì frammifehiaffe! negli aliati dello Sta- 
to , non pofiòn riprender Fra Mariano , perchè egli pure vi fi 
Tom. VI. P. III. Rr in- 
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ingerire . Ma quanto alla malattia , che il Burlamacchi gli at- 
tribuifce, io non nc trovo indizio prcffo altri Scrittori, i qua- 
li ne raccontano in altra maniera la morte, come ora vedre- 
mo. Narra il mecieiimo Nardi (j), che I’ anno 1497- Fra Ma- 
riano dal Pontefice Aleflandro VI. fu inviato a Oiftanzo Sforza 
Signor di Pefaro , perchè fi riunifle con Lucrezia Borgia fua 
moglie; ma che fu tra via vicino di quella terra ifvaligiato e 
rubato da' jatelliti mandati da quel Signore, acciocché più oltre 
non andajj'e . Più fatale gli riufd un’ altra ambafeiata, in cui 1 ’ 
anno feguente 1498. fu dallo dello Pontefice inviato a Federi- 
go Re di Napoli, per perfuadergli a prendere in moglie un’al- 
tra fua figlia. Perciocché, come narra Rafaello Volterrano (2), 
non efi'cndo egli in ciò . riufeito , ed avvedendoli di non aver 
foddisfatto nè all’ una nè all’ altra parte, e di avere perciò per- 
duta, una bella occalione di grandi onori, troppo fenlibile all’ 
amor della gloria, cadde infermo per gran dolore , -e mori in 
Tivoli . Gli Scrittori Agodiniani però, citando i regidri del lo- 
ro Ordine, il dicon morto non in Tivoli, ma in Seda, verfo 
la metà di Decembre del 1498. Ed è certo in fatti, che Ma- 
riano morì nel Regno di Napoli , come raccoglidi dal pafib poc’ 
anzi accennato di Gioviano Pontano: qui nuper maximo cum de- 
ftdt rio Qhriftianorum omnium , Ital i/eque preefertim totius , bis in 
locis diem obiens natura concejftt . Così finì di vivere in età di 
foli 48. anni quedo celebre Oratore, di cui non polliamo ben 
accertare, qual fede I’ eloquenza e lo dilc, poiché, come fi è 
detto , non ne abbiamo alla d.ampa i fermoni . Ma comunque 
veggiam Iodati da uomini dotti molti Oratori di queda età, 
delle cui prediche appena polliamo fodener la lettura, parmi ciò 
non odante, che il Poliziano non farebbe andato tant’ oltre in 
lodarlo, fc veramente ei non avede avuto qualche non ordina- 
rio pregio nel favellare. Anzi io rifletto, che il fopradtato 
fcrittor della vita del Savonarola racconta, che Girolamo Beni- 
vieni Cittadin Fiorentino , c amicilfimo di quedo famofo Dome- 
nicano,, gli dide un giorno: Se V. P. bavejfe /’ eloquenza di 
M. Mariano, non fi troverebbe meglio di lei. Il che ci modra, 
che Fra Mariano dagli amici delli del Savonarola era riputato più 
di lui eloquente. Or quedi , come ora vedremo, fu certamente 

uomo 


(i) Ib. 


(a) Comment.Urbaa.lib. XXL 
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uomo di gran fori.! cd energia nel favellare, e polliamo quindi 
inferirne, qual folle quella di chi era creduto a lui fupenore . 

X. Fra molti Sacri Oratori , che ebbe in quelfo leccio 1 ’ 
Ordin Domenicano , io mi rillrirgo a dir di due foli , cioè di 
G.abriello Barletta, c del fu.idetto Savonarola . Intorno al pri- 
mo nulla polTiamo aggiugnerc a ciò, che ne hanno fcritto do- 
po altri Domenicani i PP. Quetif ed Echard (i), c pofeia il 
C. Matzuchclli (2}. Se egli folle della famiglia Barletta, come 
alcuni foftengono , e nato in Aquino, o fe folle cosi appellato 
dalla Terra di quello nome, che avellè avuto a patria, non è 
ben certo; ed incerte ugualmente fon I’ epcchc della fua vita. 
Solo \ eggiamo , eh' ei fiori verfo la line di quello fecole , e che 
ottenne nel predicare nome si grande, che fc ne fece il pro- 
verbio: Nefeìt prsdtcarc -, qui nefat Barlettare . Ma guai a’ Pre- 
dicatori de’ nollri giorni , fe elfi prendcllero a formarli fu un 
tal modello ; cesi feipite c ridicole fon le Prediche llampate fot- 
te il nome di quello autore, e arte bensì a far ridere, ma non 
mai a perluadcrc, e a compungere gli Uditori. I luddetti Scrit- 
tori Domenicani afferm.ano, che cotai Prediche fono fiate per 
errore e per impoflura attribuite al Barletta ; c Leandro Al- 
berti lingolarmentc racconta (3) di aver conofciuto egli fleflò, 
mentre e.a giovane, colui, che avendole compolle, per accredi- 
tar le fuc maggiormente, le pubblicò fotto il nome di quel fa- 
mofo Predicatore, lo non ho monumenti c ragioni per confu- 
tare cotai racconto, e il credo anzi lineerò c certo. Ma an- 
corché il Barletta folle veramente autore di que’ Sermoni , non 
perciò verrebbe egli a perder della fua fama più che tanti altri 
Oratori di quello fccolo nulla di lui migliori . Fra gli abulì in 
elio introdotti uno era quello di lollcvare dal Pergamo le rifa 
fra gli uditori; quali ciò foflc lo llelfo che il convertirli. E ne 
abbiamo efempi non folo in Italia, ma in Francia ancora, ove 
celebri fon tuttora per cotali feempiaggini le prediche del Me- 
not e del Maillard, e di altri, che miglior comparfa farebbo- 
no fui Teatro che non fui Pergamo. Le varie edizioni de’ Ser- 
moni del Barletta, la più antica delle qu.ali è del 1498., lì an- 
noverano dal fopracitato Conte Mazzuchelli . 

R r 2 XI. 


(i) Script. Ori). Prarti. Voi. I. p. (}) Ita], flluftr. p. 244. 

(2 } Scriit. It. 1. 1 1 .'Pk I. p. 372. Scc. 
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Xf. Affai più celebre nelle Storie è il noine di Fra Gi^ 
rolamo Savonarola, sì per lo fconvolgcr eh’ ei fece colla Tua 
eloquenza tutta Firenze, come pel funefto fine, a cui ella il 
condufie. Delle cofe da lui operate, e delle vicende, a cui fu 
foggetto, fon piene le Storie tutte di quell’ età, e quelle fin- 
golarmentc di Jacopo Nardi, di Francefeo Guicciardini, di Pao- 
lo Giovio , di Bernardino Corio . Oltre il Burlamacchi nomina- 
to poc’ aozi, Gianfrancefeo Pico della Mirandola ne fcrifie la 
vita e 1 ’ apologia , la quale fu poi di nuovo pubblicata dal P. 
Qiietif inficme con molti altri monumenti eli quel tempo appar- 
tenenti al Savonarola (a). Or dopo le fatiche di tanti Scrittori 
noi ne fappiamo bensì l’ epoche e gli avvenimenti più ragguarde- 
voli ; ma non è forfè ancor poffibilc il diifinirc con ficurezza , 
da quale fpirito ei fofle condotto. Accenniamone dapprima ta 
breve le principali notizie; e riferbiamoci a efaminarne pofeia 
il carattere c 1 ’ eloquenza. Era il Savonarola nato in Ferrara 
nel 1452. da Niccolò figliuol di Michele celebre Medico colà 
chiamato da Padova, di cui abbiamo a fuo luogo parlato. L’ 
avolo prima e quindi il padre furon folleciti di farlo ifiruire 
ne’ buoni frudi, ne’ quali egli felicemente fi avanzò. Abbando- 
nata pofeia fegreramente la cafa paterna, c recatoli a Bologna 
ivi r anno 1475. vefB 1 ’ abito di S. Domenico. Alcuni .inni 
dopo cominciò a falire fui Pergamo in Firenze, ma con sì po- 
co felice fuccello , che determinclfi a correre tutt’ altra carrie- 
ra. La fama nondimeno in cui era d’uomo dottilfimo fece, che 
Lorenzo de’ Medici il richiamane a quella Città, ove 1’ anno 
i4»9. diè di nuovo principio alla predicazione, e con efito si 
diverfo dal primo, che la Chiefa di S. Marco non era abbafian- 
za capace a contenere il gran popolo, che accorreva ad udirlo. 
Ma fra gli .applaulì, co’ quali eran da molti accolte le fuc pre- 
diche, cominciaron prefto a mifchiarfi contraddizioni ed accufe. 
Ei prefe a parlare in tuon di profeta; c la riforma, che far do- 
veali nella Chiefa, e i flagelli, che fopnaftavano all’ Italia, e 
principalmente a Firenze, eran fovente 1 ’ argomento de’ fuoi Ser- 
moni . Quindi fe molti il rimiravano, come uom dal Cielo ifpi- 
rato, molti o il deridevano come fanatico, o Io sfuggivano co- 
me 

Una nuova Apologia del Savona- di S. Antonino da lui pure cotnpoda, e 
rola ci ha data di frefeo il P. Guglielmo flarapata in Firenze nel i7£i. 

Bartoli Domenicano aggiunta alla Vita 
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me impottore . A ciò lì aggiunfc la nimicizia, che li nccefc tra 
lui e Lorenzo de’ Medici . Perciocché il Savonarola fatto Prior 
di S. Marco ricusò di andare a fargli vilìia fecondo il coliumc, 
e quando Lorenzo veniva a S. Marco, Girolamo ne fchivava l’ 
ipcontro ; anzi lì narra, che gli prcdiceflc la morte, e la cadu- 
ta di Pietro di lui figliuolo. Lorenzo, benché avefle grande fti- 
ma del Savonarola , mal voIeuti<Tl“ però foffriva , eh’ ei li mo- 
ftralTe nimico dell’ autorità e dell' onore, di cui egli godeva 
nella Repubblica. Non é perciò maraviglia, che tutti gli amici 
e i fautor di Lorenzo folTer nimici di Fra Girolamo, e che tut- 
ti coloro, che odi.ivan Lorenzo, Icvaflcro il Savonarola fino 
alle ftcllc. Aliai maggiormente crebbe il calore de’ contrari par- 
titi dopo la morte di Lorenzo, e dopo le vicende da noi ac- 
cennate di Pietro . Le prediche del Savonarola avean allor per 
oggetto più il governo popolare da introdurli in Firenze che il 
Re gno di CriPo , c frattanto ci non celiava di inveire contro 
gl.' abulì nella Ch'cfa introdotti, e contro la Curia Romana, 
bÌalìm.indo apertamente gli fcandali , che in cfl'a vede.an li a’ tem- 
pi di Aleflandro VI. Nel che ci li lafciò trafportare tant’ oltre, 
che, come n.arra Io llclfo Burlamacchi fcrittor divotillimo del 
Savonarola, a' Principi Crifiiani , come la Chic fu andava 
in ruina , Ìj che però do-ceffin fare , eh: fi ragunajfe un Concilio^ 
nel quale "voleva provare la Cbiefa di Dio ejfer Jenza capo , & 
che chi rijcdeva non era vero Pontefice^ nè degno di quel grado, 
ne anco Cbrifiiano . (i) In fatti il già citato Monf. Manli ha 
pubblicate due lettere (2) fu quello argomento dal Savonarola 

L altra al. Re e alla Regina di 
Spagna r (^c^lfeaere'y'iwaJi 'giaoTe copia al Pontefice , finirò* 
no d’ innafprirlo* contro del --'loro autore. ScomunicoIIo adun- 
que, e la fcomunica contro di lui fu folenncmcnte promulgata 
nel Duomo t di Firenze . Ma il Savonarola, non perciò fi riflet- 
te-, e protefìar.do di nullità contro la fcomunica continuò a pre- 
dicare,;' IL fuc co della civile difeordia fi fece allora fempre più 
. vivo, e ogni giorno fi eccitavano in Firenze tumulti e feompi- 
, gli dagli amici non meno che da’ nemici di Fra Girolamo . Tra- 
gli llelli fuoi Frati avea egli molti c potenti avverfari a cagio- 
ne 


‘"IO Mifcelt. Baluz. Vok I. p. 5JI. Edit. (1) Itkp.584. 
Lucepr. 
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ne della riforma da lui introdotta in S. Marco c in alcuni al- 
tri Conventi dell' Ordin fuo , cola , come luolc avvenire , che 
prclTo alcuni gli avea conciliata ftima ed amore, predo altri in- 
vidia ed cdio. Ma più di tutti gli li rivollero contro i Mino 
ri Oilcrvaoti , che pubblicamente inveivan dal Pergamo contro 
al Sav'onarola, chiamandolo eretico e fcomunicato . E li g'unfc 
a tal fegno, che fu propofto da una parte e dall’ altra^di rin- 
novare gli efempi dell’ antica e barbara fuperltizione della pruo- 
va del fuoco . Ma comunque ciò più volte li progcttafTc ^ non 
mai li venne all’ efletto , e or gli uni or gli altri trovavan 
fempre qualche prercfto per fottrarli a sì pericolofo cimento . I 
Magillrati , che li andavan fovcnte cambiando, erano cr favore- 
voli, or contrari a Fra Girolamo, ed egli era coliretto ora a 
tacere , ora a parlare , fecondo 1’ animo e il voler loro . Final- 
mente nella Domenica delle Palme del 1498. i nimìci del Sa- 
vonarola affollatili con gran tumulto intorno a S. Marco dopo- 
una lunga zuffa, in cui gli lldfi Novizi dieder gran pruova. di 
valore e di coraggio guerriero , egli con Fra Domenico da,. Pp- 
feia c Fra Silvellro Maialìi fu condotto prigione, c tutti 
dopo lunghi efami e replicare torture , per opera lingolarmcnte 
de’ due Commiflari Apoliolici mandati a tal fine da .Roma Rifu- 
rono condennati , come Eret’ci , ad elfere pubblicamente appic*’ 
cati , e pofeia arli . La fentenza fu efeguita. a’;. 2j.,, di Maggio 
del detto anno innanzi a un’ immenfa folla di. fpettatori ,?<he 
come prima, così anche in quell’ diremo, divifl.:dL.'%atimpnti, 
altri il veneraron qual Santo, altri il detdiacon -lAspilìe ipocrita ' 
e fedu ttorc (*) . j.. ..i - .,** 

XII. Tal fu la vita e la morte di Fra Girolamoi Savpna. 1 ' 
rola a cui non v’ ebbe , ne farà forfè giammai Orator < che fi 
polla paragonare in ciò che appartiene a commuovere colli Tua 
eloquenza un popolo intero, e a div'cnir 1’, oggetto non iol 4^ 
difcorli, ma ancor delle gare c delle difcoi;die,de’ Cittadini i fio 
nc ho ragionato finora fenza adottare nè i miracoli, cheiLiù^i 
fautori gli attribuifcono, nè le accufe, di cui l' aggravano' i iùoi 


'•) In quello Ducale Archivio con- quali gli iJì ragguaglio delle «oTep che 
fcrvanli alcune letrere del Duca Ercole I. incorno -al Savon.arola accadevano in.Fiv’ 
ferine al Savonarola, e alcune del Savo- renre, ove era il Manfredi, e.mqlti:^ 
narota al Duca , c più altre di Manfie- tri monuircntieincorno ad elfo confervanS 
do Manfredi a! Duca mcdcllmo, nelle nella Libreria Nani in Venezia. • . 
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nemici, ma fol narrando ciò, in che tutti convengono concor- 
demente. Col morir di Girolamo non cefsò quello fpirit<>' di 
partito, che lui vivente craii accefo. Molti hanno fcritto im- 
pugnandone la dottrina e le proteiie; molti con dotte apolo- 
gie iì fono sforzati di difenderlo e di foilenerlo . Io avrei bra- 
mato d’ invcftigarc, come meglio mi folle pclfibile, il vero., e 
di efaminare una sì intralciata quiftione fcnzi parzialità eipte- 
venzionc . Ma come farlo? Gli Scrittori contemporanci fono 
anch' clFi divilì , nè polliamo sì facilmente decidere, a chi deli- 
bali fede. Tal cofa li afferma dagli uni, dagli altri li nega; e 
tutti giurano di dirci il -vero. Secondo gli uni il Savonarola è 
un Proleta , un Apoftolo , un Martire , un Taumaturgo . Secon- 
do gli altri, egli è un eretico, un ambiziofo, un fanatico, un 
impofforc. A chi crederem noi? In mezzo a tai tenebre e a 
tale incertezza io farei temerario, fe volcfli pronunciar giudizio 
di 'forra alcuna . Io non mi unirò a’ primi , nè venererà il Sa- 
vonarola qual Santo . Un uomo , che sì fieramente li fcaglia con- 
tro il Romano Pontefice, e pubblicamente gli rinfaccia i fuoi 
vjzi veri pur troppo, ma che rifpetto alla fua dignità doveano 
quanto più fi potefl'c nafconderli. agli occhi del volgo; un uo- 
mo, che ardifee di eccitare i popoli a negar 1 ’ ubbidienza allo 
ffeffo Pontefice, a rimirarlo come fimoniaco ed eretico, eagit- 
tarlo dalla Cattedra, fu cui è aillfo; un uom, che li ride della 
feomunica contro di fe fulminata , c giugne a dire dal Perga- 
mo, come narra lo fcrittor della vita, Che Dio lo mandajfe all' 
Inferno, Je mai chiedez'a l' aJJ'oluzJone ; un uom Rcligiofo, che 
rratU;^ PcTjgjui^^li affari di Stato, e vuol efier arbitro, del- 
la forma, che intrqdtur deefi Ml govèrno, un uom tale," io di- 
co, a me non fèmbra- che polla proporli per modello di fanti- 
tà, finché la Chiefa,'a cui ne appartiene il giudizio , non lì 
faccia a decidere, eh’ egli ha operato per fingolare e ftraordi- 
naria ifpirazione di Dio.' Ma io <mi afferrò ancora dal dirlo ere- 
tico ed impoftore, finché tal noi dichiari la Chiefa ftefla . Più 
volte innanzi a’ fommi Pontefici è Hata chiamata ad dame la 
dottrina, che il Savonarola infogna nelle fue prediche e nell’ al- 
tre fue opere. Niuna fentenza li è ancor pronunciata, e folo 
alcune prediche ne fono fiate inferite nell’ Indice de’ libri proi- 
biti,«ma fenza t.acciarle come infette di errori contro alia fede. 
Rifpcttiam, dùnque il iilenzio, che fu ciò, tiene la Chiefa, c non 
I ^ fe- ' 
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fcguiamo r cfempio ni di coloro ^ che" troppo ardi 
pongono il Savonarola nel numero de!"Martiri e 
nè di coloro, che il rimirano come Jinpoftorc ; ni- 
elli s’ appartiene il proHecirne giudizio. , 

Xlll. Più volentieri, io entrerò a cercare di 
fo/Ie,r eloquenza de^avonarolaj che il rendette alt 
Quif Vife II ^ partigiani , e formidabile a’ fuoi avverfari'i 
fui eltquea- altri Oratori abbiamo blTervato, che 1' applaufoy<’fO< 
”• no uditi; c il frutto, che traflero da’ lor fermoai>;i 

buire a tutt’ altro, che a una vera e ben regolauif 
nel Savonarola al contrario dobbiani confeflare, 
forza e un’ energia di favellare, che non è a ihi 
tclTe co’ fuoi fermoiii a rumore le intere Città, 
certo nè una giufta diviiione del fuo argomento 
to progreflib di raziocinio ,. nè fccitezza di cfpttflìóé 
za di ftile . Ma a quando a quando egli inveilcé 
gran forza, che fembra un fulmine. Reehiamope ;< 
per pruova, in cui io non fatò che IcggenlTifJJican 
che la rozzezza della lingua non ne fmio4i^ J 
ditCj dice egli parlando dell’ Efodo nell^ p^^ìo 
quarefima, fi (juefio libro -vi pare a ptop^$p 
to df tempi noflri e delle nojìre perfiaaJoni.,- 
soglio ejfire fiamme più lungo , vi dirò tma 
rcrvvi a cafa. Che vuoi tu dire ^ Frate i eie fi 

10 ti vorrei dire miglior novella, che non io 
tra" fianotte mu abbiane) avuta migliora^] 
voi buoni, e che fiete retti di cuore, dico fa 
tifate voi buoni, che ’l Signor fimpre vi 
tentino, io dico a' cattivi .Tu fai, ci’ egli.^,-^ 
dice : propter peccata veniunt adverfa , ciMfciipp^ 
gono le avverfità . Va , leggi . Quando il pppoff ÈPSh 
ne , e che era amico di Dio, fimpre avea bene. , 
quando metteva mano alle fielleratex.ve , Dio- gli 

11 flagello. Firenze;, de t hai fiatto tu? de hai.n^. 
ve ti trovi tu con Dio? Vuoi [tu, ci’ io fie lo^dicqj^ 
è pieno il fiacco : completa efl malitia i la tua mali ’, 
al fiommo. Firenze, egli è pieno. Affetta, afipeti^ 
gello. Signore, tu mi fiei teftimonio, de co’ miei , fi 
sforzato di fioftenere colle orazioni 'quefla piena è 
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ì^on fi può più . Ahhiam predato il Si^^nore , che almen converta 
quefto fi anello in pcjhlcnz^'i . Se abbiamo o nò impetrata la gra^ 
TJUy tu tene avvedrai. Ognun fi confejfi , ognun fsia fempre pre- 
parato a quello che vorrà fare il Signore &c. Quefto tratto re- 
citato con enfafi da uno, che era preffo molti in concetto di 
gran Profeta , qual iinprelfione non doveva far nell’ animo di 
cni 1* udiva? Più tenero ancora e più patetico c il tratto , con 
cui fìnifee la predica del Sabato dopo la feconda Domenica di 
Quarciima . Dopo aver lungamente pregato Dio a convertire i 
peccatori indurati, così conchiude: Io non pojfopiùi le forve mi 
mancano: non dormi più-) o Signore) fu quella Croce y efauiifciy 
Signore) que/ie orazioni, & re [pi ce in faciem Chrifìi tui . 0 Ver- 
gine glorio fa, 0 Santi) o Beati del par a di fo, o Angioli, o Arcan- 
geli ) 0 Corte tutta del Cielo , pregate per noi il Signore , che più 
non tardi ad efaudirci . Non vedi tu, o Signore, che quefìi cat- 
tivi uomini ci dileggiano , fi fanno beffe di noi , 7ion lafcian far 
bene a' tuoi fervi . Ognun ci ft volta in derifo , e fiam divenuti 
V obbrobrio del mondo . Noi abbiam fatta orazione , quante lagri- 
me fi fono fparfe , quanti fofpiri è Dov' è la tua pi'ovvidenza , 
dov' è la bontà tua, la tua fedeltà è Age , fac Domine, & ref- 
pice in faciem Chrifìi tui . Deh non tardate però , o Signore , ac- 
ciocché il popolo infedele e triflo non dica : Ubi e fi Deus eorum , 
dorv' c il Dio di cofioro , che tante penitenza han fatto , tanti di- 
giuni ... è Tu vedi, che i cattivi ogni giorno divengon peg- 
giori , e fembrano ornai divenuti incorriggibili . Stendi , flendi 
dunque la tua mano , la tua potenza . lo non pojfo più , non fa 
più che mi dire , non mi refia più altro che piangere . lo mi vo- 
glio fcioglierc in lagrime fu quefio Bergamo. Non dico, o Signo- 
re, che tu ci efaudifca pS nofiri mentì, ma per la tua bontà, 
per amor del tuo figlio : refpice in faciem Chrifìi tui . . . A.bbi 
compafftone deilc tue pecorelle . Non le vedi tu qui , tutte affit- 
te , tutte perfeguitate r Non le ami tu , Signor mio ? non venifii 
tu ad incarnarti per Uro? Non fofii tu crocififfo, e morto per lo- 
ro? Se a quefio effetto io non fon buono e a quefi opera , folle 
animam meam , toglimi di mezzo, o Signore, e mi leva la vi- 
ta . Che han fatto U pecorelle ? Effe non han fatto nulla . lo 
fono il peccatore ; ma 7ìon abbi riguardo, o Signore , a’ miei pec- 
cati , abbi riguardo una volta alla tua dolcezza, al tuo cuore-, 
alle tue vifcere, e fa pruovare a noi tutti la tua mifcricordia * 
Tom. VI. P. Ili S s Mi- 
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volgarmente. Alle incontralbbili pruovc, con cui il Zeno (i fa 
a combatterla, tratte appunto dalle preiiche di Fra Roberto da 
Lecce e di Fra Girolamo da Ferrara, moltiflìtne delle quali fu- 
rono certamente e fcritte e dette in lingua Italiana, io ag- 
giugnerò la teftimonianra di uno fcrittore, che non ammette ec- 
cezione, e che decide la cofa sì chiaramente, che fembra non 
rimaner luogo a diiputarne più oltre. Egli è il celebre Aure- 
lio Brandolini da noi nominato con lode tra’ Poeti non meno, 
che tra’. Predicatori . QuefH adunque nella Prefazione a’ fuoi li- 
bri de Arte fcribendi da lui ferirti prima di entrar nell’ Ordine 
di S. Agolìino così efprefTamente afferma: Conciones eiuoque pa~ 
tria fere oratione prommeiantur : pauci admodum aut SanBorum 
aut defunflorum laudationes latina lingua babentur; atque he quo- 
que ab illa veteri oratoria in novam quamdam ir barbaram co»- 
Juetudinem ab bis , quos Fratres appellamus , commutate funt . 
Verfo la fine del Secolo XV. 1' ufo di predicare in lingua Ita- 
liana divenne univcrfalc , talché la Latina cominciò ad edere 
dimenticata, e fu pofeia totalmente sbandita da’ Sacri Pergami. 

CAPO Vili. 

Arti Liberali. 

I. A^Ucl medefimo amor della gloria, e quello fpirito di ma- 
gnificenza, che moffe in queffo fccolo i Principi e i Si- 
gnori Italiani a protegger le fetenze, e ad onorarne 
gli ffudioli coltivatori, gli animò parimenti ad avvivare col lor 
favore, c a promuovere co’ lor tefori i progreffi delle belle Ar- 

^ti . E come per opera loro fi vider tutti gli ffudi forgere a 

nuova luce, e dilfiparli finalmente le tenebre,che da tanto tem- 
po ingombravano non fol 1’ Italia, ma tutta 1’ Europa, cosile 
Arti, che qualche sforzo avean già fatto ne’ fecoli precedenti 
per riforgeré all’ antico fplendore, in queffo, fc ancor non po- 
terono confcguirlo , a gran pafli però fi avanzarono verfo la lor 
perfezione. Noi dobbiam dunque efaminarne a queffo luogo i 
progreffi, ma con quella brevità, di cui ufar ci conviene in 
queffo argomento , che non appartiene direttamente allo feopo 
e all’ oggetto di quella Storia. 

Ss 2 II. 
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II. E per cominciare, come altre volte abbiam fatto, daiy 
Architettura, grandi e magnifici furon i privati e i pubblici 
edifìcii, che in ogni parte dell' Italia fi vennero innalzando. I 
Duchi di Ferrara Borfo ed Ercole I. modrarono in ciò una for- 
fè non piu veduta magnificenza . Nel Diano Ferrarefe pubblica- 
to dal Muratori abbiamo un rirtretto r.agguaglio delle fabbriche 
per ordin di Borfo erette in Fcrr.ar.a e in que’ contorni , e un 
faggio della Reai pompa di quella Corte: Per lo tempo delqua-‘ 
le Duca Borfo fu fatto Schivanofo , il Faradico novo , la. Certo- 
xa tutta , excepto il corpo della Gìejìa , ohe prima non era mai 
fiata Certoxa qui ; éf fua Exccllentia la adepto di lire otto mi- 
la l' anno di intrada . Itim fece fare il Palavzo di Beiumbra , 
ir quello da Benvegnante, & quello di Mejfer Teopbilo Calcagni- 
no fuo compagno , che b di dreto da Schivanojo . Item il fece fa- 
bricarc molto al CaflcUo •secchio da la pane del Leone. Item a 
Lojfa dalbero, Belriguardo, Quartexana., Medelana, & Hofiellato. 
Lalaz.i il fece lavorare affai . Il fece principiare Monte Santo, 
ir il Palazzo , la Cittadella di Reggio . la Rocca della Cittadel- 
la dì Lago , ór quella di Bacherà , ir Canojfa , il fece fare lui 
S^teflo Duca non tenne mai manco- di Cavalli 700. da biava in 
cafa, tenea in cafa da cento Falconieri, ir molti Scudieri, if 
belliffima famegha, ir vinuofa . . .■ Qoflui per lo fuo tempo do- 
me fra dinari & robe in valore di quattrocentomila Ducati ir 
più. Il fece fare anche il Palazzo, eòe ’l dome a Mefj'er Pere- 
grino di Pafino da Sanilo Dominico in Ferrara. Quefio Signore 
fempre in campagna cavalcava veflito di panno d' oro e di fe- 
da ; per la terra portava collane di feptantamillia Ducati /’ una . 
Dinari alla Jua 'morto fu exfiimrto Je ge trcruajfe circa Ducati 
cinque cento milia (1), Nulla minore fu 1 ’ impegno del Duca 
Ercole 1 . nello flendere c nell’ abbellire Ferrara-. Oltre ciò, che 
ne hanno gli Storici di que’ tempi, i quali deferivono i ma- 
gnifici palazzi, i portici, i tempii da lui fabbricatici) Cartello 
da lui finito, le lagune afeiugate, i parchi formati, e più al- 
tre opere di regia magnificenza, ne parla ancora più- volte Ti- 
to Vefpafìano Strozzi Ferrarefe, e in una Elegia lìngo'armentc , 
in cui afl.ai bene riunifee tutte le prandi cofe in queflo genere 
da lui operate . Non fia grave al Lettore, eh’ io ne riporti qui 

il 
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il principio, per dar qualche idea della pompa e del lulTo di 
quello gran Principe . 

Ponere tempia Deìs-, circumdare manibus urbem, 

Re^ia depojtto tefla novare fitu^ 
p^regiam magnis abjhivere fumptibus arcem, 

Cum certo immenfum fine careret opus : 

Tot veteri ornamenta fero pr/ebere , novumque 
Addere , ir innumeras edificare domos , 

Sumere noftra vias ad commoda, cingere muro 
Pafeentes intus lata per arva feras, 

Qaudere viBurum [patiofo gurgite pijcem, 

Abdita ftifceptjs qua via ducit aquas , 

Aggeribiis montes planuru fimulare per equor, 

Siccatos juaiìis bobus arare lacus. 

Plaudenti populo fontcs aperire falubrcs , 

Quos operofa vagi vena liquoris agit, 

Magnum ir difficile eft moltri tanta repente, 

Totque animum curis implteuiffe fimitl. 

Hec ir pulcra tamen nojlri admiranda peregit 
( 0 rem incredibilem ) tam cito cura Duciti 
Kunc bortos etiam Alcippi, ir pomaria Cyri 
Exuperant una nata vireta die {\). 

III. In fcmigliante maniera renderono eterna’ la lor me- 
moria e il lor nome i Duchi di Milano , e fingolartnente Fran- 
cefeo, e Lodovico Sforza. Del primo racconta Pier Candido 
Decembrio, il qua'e ne fcrilTe la vita, che egli oltre 1’ avere Altie gr«« 
in più guife abbellita quella Città, rifabbricò il nuovo Caftcllo f’bbr'che <ie’ 
detto di Porta di Giove, e il Ducale Palazzo, e che innoltre 
fcavò pel tratto di venti miglia il canale detto volgarmente il 
Navilio della Martcfana, che conduce fino alla lidia Città le 
acque dell’ Adda Credelì comunemente, che quella foflfe 
opera di Lodovico, e che v’i avelTe parte Leonardo da Vinci. 

Ma r autorità del Decembrio morto prima, che Lodovico .avef- 
fe parte al governo di quello Stato , e quella di Gaudenzo Mo- 
rula vilfuto non molto dopo, il quale pure attribuifee quell’' 
opera a Francefeo ( 3 ) , ed altri autentici monumenti citati nel- 
la 


Aelorticcn' L. n. El. alt. De Aatiqait. Cifi'pin. Gali. L. HI, 
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la Relazione id Naviglio di Martefana (i), non ci lafcian io 
ciò alcun dubbio. A Francefco deeii parimenti la magnifica c 
reai fabbrica del grande Spedai di Milano, a cui fu principal- 
mente incitato dalle prediche del B. Bernardino da Feltre e di 
Fra Michele da Carcano. Alcuni ne fanno Architetto Braman- 
te, ma ei non avea che 13. anni, quando ne fu gittata la pri- 
ma pietra. Più probabile fcmbra 1 ’ opinion del Vafari, che ne 
attribuifce il difegno (1) ad Antonio Filarete Architetto Fio- 
rentino. Ma 1 ’ eruditiflimo Sig. Conte Girolamo Carrara Ber- 
gamafco in una fua lettera a Manf. Bottari (]) ha pubblicato 
un palio della dedicatoria , con cui Antonio Avcrlino o Ave- 
rulino Architetto egli ancor Fiorentino oflrc a Francefco Sfor- 
za un fuo tr.attato d’ Architettura non mai ufcito alla luce, e 
di cui annovera alcuni codici a penna il C. Mazzuchelli (4) . 
Or in cHa egli afferma di aver dato il difegno di quel grande 
Spedale: S/eciè non ejfendo così bene ornata (parla della fua ope- 
retta ) pigliala non come da Oratore, nè come da 'virtuofo , ma 
come dal tuo Architetto Antonio Averiino Fiorentino , il quale 
fece le porte di bronzo di S. Pietro di Roma .... e nell' in- 
clita tua Città di Milano lo gloriofo albergo de' poveri di Cri- 
Jìo , il quale con la tua mano la prima pietra nel fondamento col- 
loca jli , e anche altre cofe per me in ejfa ordinate, e la Chiefa 
maggiore di Bergamo con tua licenza ordinai . lo credo però di 
certo, che Antonio Averulino e Antonio Filarete nonfianoche 
un fol perfonaggio. Del Filarete dice il Vafari, che fcrifie 24. 
libri di Architettura, c che dedicolli a Pietro de’ Medici . L' 
opera dell’ Averulino , come affermali dal Conte Mazzuchelli, è 
in 25. libri; e in un Codice da lui veduto li legge la dedica 
dell’ Autore al detto Pietro de’ Medici. Jnnoltre il Filarete, fe- 
condo il Vafari , afferma in quella fua opera di aver dato il di- 
fegno dello Spedai di Milano c del Duomo di Bergamo , e amen- 
due appunto quelle fabbriche a fe attribuifce 1 ’ Averulino, onde 
a me fembra evidente, che Averulino e Filarete fian due di- 

vfr- 


fi1 p. ?.&e. 

(2) trite de’Pitt. Tom. IV. p. ip^.Ediz. 
Fir. 1771. 


t Raccolta di Lettere folla Pittura &c. 
T. IV. p. aio. ec. 

(4) Sctitt. Ital. T. 1 . P. II. p. 1147. 
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verfi cognomi d’ un uomo fo!o (a'^ . Ancor piìi fplendido e più 
Iibcra'e nel fomentare le Belle Arti li moft:^ Lodovico il Mo- 
ro . Abbiani già parlato della fabbrica dell’ Univerlìtà di Pavia, 
che da lui fu innalzata; a cui ancor deeli aggiugiierc il Lazza- 
retto per gli appellati, che per ordine di Lodovico fu labbri- 
cato in Milano. Gli Scritcor Milaneli ci parlano dell' Accade- 
mia di Pittura, di Scultura, e d’ Architettura, eh’ ei raccolfe 
in fua Corte, e benché di clTa io non trovi alcuna menzione 
negli Scrittcr di quel tempo , il veder nondimeno chiamati a 
Milano da Lodovico fra gli altri que’ due uomini d‘ imniortal 
ricordanza , il Bram.inte e Leonardo da Vinci , de’ quali diremo 
in qucfto Capo medetìmo , e il vedere i molti e valoroli difce- 
poli, che ivi eflì formarono, ci rende affai probabile la loro af- 
fcrzionc . Delle gran fabbriche de’ Gonzaghi Marchciì di Man- 
tova parla il Ch. Abate Bettinelli nel primo de’ fuoi Difeorlì 
fulle Lettere e fulle Arti Mantovane , e rammenta fralle altre 
cefe il Marchefe Lodovico, c il chiamar eh’ egli fece a Man- 
tova Andrea Manregna e Lconbatifla Alberti, uno Pittore, l’ 
a'tro Architetto de’ più famolì, che allor viveffero; c noi an- 
cora nel parlare dell’ Alberti abbiamo accennato il celebre Tem- 
pio di S. Andrea, che in quella Città fu fecondo il fuo dife- 
gno innalzato, lo non finirei si prefto , fe volcffi feorrendo per 
tutte le Città d' Italia additare i valli e fuperbi edilìzi, che ia 
quello fecolo vi furono innalzati. Que’ medeiimi Principi, il cui 
dominio era riflretto in aliai angulli confini, parca che %'oJeffe- 
ro in ciò gareggiare co’ più potenti . Balli accennarne in pruo- 
va ciò , che abbiamo negli antichi Annali di Foril pubblicati 
dal Muiatori, ove deferivonfi a lungo i pahagi , i portici, le 

piaz- 


iaj I! P. Demenico Maria Bcrardelli 
deli’ Ord. de’ Predicarori nel fuo Caralo- 
Ro dc’codrci dell» Libreria de’SS. Gio. c 
P?olo dì ^^eoeais ha pubblicata la Pre- 
fazione deir Avcrulino a fuoi XXV li- 
bri di Archifctrura diretra a Pierro de’ Me- 
dici e fradora in Latino da Pterro Bro- 
fini ' N. R»euU, d" Opufe Siirnfif. T, 
XXXyU p. aV-)* In effa , che in fo- 
(ìanza è la eoIPatera già indicata, 
Confermali la mia opinione, che Averu- 
lino e Fìiarere lia un perfonagRio mede- 
fimo, e Ci6 che delle fabbriche da lui 


innalzare H é detto; Qstamcùrtm non ut 
a ViiTuvio /ed ut a tuo Phila» 

Tttt ArchittBo Anttnio Averulino Givo 
Fiorentino^ qui Rom:t D, Pari pijìts yìr- 
dente Eu^enh P. A7. r» are ftett , hot 
opus aecipierx Quin ttiam MedtcUni tm- 
perente Pronci/to Sfartia^ qui primut la- 
pi-itm in facirndo fundamtnto fua manu 
fo^urty amplijlnmrti miferfyfum h/p'tiium 
Divinx pittati dìcatum ip/t (ìaiui , vj- 
riaque in ea urba rpera ^abri'atus fum, 
Btr^timi quoque fìajUicam in/ano futnpiu 
facitndam curavi t 
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piaize, le torri, ed altre fabbriche, di Cdi quella Città fu ab- 
bellita cd ornata verfo il 147». da Pino degli Ordc!affi,chc nc 
era Signore (1). E lo fteffo dicafi de’ Malatefti, de’ Bentivo- 
gli, e di altri Signori Italiani, il luffo e la magnificenza de’ 
quali parve andar del pari con quella de’ più potenti Sovra- 
ni (tf). . 

IV. Ma due altre Città d’ Italia per fama di pubblici 
e di privati edirizi li diftinfero fopra tutte, Firenze e Roma. 
Io non parlerò delle fabbriche innalzate nella prima di queffe 
Città, perciocché di alcune delle più celebri dovrem dire trat- 
tando de’ più famolì Architetti. Qui avvertirò folamente, che 
molto dovette l’ Architettura al gran Lorenzo de’ Medici , non 
fol pe’ tefori, che nelle fue magnifiche fablsrichc ei profufe in 
gran copia, ma ancora per l’ottimo gufto, ch’ei v’ introdufl'e . 
Niccolò Valori, che ne fcrifle la vita, racconta (i) , ch’egli 
era amantiifimo di quell’ arte, c che fludiava di rinnovarne 
l’antica maeltà; il che egli diè fìngolarmente a vedete nel 
Palazzo di Poggio a Cajano. Aggiunge ancora (j), che molti 
aveano si grande ftima del faper di Lorenzo in Architettura , 
che a lui inviavano i modelli e i difegni di quelle fabbriche, 
che voleano innalzare, c che fra gli altri Ferdinando Re di 
N.apoli, avendo in animo di rifabbricar la fua Corte, ne chie- 
fe a Lorenzo , c ne ottenne il difegno , Per ciò che appartiene 
a Roma, le Vite de’ Romani Pontefici, e quelle principalmen- 
te di Niccolò V. , di Paolo li. , e di Sifto IV. , fono piene 
delle opere di fovrana magnificenza , di cui dii ornarono quella 
Città , lìcchc più non aveflè a dolerli di aver foflerte si grandi 
ingiurie dalle vicende de’ tempi , Degna da leggerli fralle altre 
cofe è la lunga efattiflima deicrizionc , che delle fabbriche di 

Nic- 


(<) { Dachi d' Urbino non cederono 
in qoeOo genere di megnificenza a’ pib 
polenti Sovrani. Bofii accennare il lor 
palazzo, che tntiora fuirilie nella flelTa 
Città d'Urbino, uno de’piìi maelicli, che 
abbia 1 ’ Italia. Ke fu Architetto quel 
FranceTco di Giorgio Sanelè, di cui fi i 

(il Script. Rei. Ital. Voi. XXU. pag. 

IJO. &I. 


parlato nella Parte T. di quello Tomo, 
Egli fu uno de’ p'ìt valoroli .Architetti, 
die fiorinero filila fine di quello fecole , 
c in più altre grandiofe fabbriche fu a- 
doperaro , e fralle altre in quella del 
Duomo di Milano. ( F. Ltuert Ssmfi 
T. III. p. 67. CTc.). 

(1) Vit. Laur. Medie, p. qd. 

(j) Ib. p. da. 
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Niccolò V. ci ha lafciata Giannozzo Manctti (i), e di quella 
lingoIarjTiente del Vaticano; la quale fc ha poi dotoito cedere 
alle idee ancora più vadc di Giulio II. c di Leon X. dura pe- 
rò ancora, e durerà eternamente nella memoria de’ poderi , per 
rendere gloriofo il nome di quell’ immortale Pontefice. 

V. Tante c si magnifiche fabbriche innalzate in Italia nel 
corfo di quello Iccolo ballano a dimoftrarci , che ella avea al- 
lora gran copia di valorotì Architetti . E di molti in fatti ab- »ie»?uèll!brt 
biamo le Vite preflo il Vafari, e preffo altri fcrittori di tale 
argomento. Io dirò folamente d’alcuni pochi, di cui ci è ri- 
mafia più chiara fama . Leonbatifia Alberti dovrebb’ eflere tra’ 
primi ; ma di lui già abbiam favellato nel parlare de’ coltiva- 
tori della Matematica. Anteriore di alcuni anni all’ Alberti fu 
Filippo di fèr Brunellcfco, di cui dopo il Valkri (2^ ha parlato 
ancora il Conte Mazzuchelli (}). Nato circa il 1577. fu dap- 
prima orefice, legatore di pietre, c fabbricator d'orologi. Po- 
fcìa applicatoli dia Scultura nella fcuola di Donatello fece in 
ella lavori molto pregiati , e fu ancora eccellente nell’ arte 
d’ intarfiare i legni a varii colori . Lo fhidio della Geometria , 
a cui fi accinfe fotto il celebre Paolo Tofcanelli , e il viaggio 
di Roma, ch’ei fece con Donatello, l’invogliarono di darli 
tutto all’Architettura, e in quefia più che in ogni arte riulci 
eccellente . La Cupola di S. Maria del Fiore fu la più ammi- 
rabile traile opere, ch’ei fece in Firenze; c il Vafari deferive 
a lungo i contraili , che per efla ei foftenne , e gli oflacoli , 
che gli fu d’uopo di vincere. Più altre fabbriche ei dilègnò in 
Firenze, e fu ancora chiamato a Milano, ove diede al Duca 
Filippo Maria il modello di una Fortezza, e di più altri edi- 
fizi, a Pifa, a Pefaro, a Mantova, ove richicfto dal Marchefe 
Lodovico Gonzaga diede fralle altre cofe il difegno di alcuni 
argini al Po . Fu innoltrc inventore di molte macchine inge- 
gnofe, che dal Vafari medefimo fi deferivono, e per ultimo 
coltivò ancora la Poefia Italiana, di che fon pruova alcune 
Rime, che fi accennano dal Conte Mazzuchelli. Mori a’ 16. 
di Aprile del 1446., e lo fteflo autor riferifce l’onorevole 
iferizìone, di cui ne fu ornato il fepolcro nel Tempio di San- 
Tom. VI. P. lU. Tt ta 
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ta Maria del Fiore da lui abbellito colla maravigliofa cupola 
da noi accennata, della quale ancora ei fece la relazione, che 
li conferva in un codice a penna della Biblioteca RiccarJiana 
in Firenze . Vivea al tempo medesimo Michelozzo Fiorentino 
e?li pure, che fcolaro , come Filippo, di Donatello nella 
fcultura, al par di lui ancora li volle al difegno , e vi riufcì 
cotanto felicemente , che Colimo de’ Medici volendo innalzare 
un palazzo, e parendogli foverchiamente magnifico quello, che 
il detto Filippo avea ideato, fegui un altro più femplice, ma 
non men bello , datogli di Michelozzo . Qucfti , quando Colì- 
mo eliliato andofiene a Venezia, gli lì diede a compagno, e 
ivi, oltre altri edifici, per ordin di Cofimo fabbricò la Dbreria 
di S. Giorgio Maggiore, di cui abbiamo altrove parlato. Ri- 
tornato col fuo protettore a Firenze fu da lui adoperato in 
molte altre fabbriche, e lingolarmente in quella del Convento 
di S. Marco, in cui diedi, che Cofimo ipefe trenta fei mila 
ducati . Più altre notizie intorno a Michelozzo fi polfon legge- 
re preflo il Vafari (i), il quale dice folo, ch’ei mori in età 
di 68. anni, e fu fepolto in S. Marco in Firenze, ma non ci 
dice , quando ciò avvenifle (a) . Giuliano e Benedetto da Ma- 
jano fratelli furono al tempo ftefio famofi nell’ Architettura non 
meno che nella Scultura. Giuliano vific per lo più in Napoli 
e in Roma, e nella prima Città, oltre molte fculture, e più 
altre fabbriche, difegnò un magnifico Palazzo a Poggio Reale 
pel Re Ferdinando: in Roma per ordine di Paolo II. fabbricò 
il Tempio e il Palazzo di S. Marco, e per ordin di efib rin- 
novò ancora la Chiefa di Loreto, che fu poi da Benedetto fi- 
nita. Quelli ancora fu valente Architetto, e alcune fabbriche 
ne deferive il Vafari, che di amendue ragiona difiefamente (zj ; 
benché per errore, corretto poi nelle note dell’ ultime edizio- 
ni, gli abbia creduti non già fratelli, ma zìo e nipote. Bene- 
det- 


ta) Al Bruncllerchi lì dì giuflamente chiretrara da lanri tecoli dimenticata e 
la lode di rltere Dato il primo nell’ ab- sbandita. Veggaoli su ciò le Mtmtrhper 
baodonare Tantica barbarie, detta comu- li Bilie Arti per l’anno 1786. Ihmpate 
Demente uo'iea, e nel richiamare il buon in Roma (p. XXXVII.). 

(Ulto , e la macDofa templìciiì dell’ Ar- 

(I) L. c. p. 177. &c. (1) Ib. p. ipp. &C. p. 45 1. 
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detto però più che nell' Architettura fu celebre nel lavorare 
d'intagli in legno, per la fama de’ quali fu chiamato alla fua 
Corte dal Re Mattia Corvino. Ma poiché egli ebbe il roflbre 
di trovar guaiti e malconci alcuni lavori, ch’egli avea feco co- 
là condotti , benché gli veniflé fatto di racconciarli , abbandonò 
nondimeno qucU’artc, e li diè llngolarmentc alla Scultura, in 
cui pure riufeì eccellente, e ne diè molti faggi e in Firenze, 
ove pofeia fece ritorno, c altrove. 

VI. lo non mi ftendo più oltre nel ragionare di quelli e 
di altri valorolì Architetti Italiani di quello fecolo, perchè non 
cerco che di dare un femplice faggio del molto, che ad elfi dee 
quell’ arte. Di due nondimeno parlerò alquanto più flefamente, 
perchè furono per avventura i più famolì fra tutti, e un di 
elfi fu il primo a dare alla Francia l’idea di giulla e ben or- 
dinata Architettura, dico Bramante, « Fra Giocondo. 11 Va- 
fari (i) e il Conte Mazzuchelli (2) fon quelli, che più dili- 
gentemente hanno fcritto intorno a Pramante . Ma ciò non 
oftante più cofe rimangon tuttora ofeure, e fralle altre la pa- 
tria e la famiglia di quello si illullrc Architetto. Alcuni il 
dicono natio d’ Urbino, altri di Cartel Durante, detto poi 
Urbania, altri di Fermignano, altri di Monte Afdrubale, tutti 
luoghi del Ducato d’ Urbino. L’ultima opinione fembra la più 
verilimile, si pe’ monumenti accennati dopo il Crefeimbeni dal 
Conte Mazzuchelli, si per la medaglia, che fe ne ha nel Mu- 
feo Mazzuchelliano , in cui egli é detto Bramantes AJdriwaldi- 
nus. Nè minore è l’incertezza intorno al nome, perciocché al- 
tri il dicono Bramante Lazzari, altri Lazzaro Bramante, e ciò, 
che è più notabile. Celare Cefariano flato fuo fcolaro lo chia- 
ma ne’ fuoi Cementati fopn Vitruvio il mio preceptore Donato 
da Urbino cognominato Bramante (j) (*J. Nacque nel 1444. di 

T t a one- 


(*) II palio da me qui citato di Cela- 
re Cefariano non è il foto , in coi egli 
pirla del Tuo maedro Bramante. Ecco 
come egli ragiona delI’Architetrara della 
Sacridia di S. Satiro in Milano : Afa tc- 
cadndo, eh* in li edififii Jié quétihe U- 

(i) Virede’Pittori&c. t. III. p. (4. 

(a) Scrito Ital. t. II. P. IV. p. 1974. 


« trlflicttc , vel ttnthrrfo , vii di luci 
dihile y Cùnvinirii faptr luminiti per 
chi loti dii iltCy fi corno fece H mìo pri~ 
datori Donno cognominilo Briminti Ur- 
blniti in II Sicrrjìii di II idi facn di 
SinSlo Saprò in Mitino , fuili lumini 

(j) p. LXX. 


VI. 

Prime "ot'ale 
diBramantcìU 
Urbino. 
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onefti ma poveri genitori , e o fofle che da effi veniffe preft* 
applicato allo (tudio della pittura, o che da dii impiegato al- 
la campagna egli per naturale inclinazione da fe ftdfo appren- 
deffe le arti del difegno, giacché in ciò ancora non concordano 
gli fcrittori , è certo, che predo ei giunfe ad avere in die ec- 
cellenza. Trasferitoli a Milano vi ftrinfe grande amicizia con 
Gafparo Vifconti Poeta allora famofo . Il Conte Mazzuchelli ha 
pubblicati parecchi Sonetti, che Bramante gli fcriffe , da’ quali 
raccoglidi, che quelli era non men Poeta elegante e faceto, 
che valorofo Pittore e Architetto ; ma che, benché avelie dalla 
Corte cinque ducati al mefe per Tuo dipendio, per quell’ umor 
capriccicfo però, che fu proprio di molti eccellenti Pittori, 
non avea mii un foldo, e fotto pretdlo di aver rotte le calze, 
ricorreva fempre al fuo benefattore. Aggiugne il Vafari, che 
Bramante ritrovò in Milano Celare Cefariano valorofo Archi- 
tetto . Ma, come vedremo nella Storia del fecole fulleguentc, a 
cui il Cefariano appartiene, quelli era nato di frefeo, quando 
Bramante recollt a quella Città, e ne fu pofoia fcolaro. Fallo é 
ancora ciò, che dal Conte Maziuchelli full’ autorità del Padre 
Orlandi fi aficrma , cioè che Bramante fi facelTe ivi fcolaro di 
Bartolommeo Soardi, detto Bramantino, e da altri ancora chia- 
mato Bramante da Milano . Quelli , come fi pruova con auteo- 
tici monumenti, accennati in due note della recente edizion 

del 


ToAfri dèi èlio dtfetnièvano ( Z. /K ) . 
Ei ci inregna ancor», che Bramiate fia 
adoperato nella fabbrica della Fortezza 
di Milano; Mt l^itruvh imtnJè futfl* 
elfm corno uno pemicolìa, corno futile ciò 
font ht lo vto ctptuo di lo nofèto orto 
dt Jovi in MilonOf (T mooimt fuillo 
oh feci fon Bromantt Uriinoie mio pri- 
me precrprerc , fuoh fi ireitct da lo 
mintoni muro de lo proprio arce , ultra 
h ofuofe fife od lo /cripto itintrt ( Ivi 
f. XX!.). Altrove Io Domina tra’ piU 
lllurtri Attilli, che allor vivelTero: Mot- 
ti fono trrvmuti o la exctllinzia , it di 
ka cen/ifuito lo nobilitati: fi corno An- 
dito Montijfna , Lnnardo b'ince , Bra- 
montt Urilnin/i, tS’ alcuni altri cento 
Jdicbclo Angili Érareirtiu , jnale in pi- 


dura tS* fculpiura fi vedi igrigie ( Ivi 
p XhVI. ) . Egli ci alGctiia insoltre , 
che da Lodovico Sforza fu Bramaate 
chiamato a Milano ; Ma Imptronti Ga- 
teozio , & fitccijftvi Johonm Golcnio 
fuo figlio y <!r dopai molte pià dclrdon- 
dofi Ludovico tutti di flirpi Sforxi/ca 
con pii fummo Optra , eh potino, cura- 
no kavtrt Architedi , eh con ouilli Vi- 
truvino fymrnttrit fociffeno fiborican <5* 
ornori ti Medioloninfi idificti . Il miglio 
eh do fuefli fulfi , fu il mio primorii 
prieeptori Bramanti, quoh foet in do- 
mo i Ivi p. C, ). E altrove : 0>aw fi- 
co Bramonte fupridido in li novi adifi- 
eii di Ludovico Sforzia eum gubirnibit , 
fuoli ancora fona in Vigovono l Ivi g. 
CXIII. >. 


\ 
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del Vafari (1), fiori nel fecole XVI. c nel 1536. diede una Rta 
iì'Iia a marito . In fatti il foprannome di Bramantino aggiun- 
to al Soardi bada a provarci, ch’ei fu pofteriore a Bramante, 
e che fu cosi appunto foprannomato , perchè imitò la maniera 
di quel famofo Architetto. Deeli adunque correggere oltre più 
altri fcrittori ancor l’Argclati (i), che il fa vifiuto a’ tempi 
di Niccolò V. Ma torniamo a Bramante . 

VII. Nè il Vafari nè il Conte Mazzuchelli ci additano 
in particolare alcun’opera di pittura o di architettura , che 
Bramante facefle in Milano. E nelle note alla recente edizione 
del Vafari fi accennan folo alcune pitture, che di lui tuttora in MiUnotl! 
li modrano in quella Città, ove però la Chiefa di S. Maria di Romaaic. 
Brera una volta fi nomina S. Maria in Brea, un’ altra vol- 
ta S. Maria di Baja . Ma più ancora che per 1 ’ arte della 
pittura ebbe gran nome in Milano per quella dell’ architettu- 
ra. La Canonica pel Capitolo lècolare della Bafilica di S'. Am- 
brogio cominciata nel 1492., ma poi non finita, fu opera non 
già di Bramantino, come il Vafari ed altri affermano, ma del 
tiofiro Bramante, come fi pruova da un autentico documento 
citato nelle note al Vafari medefimo (3) . E non è inverilimi- 
Ic , eh egli pur difegnaffe il magnifico Monaftero de’ Cifter- 
cienfi preffo la fteffa Bafilica, che circa quello tempo medefimo 
fu innalzato dalla liberalità del Duca Lodovico il Moro e del 
Cardinal Afeanio di lui fratello . A Bramante pure attribuifee 
il Lattuada la Cupola di S. Maria delle Grazie (4), il Por- 
tico innanzi alla Chiefa di S. Maria a S. Cdfo (5), il Lazza- 
retto ( 6 ), e da lui pure afferma il Ce&riano da noi poc’anzi 
citato, clic fu architettata la SagrefUa di S. Satiro (a ) . Da Mi- 
lano 


(«) la Cupola della Chiefa di S Ma- 
lia delle Gmie in Milaao lì coniincih 
ad a'i?re l’anno nel <}ual anno, 

come lì i veduto, era Bramante in qnel- 
li C'tiì , e rendrlT con ei& ancrr pi& 
ftobabile , eh’ ei ne delie il difegno i. il 

fi) T. IT p. 107 r. V. p. J44. 

(1) Bibl Script. MedioL vsL IL Pan. L 
n. 14*7 ^c. 

Óa T. V.p. 344. 


che ancora confermali dal riflettere, che 
la ftruttiira , 'a figura , e gli ornati efle- 
rori di elTa Inno in parte fomie’ianri al 
difegno da 'ni formato per la Cupola di 
S Pietro di Roma , i! cui modello in 
legno confetvalì nel Palazro Vaticano. 

(4) Deferiz. di M'I. t. IV. p. 175- 
fq> Ih t, III. p. sa. 

(d) T.Lp. aij.&c. 
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lano pafsò Bramante a Roma, oltre più altre fabbriche fu 
il primo a difegnare , e a dar principio a quella della gran 
Balilica Vaticana cominciata nel jjo6. da Giulio II. Di ciò, 
che ivi allora egli operaffe, de’ difetti, di cui fu accufato, 
della rivalità, che li accefe tra lui e il Buonarroti, non giova 
ch’io qui mi trattenga a dir lungamente, avendone a lungo 
parlato il Vafari , il Marchefe Poleni (t), e mille altri fcritto- 
ri , e fu quello argomento è degna lingolarmente d' efl'er Ietta 
una lettera inferita nella Raccolta di lettere pittoriche fi). Io 
avvertirò folamente , che il Buonarroti , benché emulo del Bra- 
mante, non potè però trattenerli dal lodarlo altamente. E non 
fi può negare-, die’ egli, che Bramante non fojfie valente nell' Ar- 
chitettura , quanto ogni altro , che fia fiato dagli antichi in qua . 
Egli pofe la prima pietra di S, Pietro, non piena di confufione, 
ma chiara, e fchietta, e luminofa , ed infoiata attorno ère. (j) ; 
e lìegue rilevando i pregi di quella architettura, e i danni, 
che dal lafciarla n’ eran venuti. Egli mori in età di 70. anni 
nel 1514. Il Doni citato dal Conte Maziuchelli il fa autore 
di alcune opere d’Architettura civile e militare, le quali ei fi 
duole che non fiano mai venute alla luce. Ma io non fo, fe 
l’autorità del Doni badi a perfuaderci dell’ efiftenza di tali opere. 
Ne abbiamo folo alle dampe alcune Poefie Italiane , delle quali 
il fuddetto Conte Mazzuchelli ci dà un cfatto catalogo, ag- 
giugnendo full’ autorità del Vafari , che Bramante avea nel ver- 
feggiare una si rara felicità , che fpeflb ancora componeva all’ 
improvvifo al fuon della cetra . 

Vili. Sembra quali impolTibilc , che trattandoli d’uomini 
Di qo»i Rtli- pel fapere loro celebratidimi , e villuti foli tre fcarfi fecoli in- 
jioiief^eFra nanzj a noi, in molte cofe concernenti la loro vita fiamo ri- 


KondimeDO nella Nuov* Guid* di Ml- 
Isno <p 3 g. Jig. ) fe ne muove qualche 
dubbio per ragion del tritume, che ve- 
defi neli’ clierno abbellimento della Cu- 
pola. Nella llcITa Opera ( p. 174.) lì 
ufeia in dubbio, fe il Portico innanzi 


alla Chiefa di S. Maria predo S. Cedo 
ila di Bramante, o del Solari Architet- 
to Milanefe, e fi dubita ancora [p. ta.j, 
che (ìa opera di Bramante il Lazzaretto, 
thè non fembra fabbrica degna di si 
grand' uomo . 


, (I) Memor. Idor. della Cupola Vatic. fj) Lettere Pittor. t. VI. p. ad. 
(a; T. U.p. ja5. 
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ma'li in una totale inccrteiza . E nondimeno , come abbiam 
veduto nel parlar di Bramante, cosi e più ancora vedremo ora 
trattando di Fra Giocondo, che poco è ciò, che fc ne porta 
accertare, benché molto abbiano di lui fcritto il Va'ari (i) , e 
il Marchefe Maffei (j), e il Marchdc Poleni (i). Ch’ci forte 
di patria Veronefe , è certirtìmo , ma di qual famiglia ufcifle, 
non vi ha nè monumento nè congettura, che ce lo fcuopra ; 
giacché 1 ' opinione del P. Orlandi (4) , eh’ ei forte fratello di 
Francefeo Monlignori Pittor Veronefe, non ha alcun fondamen- 
to . Più ftraoo è il vedere, che ertendo egli flato Frate, coin' 
egli rterto fi appella, non fi porta rtabilir con certezza, di qual 
Religione egli forte, e contendan fu ciò tra loro i Domenicani 
c i Francekani . I PP. Qiietif ed Echard lo annoverano tra’ lo- 
ro fenttori (5), ma le più antiche teftimoni.anze, che fi poflTo- 
no addurne in pruova, fon quelle di Onofrio Panvinio e del 
Vafari, i quali però non li pollono dire contemporanci di Gio- 
condo . Elfi fondanlì ancora fui filenzio del Wadingo c degli 
altri fcrittor Francefeani , niuno de’ quali ha numerato tra’ lor 
Religiofi Giocondo; ma ciò pruova foltanto, ch’erti non ne 
ebber notizia, e come i più antichi fcrittori Domenicani noa 
han di lui fatta menzione , cosi i Francefeani poffono averlo 
dimenticato, forfè, come riflettono i due fuddetti fcrittori, 
perchè Giocondo occupato continuamente nella ricerca delle 
antichità, e ne’ difegni delle fabbriche, andava per lo più in 
abito di Prete focolare - AI contrario Giufeppe Scaligero nella 
fua lettera al Douza , in cui dice cofe si grandi deila nobiltà 
della fua propria famiglia, parlando di Giulio Cefare Aio pa- 
dre , dice : Prima literarum & Gramatice dementa didicit prte- 
ceptore Jucunda Veronenji ^ diente familite nofira, homine do£hJj^~ 
mo , probtffmo , qui poftea ad Monacbos Francifeanos- tranfiit. 
Lo ftello Giulio Cefare parla più volte di Giocondo, e fempre 
lo dice fuo maertro nella lingua Greca e nella Latina fol, e 
in un luogo fingolarmcnte ne fa quello elogio : Joannet Juam- 

dus 


(O T VI.I». I«7.&e. (5) Script. Old. Prid. Voi. It.p. 

(i) VeroD. Illuft. P. II. p. »<i. P. Iir. Catmip. Voi. p. Ji8 Fdit. 1591.& 

147, drSu4,rt|ir in Cardan. Exeteit. CI V. B. 1}. 

(t) Exercitaiionrs Vitrnv T. p. iB.&c. CCXXVl. n. ii. 

'«) AbecedatioFinor. p. ijll. 171. 
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ius civis nofter mbiii genere prognatus, ^uì Maximiliani juj^ù 
cum Hìerongmo Dominio Norico fortijfimo ac fantìijfimo viro In- 
zer tgrocinii rudimenta me utriujque Literatura prunis facris im- 
buita vir fui t in Pbilofopbia Peripatetica non ignobilis ■, Scotica 
feiia fummus Tbeologus , in Matbematicis nulli fecundus , in Opti- 
ce atque ArcbitePlura omnium facile princeps (ij. Nel qual luo- 
go, benché ei noi dica Francefeano, lo accenna nondimeno af- 
fai chiaramente col dirlo grande Scotifta . II Signore de la Mon- 
noyc difputa lungamente (i) contro quefto paflTo dello Scalige- 
ro , e foftiene , che quelli , per comprovar femprc più i luoi 
fogni incorno alla fua nobiltà , ha fìnto di aver avuto per fuo 
maeflro Giocondo, dicendolo uom nobile, e cliente della fùa 
famiglia-, e ch’egli forfè non conobbe mai di villa quello Ar- 
chitetto , e che fapendo folo , eh’ egli era Rcligiofo , fcrifle in- 
dovinando , che era un grande Scotilla . lo non vo’ ricercare , 
qual fede fi debba a’ due Scaligeri, benché, a dir vero, fembri 
impolfibile , che Giulio Cefare , il qual certamente fu concitta- 
dino di Fra Giocondo, non fapefle di qual Religione egli lolle, 
c non fembri ancor verifimile, ch’ei fingeffe di averlo avuto a 
niaellro, poiché ciò finalmente non era pregio si raro, che do- 
velTe perciò mentire. Ma abbiamo un’altra -alTai più valevole 
tellimonianza a provar, che Giocondo fu Francefeano, cioè quel- 
la di Fra Luca Pacioli da Borgo S. Sepolcro dello lleflb Ordi- 
ne, il quale innanzi al V. libro di Euclide riferendo la prele- 
zione da fe detta pubblicamente in Venezia, quando fi fece a 
fpiegarlo agli ii. di Agoflo del 1508. e annoverando tutti i 
cofpicui perfonaggi , che vi furono prelcnti , nomina fra gli al- 
tri molti Francefeani , l’ultimo de’ quali é Fra -Giocondo : 
Frater Jucundus Veronenfis Antiquarius , e aggiugne: omnes pra- 
Ubati ejufdem Minoritana Familia. A quella autorità io non 
veggo, qual altra fi polla contrapporre di ugual pefo, e fembra 
perciò evidente, che Giocondo fofle dell'Ordine de Minori; fc 
pur non vogliam feguire la congettura del March- Poloni , 
ch’ei fofie prima Domenicano, poi Sacerdote fecolare, e per 

ul- 


ti) Ib. Etere. CCCXXIX. 

(1) Menagiaoa t, IV. p. Scu 
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ultimo Franccfcano . Ma badi ciò intorno alla Religione di 
Fra Giocondo O . 

Egli fi moftrò prima Antiquario che Architetto ; e 
altrove parlato (i^|della Raccolta d’ Ifcrizioni, che 

^ici . Ciò dovett’eficre incanii al ìa Parigi 
che Giocondo folle 
Celare Scaligero 


abbiamo 

egli olivi a Lorenzo, de 
1491. nel qual anno mori Lorenzo, e par, 
in Roma, quando compilò quell’ opera. GivilJo 
allèrma , eh' ei fu qualche tempo preflb T Imperadore Ma/firni- 
liano (2), e accenna alcuni eruditi difeorfi, ch’egli gli udì te- 
nere in prefenza di Cefare . E' probabile, clic ciò avvenifie pri- 
ma, eh’ ei fe ne anda/fc in Francia, ove però non fappiamo prc^ 
cifaracnte, quando fi trasferifle. Ma .certo vi era ne’ primi an- 
ni del fq^olo Xyi. , quando egli diè il difegno di due ponti 
ippra la Senna in Parigi . Di ciò abbiamo una licura tefiimo- 
pianza preflb il fppracitato Giulio Cefare Scaligero: Memini 
présceptorem meum Joanner» Jucundum ^ qui mbiliffimum* fiumcn 
Sequanam band mimis nobilibm pontibus duobus junxit (2) . Nè 
io penfo , che qiù ancora fia alcuno per apporre allo Scaligero 
la taccia di mentitore,, poiché nulla a lui poteva giovare , che 
Fra Giocondo .ivefle dato il difegno di que’ due ponti. Più 
autorevole ancora è la teftimonianza del Sannazzaro, che era 
in Francia a quel tempo medefimo , in cui vi era Giocondo , e 
che fu’ due ponti da lui dileguati compofe quello Epigramma: 
To,n. VI. P. HI. Vv 


(*) Di Fra Giovanni Cloconrfò hi fcrit- 
ta di frerco con molta efarmza la vita 
il Ch. Sig. Tommafo Temaaza (Viu 
tlt’ pih cibori uirehit. t Scuh. Vtn, liù. J, 
p. j<. &c.). In «iTa ci pino va , 'ch’egli 
era già pallaio in Francia alcuni anni 
prima dei fecolo XVI. perciocché nel 
1498. lì Hampatono in Bologna le Let- 
tere di Plinio, da lui collazionate con un 
codice antico in Parigi . Egli ha ancora 
prodotta una lettera del celebre Sig. Ma- 
.fiette, in coi non oliante Tautorità dello 
Scaligero e del Sannazzaro, che pur non 
é picciola , pretende di moHrare , che un 


foló ponte ei girtò fulla Senna , doé 
quello di Noiira Donna , il quale ivi é 
minutamente dercrietó. Egli ragiona an- 
cora di divcrfi ediikii da Fra Giocondo 
difegn.iri, .fra* quali vuoifi che folle U 
Sala del Conlìgiio di Verona, delle edi- 
zioni da lui fatte di diverli antichi Scrit- 
tori ( ma egli ancora non ha potuto ac- 
certarne né ’i luogo nè i’ epoca delia mor- 
te. PrelTo lo llelfo Scrittore lì polTon ve^ 
der le notizie di pià' altri illuftri Arhi- 
tetti e Scultori , che a quello tempo lìo- 
rìrono nello Stato Veneto . 


(») T. VI. 

(i) L e. Exero. CCXXXVI. CCCXXXI 
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Juamdus geminos fecit tibì , Stquana, pontes'. ® ' 

Jure tuum potes bunc dicere Pontificem ( 1 ). 

Quefti due ponti furon quello detto di Noftra Signora, opera 
di amtnirabil bellezza, c quello c^to il Ponte piccolo . Il pri- 
mo fu cominciato nel 1500. e h^nma pietra dell’ ultimOc ar- 
co fu polla nell’ anno 1507., quando Fra Giocondo, come ora 
vedremo , era già ri;ornato in Italia . Gli Scrittori Franccii , e 
fingolarmente il Malingre (2), affermano, che in un degli Ar- 
chi fu fcolpito il già riferito Epigramma . Ma il Sauval ci affi- 
cura di averlo inutilmente cercato (j). Qiiello autore è il folo, 
che abbia negata a Fra Giocondo la. gloria di aver architetrato 
quel ponte; e uno degli argomenti, di cui lì vale, è quello ap- 
punto di non aver trovato quello epigramma in ' alcuno degli 
archi. Ma ciò che importa? E' certo , che il Sannazzaro il com- 
pofe, mentre era in Francia, e mentre, li fabbricava quel pon- 
te, pertìocchè lo abbiamo anche nelle prime edizioni di quello 
Poeta, e quindi, o cflb fofl'c, o non folfe incifo fui ponte, è 
fempre evidente argomento a provare , che Giocondo ne fu 1 ’ 
Architetto. 11 S.iuval li fonda innoltre fu Regillri del Parlamen- 
to, c della Camera de’ Conti, ne’ quali dice, che trovali fol 
nominato Frere Jean Jq/eux Domenicano , che egli crede il mc- 
delimo che Fra Giocondo , c che non vedeli già a lui dato il 
titolo d’ architetto, ma or quello di Controlleur de la pierrcy 
or quello di commis a Joy donner garde far la forme' d' iceliii 
Pont . Ma noi .abbiamo da una parte una inJubit.abil tellimonianza 
ne’ palli recati dello Scaligero e del Sannazzaro, che Fra Gio- 
condo fu r Architetto di que’ due ponti; e perciò polfiamp in- 
ferir con certezza, che o quel Frere Jean Joyeitx è diverfo da 
Fra Giocondo, o, fc egli è lo rtelTo, che non ollanti i titoli, 
che gli veggiam dati, da lui veramente furono difegnati que’ 
ponti . Per altro fe Jean Joyeux è il niedelimo che Giocondo , 
farà quello un nuovo argomento a provare, che almeno per 
qualche tempo ei fu Domenicano . Mentre ci trattencvali in 
Francia, fece amicizia col celebre Guglielmo Budeo, il quale 
più volte nelle fue opere ne fa menzione. Rcchi-amohe un fol 
palio, perchè elio ancora ferve a provare, che Giocondo fu in 

Fran- 


(i) L. I. Epigr. L. 

(») Amiquit^z de Paris L. I. p. 242. 


Ij) Hill, des .Amiq. de Paris t, I. p. 118. 
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FrancÌR col titolo di Regio Architetto. Nobis vero, dice egli 
(i), in ea ItElione contigli frecef totem eximium nancifei Jucim- 
ium Sacerdotem ArcbiteBitm tunc Re^ium hominem antiquitatis 
peritiffiemon^ qui ^rapbice quoque non modo i/erbis intelli^endas 
rei fttbebat . Infatti ci fu uno de’ primi a pubblicar più cor- 
retta, c ad illuftrar con figure 1’ Architettura di Vimivio, la 
qual •edizione da lui dedicata al Pontefice Giulio II. fu fatta in 
Vcnciia nel ijii. In Francia parimenti egli attefe a feoprire i 
Cedici antichi, e il primo frutto, eh’ ci ne raccolfc ,fu di dar- 
ci una compita edizione delle lettere dì Plinio il giovane . Il 
March. Poloni, ft^uendo 1 ’ autorità del Fabricio, crede, chela 
prima edizione feguific in Bologna nel 149ÌÌ. per opera di Fi- 
lippo Bcroaldo ; ma c certo, che Fra Giocondo in clTa non eb- 
be parte, c che la prima edizione fu fatta da Aldo nel 1508. 

Ecco, come quelli ragiona nella prefazione ad efla prcmdia : 

Habenda ejì plurima gratin .... Juctmdo Veronenjì, viro fingu- 
lari ingenio , , ac honorum literarum fiudiofiffimo , quod & eafdem 
Secundt Rpifiolas ab co ipfo exemplari a fe deferiptas in Gallia 
diligenter, ut facit omnia., ù fex alia volumina Epijìolarum , 
portim marni /cripta , partim impre/fa quidem , Jed cton anti- 
quii collata exemplartbus, ad me ipfe jua /ponte, qua ipjìus eJÌ er- 
ga fludio/os omnei benevolentia , ad/portaverii . Aggiugne Aldo 
nella meddima lettera, che Giocondo aveagli donato ancora il 
libro di Giulio Ollequente intorno a’ prodigi! , che infieme col- 
le dette lettere fu da lui pubblicato . Egli correfle ancora con 
più cfemplari , e il'ullrò con ofiervazioni e con figure i Comcn- 
tari di Ceiart; , die .furon pubblicati nella ftainpcria di Aldo .nel 
1517. c fu il primo a formar la figura del famofo pente fui Reno. 

Da lui innoltrc .abbiamo avuta una nuova edizione degli Scritto- 
ri antichi d' agricoltura fatta da Aldo nel 1514., dell’ opera di 
Frontino fugli Acquedotti llampata in Firenze nell’ anno ijij., 
e dell’ Epitome di Aurelio Vittore accennata dal Matchefe Maf- 
fci. Ma torniamo alle fue opere di Architettura. 

X. Egli era già torn.ato in Italia nel 1506., perciocché ^ 
in quell' anno , come affermano il March. Maffei e il March. aIi» iibbri. 
Poloni, egli fcrilTc e indrizzò quattro Diflertazioni al Magillra- 
' to full’ acque in Venezia, le quali nell’ Archivio di eflb ancor " ” 
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fi confervano, intorno al luogo, in cui dovcanli condurre a sboc- 
care le acque della Brenta, di che parla lungamente il Vafari . 
Efiendoli ivi pofeia nel 1513. abbruciato il Rialto, Giocondo 
fece il difegno per rifabbricarlo affai più bello c più maeftofo di 
prima . Ma in quella occalione egli ebbe il difpiacerc di vederli 
antipolio un altro Architetto, che in niun modo potea llargli 
al confronto . Di che fdegnato , come narra il Vafari , parti da 
Veneza, e recolfi a Roma, ove morto Bramante nel 1514. fu 
infìeme con Rafaello da Urbino c Antonio da S. Gallo dellina- 
to a foprantcndcrc alla gran fabbrica della nuova Balilica di S. 
Pietro. L’ ultima opera di Giocondo, di cui fi. trovi menzio- 
ne, fu nel riftoramento del Ponte della pietra in Verona fua 
patria; perciocché dovcndoji rifondare-, dice il M. Malici, la pi- 
la di mezxa, che più volte era ruinata per /’ impeto dell' acqua 
in quel fito, e per la mollezza del terreno, e^li diede il modo e 
di farla, e di confervarla con tenerla fafeiata intorno di doppie 
travi fitte nel fondo , talché il fiume non poteffe cavar fiotto . Il 
Vafari dice, che ciò avvenne, mentre quella Città era fotto il 
dominio dell’ Imperadore Mallimiliano; ma Monf. Bottari nelle 
note ad effo aggiunte follicnc, che quello fatto dee affegnarlì 
all’ anno 1521. quando Verona era già ritornata fotto il domi- 
nio Veneto. In fatti nella continu.azione della Cronaca di Ve- 
rona di Pietro Zagara pubblicala dal Biancolini alla fine dell’ 
anno 1520. fi legge: In el tempo predillo fu faSìo il ponte del- 
la Preda, el qual per inanti era de legname (i). Dopo quell’ 
anno non trovali memoria alcuna di Fra Giocondo, e perciò 
fembra prob.nbilc, eh’ ci non fopravviveffe di molto. 11 March. 
Poleni riflette , che nella feconda fua edizion di Vitruvio fatta 
nel 1513. e dcdic.ita a Giuliano de’ Medici, Giocondo fi chia- 
ma già vecchio: Bene valeas vetuli tui Jucundi memor, e che 
innanzi all’ edizione di Cefare fatta nello llefib anno ci dice di 
fc medefimo : atate quidem ea fum , ut de me non multa libi 
poffim promittere. Il che fempre più ci conferma, che non do- 
vette Giocondo paflar di molto il detto anno, ed è ancor ve- 
rilimile, che ritiratoli lugli ultimi giorni in Verona fua patria, 
ivi ancor finiffe di vivere; perciocché ci è forza d’ indovinare 


« 


Libro 1 1 1. 
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congetturando ciò, di che ninno ci ha lafciata diilìnta me- 
mori a . 

XI. Di tutti quelli Architetti ha parlato più o men 
difi'ufamente il Vafari . Ma egli ne ha tralafciati alcuni , de’ ^ 
quali per avventura non ebbe notizia , e che nondimeno meri- r imremion 
tavano al pari e forfè ancor più degli altri d’ edere ricordati . pj’iiy'eirod»* 
E due ne indicherò io a quedo luogo feonofeiuti finora, benché 6innì. 
ci abbian lafciato tal priiova del lor valore , che bada a ren- 
derne immortai la memoria . E io ancora gli avrei ignorati , fe 
r cruditidimo P. Abate D. Angelo Fumagalli ora Prefidente 
della Congregazion de’ Cidercier.fi di Lombardia non me gli 
avede fatti conofeere. Son noti e in Milano e in Modena e in 
più altre Città que’ fodegni , che in Milano diconfi conche, 
per mezzo de’ quali fi ottiene, che non odante una notabile 
didercnza del livello delle acque, ede fi rendano navigabili . Or 
i primi inventori di ede furono un Architetto Modenefe, e un 
Bolognefc, detto il primo Filippo da Modena e foprannomato 
degli Organi , il fecondo Fioravante . Acca.dde ciò nell’ anno 
I4J9. in cui il Duca di Milano Filippo Maria, chiufo quel 
fratto di Naviglio o Canale dal Laghetto vecchio fuori della 
Città al nuovo entro di eda ordinato già dal Duca Gianga- 
Ic.azzo fuo padre 1’ anno 1388., per condur le pietre da adope- 
rarli nella fabbrica del Duomo, fece aprire un’ .altra comunica- 
zicne dello defib Naviglio pel luogo detto di Viarena , eden- 
dendo la navigazione fino alla foda, che circondava la Città. 

Dovette dunque allor coftruirfi quella, che tuttor fudifle, c fi 
dice la Conca di Viarena. Di fatto Pier Candido Deccmbrio 
nella Vita di Filippo Mar'a Vifeonti dice, che a’ tempi di ef- 
fo furon trovate e adoperate le conche, benché ad altra occa- 
fione ne riferif.a 1’ origine: Meditatus tft & aqu£ rivum , per 
quani ab Abiote Vi,^evam<m ulque furfiim veieretur , aquis altio- 
ra Jcandentibus inacbinarum arte, quas conchas appellant (1). Or 
g'i Archiietti dal Duca ufati pel Naviglio di Viarena, e pro- 
babi'meme anche per quel di Vigevano, furono i due fuddetti, 
come ci modra una carta del detto anno 1430., che confervafi 
nell’ Archivio del Monadero di Chi.aravalle predo Milano, in 

cui 
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• cui eflì fon ckrtti : fpecialiter deputati circa modurtt adbibendum ^ 

ut fo^ca civitatis navigabili i reddatur. „ 

„ XII. Di Filippo da Modena io non trovo altra noti- 
zia. Ma di Fioravante io credo, che (ì debba intendere ciò^, 
Nott7ie" deir che narra il Sig. Cardinal Francefeo Carrara nella fua opera pie- 
^òiìnM» fcelta erudizione intitolata la Caduta dd Vtlino nella Ne- 

ra magnificamente Ifampata in Rema 1 ’ anno 1779., cit è , chi 
egli per comando di Braccio da Montone Icavò' veifo il 1411. 
un Canale per isfogare e raccogliere le acque del Lago Velino, 
che danneggiavano il territorio di Rieti (1). Egli citando l' An- 
geloni nella fua Storia di Terni dice, che 1 ’ Architetto ne fu 
Arifiotile Fioravante, quel medefimo, che fece il trafporto del- 
la Torre, di cui ora diremo. Ma io penfo, che fian quelli due 
diverlì perfonaggi , e che Fioravante fia il padre, Arillotile il 
figlio. Di fatto nella carta citata del 1439. Fiorarvantc non è 
mai nominato col nome di Arillotile, e quelli al contrario nel- 
le carte Bolognelì è detto Arifloteles Fioravantis , cioè Arilló- 
tile figlio di Fioravante. E più convincente pruova ne è ciò, 
che vedremo tra poco, cioè che Arillotile viveva ancora in 
Mofeovia nel 1479. , è che il Senato di Bologna ddiderava j di' 
ei tornalTe alla patria; il che non è credibile di un uomo, che 
verfo il 1412. era già in illato di intraprendere 1 ’ accennato La- 
voro. A Fioravante dunque decli il Canale per le acque del Ve- 
lino , 1 ’ invenzion de’ follcgni , che gli è comune con Filippo 
da Modena , c forfè ancora la grand’ opera dell’ EmifTario del 
Lago di Perugia, fatto circa il tempo nicddìmb che il Canale 
fuddetto del Velino, come congettura 1 ’ eruditifiìmo Sig. Anni- 
baie Mariotti (2), il quale però ancora lo dice Arillotile Fiora- 
vanti. Ad Arillotile figlio di Fioravante, che fuperò ancora il 
padre , deefi il maravigliofo trafporto di una Torre in Bologna, 
che forfè non otterrebbe fede , fe non ne avelTimo indubitabili 
tcllimonianze . „ 

Xtri. XIII. Fra Girolamo Borfelli fcrittor di quel tempi ne par-* 

Trafporto di la in breve all’ anno i4yy. Per lAagiftrtm Arifiotelem Bono- 
SlreVpireri Vifum ingeniofion Tttrris Ecclefut de Manfime -, fivt del- 

Ariftotiie di la Man/ione i portata ejì per fpatium quatuor perticarum (j) . Più 
lù «glio. j;.. 


(0 p. xvir. 

(2) Lettere Pnioriclie Petug. p, 107, 


(3) Scr!pt.Ret. tt»l. Voi. XXlH. p. tSt. 
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dipinto è il racconto, che nc abbiamo nella cronaca Italiana di 
Bologna, fcritta in quello fccol medelìmo: A di 8. d' Asojlo ^ 
cosi ivi allo llelfo anno i4J5- (•)» Torre della Ciiefa della 
Mafo/te, eòe è in ijlrh Magiare, fu finita di menare apprejfo 
della Vja di Malgrado. La qual Torre era più innanti verfo- la 
• porta della Chieja predetta piedi jj. lafciando la groJfez.z.a del 
fondamento della Torre ; e pigliando la groJfez.zat dei Jond.imento 
erano piedi 48. e mez.xjo, andando fino al luogo, dove è condot- 
ta . La qual Torre (ondujfe e menò co\ Jttoi ingegni Riaeftro Ari- 
flotile de’ Fioravanti Ingegnitre di Bologna. Nel primo movi- 
mento della Torre fi ruppero due afinari da uno de' lati della 
Torre, eh' erano pefli fiotto il fondamento di quella. Per queflo la 
Torre medefima piego circa tre piedi di comune verfo la porta 
della detta Lbieja . Nientedimeno il detto Maefiìro Arifiotile rad- 
drizzò la detta Torre, la quale fee condurre MeJJtre Achille dì' 
Malvezzi Cavaliere di noftra Donna del Tempio. Nel qual con- 
durre e cavare fu malififimo tempo di pioggia, e vi fece molto 
danno per la moltitudine dell' acqua, che vi forgeva ed entra- 
va; Molte opere vi andarono, che non vi fiarebbeno andate per 
detta cagione . U altezza della Torre con tutto il fondamento 
erano piedt 65. di comune . Il quadrato di efifa era undice piedi, 
oncie due e mezzo, lo jetittore vidi menare più volte la detta 
Torre , e fui nella cava fatta , e quefii tali fag^i tolfi di mia 
mano per efifere chiarito di ogni cofia . Molti forejìieri vennero a 
vedere tal Tórre . Quelle due tcdimonianzc ballerebbero a com- 
provarci il fatto. Ma più autentico monumento ne abbiamo in 
un libro fcritto di propria mano da Qalpfiro Nadi compagno 
dello Hello Arinotele, il quale ne lafciò elprcfla quella memoria 
copiata e pubblicata dall’ Alidoli (2) . Recordo della Torre della 
Chiefa della Mangione', come a’ 12. d’ Agoflo del 1455. f^ 
ta da luogo a luogo con tutti i fiuoi fondamenti , con ingegni, i 
quali fece Arifiotile di Mafiìro Feravante con me pio compagno, 
fu tirata in verfo la Viazznla, e ivi pofia e la [data fu portata 
di longhezza di tredici piedi. AH' bora teneva M. Achille Mal- 
vezzi la Maggione, che ci donò lire cento, e Monfignore Bi fa- 
rione Legato ce ne donò cinquanta ; fu una gran fpefia , e la piog- 
gia ci diede un grandiffimo impaccio e fatica. Veggiamo qual- 
che 


fi) ib. Voi. xvm.p. 717. 


(i) Cofe notabili dì Bologna p. (SS. 
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che divcrfità in quelli racconti, e (ìngolarmcntc nella diftanza, 
a cui fu condotta la Terre; ma quella anzi che fminuire, ac- 
crefee la certezza del fatto , psiche ci moftra , che non e un fo- 
lo autore, che lia Ifato poi da un altro copiato. Cesi ci avef- 
fero dii deferirti gli argani e le macchine , di cui in quella oc- 
calìone fi valfe Ariflotcle . Ma elfi paghi di narrarci il prodigio 
da lui operato, ce ne tacciono il modo . Di elfo fa ancora men- 
zione Donato Bofli fcrittor di que' tempi : Hoc amo Ari^oules 
Bononitnjìs in ArchitcEiura injignis maxime claruit ; precipue in- 
tegra atque inconcujja turri fubjeftis lapftbus ad alium locum ex 
fundamentis traduEia fi). Pochi giorni appreflb lece quello fa- 
inofo Architetto un' altra animirabilc oper.azione, raddrizzando 
la Torre della Chiefa di S. Biagio in Conto molto inclinata . 
Lo llefib Nadi dopo il palio già riferito cosi continua: Poi al- 
ti j. di Settembre ejj'o M. Arijlotile andò a dirixzjare la Torre 
della Cbie/a di S. Biagio di Cento, che pendeva piedi' cinque e 
mezxo, & hebbe oltre alle fpefe lire ottanta. Quefia Torre è al- 
ta JeJfantacinque piedi fenza il fondamento, il quale- e tredici pie- 
di per ogni verfo, e per ogni quadro undeci , e grojfa un piede e 
rnexzjo. Ne fa un cenno ancora il Borfelli negli Annali fopra- 
citati , e più lungamente ancora 1 ’ Autore della Cronaca Italia- 
na : A di j. di Settembre la Torre della Chiefa di S. Biagio del 
Caftello di Cento fu raddrizzata per le mani di Maflro Ariftoti- 
le Ingegnere di Bologna . La qual Torre pendea piedi cinque e 
mezxo , ed era fiata così pendente un grandiffimo tempo . Ed eb- 
be di fua provvigione per raddrizzarla lire 80. E ogni altra 
fpefa, ovvero manifattura, che vi andò, e fu a fpefe del Comune 
di Cento. Al mede.uno Ariflotilé commife nel 1465. il Senato 
di Bologna di riparare alle rotte e a’ danni cagionati dal Re- 
no in quel Territorio (2). Ma non lappiamo, quai mezzi egli 
perciò adopcrafle . Quelle si memorabili imprefe renderono si fa- 
mofo il nome del nollro Ariftotile , eh’ ei fu chiamato dal graa 
Duca di Mofeovia per foprantendere alle fabbriche e alle lorti- 
ficazioni da lui intraprefe. Oltre 1 ’ alTerzione degli Scrittor Bo- 
logneli ne abbiamo un’ autentica tcfliuTionianza in un Decreto 
del Comun di Bologna fatto a’ 26. di Ottóbre del i47'9-, che 

con- 
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confervnfi nel pubblico Archivio, e clic mi è lì.-rtO comunicato 
dalla (ingoiar gentilezza del Ch. Sig. Conte Giovanni Fantu&- 
zi ; XVI, Viri Conferì- a torcs flatus CiZ'itatis Bononi/e fcribant M.t- 
ximo totius Rujfia Duci, ut Jinat Arijìotdcm Flcravantis Arcbi„ 
ttHum in patrtam redire , <iuod ejus opera egent , efhiue ejits ab- 
fentia grn-ts,& incomoda filtis totique famtli£ fu£. E di lui de- 
ve intenderti lingolarmente ciò che nana il Baron d’ Herjjerftein 
fetittor vicino a’ que’ tempi, ove dice: Ex quo (parla elei Czar 
Baiìlio ) Joannes ejtts Principis pater apitd quem Oratorem egi . . 

, . . natus eft ejus Cafri propugnacula , ba/ilicx , cum. 

Principis palatio ex latere ab hominibus Italis, quos propofitis ma- 
gnis praniiis Princeps ex Italia evocazerat. Italico more extrulìn 
funi . De’ lawri fatti in Mofeovia dal celebre Ariftotile Flora- 
vanti parla anche il Giovi© : Templum Deipara Virgini dicatum 
celebri fìruElura atque amplitudine , quod Arijìoteles Bononienfts 
rnirabilium rerum artifex & machinator injignis ante 6o. annos 
extruxit(i): E poco apprdfo: Arx ipfa ( dj Mofea ) cumTurri- 
bus & propugnanti is admirabili pnkhritudinc Italartm Arcbtte- 
florum int;enio confrufia eft. E degli operai Italiani chiamati al- 
lora a Molc.a fa menzione anche il Polievino , e fingolarmcntc 
di un Architetto Milanefe (zj, eh' egli non nomina, c forfè è 
il medelimo Ariftotile da lui per errore creduto Milanefe : Se 
An'ftotile tornalTe veramente in Italia, non ne trovo memoria. 
Alcuni Scrittor Bologncfi ci dicono, eh’ ei fu ancora a’ fcrvigi 
di Mattia Re d’ Ungheria, e che fra gli altri onori, che da 
quel Principe ottenne, eb;bc >I diritto di comare monete col fuo 
proprio nome . Ma di quello si bel privilegio non lì trova al- 
cun autentico documento, e niuno ha mai veduto, eh’ io fap- 
pìa , alcuna di tai monete . Quindi come non polliamo adottar 
per certo cotal r.'icconto, cosi non polliamo a meno di non bra- 
mare, come già fcrillc il Conte Algarotti ( 3 ), che qualche eru- 
dito Bolognefe prenda a ricercare csin diligenza maggiore , che 
finor non ii è fatto , le notizie di un sì famofo Architetto (*) . 

Tom. VI. P. ni. X X XIV. 


(•) Di ArifloHle Fioravsnti fi parla a ». Xl'I. p. 115. &c.) e fi dice, non fo 
Inngo in una erudita lettera inferita nell’ fu qual fondamento , eh’ egli ebbe vera- 
Antolcgia Romana ( Ann. 1777. Outirt mente nome Ridolfo , e che pel fuo ta- 

(i) De Legar. Mofcot»t. (j) Opere T. VLp. ijo. 

fa) De Rcbns Mofeovit. p. 
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Scultori infi- 
eoi . 
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XiV. Mentre 1 ' Architettura facea tra noi quefti si lieti 
progreffi, c a gran paflì accortavali aila perfeiione , a cui poi 
giunfe nel fecolo fulTeguente, la Scultura ancora li coltivava da 
molti felicemente. Luca della Robbia Fiorentino nato nel 1388. 
oltre parecchi affai pregiati lavori, eh’ ei fece in Rimini e in 
Firenze, lingolarmente in S. Maria del Fiore, fu il primo, che 
rimctteffe in fiore la plaffica, formando figure di terra cotta , e 
ritrovando una vernice, che contro le ingiurie dell' aria e del 
tempo le prefervallè. Anzi a ciò aggiunfe e 1 ’ ornarla a diverfi 
colori, e il dipingere ancor figure fui piano della terra cotta; 
pe’ quali lavori ei fi rendette si celebre, che da ogni parte di 
Europa gliene venivan frequenti richieffe (i) . Affai più celebre 
nell' arte delia Scultura fu Donato, detto ancor Doratello, a 
cui per comun confenfo fi attnbuifce 1' averla ricondotta prima 
di ogni altro all’ antica bellezza. Cariffimo a Colimo de’ Me- 
dici , e pofcia a Pietro di lui figliuolo , fu da effi continuamen- 
te impiegato non meno che favorito; c Firenze, ov’ egli nac- 
que nel 138^. e morì nel 146O. , ne conferva ancor molte ope- 
re, che fono oggetto di ammirazione a chi ben le confiderà. 
Altre Città d’ Italia lo ebbero a qualche tempo tra loro, c Pa- 
ri iva fingolarmente , ove fece oltre altri lavori il cavallo di 
bronzo in onore del Gattamelara fulla piazza di S. Antonio . 
L’ amor , ch’egli avea pe’ monumenti antichi, fu’ quali fi anda- 
va formando, il moffe a perfuadere a Colimo il farne quella co- 
piofa raccolta, eh’ egli uni in lua cafa, e perciò la Letteratu- 
ra medelima non poco dee a quello illuffre Scultore. Il Vafari 
(i) e il Baldinucci (3) parlan di lui lungamente, e quelli af- 
ferma , eh’ ci fu il primo, che non folamente tcjcife dalla ma- 
niera vecchia, che pure aveanlo fatto altri avanti a lui, ma 
che facejfe opere perfette, e di ejquifto valore, emulando mirabil- 
mente la perfezione degli antichijjtmi Scultori Greci , e dando al- 
le fue figure vivezxa e verità mirabile . Fu ancora il primo , 

che 


pere ebbe il foprannome di Arifiotile. ra di G’fp.’ro Nadi Architetto del ^tan 

Ivi ancora fi narra, che pel Cemune di Pa'arro Bentivogiio, poteia diihutto ; e 

Bologna ideh il Palazzo detto del Po- più altre fabbriche vi vengono accenoa- 

dellà, che viene dallo Scrittore deferitto te. 

minutamente e lodato . Parla egli anco- 

(<) V. Vafari I,. c. p. jz &c. Baldinucci fai I- c p. 15V. Ae. 

T. lll.p. ijp, £dit. Fu. 17PIÌ, (3J L. c.p. 7J. At. 
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tht poneffe in hiion ufo 1 ' ihve»xion nelle Storie, ne' bajji rilie- 
vi , ne quali fu iniparej^'^iabile . Lo fteflb Bnidinucci annovera 
alcuni fcolan di Donatello , che furono elfi ancora valorolì Svul- 
tori, come Antonio Gambarclli, detto Antonio Roffcllino del 
Proconfolo, Antonio Filaretc, Bertoldo Fiorentino, e Delidcrio 
da Settignano. Io lafcio in difparte più altri Scultori di quella 
età, de’ quali fi poflon vedere difiùfe notizie prelTo i fuddetti 
Scrittori, come Andrea Verrocchio, che ebbe la forte di avere 
a fuoi fcolari Pietro Perugino (a) , e Leonardo da Vinci , de’ 
quali direm tra’ Pittori (i), Vcllano da Padova (2), Paolo Ro- 
mano (j), e Frnncefco Sanefe (4), Mino da Fiefole (5) c più 
altri, per non allungarmi inutilmente , in ripetere ciò,^chcègià 
fiato fcritto più volte. Molti altri ancora, che dal Vafari li 
tacciono, ebber gran nome; e fi pofibn vedere le lor notizie 
predò altri Scrittori , che hanno iliufirata la Storia delle Arti 
riguardo alia lor patria. Io accennerò folamcnte Guido Mazzo- 
ni Modenefe, detto perciò Modanino , Plaftico rinnomatilfimo , 
che conofeiuto in Napoli da Carlo Vili, fu da lui condotto in 
Francia , ove pofeia morì , dopo aver ammacftrata nell’ arte me- 
delima fua moglie e fua figlia . In Italia, dice Pomponio Gauri- 
co ( 6 ) , laudatifjimus nojìra eetate Vitus Mazon Mutinenfn , quem 
nuper nobis Gallia cimi plerifque rebus abjlulit. Uxor etiam ejuf 
finxit ir filia . Più copiofe notizie fe ne poflon vedere predo il 
Vedriani (7) {b). Finalmente negli Annali di Bologna di Fra 
Girolamo Borfelli fi nomina un Niccolò Scultore ivi morto nel 
1494. a cui fi dee il compimento della belliflìma Arca di S. Do- 
menico: Niccolò oriond» dalla Dalmazia, ma fino da’ primi an- 
ni educato in Bologna, uomo fpertiffimo nell arte di fcolpire , e 
di far figure in creta e in marmo , mori in quef anno., e fu fe- 
polto nella Qbiefa de' Cele fini . Ei fini l’ arca di marmo di S. 

X X 1 Do 


. (a) ri Ch. Sig. Annibale Mariotti con 

aflai buoni argomenti ha provato contro 
l’allprzione dei Vafari, che Pietro Pe- 
rugino non po»^ elTtre fcolaro del Ver- 
rocchio ( Leti. Pittar, Ptrug.p. iii.tc,}, 

(0 V Vafar.l e.p.4«i.Baldin.T.IV. 
p.ag. 25. &c. 

(i> Vafar. I. e. p. I7d. 

(jj lb.p. 19Z. 


(i) Del Mazzoni ho trattato a lungo 
nelle Notizie degli Attilli Modenefi.oze 
ho anche riferiti gli onori , eh’ egli ebbe 
in Napoli al tempo di Carlo VllL 


(4) Ib. p.124. 

(5) Ib. p. J 4 i. 

(6) De 'vculprur. prope fin. 

(7) Pittori .Scultori , &c, Moden. p. iS. 
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Francefco 
Fr«ncia . Co» 
filatori di Mv 
(Ugile #• 


Il ss Storia oblia Lbttbr. Ital. 

Dcnt'nic», e fece la ftatua della Vergine, che ^ ritlla facciata del 
fatazxjo degli Anziani. Non volle avere fcolari , nè ifìruire al- 
cuno. Era uom capricciofo e fìrano, c di si rozze maniere, che 
ributtava tutti . Le cofe ancora più necejjarie per lo più gli man- 
cavano; ed efj'endo di tejìa dura non voleva udir configlio di 
amici. Ebbe rn moglie una de' Boateri,,e un figlio, e una figlia. 
Lafciò loto una fiatua di marmo di S. Giambatifla , fino lavoro , 
da venderji per 500. ducati . Quefio Epitafio gli fu poflo al fe- 
poterà : 

Qui vitam faxis dabat , & fpirantia figna 
Cedo formabat , proh dolor 1 hic fitus e fi . 

Nunc te Praxiteles , Phidias , Policletus adorant , 
Miranturque tuas , 0 Nicolae , manus ( i J . 

XV. Francclco Francia Bolognelc nato nel 1450., e che’ 
viflc fin dopo il 1512. ebbe gran nome tr;i’ dipintori, e ne ra- 
gionan perciò a lungo il Vafari (z) c il C. Celare Malvaiia (3).- 
Ma ce! dipingere egli ebbe alcuni non folo uguali, ma ancor 
lupericri ; anzi lì vuole, che Io Ifupore e !’ invida, eh’ egli eb- 
be in rim. rare un quadro di Rafaello, gli cagionalle la morte. 
Ma nei lavorare in argento c in altri metalli ei non ebbe f.r- 
fc chi ’l pareggiaflè . Attendendo dunque, due il Vafari, mentre 
flava all' orefice al difegno, in quello tanto fi compiacque, che fue- 
gliando /' ingegno a maggiori cofe, fece in quello grandi ffimo pro- 
fitto, come per molte cofe lavorate d' argento rn Bologna fua pa- 
tria fi può vedere, e parricolannente m alcuni lavori di niello 
eccellentijjìmi ; nella qual maniera di fare /nife molte volte' nello 
fpazio di due dita d’ altezza e poco più lungo venti figurette pro- 
porzionatifjtme e belle. Lavoro di fmalto ancora molte cofe d' ar- 
gento, che andarono male nella rovina e nella cacciata de' Ben- 
tivogli . E per dirlo in tota parola lavorò egli qualunque cofa può 
far quell’ arte meglio che altri facefie mai. Più autorevole an- 
cora è la teftimonianza di Ca.’r.inilio Leonardi Lrirtor di que’ 
tempi: Virum cognofeo, dice egli (4I, in hoc celeberrimum ac 
fumrnum, nomine Francifeum Bononknfim , aliter Franza , qui 
adeu in tam parvo orbiculo Jeu argenti lamina tot ho/nines , tot 
animalia, tot mmtes, arbores , cafra, ac tot diverja catione fi- 

tu' 


(0 .Saipt Rer.ItaI.VoI.XX[II.>. ?n. (j) Fdiina PitiriceT. I. p. 59.&C. 

(tj L. c.p. 503. Sjscul. l5pià.L Iti. C. U, 
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tufut po/tta filtrai feu inciditi quod didu ae vifu mirabile ap- 
paret . Siogue pofcia il Vafari a dire dell’ eccellenza, con cui il 
Francia faceva i coni per le nie.iaglie e per le monete ; per cui 
cd allora egli ebbe graniiifi.mi donativi da’ Principi, a cui of- 
ferì i loro ritratti in elfi delineati, c a luì, finché vifie, fu afH- 
data la Zecca in Bologna, ed anche al pre finte, dice il Vafari, 
tanto fono in predio le impronte de' coni , che chi ne ha le Jìima 
tanto, che per denari non }e ne può avere. Nel coniar le me- 
daglie furono ancora eccellenti e Matteo Pafii Veronefe da noi 
n;:ininato altra volta, e Vittore Pifano, di cui d'rcm fra’ Pit- 
tori, c Sperandio Mantovano, i nomi de’ quali fon quelli, che 
piu Irequentcniente s’ incontrano nelle medaglie a quelli tempi 
battute. Al tempo mcdeiimo rinnovofiì 1 ’ arte d’ incider le gem- 
me e i Cammei . II Vafari attribuifce la lode di averla col lor 
favor ravvivata (1) a Martino V. c a Paolo II. e di queff ul- 
timo in fatti abbiam veduto altrove, che fu ricercator diligen- 
te di tali antichit.à. Ma i pruni, clic dallo fieffo fcrittore fi 
nominano come cccellcoti io tai lavori, fon due, che da elfi 
prefero il lor foprannome, cioè Giovanni delle Corniole celebre 
Fiorentino, che fralle altre cofe incife in una pietra il ritrat- 
to del celebre Savonarola ; e D> menico de’ Cammei Milanefe , 
che in una piccola pietra incife il ritratto del Duca Lodovico 
il Moro. Il che fe è vero, non può edere, eh’ ei lìa lo fiefib 
che quel Domenico Compagni, di cui traile lettere pittoriche 
fe ne ha una Icntta da Rema nel 1574. cerne ha affermato 1 ’ 
Editore delle mcdelime (ì) . Di alcuni altri Incifori di gemme 
li poflon vedere la bella opera, che (u quell’ arte ci ha data 
M. Manette (3), e le Memorie degli Intagliatori moderni llara- 
pate in Livorno nel 1753. 

XVI. A quella clallè ancora appartiene 1 ’ arte d’ incidere 
in legno c in rame, e di rica arne 1’ immagine in carte, che 
volgarmente diconif Pampe. 11 Vafari ('4), il Baldinucci (5) c 
più altri Scrittori Italiani ne fanno inventore Mafo olfia Tom- 
malo Finigucàia Fiorentino. Gli Scrittori Tedefchi .al contrario 

at- 


fi1 T. IV. p. T IV. p. 

(i) T l'I. p. tiJ. (5) Cominciainen. e prngrtfTo deU'arte 

Ujj Trii’d des picrres gravdcs Tom. I. d’iatagliare p. i. Ed'.z. Fir. 1767. 
f. 113. &C. 


JtVT. 

Se Mafo Fi« 
nietierra Tia 
ftato il D^imo 
ìnr Tore ia la* 
fflt. 
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attribuifcon tal lode alla loro nazione, e foftengono', che tra 
. cffi prima affai che in Italia era conofciuta e ufata queff’ arte . 
Convien dunque cHiminar la quiftione lenza fpirito .di partito ; 
c perciò convien prima accertare, a qual tempo il Finiguerra 
vi velie. Secondo il Vafari ei fiorì verfo il 1460. Il Batdinucci , 
che in un luogo afferma quali lo ffeffo , dicendo, eh’ ci .ville ver- 
fo il 1450. (r), altrove ne fiffa 1’ età al cominciamento del fe- 
colo XV. (2) Quella è ancor 1 ’ .opinione del Signor Domenico 
Maria. Manni (5), il quale però ivi non ne reca pruova di tor- 
ta alcuna^ Ma nelle note da lui aggiunte alle citate Vite del 
Baldinucci produce una carta del 1424., da cui fi raccoglie , che 
Mafo in quell’ .anno era già morto : D. Nicolofa filia olim To- 
maxii Finiguerra de Finiguerris uxor Manni ^ quondam Beninca^ 
fa Mannucii Legnaiuoli pop. Sancla Felicitatis (4) . Quelto do- 
cumento fembra, che non ci lafci luogo a dubitare intorno al 
tempo, in cui Mafo fioriffe . Ma fe ciò è vero, ^come concilia- 
re queff’ epoca colle cofe, che di lui lì raccontano? Il V.ilari 
(5) e il Baldinucci ( 6 ) affermano, eh’ egli fece alcune opere di 
fcultura a concorrenza di Antonio del PoKajuoIo, il quale co- 
me raccogliefi dall’ Ifcrizion fepolcrale dal Vafari medelìmo ri- 
ferita (7), era nato nel 1426., cioè due anni , dacché il Fini- 
guerra era morto. Gli ftelfi Scrittori raccontano, che Baccio 
Baldini offervati avendo i lavori del Finiguerra apprefe quell’ ar- 
te , ma non effendo felice nel difcgna-c, faceali alìifferc da San- 
dro Bofticelli. Or quelli, fecondo il Vafari (8) , morì nel 1515., 

, e fu perciò troppo lungi dall’ epoca affegnata alla morte di Ma- 

fo . Che direm noi dunque di tali contraddizioni? A me fem- 
bra , che , poiché le cofe da’ fuddetti Scrittori narrate non li 
comprovano con ficuri monumenti, ma fono probabilmente ap- 
poggiate foltanto a qualche popolar tradizione, jc per 1’ altra 
parte l’epoca della morte di Mafo viene ffabilita da una auten- 
tica carta, a cui non veggo qual eccezione fi polla apporre, a 

que- 


ll) Vife de’Pitt T.rv.p. I, 

(i) Orr^ine e Proqreffo &c, p. j. 
(?) De FJorentinis in»entis p. 79. 
(4) L c. p. 2. 


(3Ì Vife T. II. p. 452. 
(6' Vite T. IV. p. 2, . 
(7) L, c. p. 438. 

(8^ X.. c. p. 4^8. 
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qucfta ci dobbiamo attenere, e credere, che il Finiguerra fìoriffc 
'al principio del fecolo XV. e fofle già morto nel 1424. {a), 
XVII. Or ciò prefuppodo , ecco in qual medo, fecondo il 
BalJinucci , fu da Mafo trovata V arte d’ intagliare in rame. 
Era dice egli , quejìo Artefice^ ogniqualvolta egli intaglia- 

va alcuna co fa in argento , per empierla di niello , /’ improntarla 
con terra , e gettatovi /opra Xolfo liquefatto ^ veniva in ejj'a tal- 
mente improntato il fuo lavoro , che datavi /opra una certa tin- 
ta a olio , ed aggravatovi con rullo di legno piano carta umida , 
re fava nella carta l’ intaglio non menò efprejfo , di quel eh' è [of- 
fe prima nell' argento , c parevan le carte difegnate con penna . 
Sicgue indi narrando, che Baccio Baldini apprefe, come li è 
detto', quefV arte; che Antonio del Pollajuolo fuperò di gran 
lunga amenduc ; che Andrea Mantcgna ancora coltivò queft’ ar- 
te felicemente; che ella pafsò pofcia in Fiandra, e che un cer- 
to Martino d' Anverfa fu ivi il primo ad ufarla , e che da lui 
pofeia r .apprefe il celebre Alberto Duro. Deeii qui avvertire, 
che due errori ha qui coinmeflì il Baldinucci , e prima di lui il 
Vafari con piu altri Scrittori. Martino non fu natio d' Anver- 
fa. ma di Culmbac in Allemagra, e cognominato Schoen ' ed 
egli non fu m.adfro di Alberto Duro, il quale dovea bensì an- 
dare alia fcuola di quel Profeflore, ma uditane allora appunto 
la morte, recclfi a quella, di Michele Wolgemuth pittore e in- 
cifore in’ Norimberga. Intorno a che veggaii la bella ed efatta 
opera del Barone di Heineken ftampata in Vienna nel -1771., e 

in- 


A 


(m) L’ Epoca della morte di Tomma- 
fo Finiguerra da me qui lìabilifa fui fon- 
damento della carta dal Mantii indica- 
ta , cade a terra per un altro aP[»\ piò 
autorevole documento prodorro da] Pro 
porto Cori. Deferive egli ( Thtfaur. Vet. 
D'fptych. Voi Ut, p. 31^. &c.) una, 
come la diciamo , Pace d* argento di ec- 
ccllen'e lavoro intagliata di niello, in 
cui lì rapprefenra la Alfunzione e la 
Coronazione della B Vergine fatta dal 
Finiguerra , che or lì conferva nel Battì- 
flero in Firenze. Or erta fu da lui la- 
vorata I’ anno idSi-, e ne d pruova 
iacoatrartabile un libro legnato AÀ. d«U’ 


Arte de’ Mercanti tuttora ivi efillente , 
nel quale vedefì notato il prezzo di fio- 
rini t6, una lira e un denaro pagato 
pere ò a Finiguerra da’ Confoli dell’Arte 
nell’ anno fuddetro . Un’ altra Pace ivi 
pur confervalì , che rapprefenta la Cro- 
cifilTione del Redentore, di fomigliante 
lavoro, fatta da Matteo di Giovanni Dei 
Fiorentino l’anno 145 s. oer cui gli fu- 
ron pagati 68 . fiorini. Quindi lì rendon 
x'erifimili le altre cofe da! Vafari e dal 
Baidinucci narrate, le quaM , ove forte 
autentico il documento del Manni, rem- 
bravaao importibilì . 


XVTf. 

Tn qual modo 
dicali da lui 
trovata quell’ 
arte* 


xvm. 

Se ne 

atcanc Aam> 
P«* 


1191 Storia bsila Lrttbr. Itai. 

intitolafa: Idée giniraU d' unc coUelUon complete d’ efiampes {x). 
Ma CIÒ non appartiene allo Icopo di queita Stona . Ben le ap- 
partiene ciò, che qucfto erudito fcrittore feggiunge non molto 
dopo; perciocché avenio parlato de’ primi ircifon Tedefchi . co- 
si continua. Ciò che abbiamo detto fin qui, bafla a provare, che 
V arte d incidere in mt tallo é fiata trovata in Allema^na pri- 
ma del Finiguerra, che fecondo gli autori Italiani non cominciò 
ad incidere, che verfo il 1460. AnzJ noi non conofciamo alcuna 
ftampa Italiana con tal data. La prima fatta in Italia, che ab- 
bia data è quella del ’lolomeo fiarnpato in Roma nel 1478. ,ow 
anche non fono che carte geografiche . Le prime figure fi trovano 
nel Dante jiampato in Ftrenve nell anno 1481. , . . Io fon per- 
fuafo ciò non ofiante , che fi fian fatte fiampe in Italia molto an- 
teriori a quefi' epoca , ma in efie non vi ha nè nome nè anno 
(2). Cosi egli . E certo le il Eiuigucrra non vifl'e che circa il 
146P. egli a ragione afferma, che 1’ arte d‘ incidere fu prima 
che in Italia ufata in Allcraagna, ove egli crede, e dimoftra 
con arguncnti molto probabili, eh’ elfa fu ritrovata al più tar- 
di verfo il 1440. (j). Ma s’ ei fiori, come li è provaro, al prin- 
cipio del fecolo XV., c le era già morto nel 1424. non li può 
più dubitare, che agli Italiani non debbaiì il vanto dell’ inven- 
zione ; benché non li pollano additare (lampe, che portin feco 
J’ epoca del lor lavoro (a) . 

XYIII. Ma è egli certo , che Mafo foFe 1 ’ inventore di 
quell’ arte ? L’ autorità del Vafari , che Io afferma , ha molto 
pefo ; ma come in altre cofe, cosi in quella ancora ei può ave- 
re errato; Forrei da voi qualche lume, fcrireva il Mariette al 
Cav. Niccolò Gaburri nel 1732. (4), fipra l invenzione d’ in- 
tagliare , e fe fia nata a Firenze per mezzo di Mafo Finiguer- 
ra, perchè quel, che dice il Vafari, non mi par ben provato, ver 

den- 


(t) Ciò che abbism ietto nella nota 
prcjcilrnte intorno all’ Epoca della Vita 
del Finig'jerra, lemhra, che faccia cadere 
a terra quello argomento. Nondimeno 
chi viveva nel 1451- poteva ancora ef 
fciC ercrcitato in quell’arte venti o tren- 

(t1 p. itS. 

(i) Ib. p. iji. 


ta anni addietro ; e perciò , quando fi 
poirà provare, '•he il Finigucrra incife 
in rame, ei potd incidere al tempo llef- 
fo , e prima ancota degli Incìfori Tedc- 
fchi . 


(?) tb. p 114. . , _ 

(4) Lettere Pittoriche T. n. ijo. 
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d'Kdoji li fìar,ipt ìnui^ìiat: in Italia, eh io abbia vi Ih. Vera- 
mente io non ne ho ancora vedute del detto Mafo , di Bac- 
cio Baldini . Io ne ho vedute due o tre del Pollajuolo , e molte 
d' Andrea lUnte^na , Bifocnerebhe vedere.e di detto Mafo per 
decidere , chi »’ è flato V inventore . Per ora io ho un forte pre- 
^tudizio contro di lui. II Gaburri rifponderdo al Msrictte con- 
ie/la, che dopo aver meflb foiropia e cielo c terra, c dopo 
aver ricercati i Miifei Gaddi , Niccolini, Giraldi e Covoni, ed 
altre Raccolte, non gli è mai avvenuto di trovare una (lampa 
legnata col nome di Finiguerra (i). Qiicfto argomento ha qual- 
che forza, ma pur non ne ha tanta, che La&i a difiruggere 
I' opinion del Vafari . I primi libri , che lì ftamparono , non 
hanno il nome dello ftampatorc i Perché dunque non potè av- 
venire lo lleflo ne’ primi lavori ancor di qucft'artc, di cui par- 
li amo r E’ egli certo innoltrc, che non v' abbia ftampa* a'cuna 
del Finiguerra ?• Lo (Icffo Mariettc ne rammenta una, fotto a 
cui (ì leggono quelle lettere : I. F. T. , ed egli (ledo confcd'a , 
che elle lette a rovefeio potrebbono dire : Thomas Finiguerra 
incidi! (i). Il fopracitato Scrittor Tedefeo ne accenna due le- 
gnate con quella cifra : NF, la quale potrebbe appunto ind.carc 
Mafo Finiguerra (j) (a) . Non fembra dunque abba/lanza prova- 
to, che non v’abbia (lampe di quello artefice; c che non fi , 
pedi a lui conceder l’onore dell’ invenzione di quell’ arte. Ol- 
tre di che, come ben riflette I’ Autor mededmo (4), potè an- 
cora avvenire , che Mafo nulla fapcndo , che eda fede già da- 
ta trovata in AlleniZgna, ne oor.cepidc da fe dedb 1’ idea, c 
T. VI. P. ni. li rcn- 


(»\ n Sìr. Conte Duray/o già Am- Io ;'«! Finiguerra area collocato un e- 
bafciaiior Cefarco a Venezia, la cui in- feniplare (fella Pace meniovata poc’anzi, 

fi|!ne Raccol'a di flcmpe è nota a lutti la <jua!e dev’ edete (lata tirata col fumo, 

gM iofcndtB'ì dell’Arte, interrogato da e qualche crallo falla placca niellata, 
me , fe in clTi avelfe flampa alcuna (!el avanti che fallerò i fegni 0 cavi rieirpi- 
Finiguerra, fi compiacque di rlfponde.-mi ti dal metallo fufo , che tende il totale 
con fua gentiliflima lettera de’ id Apri- lifeio e perfetto, e che innolire avea tia 
le del 17**., che, lacnch^ alcune di quelle altre picciole (lampe due placche niellate, 
da lui comperare dal Mufeo Gaddi in le quali per la htiezza e I’ uguaglianza 

Firenze fi cretfeffe da molti, che at.'ti- de’ tratti poteano ctederfi del mcdefimo 

buire a Ini fi potefiero , ei però non autore, 
avea voluto decidete; e che all’ Artico- 

(i) (b. p. i<7- (0 L. e. p. ut. 

■ (1) Ih. p. 1^4. (4) Ib. p. 140, 
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fi rendcfle perciò meritevole di quella gloria , che al primo in- 
ventore è dovuta. Dalle quali cofe a me fembra , che li poffa 
a giuda ragione inferire, che fc noi non polfiamo ad evidenza 
m olirà re , che il Finiguerra fu il primo ad incidere in metallo, 
gli llranieri ancora non hun finora recati tali argomenti , che 
convincan di errore il Vafari , e gli altri, che ne han feguita 
r opinione . 

XIX. Tutto ciò appartiene all’arte d'incidere in metal- 
Qrun»o fi» lo . L’ incilìone in legno è più antica, e fi crede, eh’ ella 
*iV'l*incl(io'né prima origine dalle carte di g'uoco . Contendon fra 

in legno. loro i Francen e i Tedefchi per la gloria di quella invenzione. 

I primi affermano , eh’ elle furono trovate in Francia a’ tempi 
dei loro Re Carlo V. (i). I fecondi foflcngono , che molto 
prima effe cran conofeiute tra loro ; e fi poflòn vedere le lor 
ragioni nell’ opera del Bar. di Heincken già piu volte cita- 
ta (i) . A me non appartiene il decidere di t.il contefa . Ma 
che farebbe , s’ io dimoftraffi , che fin dal fecolo XIII. , cioè af- 
fai prima che in Francia c in Allemagna, fi ufavano in Italia 
le carte da giuoco? Ho fatta altrove menzione (3) del Tratta- 
to del Governo della famiglia fcritto nel 1299. da Sandro di 
Pippozzo di Sandro , di cui confcrvava un codice a penna Fran- 
cefeo Redi . Or nel Vocabolario della Crufea, ove fi parla delle 
carte da giuoco, recali quello efempio cavato da! fuddetto tratta- 
to : ffe giueberà J'i denaro , 0 cosi , 0 alle carte gli apparecchie- 
rai la -via Ùc. E nell’ indice degli Autori nel Vocabolario ftef- 
fo citati, nel far menzione di quello Trattato, ff accenna api- 
punto, oltre alcuni altri, il «codice, che aveanc il Redi. Se 
dunque il vederli in un paefe prima che in altro memoria di 
qualche cofa è ballevole argomento a provare, che ivi elTà fof- 
fe trovata , farà con ciò dimollrato , che le carte da giuoco 
ebbero l’ origin loro in Italia (a). Ma checché lia di ciò, è 

cer- 


ca) Contro (guedo pafTo della m't Sto- ta per rag'one, che la carta allora, cioè 
ria ha molla qualche dilTicoltà il Siq. alla line del Xlli. fecolo, non era an- 
Landi ( T. Iti. f. aoi. &c.) Egli di- cota data trovata. Se qualche altro avef- 
ce, che le carte da giuoco, delle quali fe fatta quella difhcoliì , non ne avrei 
qui li ragiona, erano di pergamena, e maraviglia. Ma (he facciala il Sig' Lan- 
che dipiagevanli col pennello g e ne por- di , il quale ha pure avuta la fotferenza 

(r) V. Bnllet. Rdtherch'es furlcscartes (1) Idèe Odnerale Jcc. p. ajy. &c. 
à jouer. Lyon, (757. (3) T. IV. p. ita. 
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certo, che in Venezia molto prima elei 1441. fi lavoravano 
non fol !e carte da giuoco, ma altre fiampe ancora. Eccone 
la pruova autentica in un decreto del Pubblico, che (i ha« nel- 
la Raccolta di Lettere Pittoriche (1). MCCCCXLI. adì XI Oiu- 
trio . Ccnciofia che /’ arte & n,ejiier delle carte e figure Jìamfi- 
de , che Je fanno in Vcne~ia , e vegnudo a total dejficiiva , e 
tjutjlo fia per la gran quantità de carte da zugar, e fegure de- 
pente Jìampide , le quale "vien fate de fiora de Venezia ... fia 
ordenando e jìatuido . . . che da mo in avanti non poffa vegnir 
over ejjer condutto in quefla terra alcun lavoriero de la predilla 
arte che fia fampido 0 depento in cella 0 in carta, come fono an- 
chone , e carte da Zagare , e cadami altro lavoriero de la fo ar- 
te fallo a pennello 0 flampide Ór. Era dunque 1’ arte d’ incide- 
re, e di formar le Pampe, anzi ancor quella di colorirle, afiai 
fiorente in Venezia innanzi al 1441., e convien dire perciò, 
che da molti anni prima vi folle introdotta, e forle fin dal 
principio del fccolo XV. Anzi nelle carte da giuoco veggiamo 
a quelli tempi introdotto un tal lulTo , che appena meriterebbe 
fede, fe non ci veniffe ciò aftèrmato da chi erane teftimonio 

Yy 2 di 


(}ì leggere e di compendiar Ja mia Sto- 
ria , mi fembra Orano ; perciocché egli 
avrà vedo o , che e in ella e piii ancora 
nelle. Giunte alla medefima, ho prodotti 
documenti di carte fatte di iiracci di la- 
na e di bambagia ho dal Xill. l'ecolo , 
e anche molto prima . 

In quella nuova edir.ione poi ho an- 
cor recati documenti di carta di lino hn 
dal lecolo lieflo, e perciò quella diilìcol- 
tà non ha alcuna forza. Io pcròconfeC. 
fo , che non ho certo argomento a mo- 
flrare , che le carte , delle quali lì parla 
da Sandro di Pippozzo, non fofTer dipinte 
a mano : ma quella incertezza dovrà atn- 
nienerfi ugualmente nelle carte d’ Alle- 
inaena e di Francia. Aggiugne il Sig. 
landi , eh’ ei crede i’ arte di incidere in 
legno piò recente che quella di incidere 
in metallo. Ma quella opinione dilHtit-. 
inente può foftenerfr , perciocché il De- 
creto Veneto del 1441. qui riferito, e 


ove certo non fi parla di carte dipinte a 
mano , ma di cartt t figuri jìtnipidi , ci 
mollra, che I’ arte di lavorarle avea già 
avuto gran nome in Venezia , che po- 
feia elTa era venuta meno , e che afior 
volevafi rimettete in vigore , il che fup- 
pon: un lungo corfo di anni, r^uantori- 
chiedefi , perché iin’ arte cominci , pofeia 
a poco a poco fi pcifeTtoni , e quindi 
di nuovo lentamente vada degenerando. 
Quindi concedendo ancora , che le carte 
alla fine del Xtll. fccolo foficr dipinte, 
é certo , che 1’ arte d’ incidere in legno 
dovea cfler nota fin dal principio del 
X V. fecole ; e che peteò ciTa é o. con- 
temporanea , o fois’ anche più antica di 
quella d’incidere in metallo. Che fc il 
Duca Filippo Maria Vifeomi volle un 
giuoco di carte fuperbamente dipinte da 
Marziano Tononefe, ciò deefi attribuire 
a uno fmodato lulTo , c non già alla 
mancanza dell’ arte d’ inciderle. 


(1) T. V. p. jzi. 
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di vediua . II Deccmbrio parlando de’ giuochi , di cui dilettava^ 
il Duca Filippo Maria Viiconti, dice, che piacciagli lìngolar- 
mcnte quel delle carte, c che un mazzo di ede \aga.iicntc di- 
pinte da Marziano da Tortona fu da lui pagato mille cinque- 
cento feudi d’ oro (a) : Variis auttm ludendi nicdis ah adole- 
feentia ujiis efl ; nam modo pila fi exercebat , ìumc joHiculo , pie- 
rimque co ludi genere ■> qui ex iwaginihus depiSUs fit ; in quo 
precipue obledatiis ejì ; adeo ut integrum eaxum ludum mille ó” 
quingentis aureis emeriti auBore z'el in primis Martiano Terdo- 
nenft ej'us Secretario , qui Deorum imagines , juhjeBafque bis ani- 
malium figuras & avium miro ingenio , fimimaque ‘indujìria per~ 
fecit (t). E poiché liamo fui ragionare di lavori in legno, non 
farà da quello luogo lontano il riflettere, che 1 ’ arte ancora 
d’ intarflare a diverli colori e a diverfe figure fu in quello fe- 
colo perfezionata di molto. Fra molti efempi , che fe ne po- 
trebbon recare , balli 1 ’ accennare un folo tratto dalla Cronaca 
di Mattia Palmieri. Quelli deferive la regia magnificenza, con 
cui Borfo accolfe in Ferrara nel 1459- il Pontefice Pio II. c 
dopo aver detto, che fralle altre cofe ei die a vedere il raro 
talento di un giovane Modenefe per nome Giovanni, il quale 
giocava agli fcacchi llando lontano dallo Scacchiere, e ordinan- 
do le molfc fecondo le relazioni , che veniangli fatte delle mof- 
fc nimiche, parla ancora di una tavola di legno intanìata con 
ammirabil la\ oro , in cui vedeanlì alberi ed animali efprclTi si 


Si*nibra , che quc:ìo Marziano da 
Tortona Ha quel medefìmo , di cui fi ha 
i* Ofìzion funebre compolU da Gafpa- 
rino Barzizza nel Codice de’Sigg. Conti 
Carrara Beroa altre volte citato .* O po~ 
pulum Trtdone>ìftm ( J. Tirdontnftm ) 
eiclama in elio P Autore, cpùmo paren- 
te orbituniì d'tts mi Àif.ctnt 

fi Vfflr^ ehiutfj hccmmfda oratUnt mta 
pc\ftqui x'iilfm , Narra pofeia , che in 
età di d*ciarette anni Marziano andofìfe- 
ne a^li (ludi io Pavia, che trattenuto* 
vin due anni pah^ a Padova, a Bolo- 
gna , a Firenze , che otrenuta la laurea 
fodcane czn ampio fUpendio la Cattedra 


Filofofìca, non dice dove ; c che pofcla 
fu in grande onore preflb il Pontence 
Gregorio XIT. Parlando pofeia del rag- 
giorno , eh" egli fvee nelh Corre di Mi- 
lano , cosi dice : Q^id aeetfikm ed HI. 
Frineiptm Mtdideni commtmoreùo , apud 
qutm tantum honcri ^ gratie putuit , 
Quantum ibi ùtr valetudintm lUuit.^ C«- 
Jns ìncTidihiìtm in dtìibctando pruitn^ 
tiam , in Jtntentiìs ìn Senatu diandit 
fapitntittm Patns confcrìpii admireti , 
alti alti C, Lalium appiiU^ 

bant £rat tum ctttrarum ar^ 

tium do^ifimus tum particis ftudiis ai 
finguìari eloQUfntia i» primh praditus . 


(1) Rer, Irai, Script, Voi. XX, Vit. Phil. M. Vicecom, C, LXl, 
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al vivo, che parean dipinti, e ag^;iugrc, che efTa fu opera di 
artcdìci Medendi : Plutmm in lij^no embkìnmate ea arte confe- 
num, ut 'veras arborulti & animaneium omnìs generis format 
motufyue ineiJe dueres , ambi^afyue, pcnniculo ne , an, ut e/i-, in- 
terfitUs lignii imagines referant , opus Mutinenfum fabrorum 
profeCio pradanmi ( 1 ) . 

XX. Mi li permetta l’ aggiugner qui qualche cofa intorno 
a un* .Vira invenzione, che non è aliena da quello luogo. Nel 
'l'omo V. di quella Storia abbiano ricercato, quando, c per cui 
opera s’ introduccllèro in Italia gli orologi a ruota, e abbiam 
veduto, che molti ne furono in diverfe Ciftà collocati. Non 
giova dunque l'andar oflcrvando, come il loro ufo (i propag.tf- 
fe ; poiché non è cofa degna di grandi elogi il fare ciò , che 
da altri fi vede fatto. Solo ne accennerò alcuni , che pel (in- 
goiare lavoro furono allora oggetto di maraviglia. Negli An- 
nali Ellenli di Jacopo Delaito li fa menzione di un orologio 
fornito d’ ingegoolì artifìcii, che un Tedefeo per nome Corrado 
volle inn.alzare folla Torre del Palazzo del Marchefe N.ccolòIIf. 

in Ferrara, c dell’ infelice elite, ch’ebbc:. 2 )e menfe fuit 

incepta conjìrutiio ò" laborerium borolo^ii nervi fiiper Turri pala- 
tii Domini Marchionis cum Angelo, tuba, fella ^ & aliis inge- 
niofis artifciis per Magiflrum Conradum Teotonicum, ejui tandem 
non capax indufirin ad perfeblionem fe abfentavit per fugar» (2). 
Più ammirj^ilc ancora c di eiito più felice fu 1 ’ orologio, che 
Lorenzo della Volpaja Fiorentino lavorò per Lorenzo de’ Me- 
dici . Elio era congegnato per modo, che non folo fognava le 
ore , ma il moto ancora del Sole , della Luna , e degli altri 
Pianeti, le Eccliffi, i fegni del Zodiaco, e tutte in fomma le 
rivoluzioni del Ciclo. Angiolo Poliziano, che avealo veduto, 
c attentamente ollervato , ce ne ha lafci.ata in una fua lettera 
una bcllilfima relazione (3) . Ne parla ancora il Signor Dome- 
nico Maria Manni f4', che .arreca altre telfimonianze a pruova 
di que'to fatto, e quella fralle altre del Vafari (5), il quale 
dice , che a fuo tempo feibavali ancora quefto orologio nel pa- 

laz- 


(O Script. Rer. Ital. Florent. Voi. I. 
r Mj ’. 

(i; Script, Rer. ItaUVol. XVIIL p. 973. 


U'I LTV.Eo. Vili. 

(4) De Floreoc. inventisC. XXIX. 
(3) T. II. p. 272. 


XX. 

Laverò ec> 
, celiente di al. 
coni orologi. 
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]?.izo del Duca Cofìmo . Ma è falfo ciò , eh’ egli agglugoe , che 
fu queiia cofa la prima che mai fojfe fatta di quifta maniera . 
Perciocché abbiamo veduto (i), che fomigliaote fu l’orologio 
fatto nel fecolo precedente da Giovanni Dondi in Pavia . Gli 
orologi mobili ancora e di picciola mole erano in quefto feco- 
lo già conofeiuti , e fatti anche in modo , che col fuono ’ indi- 
caflero le ore, e fegnaffer innoltre il corfo de’ pianeti. Nc ab- 
biamo la pruova in un Sonetto di Gafparo Vifeonti Poeta di 
■quefto fecolo citato dal Saffi (i) , in cui paragona un amante a 
un orologio , e nel cui titolo cosi dice : Si fanno certi orologi 
piccoli c portativi , che con poco d' artificio fempre lavorano , mo 
ftrando le ore , e molti corfi de' pianeti , tir le fejle , fonando , 
quando il tempo lo recerca . Di queftì però non fappiamo chi 
fofte il primo ritrovatorc , c fe effi abbiano avuta origine in 
Italia , o altrove . Certo anche in Francia verfo quefto tempo 
medclimo effi erano conofeiuti, fe è vero ciò, che narra il Du 
Verdier citato dagli Enciciopedifti (^), cioè che un gentiluomo 
Francefe ros'inato dal giuoco entrò un giorno nella Camera, 
ove era il Re Luigi XI. , e tolto fegretamente un orinolo , che 
ivi era, fel n.afcofe fralla manica, ma che feoperto il furto al 
fuono delle ore , che in quel punto fi udì , il Re non folo gli 
perdonò, ma gli fe dono dello fteffo orinolo. Quefto fatto 
però non fo fe pofta dirli abbaftaoza provato coll’ autorità del 
fuddetto Scrittore . Cosi quell’ arte ancora fi andò ognora per- 
fezionando fino a giugnere col ^rogrellò degli anni a quella fi- 
nezza , a cui la veggiamo or pervenuta (*) . 

XVIII. 


(*) Non folo gli Orologi a ruota , ma 
quelli ancora a polvere e ad acqua rice- 
verono in quePo fecplo maggior perfe- 
zione. Nella Libreria di S. Saivadore in 
Bologna li conferva un codice MS. « in 
cui fi leggono quelli due Trattati: Nova 
compc/stio hoToIogti , guod tx p'Avirum 
ttfu tonfilìit ptr fsmojijjinmm artium 
medicina doHorem peritijftmnm dominum 
Jchannem Fontanam deVenetiis ad Ludo- 

(i) T. V, p- Z5J. 

(i) HiH. Typogr. Med:oI. p. jdo. 


vìcffm Venetum fuum : e al fine Padua 
14(8. cunt ftuduit in artibus et medicina , 
Indi fiegue : Horologium Aqueum^ quod 
ceteberrimus arrtum & medicina d'ìHor 
pirinjfìmut Dominut Johannes Fontana de 
Ftneriis cnmpcfuit : e al fine pirf{Bi*rn 
A7CCCCX .... die uU, O^obr, Noi 
troviamo in fatti, che Giovanni Fontana 
Veneziano fu in Padova Rettor degli 
Ardili dal Luglio del iqi8» fino al Lu- 
« 

lì) Art. Horologe. 
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XVIII. Nè punto meno felici furoro in quello fecolo i 
progrcffi della pittura , di cui per ultimo ci refta a dire . Paolo 
Uccello Fiorentino fu uno de’ migliori Pittori dal principio di 
quello fecolo fino al 1471. in cui in età decrepita fini di vi- 
vere. Il Vafari (i) e il Baldinucci (i) parlano a lungo dell’o- 
pcre , eh’ ei fece in Firenze, e della maniera da lui ufata in 
dipingere, nel che, benché egli molto li difcollafie dall’ antica 
durezza , fu lungi ancor nondimeno da quella facile e viva ef- 
prelTione della natura, che rendette pofeia si celebri alcuni de’ 
Pittori, che vennero appreffo . II primo, a cui convenga con 
verità la lode di dipintore eccellente, è Mafaccio , olfia Tom- 
mafo da S. Giovanni di Valdarno nato ,' come pruova il Baldi- 
micci (j), confutando il Vafari, nel 1401. , e morto in età di 
40. anni , non di foli ventifei , come quello fecondo Scrittore 
avea affermato (4) . Io lafcerò , che ognun vegga pre/fo i fud- 
detti due Storici la deferizione delle pitture, eh’ ci fece in Fi- 
renze fingolarmentc c in Roma , e riferirò folo il giudizio , 
che di ellò dà il Baldinucci : // fuo principale intento nell' ope- 
rare, die’ egli, il dare alle figure fue ma gran vivacità e 
prontezza , fe fojfe flato pojfibile , ni più nè meno quanto che fe 
vere fiate /afferò . Prcccurò più d’ ogni altro Maefìro flato innan- 
zi a lui di far gli ignudi in ifeorti molto difficili , e partico- 
larmente il pofare di piedi veduti in faccia , e delle braccia e 
gambe ; e cercando tuttavia nell’ operar fuo delle maggiori diffi- 
culta , acquiflo quella gran pratica e facilità , che fi vede nelle 
fue pitture particolarmente ne' panni con un colorito sì bello , e 
con sì buon rilievo , che è fiata in ogni tempo opinione degli ot- 
timi artefici , che alcune opere fue e per colorito e per difegno 

pof- 


glio dfll’ anno feguente ( Facchl. Fafli 
Gymn Pa:av. P. II. p. 78.). Debbo 
ptrì) av«Tiire, che nel detto codice, ove 
fi legge il nome dcU’.^utore , veggonl; le 
parole rafe , e pofeia Icritlovi fopra il no- 
me di Giovanni Fontana , il che io non 
fo, fe fìa avvenuto , perchd Ila itato can- 
cellato il nome del vero autore per fo- 
fiituirne un altro, o perché fiali 

(i) T. ir. p. 4>. &c. 

il) T. Ili, f, 112. &c. 


rinnovare il nome del Fontana , che fof- 
fe ornai vicino a fmarrirfi. Non cosi in 
un’ altra operetta, che fegue nel mede- 
limo codice, cd ha per titolo. Inc.Tra- 
Ha:ut dt pifet , cane , & vnlucn ; t;tum 
dclììlfimuf . , . Jahannts Fontana Vene- 
tus in ^aieUfeantia fua adidit , ove non 
vedeli alcun cambiamento . 


(jl L. e. p. i«. 
( 4 J L. c. p. 9 »., 


XXL 
Pittori piti 
illullci : Ma- 
laccio da Vai- 
damo • 


« 


Digitized by Googl 


1100 Storia della Letter. [tal 

pojfono fiate al paragone con o^ni difegno e colorito moderno. 
Bello è ancor 1 ’ Ep.taiHo in onor di elio compofto da Aon. Dal 
Caro. 

Vinfi , e la mia pittura al ver fu pari ; 

L’ atteggiai , l' avvivai, le diedi il moto. 

Le diedi affetto : in fegni il Buonaruoto 
A tutti git altri, e da me jolo impari. 

XXdl. il metodo, ch’io mi fon pierilio nel trattare di 
Se^^Inno- argoniento, mi obbliga ad accennare foltanto i nomi di 

vcranopiiK- molti altri eccellenti Pittori Italiani di quello leccio. Tali fu- 
chi »ltn. jQuQ Pj.j Giovanni, foprannemato Angelico da Fiefole, dell’ 
Ordine de’ Predicatori (i), Pietro della Francefea di Borgo S. 
Sepolcro , che dal Vafari (i) è lodato non folo come ottimo 
dipintore, ma ancora etnie dottilfimo nelle Matematiche, fal- 
che egli aggiugne, che il celebre Luca Pacioli , da noi nomi- 
nato come uno de’ migliori coltivatori di quella fetenza, altro 
non fece che int'olare gli ferirti a Pietro Hato già fuo madlro, 
c fpaccarli quai fuoi , della quale accula però non veggo che 
dal Vafari li rechi pruova o congettura veruna ; Aridrea del 
Caflagno, e Vittore Pifano o Pilancllo (5) Veronefe, il fecon- 
do de’ quali fu altamente lodato da Bartolommeo Fazio ne fuoi 
Elogi (4) , c con una fua Elegia da Tito Vefpaliano Stroz- 
zi (5), Domenico del Ghirlandaio, di cui oltre ciò che il Va- 
fsri (6) e il Baldinucci (7) ne hanno fcritto , li ha una più 
lunga vita fcritta dal Sig. Domenico Maria Manni (8) ; An- 
drea Mantegna, che dai V.alari (9), c da alni thccli Mantova- 
no , ma che certamente fu P.adovano , come pruovali da ciò , 
che abbiain detto del Fcliciano (io) , c da mille altri mo- 
numenti , che potrei arrecare, e che acccnnanlì dal Ch. Aba- 
te Bettinelli , il quale a lungo e con cfattezza deferive le bel- 
le pitture, che di lui in Mantova fon rimalle (ii); Pietro 

Pe- 


ti; Vafar L.c.p.liJ.BiUin.L.i.p. gy. 
(ij L. c. p. ao 5 . 

(?y Ib p. 

(4) De vjris HI. p. 47. 

(51 trot. L. !.. tl. xiir. 

(P; L. c. p. 4Cp. 


(7) T. IV. p. 54. 

(g; Calogcr. Opufe. T. XLKl. 

( 9 ) L c. p. 477- 

(10; T. VI. p. I. p. log. 

00 Delle Lettere ed Aiti Mantor. 

p. }d. &C. 
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Libro III. tzfx 

Perugino che .vifie fino al 1514. (1) (tO^c a cui lode, ^ba^li 
il riilctierc, ch’ egli cbhfi .a/uQ /colare, il gran Rafaello; Jaco- 


po Bellini Vcnczi.mo, e Giovanni e Gentile di lui figliuo- 
li (»/, fr.V quali Gipy^nni d^c l/oucrcj di ajvcr a fuo Icclaro 
J’ immortai Tiziano ; Gentile da Fa!?ori.tno , di cui oltre il 
V.tfari (jJ fa un gr.andc elogig il Fazio, (4J; Luca Signorcl- 
•Ji di Cortona (j), di cui ha- fcritta •cfa^t.•ul^c-ntc la vita il 
fcddctto Manni .(tfj , e moltillìmi altri , le cui notizie li pof- 
fon vedere preflb il più' volte mentovato Vafari nel fecondo fuo 
Tomo della nuova edizion di Firenze. Egli nomina altrove più 
, altri eccellenti Pittori di qucfti tcinpi , come Francefeo Monìl- 
* gnori Verònefe, che molto fu adoperato, e molto ancora prcr 
miato d.i Francefeo Gonzagtr, IV. Marchefe di Mantova, e Dch 
"^Knico Moroni . elfo ancor Verònefe, (7J , fd altri , E io po- , 
irci Pendermi ‘ancora più lungamente , fe voldlì qui raccogliere 
in!ìc.md. ciò , che di mqlti Pittori dal Vafari e diti Baldinucci 
non nomijj,ati hanno, ffritto i,l Malvada, il Ridolli, il Vedria- ■ • 
ni, il Cómmcndatoi dei Pezzo, il de’ Dominici , il Borfetti, 

,e,piùj altri, chc.han prefo „aii, iUyPrar la .m^emoria de' Pittori 
'della lor patria. Ma, come ho già avvertita , la brevità, che 
in quePo argomento mi^ fon prcfilfo , non mi pcrincttc, di al- 
' , lungarmi treppo oltre. 

X.XIII. Molto :di perfezione^ accrdibefi alia. Pittura coll' xJCIir. 


arte, ^iCMPcgfi ili quePo fecolo ritrovata, di dipingere a olio. Ri«tche 

Tri r- ! *j: ti-. folle pittort 


li V.nfari (S) oc fa inventori Gioyanni di Bruges, detto anco- 
ra Va.n Eych^ ì’ittoV Fiammingo, racconta, die Antonello 
da Mepìna Pittor yi ^ioio ji^van[ d otyn ^p olj . ,.c .v.cfci;ndQiin 
quadro in quèllil nuo\ a nvanicra mprnto^'oa! Pidrato^ Giovanni, 
e da lui inviato al Ré Àlfonfo, viaggiò' fin nelle Fiandre per 
apprendere quel fegreto ; che ottenuto avendo dò , eli’ ei bra- 
mava , tornò in Italia, cl recatoli a Venezia, infognò l’arte 
T. VI P. III. Zz 


mc- 


(«) Di Pietro -P<rtM;ino ha raccolr; le ordinaria il Sig. Annibale Mitlotri nel- 
più. «fatte notizie, e Ka parlato con etu- le Tue Ltttire Pitti, rìche Pnugint ( p. 
dizicne non meno che con eleganza non lai. C'r, ) 


(r) Vafar.- L. e. p. ';t7. 
(i) Ih. p. J5». 

(j/ T. J f. p. J08. 

(e) Ctf 'Vrrii III, p. 44. 


tt) Vafar. T UT. P. TI. 
(d) Rartolra Milan. T. I. 
(71 T. IV. p 159. im6. 
(tj T. II. p. zda. &C. 
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1201 Storia della Lbtter. ItaL " ' - 

I r o T^->nir*nirn Veneziano; che da quedo-fu comunicato 

sr" “ d ÀXa dd Caaagn’o di Mugk , il qual, poftia^ 

inerbo al fuo maeftro Io uccife a tradimento (i), c che in^ ta 

modo li andò divolgrindo., e propagandp. que.ft. ^ arte v. 

Vafari e dono lui quanti hanno fcritto in que% ^ 

Vaiar , e f ) . r menzione di una Dinertazionc del 

Bf^^ick,:ndia 

(i.rale e^li ha pre/o a combattere quella sl univetifale opniionp . 

Fi cita° un’ Opera manoferitta di un cèrto T.eofilo Monaco ( Jj . 
com’egli crede^, Tedefeo vifluto nel decimò o rell’ unde^mta fe-; 
IX, e recai! paflo, in cui: egli . chiaramente infegna; a t 
rare i colori coll’ olio. Gli Editori dell’ Antologia non .diffimu- 
lano ciò, che a queiìa autorità li potrebbe opporre;, cjoe. che 
foJfe qudl'urte c2»0fciuta nel fecole X. e XI. fu, pplcm: dimed, 
ticata^ lìccliè a' Gio,i;anni di Bruges li dovette^ ugi^I,merito , 

cóme fe 1’ avelTo, prima d' ogni altro trpy.ita. Ma cfl> nfpppd^ 
no che il Vafari ha. prefi nella, fua opera, molti ■•.abtegli. in cip 
che appartiene alla Storia ., e 

creduto, che prima di , Cimahde, folTe del tutto peritqj,,a: p^ttm . 
ri in Italia; e che Vórciò li .ppù créderei, che^anche patl.an^P,. 

fio rodiito ini errOFc • A me non , ferri- V, 


r'i in Itaua ; e cuc pciuiw w • a ' r - 

di iiuella invenzione ei fia caduto in errore;. A me 

bri però, che quefta' loia rifpqfta abbia gran forza ^,L .crror^ 

” ir r ■ ! AA\-a Pittunr. onma di Om^ue 


dii vXl intorno allo fiato della Pittura^ priW 
ch aramènte provato con i,ndubitabili;^tefiim<^ia^^^^^^^^^ 

oti7Ì ròPe ftèlte pitture affai piu antiche, di 

SSe?r difion- 

ro’A oliò ’ A pròvarev che innahii' a Giovanni J[a,Brug^^^^^^ 

XntoX da Wnailh. fpllb Ulata, non ,4#a 
^ VT n.^rriocchcv come fi c detto, pò- 


Antonello da iviemna^.ciut 

dì un autore ad fecolo: XI. , perciotAey.come- ^ 

% dopo quel tempo perir quell' arte. Convien additarci „q_q. 


. 'che . 1 j 


f»S Una còpia di-Ì libro del Monaco 
rinfilo fluì accennato tratta da uh an- 
f/o cod?cc dell’ Imperiai Biblioteca di 
7«nna fi conferva nella Libreria Nani 
Venezia, e il piil volte lodato S,g. 
^ T^copo Morelli, che crede l’ autore 
nel fecolo XU. , ne ha puhbh- 
Prefazione e 1 ’ Indice de’ Capi 


c Coid. -MSS: Bi}ì, Nam P: 

non debbo ‘trattenermi in r.agiptìar di un 
amore, che nulla ebbe di co,m.une coU| 
nofira'v Italì.f . Ma. |ll. athatori , dellatSto- 
ria delle Belle Aiti trope^anno ne.l jsg* 
Pio, che il deno Sig -Morelli ce. ne h 
datò, non poche* belle, e mtereffanti nc 
tizie . -j ’ 


(j) Ib. p. 3 °^* 


(z) An, 1775. Agofto n.VH- p- 49 * ctc* 
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Libro ITI. iioj 

clic pittura Ct olio, che ancor dìfla, più niiticn di Giovanni; o 
aiincii mortr.irci una tr.aduionc continuata dal fccolo XI. fino 
al leccio XV. dell’ ciiflenza di quuil’ arte . Or qui j;li Antolo- 
gilTi potean od’crvarc, clic \ i ha infatti, chi ci addita pitture a 
olio più antiche di Giovanni di Brupcs e di Antonello. II 
C'onte Malvagi ne mollra alcune in Bologna fatte fia dal 1407. 
e che certamente fecondo lui fono latte ad olio (1). Il de’ Do- 
minici nc mofira altre in Napoli ancor più antiche, cioè fin 
dal 130C. f:) e arreca un p.afio dell’opera del Cavalier Maflinio 
Stanzioni Napoletano, in cui d'ce d' aver letto, che non già 
Giovanni ad Antonello, ma Antonello a Giovami', infognò l’ar- 
te, non di unir 1’ olio a’ colori , che ciò già fapevali , ma di 
unirlo in modo, eh’ elfi veramente ne ricc\c!!cro e maggior pre- 
gio, e più durevole confidenza (a). Clic fe in Bologna, c in 
N.apoli era conofeiuto quello fegrcto, crederem noi, che altrove 
elio folle ignoto 1 Quello punto ancora itientereLbc di ellcr efa- 
niinato con particolar diligenza ; ma non può farlo fe non clii 
fi accinga a ricercare minutiiiientc tutte le più antiche pittu- 
re , che ci fon rimade (ò) . E’ certo però , che la maggior par- 

Zz 2 te 


r«) Dolle Pitture » olio fatte in Na- 
poli lin d.al fecolo XiV. r.tgioDa ancora 
il Sig. Pietro Napoli Signorelli ( 
tìt ftr.Vj Cf’rt^re utili dite Svilir 7 *. JIJ. 
p. 171. rr. ), il (jti.ile cterfp, che il priir.o 
ad edere in eccellete tulle Colanto- 
nio del Fiórè^ di cùv’dHr biàUnTtmi ooa- 
dri fingoIsr'Tifnte tuttor ccn.*lrvai;ft farti 
a olio, uno nella Chiefa di S. Maria 
. Nuora , 1 ' altro nella Sagrellia di S. l.o- 
■•tenr.o , che lì vtggon fempre con mara- 
viglia d-igli Intendenti. 

Nelle Nolirie degli Artidi McHe- 
nefi I Bibt. Mo.im. T. •i'I. p. 4* 1. ) ho 
parlato a lungo delle Pitture reetntemon- 
re feojerre di Tommalb da Modena cir- 
ca la tnei.t del fecolo XIV. in Carllirein 
Ca.ìello delia Beemia , le quali efami- 
natc .-ttentimentc dj intendenti Profef- 
fori fono fiate RÌjdìc.ite pitture a olio . 
E il/i ho ancor maflrato, che MoJenefe 

(i) Felfina riitricc lib. I. p. 1;. 

(jJ Vuc de’ Pittori Napoiet. 1. 1 . p. tt 


fu quel Pittore , c non Boemo , coin' 
altri ha creduto. E pollo ora a ciò ag- 
giugnere, che fe nell’ Ifcririon ivi ti- 
poitata invetc di Hirìfi’ii filini debua 
lei’geifi Hiri/ìtti , il che non i imptoba- 
bi.e, ne forge nuovo argomento a com- 
■ provar fcmpic più chiaramente, che ei 
fu Modenese , peiehi molti perfonag- 
gi della famiglia de' Bar fni io ho poi 
trovato nc’docuiiicnii di quelo pubblico 
.Archivio , e fa elii Tolcmtus Uarijlni fu 
nel ijii dedmato a recare a Rinaldo 
e a Butirone Buonacolfi di Mantova re- 
iezione di rdì fatta dal General Confì- 
glio di Modena a’ Sgnori di queda Cit- 
tà. Ni) quelli fu il lo.'o Modenefe , che 
in quel fecolo conofeede quell’ arte , Io 
ho pur parlato f /j< p. 5a7- ) del qua- 
dro di S'etalino Serahai Modenefe dipin- 
to r anno IJ85. che confervafi in que- 
lla Cattedrale. Uc quello quadro ancora, 


t. III. p 6 j. 


XKIV; 
Miniacori . 


rùrf'afoMrno^ffin^n.ione di quello fecole, molto almccd 

qui pendili fotfo filenxio la miniatura; 


XXI v: Nf f llJ'Liun H’ nX vaghezza. Il,, ; - 

la qua'e 10 quello fcco o E ^ ràcèóglicre codici, e ; 

cagipiv, che ^ quell- ape^_ - , 

«“Sii ::, 

■* »» «i*» r“ ,ts“; ■; 





‘ v_ 

'«L. 


cofte iiiol^àcc^^j » W di coiai epdici,‘^ . , 

alcuna cèlebre ^ ^ ig nrimè linginè li .veggon ; ; ■ • . 

Ile' quali, okrc le ^ e, ciò che c piu ^ 'ornaté;. . 

ad oi^ e a 5^1^^ Fra Giovanni da Fic-^^ -.; .! 

con divcrli yaTiri nomina un Attavantc Fio-^*',. •. „.;; 

fol. da. odi gli. — J ' '"'ianiie , di:,cii,i-e|ii . 

rentino (i), e rFr 'èra in Venezia nella ' Li- ;F , 

già un co^ce di S, m fo* Biblioie-V. . '^o 

breria de SS Gio'o n,iniatì dà AttaVàate, come que^. o'.v- 

ca, che ha sì ricca m coa c „ooie , come: ne ,. 

fla Eftcnfe . In f \‘p,;i°o deilc Sentenze , neU’ Omelie ' . P- ^ 

Cementi di S. Tomn , , . Enimenone, di S. Ambro^ -, • ..,, 

di S. Gregorio ’ "onuo Fauflo . In altri, ben-,; ’ . 

gio, c nell opera di . ■ d-iture nondimenb, fon epà fQ.- , 5'c 

chè non . veggali d ‘ .mentovati , che- è . evidente , ;. -,- U: 

vigilanti a quelle de , ^ artefice. E tali ibno un Am-e^ *»; 
,.h- em fcn de^ m«ci ™ p^.cochiòSopa-e .di fc:, S.A; 

■ miano più altri. Or cot-ai.;.' 

n 


ts.*= 

'i 

■>: 








« all’ «««Pone *1 : ii.Mniemo JctI» CWe- P?'>Àj'’*J§pvrév ^ 

?"metóin,« f«hó Lll.L,eie«te N.oh«e, nfomn- • ., , 


*ziò!t^ ut ooCir arre • -.r,, ^ 

i-« rWi*JetiFna lart» "“'.“VT v'».^ ■ xp r)*ff ncHir-iarfi'-'at® NoUTie, n^ortan- . 

la irf(- nua'che rempo Hai luo » r , Vr/vi-risin» efe' !eéc«i.^ nél qcp.dro, 

*enté^fn-nre ofTervrto da aiicuTli Pro- !-. . egpjj^’ iidstb fìk* a!ìrur rt!a-' 

e eiud-cato concordemiJntc , d?Ha S • « lo’^bla M^.thtyifts . rfie 

S^-'iSs i-.S2;S ^SsS&Sil^S: 

cXn dello MO Auio-e,^ ^ e« me ,u, ,i»orl«m, 

dr^pinto no chiaramente j die non ff 

efemp; P p 

T, If- P* ^ - 


ff 


a»- 


,f 
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pifcono , e dcP.ano maraviglia ; cosi vivi fono i colori, si vago 
1’ intreccio , si gr.aiiolì gli fcherzi , c dipinti si al naturale e 
puttini , c beftic, c fiori, e fcftoni , c ogni altra cofa , che 
l’occhio non fa faziarli . Ciò, che è degno di ri/ldfionc , fi t' , 
che in quali tutti quelli codici fi veggon I’ armi del pelebrc 
Mattia Corvino Re d’Ungheria. Ed è verilimile , che come 
abbiam velluto, clic quel Sovrano .fonaniilfinio delle Lettere te- 
neva in Firenze quattro Scrittori fiipend'ati , perché gli cppi.af- 
fer He’ libri , cosi ancora .avéirc al fiio foldo qucflo Miniator 
viilorofd . Come" dii paflaficro nella Biblioteca Eitenfe, non là- 
- prei accertarlo . Ma è vcrilìtnilé, che il Cardinal Ippolito d’E- 
(fte, il qtial vifTe per molti aoni/in Ungheria, .^miipeiafie mol- 
ti de| libri a lui, venuti, tl’i Italia ; oovérp , clic giunta in Italia 
-^J.i nuòva ilella. morte H-.l, Re, L ccnijicrairc 

jlquclli', che ]vr . lui allor .fi fiaVaoo' Vl'pll'^-’t'v'hh’.iido - . Per 

.quanto però ;llào belle le minfature di , Aft.1v.antc , più ancora 
niaravigliofc.'fuh qit^lle dé' diVf Torni della Biblra di quefl a me- 
de ìm.i Biblioteca ,;de”quiili altrcve, ho fatta', menzione (i), av- 
vertendo, die ne furono miniatori Franco de% Rulli , Mantovano, 
c Taddeo Crivelli; òpera 'veraràcnte m.ignifica, e di tal finezza 
iniicmc e di tal ricchezza, che pochi altri codici a, mio crede- 
vre fi poll'ono a qùefti Ji.j^ragonàj^e,. Ed è certo a ^ che di 

aVtctìci SI valoroii non cr ila ri mafia .alcun’ altra memoria, co- 
me pure di tanti altri , che furòno fimilmentc impiegati in mi- 
niare codici , e HéVqb?.'' ”00 lappiamo il nome. 

XXV. Chiiklnùfiò-.'^e^ Capo e inficme quello Volum'e , 
còl ra^onar ,di uij_ , .che, itj^ tutte Jc^Bdfo Arti , ,c liVàTLon»^ 

in morte ^fti'p^'T'£^,Slhcòra^ftff 'Cipcrto é 'dot fò pef"” moao , che po- d»<l* Vinci. 5 
•chi a li» tciTtpò’glI andnVrn del pari, dico Leonardo cfa Vin- 
^ci . Lungamente di lui ha fcrjtto il 'Vafari fa), e dopo lui Ra- 
faello dif Frcfne ,’ che al trattato della pittura dello ftefio Lep- 
n.arJo da lui fatto fiampare macnìfic^mentc in Parigi 1’” apno 
i6iì. ne. ha prcnielTa la vita . Mol^e nòtizip inr.orno„q. lui fi 
hanno parimenci in più paCTt delle Lettere Pittoriche, cho vcr- 

rc- 


XXV. 
Prime roti- 





(a' Nel Tomo fecBtnf; veJrfino , chs rfrelT 1’ scqbino <fe* codici , che gii era- 
•ih proVabilircntc al Duca Al Tonfo If. no ftiti del Re Miit'a. 




(i) T. VI. P. I. p. 14J. 


(x)'T. Ili, p. :a, etc. 
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remo oppprtunattente citando. E finalnien,tc un bell’ elògio fe 
nc ha trg quegli degli iliulbri Tofeani (i). E da quello appun- 
to noi apprendiamo ciò , che ancor non fapeatì , cioè ché Leo- 
nardo lì dee ‘aggiugnere alla ferie degli illuflri baftardi ; per- 
cioccì’è , come ivi ti afTerma full’ autorità de’, monumenti della 
fteìfa famiglia di Lenjiardo , che tuttor iufliflo in Vinci Calìclr 
lo del Valdarno di fotto , ci ifir figliuolo naturale di Pietro No- 
tajo della Signoria di Firenze , c inacque nel. 1452. Fin da! prl- : 
mi anni cominciò a balenare in lui. quel vjyaciflìmO' ingegno, 
di cui die pofeia ,sl grandi pruovc. Pareva, che il difègno lo 
allcttalTc fopra ogni cefa ; c perciò dal padre fu^pcilo alia fciio- 
la dt Andrea deh Verrocebio,- pittore illjjftre a que’ tempi 
quale a! vcdprc i primi abbczti: di .Leonardo' rimafci attonito‘ 
per. maraviglia. La fcultiira, la* pittura, l'arcliitettura;, la geo-, 
metna , 1’ idrollatica , la meccanica, la malica, la pòeiià, futoiv 
quafi ad un tempo l’oggetto degli ftudi di Leonardo; c mentre ogni , 
altro farcbliefi riputato felice gnigncndo ad ottenere -la. perfezio- 
ne in alcuna di quelle Scienze , egli fu, in tutte, ecccllen^te . 
Egli,. fecondo il Vafari, fu il primo', ebe prpgettalTc di nicttcr PAr-i 
no in canale, da Pifa a Firenze , il che >fa poi cTcgutto, due. fé-, 
coli apprellò da ViDccnzo Vivianiv Of»; giorno, dice - lo fléfl'ò 
Scrittore, faceva modelli e, difegni da ppfere fiaricàre- con . faci- 
lità monti, 0 forarli per pajfare da un piano a un. altro,, e- per 
via di lieve ed argani e di vite mo/lrava poterjt alzare e', ti. 
rare peft grandi , e modi di votar porti , e tromba da capare da ■ 
luòghi baffi acque; che quel cervello .npii rollava ,,0at\di ghiri-' 
bizvare; àe' quali penferi e fàtich; fé' ne vedf 'jpaiff pii (.farfe,-. 
nojlra molti difegni , ed io n’ ho vijli affai, e.' uno rc^aiiimen- 1 
ta fra gli altri ', con cui egli prcmetre\ a di folfevarc il tèniv , 
pio di_S. Giovanni, c fottorhcttervi le fca'e , fenza rovinarlo..^ 
A quello sì penetrante ingegno congiungevali in Leonardo la ; 
bellezza del volto , la grazia del favellare , c la foavità dii t.ràt- 
to , talché egli era 1’ oggetto della maraviglia e dell' amore di 
tutti. Molte opere di pittura da lui fatte; re’ primi anni' in 
Firenze deferire il Vafari, c un mollro fralle altre, che feo- 
perto iniprovvifamcnte innanzi a fuo padre il fece arretrar per 
paura. XX,Vf.r‘ 


(ly T. IH. n. XXY. 
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XXVI.^ Un uom s 3 raro non poteva cflcre fconofduto per Xvvr. ’V. 

k — T J Z !l r> _• .Ctm rnnn*«k». j r- , ', 

ù 3 S?w». ■ ' 


lungo tempo. Lodovico il Moro, Reggente allora e poi Duca 
di Milano, n'ebbe conteiza , e rplendidilTìmo protector dell* e opere * lui 
Arti, qual egli era, ìnvitollo alla fua Corre, e T ottenne, e 

gli aifegnò I’ annuale ftipcndio di 500, feudi' d'oro. Mólto' fi 

dilettava quel Principe della Mufica’j e Leonardo gli le udire 
l^^'un nuovo' frumento di Tua mau fabbricato, eh’ era, come di- 

ce il Vafari, d' ar^^ento ìy;\^r, in part't-) in forma d’ un ufchio di 

^ cavallo^ accióà'hh l' armonia foj]'^ con rna^ior tuPa, e più fono- 
ra di voce, lao>ìde fuperò Ì)itti i Mujici, che tjuivi era'n concorji 
' ^ a fuonare .Oi tre ci'ò, aggiiigne egli, fiì il miglior dicitore dì 

rime all' improvvifo del fuoternpo. 'latiti c sì 'ainmir.abiii pre- 
E'-*'*. i gì renderono Leonardo caro al Duca, il quale di’ lui fi valfe', 

" éóme altrove abbiam detto narrarli da mLilti, nel fondar TAc- 

tndeimìa delle Belici Arti, di’, egli formò in MiI;«T0. Mplte“‘cc- 
• , celienti pitture d.à lui fatte in quella Città, alcune delle quali 
efifiono ancora, annoverano gli Scrittori. della vita di Leonar- ' 
do, e fralle altre la tìimofdrxenà del Redentore nel Convento 

I di S. Mairia delle Grazie de^ Predicatori ; nélìà qual dccafione 

c celebre la rifpofta, di’ éi’ d‘ccic a LotìoVico , il qual cfpone- 
, vagli le doglianz'c di quei 'Priore pd^ lungo tempo, che in 
I' quel lavoro impiegava • cioè clic due tèfie gli rimanevano a fa- 
re, per le quali non trovava ancora idea, che gli piacefle, 
quella di Crjìlo , e quella" di Giuda j- ma quanto a quefta fecon- 
da, non trovando meglio, non gli mandierèbbe mai quella dell’ 
importuno Priore {a). Nè fh la fola pittura, in cui Leonardo 
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ti li P. M*enro. Vincenzo Maria ^ran cartoni, i ^oali dopo clTere rtati 
' Monti del]L’ Ordinò dP Prsdicatoxi mi ha fino almeno al principio del prelente l'c- 
, eomanicaievafcunè ruc rificHiòni , a m'o colo'' in Milano prefTo j Conti Arcpnati, 
parer^,^ajVai .RiufTe per crèdére. faroloCn finalmente dopo varie vicende palTàrooo 
ia ’rli^poTla , che vuoili data da’ Leonàfdo alla Reai dalieria di Londra, ove rut- 
da' Vinci al Duca .Lodovico Sforza . ElTa tor fi cdiifervano, e rapprefentano efat- 
io primo luogo non è^appoggiara che ad tamenre anche nelle fifonomic quella fa- 
” autori pofietiori di pii» anni al fatto, mofa Pittura . Finalmente, come dalle 
e che fono in oltre poco concordi 'tra Memore di qiiél Convento rnccoglieiì , 
loro nel raccontarlo. Innoltrc non potè era allora, cioè nel 149*7., in cui Leo-: 
va Leqnar|io .recar per pretclto la diffi- nardo fiava pingendo quel quadro , Ptio- 
colra df trovare un’ idea di volto, che re delle Grazie Fra Vincenzo fiandelli 
;‘;b 5 n corrifpondcire a! carattere deli’ Apo- uomo celebre a que’ tempi, e al Duca 
' , 1 ^ fió 7 ir''rra 3 itQfe ', 'percipqcKJ tutto q'u’el qua- ' Lodovico' cariflimo ; ’e non è perciò ve- 
dro era fiatò da lui abbozzato in dodici rifimile, che innanzi al Duca medefimO'i 

' ' '''■ 





;r 

ì- 










'■ fi.:-’'; 













■A 


Diglhzsd hv Google 


n 




1 . ' 

ardilTc LeonaiJo d’ infulrarlo per lat hij- ti altri favoiofl, che Belle Vite di*>Pit 
oiera . Non i dunque ifnprÒbabiìc , ;che torl's’ ‘liftontrino ffdhuériftmtnte'r' ‘ 

debbifi quefto raccon» aggiugocre a MB- a » 


(i) Hifl. Typ. Mcdiol. p- JSJ.ètc.'jóa. 
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impiegato . Loelovìco Sferza' per- onorar la Biemoriai. dd 
Daca Fraiccfeb I. Tuo p.a'drc determinoflì di innalzargli una Ita- 
equeftre colofià’c di bronzo, "e nc, diè T ordine a Leonar- 
do. Ma in quefta occaiione la mano del valprofò artefiee non 
cóirifpcTc al fuo ingegno ; perciocché , tome narra' jl Vidari', et 
ideò un medello sT grande , che non pòtè mai còndurir ad 
effetto. Nondimeno in due lihf).(’tanTpJti in Milano 'rei 145J. 
c cit.ati dal Saffi (1’,' cioè) nelle P6?!ie di Bernardo BeihDciùni, 
c in certe ottave di Baldallarre T.accone', li fa induzione di que- 
fla fiatua ; anzi i! mctlèumo S.'ttfi riporta uh Epigr-iiiunai che 
o^era, 0 dovea eflere in efl'a fcolpito, é'fchc or’ii legge in un 
codice de’ Monaci X^ificrcienti di S. Ambrogio . Ma ò; pròhàbile, 
che o effi parlino di. qi.'cila fiigua come ,'di cofa , intorno a edi 
fi flava allor la’vorando, ovve?o del iìrodcllo di crct^ che Leo- 
nardo nc fece, opera di miiravigliofa bellezza, che durò in Mi- 
lano,’ finché entrativi i Francefi fotto Lodovico XII. Iccero in 
pezzi il lavoro di qticli’ arteficcr^ftclfo , cui pofeia li recarono a 
grande orróre l’ar'èr tra Tófo;.- Dì «jiicilo modtllo'r fa "menzione 
ancora Pablò Cort'éfe : Si 'McdìolMÌ uh àlitpm ‘ dìcatur 'ejus cre- 
tacei equi fpiBari tjfus, qui 'ftt a Leonardo Vinae Jhufeanica 
rat Ione Jaiìus ^ facile ajfirnìetkr , ei--F fancifeì- Sfortià in mentan 
■venire poffe , cui erat ejufniójì eqirjìris flatus déeretus ionos(ij. 
I ■palfi fopracitati ci. pniO^nO,' che LèonardòUra in Mil.ano.fin 
dal 1493. Anzi dalle 'fleffe ^i^Jei^i? del B'dMinciòni ijfaccògliefi , 
che ci chi fin dal f 489. , petcioccliò' egli , CMinc^ 
va i) , dcrcrivé un’ ihg^nofa macthifia , che cori^^ 
gnò Leonardo nelld felle ' célè^rarc in Milano per le nozze 
del Duca Giang.iIeazzo Maria con ifabcll.i d‘ Aragona ; cioè un 
cielo artefatto , in cui tutti i- pianeti rapprefentati nelle figure 
de' numi, a cui i Poeti "gli han confccrati , li 'aggiravano intor- 
no fecondo: ic leggi loro, ed entro ciafclusiun .di ,dTi cta, sHiu- 
mulico', che cantava le lodi de” Principi Spolf . Or ifa-; 
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bella entrò in Milano nel 1489., e allora perciò dove» ivi ef- 
icre Leonardo, c forfè già da qualdv: tempo; e deeli quindi 
emendare il Vafuri, che il dice andato a Milano nel 1494. In- 
gcgnofa pure fu T invenaione di Leonardo all’ occalion delle 
fede, che nella ftelTa Città celebraronli , quando 1 ’ anno 1499. 
vi entrò il Re Lodovico XIL perciocché egli fece un Leone 
congegnato per modo , che dopo aver fatti alcuni paffi fi apcr- 
fe il petto , e il mollrò pieno di gigli (a) . Opera di ardimen- 
to , e di sforzo maggiore affai fi attribuifce a Leonardo da tut- 
ti gli Scrittori , che ne han diftefa la vita; cioè lo fcavo del 
canale detto il Naviglio della Martefana, che conduce le acque 
dell' Adda fino a Milano. Anzi il du Fresnc aggiugne, eh’ ei 
formò duccnto miglia di fiume navigabile fino alle Valli di 
Chiavenna c della Valtellina, e che fuperò tutte le difficoltà , 
che s’ incontrarono , e con moltiplicate cataratte , o vogliam 
dire foftegni, fece con molta felicità e ficurezza camminar le 
navi per monti e per valli . Ma benché io vegga unanime il 
confenfo di quali tutti i moderni Scrittori nel dar tal gloria a 
Leonardo , monumenti autentici nondimeno mi coftringono a 
difeofiarmi dal lor fentimento . Al principio di quello Capo 
medclimo abbiam provato, che Francefeo Sforza fu 1 ’ autore di 
quel canale , nè egli potè impiegarvi Leonardo , che avea folo 
14. anni , quando Francefeo mori , Alle pruove allora recatene 
li poffon aggiugnere due Decreti Ducali, che fi hanno alle 
(lampe ; il primo della Dfcheffa Bianca Maria moglie dello lleffo 
Francefeo, in cui preferi ve il modo, con cui li debbono con- 
durre le acque di quel canale per le irrigazioni , ed è legnato 
agli II. di Settembre del 1465. (i), dal che fi raccoglie, che 
già ferviva allora a pubblico ufo; l’altro de’ 16. di Maggio del 
T. VI. P. 111 . Aaa 1483. 


(4) Qaefla ing«gDo(à invenzione di nìatort^ foltva fan dì crrtM materia 
Leonardo ricordafì ancora , nu come fat- ctiii ^ r/j# ptr P aria velavano ; ed una 
ta per Francefeo C. , da Giampaolo Lo* vira dÌKanzi a Francffeo primo Re di 
mazzo, ove parlando di fomiglianu ma- Francia fece eamìnare da Jua p^fìa in 
ravighe, delle quali ^ dice {^Tratu della una faìa »>} Leene fatto con mirabile ar~ 
Pitt. L, /. C /. j 4’ tempi neftri anccra tificìo , é(pp.i fermare aprendo^ il 
ne ha fatto Lee nardo Vinci ^ il quale y pitto tutto ripieno di ^i^li e diverft fiori p 
fecondò che mi ha racemtato tl Sijf, Fran- il che fu di tanta maraviglia a quel Re 
cefeo Melzo fuo difcepòlo gtandijfimo mi- O'c» 

(t) Rci'az. dei Naviglio della Martefana p. 30. 
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148J. del D.ica Gian GaleazTO Maria, in cui egli dice efprena- 
mente : L,.t fd.mun. ddl’ IHuIìrijJimo Si Duca Fra»cefco nojlro 
Avo fece fare o coftruere il Naviglio noflro di Martefana ire. (i). 
Non potè dunque certamente aver Leonardo alcuna parte nel 
lavoro di quefto canale. Potrebbe crederli forfè, e a ciò in fat- 
ti fembra alludere il du Frefne, ch’egli folfe adoperato nel for- 
mare un altro canale tentato inutilmente alcuni anni dopo, e 
pofeia ancora più volte, e finalmente in quedi ultimi anni di 
nuovo intraprefo. Perciocché a render navigabile tutto il fiume 
Adda , ficchè dalla Valtellina fi poteflTe venir per acqua a Mi- 
lano, opponendoli Io fpazio di 4180. braccia di lunghezza , in 
cui il fiume cade rovinofamente fra molti fcogli per 1’ altezza 
di 46. braccia , il Duca Francefeo tentò di render navigabile 
quello tratto, ma fenza eflctto. Un altro tentativo fece la Cit- 
tà di Milano nel 1518. quando era fotto il dominio de’ Fran- 
celi , Lavando un canale, di cui ancor fi vede una gran parte, 
con una fortiflima chiufa di pietra viva, a cui fomiglìanza do- 
veanlì fabbricare più altre per follenere le acque fecondo il bi- 
fogno ; e il Re Francefeo I. donò a tal fine dieci mila feudi 
fopra i dazi! della Città. Ma le rivoluzioni, che pofeia accad- 
dero in quello Stato, ne impedirono il compimento (2). In qua- 
rto lavoro adunque potrebbe crederli adoperato Leonardo . Ma 
egli nel 1518. era già in Francia, come vedremo; e io perciò 
non trovo, in qual tempo poteflc egli in elfo aver qualche par- 
te , c al più li può credere, che il Duca Lodovico di lui fi 
valelle per migliorare o riftorare in qualche parte il canale già 
fabbricato . 

XXVII. Poco tempo d.appoicliè i Francelì ebbero occupa- 
to lo Stato di Milano , Leonardo forfè mal feddisfatto di elfi 
fece ritorno a Firenze. Ivi fu adoperato in più opere di pittu- 
ra; c celebri fralle altre furono il ritratto di Monna Lifa mo- 
glie di Francefeo del Giocondo , che fu poi comperato dal Re 
Francefeo I. , diedi , per quattro mila feudi , e un cartone , in 
cui con ammirabile maertria difegnò una battaglia di Niccolò 
Piccinino , eh' ei dovea pofeia dipingere nella Sala del Pubbli- 
co, oltre più altre, delle quali fi può vedere la deferizione 

pref- 


(1) Ib. p. 4. 


(t) V. Rehz. cit. p. 9J. 
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predo i! Vadiri e gli altri Scrittori. Pafsò irdi a Roma a’ tem- 
pi di Leone X., cioè come fembra probabile, nel 1513. ed ivi 
ancora diede non poche pniove del fuo valore . Ma la rivali- 
tà , che ivi li accefe tra lui e Michelangelo Buonarroti allor.i 
ancor giovane, lo indulTe ad accettar volentieri I’ invito del 
Re Francefeo I. , e ad atidarfene in Francia , il che accadde 
vcrillmilmente nel 1517. , diendo già egli allora in età di 65. 
anni (*) . E‘ data finora incerta I’ epoca della morte di Leo- 
nardo ; e il P. Sebadiano Reda della Congregazione dell’Ora- 
torio appoggiato all’ autorità di uno Scrittore vifiuto alla fine 
del fecole XVI. la didcrifee fino al 1542. (1). Ma i monu- 
menti prodotti ne’ citati elogi degli Illudri Tofeani ci tolgon 
da ogni dubbiezza. Perciocché ivi abbiamo l'edratto del Teda- 
mento fatto da Leonardo a’ 23. d’ Aprile del iji8. , in cui la- 
ida a Francefeo Melzi fuo cariffimo allievo tutti i fuoi libri e 
drumenti; a due fuoi Servidori un giardino, ch’egli avea fuor 
delle mura di Milano, e a Giuliano fuo fratello 400. feudi del 
fole da lui già depofitati in Firenze , E ivi innoltre abbi.amo la 
lettera dallo fieflo Melzi fcritta a Giuliano da Amboife al i, 
di Giugno de! 1519. in cui lo fuppone già informato della 
morte di Leonardo feguita a’ 2. di Maggio dello flefib anno , 
alla quale dice, eh’ ei fi era difpofto colle più fincere dimoftra- 
zioni di Criftiana pietà . Egli ebbe in quell’ cftrcmo 1 ’ onor di 
effere vifitato da Francefeo I., e mentre con lui fi trattiene, 
forprefo da mortai parolifmo , fralle braccia del Re medelimo , 
che per ajutarlo gli teneva lollevata la teda, fini di vùvere . 
Uomo veramente degno di rimanere immortale ne’ falbi delle 
feienze e delle arti, e il cui nome farà femprc gloricfo fra gli 
Italiani non meno che fra gli firanieri . Io a^iu^nerò alle lodi 
di Leonardo , dice il Sig. Mariette in una bellifilma lettera , in 
cui efamina il carattere di quello grand’ uomo (2), che Miche- 
la^nolo e Rafaello gli fono obbligati d' una parte della lor glo- 

A a a 2 na. 


(*) Qpa! folte Io llipendio , che il Re 
Francefeo f. affegnh a I.eonarJo da Vin- 
ci , raccc^liefì da ciò che narra Benve- 
nuto Ceilini di fé medefimo, ciod che 


quel Re fece a lui pure alTeqnare Io Di- 
pendio DelTo, che già avea Leonardo, 
ciod 700. annui feudi {Su» yii» f, loo.)^ 


(t) Lettere Pittor, T. Ili. p. jjt. (a) Ib. t. II. p. ipj. 
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ria, poiché hanno cominciato a diventar grand’ uomini fulle fue 
opere . Kafaello ha prefo da lui quella grazia quafi divina , che 
guadagna i cuori , e che Lionardo fpargeva cotanto graziofamen- 
te /opra i volti . Michelagnolo fi appropriò quella Jua maniera 
terribile di difegnare . Se poi l' uno e /’ altro l hanno pafiato di 
affai , egli é anche fempre vero , eh’ ejfi hanno infinitamente pro- 
fittato de' fitto i prodi giofi Jludi . Che grande elogio è quefio di Lio- 
nardo ? Nè il vantaggio d’ efifer viffuto accarezzato e flimato da 
tutti i perfionaggi di difilinzione del fiuo fiecolo , nè l' onore di ej^ 
fiere fipirato nelle braccia di un gran Re , non fieno da paragonarfi 
con efifio . 

XXVIII. Lo Heffo Mariette ci ha dato il catalogo delle 
flampe ricavate da' difegni e da’ quadri di Leo.aardo, e nelle 
giunte fatte all’ ultima edizione del Vafari fi ha quello delle 
pitture di quello grand’ uomo, che in diverfe Città tuttora fi 
veggono. Io dirò in vece dell’ opere, che di lui ci fono rima- 
fle. Già fi è accennato il Trattato della Pittura da lui com- 
pofio , e che fu poi pubblicato da Rafacllo du Frefnc, opera, 
che è tuttora av'uta in gran pregio, e moftra, quanto efatto of- 
fervatore di ogni cofa , che apparteneva alla fua arte, fofle 
Leonardo . Lo ftudio della Notomia così degli uomini come 
de’ cavalli fu in lui grande e continuo , e degli uni e degli al- 
tri feriffe un Trattato, e il Vafari dice, che parte degli fcritti 
di Leonardo full’ anatomia del Corpo umano era a fuo tempo 
prefTo quel Francefeo Melai da noi nominato poc’ anzi . Il 
Cooper ha pubblicate in Inghilterra alcune figure de’ diverfi 
movimenti del corpo umano difegnate da Leonardo con alcuni 
frammenti di fpiegazione da lui aggiuntavi , picciola parte di 
una più grand’ opera, che fu ciò avea compofia . Ma aliai più 
fono i libri di Leonardo , che rimangono inediti . Dicelì , eh’ 
egli, mentre flava in Milano era folito a ritirarli foventc nella 
terra di Vaprio fopra l’ Adda in una dcliciofa cafa del fuddetto 
Melzi , la quale tuttora appartiene alla nobile e antica fami- 
glia di quello nome ; e che ivi foleva gittar fulla carta ciò , 
che il vivace lùo ingegno gli fuggeriva, difegnando macchine c 
figure di divertì generi , e accennando i penfieri , che gli nafee- 
vano in capo. £d è certo, come abbiam veduto, eh’ ei lafciò 
crede dì tutti i fuoi libri il Melzi . Le opere dunque di Leo- 
nardo rimafero lungamente prelTo quella famìglia, finché le fù- 

ro- 


, Digitized by Googic 


LibroIII. isi} 

reno involate da un certo Lelio Gavardi da Afola . Le vicen- 
de di (|uefH libri ii deferivono a lungo nelle citate giunte al 
Vafari , e nella lettera del Mariettc, e affai più elattamentc 
dal Bufea (i). Dodici di efll venuti finalmente alle mani del 
Conte Galeazzo Arconati circa il 1657. furon da lui donati 
alla Biblioteca Ambroliana non molto prima fondata dal Car- 
dinal Federigo Borromeo. Effi contengon figure appartenenti 
all' Architettura, alla pittura, alla meccanica, all'anatomia, e 
ad altre feienze difegnate per mano di Leonardo colle fpiega- 
zioni da lui meddlmo fcritte, ma fecondo il fuo ufato coffume 
a rovefeio , cioè da delira a liniffra . II più pregevoi tra effì , 
e per cui Jacopo I. Re d’ Inghilterra avea offerte al Conte Arco- 
nati fino a tre mila doppie, è un groffo volume, che contie- 
ne principalmente molte ingcsnofìffime macchine militari , e di 
altri generi ancora, da lui ideate, le quali fanno conofeere fin 
dove giugneffe quel rariflimo ingegno (a) . Finalmente Leonardo 
dilettavaii ancora, come fi è detto, di Poefìa ; c un Sonetto 
Morale per riguardo a que' tempi degno di molta lode ce ne 
ha confcrvato il Lomazzo (z) riferito anche nelle giunte al 
Vafari, ove innoltrc li annoverano i valorolì Scolari, eh’ ci for- 
mò in Milano, tra’ quali furono, oltre il fuddetto Mei zi , Ce- 
lare Serti, Bernardo Lovino, Andrea Salaino, Marco Uggioni, 
Antonio Bultraffio, e più altri, che con moftrarlì degni Icola- 
ri di Leonardo ne renderono ognor più celebre il nome 
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(s) Moiri de’ difegni di Leonardo, 
efiflenti nell’ Ambrosiana, Toro (lati in- 
cili e pubblicati in Milano l’anno izita. 
per opera del Sig. Carlo Gioreope Gerii 
Mllanefe. Del Trattato della Pitrura di 
Leonardo e della Via fcrittane dal Dn- 


frefne , e cosi pure del Trattato della Pit- 
tura di Leon Batida Alberti colla Tua 
Vira confervalì nella Libreria Nani in 
Venezia una traduzione in Greco fitta 
da un certo Panagioto Cavalier di Dof- 
fara Pittore del Pcloponnefo. 


( t) De Origin. & Stata Bibliorhec. Antbiof. L. V. 
<a; Della Pittata L, VI. C. U. 
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foo Rc^nop. IO. cc. uno de’ più Tp!cn- 
didi Proteiiofi delle Leiiere e de’ dot- 
li p. 44. ec. 98. elogi di elTo p. 46. 
ec. Biblioteca da lui formata, e vi- 
cende di clfa p. Ijo. ec. 

Algebra. V. .Aritmetica. 

Aiiptandi Buonamente , fua Storta di 
ManiO'.’a in veilì p. pép. 

degli Allegretti .Allegretto, fua Storia 
p. 711. 

Aloa Leonardo Maedro di Gramatica 
p. 1 1 ao. 

Altilio Gabriello Poeta p. 981. 

Alrùrimo Poeta, chi foibe p. 8<i. 

Alearotti Jacopo, e Pietro Giurecoafal- 
ti p. 544. 

Alume di rocca quando e da chi feo- 
petto p. 554. 

Amadto Gianfrancefeo Poeta p. e«}. 

Ambrogio Camildolere V. Traverfari. 

America feoprimento di ciba p. 125. cc. 
aj*. ec. 

degli Ammanati Piccolomini Jacopo Car- 
dinale, notizie della vira di cibo, e 
delle opere da lui compoUe p. òtd. ec. 
fua Biblioteca p. np. 

Amafei fìregorio e Girolamo poeti co- 
ronati p. 98 z. 

d'Anaeni Giovanni Canonica, Tuo elo- 
gio p. 01 a. 

Aoatomia, coltivatori di elbi, p. 47J. 
ec. 4t8. 49 1. 

d’Ancarano Jacopo, V. da Teramo. 

An-trano Pi*tfo Gìureconfulto p ^ti, 

d* .Ao'om Ciriaco potrà beco di Grecia 
molti Codici Greci p. lai. frairuijcn- 
ti delle bue antichità pubblicar! p. 179. 
vicende della bua vita e de’ molti viag. 
gi da lui inttaprebi p. ilr. bue Rime 
p. '8a. 184. bua morte p. 198, qual 
fede f' debba alle bue antichità p. 199. 
altre bue opere p. aoj. 

Andrelioi Publio Paolo chiede l’onore 
della corona all’ .Accademia Romana 
p. Ita», probelbor d’ Eloquenza in Pa- 
rigi, fua vita, e bue onere ivi ec. 

Andronico Call'Ho. V. Callilbo. 

Angelito Fra Giovanni pittore p itoo. 

d’ Angelo Jacopo, dotto nella Lingua 
Greca p. 700. 

Antichità illufbrate da diverfi fcrirtori p. 
d49. ec. premure e botleciiudioi degli 


Italiani nel d bcoprirle p. 178. ec. 
Antilie Ifole note in qualche modo pri- 
ma del Colombo p. aj8. 

.Antinori Carlo p. tiod 
Antiquario Jacopo, notiiie de’ buoi (in- 
di , e del favore da lui preliato alle 
Lettere p. aj. ec. 

S. Antonino da Firenze fua Cronaca p. 

Ó 70 . fuo elogio p. zia. 

Apoliolio Michele difende Piatone p. 

3<S9. 

Aquilano Seralino Poeta [mprovvifatore, 
notizie di elfo p. 814. 
daU’.Aquila Sebalhano, Medico p. 489. 
di .Aquileja Lorenzo Gramatico p. iild. 
d'. Aragona tfahella, Poetdba p. 872. 
Architetti f-tnoli p. iid?. ec. 
Architettura, quanto hotilbe nel fecolo 
XV. p. HÒ4. ec. 
d’ .Arcoli Giovanni Medico p. 457. 
Ardito M chele lodato p. 7CS4. 

Aiduino Sante Medico p. 489. 

Aretino Leonardo V, Bruni . 
d’ .Arezzo .Angelo Gìureconfulto, notizie 
della bua vita c delle bueoperep. t{z. 
ec. Fraticcfco V. Accolti e Grifiblini. 
Niccoli» Cicco Poeta , notizie di elfo 
p. 145 - Tommabo Poeta p. 87^. Ri- 
micio V. Rimicio. 

Arezzo, bua Univerlìtà decaduta p. «P. 
d’.Argelata Pietro Chirurgo p. 502. 
Argiropulo Giovanni , bua venuta in fra- 
Ha, bue vicende, buoi (ludi p. j4d.ee. 
bue opere p. 151. ec. 
degli Alienti Gio. Sabbadino , bue no- 
velle, ed altre opere p. 888. 

ArioOo Francebeo Medico , Filobofò , e 
Giureeonbulro . buo elogio p. 48]. ec. 
-Arillotele, buaFilobofia illullrara da mol- 
ti p. jap. ec. conteba nata bulla prefe- 
renza tra lui espiatone p. jja. ec. 
Aritmetica e Algebra coltivata in Italia 
p. 4 ld. 

Arlotto Piovano p. 847, 

Arrivahenc Giampietro fuePoeliep. g 6 a, 
Arbocchi Ftancefeo Poeti p 8>a. 

Arteaga fue opinioni ebaminate p. 8qd. 

*99. 

d’ .Arteaga Guarnerìo buoi (ludi, e bua 
Biblioteca p. 154. ec. 

Arti Liberali, loto (lato nel becolo XVi 
l. iiòj. ee. 

da 



iiitf INDICE. 


di Afcoli Enoc, libri di lui Tcoprtci p. 

' 45 . 

Alìemio Lorenzo, Tua opera Geografica 
p. 788. 

d'Alli Antonio , notizie di efib , e Sto- 
ria della fua patria da lui compoila 
p. 7 « 7 . 

Aliroiogia Ciudiciaria leguita da molti 

f- d9ì . . , . . , 

Agronomia molto coltivata in Tofcana 


p. 404. ec. 

Attaldo Giovanni Filofofo inlìgne p. 


ec. 

Attavante Fiorentino celebre Miniatore. 
Codici da lui miniati p. 1104. 

Attavanti Paolo Servita , fuo Dialogo 
fuir origine del fuo Ordine p. J19. 
fua Storia di Mantova inedita p. 770. 
notizie di elTo p. 1148. 

degli Atti (fotta V. da Rimini. 

Audifredi P. M. lodato p. 1^4. 8J4. 
951. 

Augurello Giovanni Aurelio , notizie di 
elTo, e delle Poefie da lui fcritte p. 
940. ec. 

Aurelio Siciliano ProfelTor di Leggi in 
Vienna p. <oa. 

Anrifpa Giovanni , libri Greci da lui 
portati da Coftantinopolì p, 119. bri- 
ghe per elTi avute col Filelfo p. no. 
ec. fua nafcita e fuoi principii j>. '007. 
fuo viaggio in Grecia ivi ec. d chia- 
mato a tenere fcuola in molte Cittì 
d’ Italia p. 1009. fuo lungo foggiorno 
in Ferrara p. ioti, fua morte p. 1014. 
fue opere p. 1015. 

Averulino Antonio V. Fila’ctt. 

Avogaro degli Azioni Monf. Rambaldo 
lodato p. 8e. 510. 


B 

f^Aiardi Andrea, fuo Poemi p. 88a. 

Balbi Girolamo ProfelTor di Leggi in 
Vienna p eoi. notizie di elfo e del- 
le opere da lui compolie pag. ind. 
Pietro, fcolaro di Vittorino da Fel- 
tro p- IO. 9. 

Ballifiario Giovanni Gramatico Cremo- 
nele p. 650. 

Bandello Vincenzo Domenicano lue ope- 


re contro l’ Immacolata Concezione p. 
3 ir. ec. 

Bandini Can. Angelo lodato p. 139. ec. 
584. ec. 

di BanJino Domenico , fua vita , e va- 
lla opera da luì compoila p. 781. ec. 

Barateli! Francefco Poeta p. 960. 

Barbaro Ermoiao, il vecchia e il giova- 
ne, notizie di eie, e delle loro Ope- 
re p. 817, ec. Francefco notizie della 
fua vita , de' fuoi lludi , e delle cole 
da lui operate a prò delle Lettere p. 
} 8 . ec. lamenti che di lui fa France- 
fco Filelfo Tie’ libri prefittigli p. tio. 
fue premure per Giorgio da Trabifon- 
da p. Giofafat, fuoi viaggi p, 
Z15. 

Barbazza Andrea Giureconfulto , notizie 
della fua vita e delle fue opere pag. 
554. ec. 

Barbieri Filippo Domenicano Teologo , 
fue opere p. a8p. 

Barbo Paolo Domenicano Filofofo p. 383. 
Pietro Giureconfulto 511. 

Bariani Niccoli Teologo Agodiniano p. 

303. 

Barletta Gabriello fatnofo Predicatore p. 
1155. 

Barozzi Pietro , fue Poclìe p. 954. 

Bartolini Baldo Giureconfulto p. jdp. 

de’ Bartolommei Giovanni di Bandino 
fua Storia p. 711. 

Barzizza Gafpirino fue fatiche per illu- 
llrare le Opere degli antichi fcrìttori 
p. 114 fua vita, (noi Audi e fue o- 
pere p. 1013. Guinifòrte di lui fi- 
gliuolo , notizie di elio p. roap. ec. 
Crillofòto di lui nipote p. 4)4. 

Bafilea, Concilio ivi tenuto p. 4. 

Balìnìo da Parma , ehi folle , fue vicen- 
de, e molte fue opere p. 9Z0. ec. 

Baviera Medico. V. Bonetti. 

da Saziano Francefco , fua Cronaca p. 
74 z. 

Beccadclli Antonio, detto il Panormita 
vende un podere per comprare un co- 
dice di Livio p iz 4 . fua vita 9.7)3. 
ec. fue opere e giudizio di elle pag. 
75 * ec 

Beccarla Antonio fuoi lludi , e fue vi- 
cende p. 831. 

Becchi Guglielmo Antonio Teologo Ago- 

lli- 
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aiiBO t notizie delle fai vita e delle 
fne opere p. loz. ec, 405. 

Bcciehtitio Marino p leip. 

Behaior Martino falfaiDentc detto Tcopii- 
tor dell’ America p. a)p. ec. 

Betcari Feo, fue Poellc p. 8ja. 8oj. 

di BclJomaodo Profdocimo fcrmor di Mu- 
fica e di ARronomia p. 4jj. 

Bellanii Lucio, Tua opera in difefa dell’ 
Allrologia Gindiciaria , p. 381. notizie 
delia tua vita p, 40;. 

Belliucini Bartolommeu Canonilla noti- 
zie della tua vita p. dzf. 

Belliocioni B.-rnardo Poeta , notizie di 
elio p. 851. 

Bellini ]acopo , Giovanni , e Gentile 
pittori p.iaoi. 

Belloro Gianrommafo lodato p. 134. 104^. 

Boltramelli Giureppe lodato p.8pc. Icao, 
1087. 

Bembo Giovanni, Tua Cronaca p. 713. 
Bonifacio ProfetTore di Belle Lettere 
p. 1117. Suor Illuminata p. 871. 

Bcndedfi Timoteo Poeta p. 86a. 

Benedetti AtelTandro Medico p. 474- 

Beaincala Cnaziofo e Andrea, loro Map- 
pe antiche p. ait. 039. 

Benivieni Antonio Medico p. 489. Gi- 
rolamo uno de’ rìlloratori della Poefia 
Italiana, Tua vita, e faggio delle Tue 
Rime p, 8jo. Antonio e Gitolainodi 
lui fratelli ivi. 

Benzi Francefeo Medico notizie di e<To 
p 4J8. Ugo da Siena Medico famofo, 
notizie della Tua vita , ivi ec. difpnta 
da lui tenuta co’ Filolofi Greci p. ad t. 
fua morte e fue opere , ivi ec. Socci- 
no Medico p. 4M. 884. Fabiano Ca- 
ncniila , fuo elogio p. 039. 

Berardo Girolamo file traduzioni di Plau- 
to p. 903. 

da Bergamo Corredino Medico p. 458. 
Jacopo Filippo. V. Forefti. 

Bergamo, qoando vi fi introdolTe la (lam- 
pa p 4»t. 

Bctlinghien Francefeo , fua opera Geo- 
grahea p. 788. 

Bcrnardigio Antonio Aftrologo, notizie 
di elfo p. 396 

Bernareggio . V. Bernardigio . 

Bernt Gueroieri , fuoi Annali di Gubbio 
p. 773. Francefeo corTcggc 1 ’ Orlando 
Tm. VI, P. IH. 


del Boiardo p. 88d. 

Betoaldo Filippo il vecchio, fua vita, 
fue opere p. 1112. ec. 

Bcitacchini Giovanni Giureconfulto p. 5dp. 

Bertapaglia Leonardo Chirurgo p. 501. 

Bcltarione Cardinale fuo impegno a fa- 
vore dell’ Univetlità di Bologna p. 78. 
cc Accademia da lui aperta p. 107. 
dona la fua Biblioteca alla RepubbJic.a 
Veneta p. 149. ec. fua vita , fuoi 
(ludi e fue opere p. 355. ec. intea- 
prende la difefa di Platone p. 368. 

Bianchelli Mengo Medico p. 488. 

Bianchi Andrea fua Mappa Cofmograh- 
ca p. 118. 238. ee. Jacopo Modenefe 
Poeta p. 941. 

Bianch-ni Giovanni Alìronoon c Adro- 
logo, notizie della fua vita e delle fue 
opere p. 398. ec. 

Biblia Poliglotta , pnino faggio di effa 
(lampato in Italia p. I7t. traduzioni 
di ella in lingua Italiana p. 314. ec. 

Biblioteche pubbliche e private fornute 
in Italia p. 129. ec. 

Biffi Giovanni Poeta p. gi6. 

Biglia Andrea Agodiniano, uotizie di 
edo e delle opere da lui compo.le p. 
731. ec. 790. 

Bigo Pittori . V. Pittori . 

Biondo Flavio. V. Flavio Biondo. 

Birago Lapo p. 825. 

Bodoni Giambatida Iodato p. 170. 

Boiardo Matteo Maria Conte di Scan- 
diano, notizie di elTo, e delle opere 
da Ini com;o.le p. 884. 903. pjg. 

Bolani Candiano Filofofo p. 383. 

Boldiero Gherardo Medico p. 45?. 

da Bologna Filippo. V. Pelliccione . 
B. Caterina , poefie a lei attribuite 
p. 871. Fabrizio, Comeiie a lui at- 
tribuite p. 893. 

Bologna , fua Univerlìtà , (lato c vicen- 
de di eda nel fccolo XV. p. 7d. cc. 
onorata da Cridiano Re di Danimar- 
ca p. 79. Accademia di Mufica ivi 
formata p. 431. Cuoi Storici p. 773. 

Bologni Girolamo p. 171. raccogliior 
d' Ifcrizioni , c il primo, forfè, nell* 
ìllufirarle p. iti. ec. fua opera Stori- 
ca p. 731. noiitie di edo e delle al- 
tre fue opere p. gii. ee. altri della 
deffa famiglia p. 983. 

B b b Bo- 
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Bolognini LoJovico Giureconfulto fuoi Brivio Giar«ppe Pottt , notìzie di ciT» 
(indi, e fue fatichi nell’ iiiu.trat le p. 916. 

Pandette p. 581. ec. Btognolo Benedetto Profeflor di Belle 

Bomba , trovata da Sigifmondo Pandolfo Lettere pe 1077. 

Malatelia p. 4?o. di Brunellefco Filippo Poeta p. 8^r, e 

Bendi Giovanni Gratnatico p. md. celeore Architetto^ notiiie m elio p. 

Bonetti Baviera Medico p. ».87. ndp. 

Bonrini Antonia , fue opste p. 777. Bruni Leonardo Aretino diligente olTer- 
Matteo Gramatico, ivt. vatore delle Anti-hiià p. 104. notizie 

da Bjrbona Niccoiò, lui Cronaca p. delia fua vita. Aio carattere p. cpj. 
7da. ec. fue opere p^ 69S. ec. Lodovico- 


dai Borgo Tobia , fua Cronaca de’ Ma- 
latclU p. 771. 

Borgo Pietro fcriitor d’Aritmetica pi4it, 
da Borgo S. Sepolcro. V, Pacioli . 
Borro Galparino Servita, fuoi Audi p, 

40 }. 880. 

Barlclli Girolamo ,, fuoi Annali di Bo- 
logna p. 77}. 

B .Ifi Donato, fua Storia p. 74^. 

Bollo Matteo ,. notizie della Aia vita e 
delle Aie opere p. 474- ve. 

Botiigrila Cirolatno. Giureconfulto elogio- 
di cAo p. 597. 

Bracci .AlcAandro. Poeta p. pa;. 
Bracciolini Foggio V.. Poggio Fioretta 
tino . 

Bracelli Jacopo,, notizie di eAo e delle 
fue opera p. 766. 

Btraida Bernardo ProfeAbre di Leggi pag; 
1115. 

Biamanie , Aia vita ,. fue opere di pittu- 
ra d’architettura Atc. ed. altre noti- 
zie di elio p. 1171- ec. 

Bianca ,. padre ,. e Aglio ,. Chirurghi , lo- 
ro ammirabili operazioni p. 502. ec 
Brandolini Aurelio, Aia cecità, fuoi pri- 
mi Audi p. 968. A rende AgoAiniano- 
p. 969, Aia eccellenra nel predicare e 
nel poetare all’ improvvifo p. 970. fua 
morte , e fue opere p. 97». Rjfaello, 
notizie di eAo e delle fue opere pag. 
97?. ec. 

BF.Aie da chi Aa Aatofcopcrtop1z5d. ee. 
Brenzoni Schioppi Laura PoeieAa p. 871. 
firekia, foci Sierici p. 719. ProfelTori di 
Gramatica , che ivi furono p. 1089.ee. 
da Brevio Francefeo CanoniAa p. di8,. 
Britannico Giovanni , notizie della fua 
vita, e de’ fuoi Aufi p. 1090.ee. Gre- 
gorio p. ioni, Jacopo, e Angiolo p. 
109 &. 


Poeta laureato p. 990. 

Brufoni Francefeo Poeta laureato p. 990- 
Bruto Pietro Aia opera Teologica p. }ii» 
Bulgarino Sinefe GiureconAilio p. 587- 
Buliengero Siciliano profcAor d’ Eloquen- 
za p. 1078. 

BUonaccoiA Filippo,, membro dell’Ac- 
cademia Romana, e vicende da lui 
per eAa feffer-e p. no. ec. fua vita ^ 
f e vicende, fue opere p. 778. ee. 
Buondeìmonti Cri.loforo, fua deferizione 
dc'l’Ifole doli’ .Arcipelago p. in. 788. 
fc foAe mbttdaio di C-fimo de' Me- 
dici a raccoglier libri io Grecia p.l}d, 
fuoi viaggi p. z c. 

Btionincomri I^irenzo, Aia vita, e Aie 
opere p 407. ec. 

Buoninfegni Domenico Storico Fiorenti- 
no p. 71 <- Jacopo Poeta p. 88a. 

Bio o d’.An'ona, Romanio p. 88a. 
Burchiello, chi foAe, e Aie PocAe pagi 
8ad. 

de’ Burfoni Biitolómraeo „ profèffor di 
Eloquenza p. io8d. 

Burzio Nicenib , fue pceAe ed altre ope- 
re p. 4}l. 77*. 

de’ BuAl Giannandrea Vefeovo d’ .Alcria 
Bisliotecatio PontiAcio p t4d. fua 
vita , e adiilenza da lui preAata alle 
prime Aampe p. 184. ec. 1010. 

BtiAola ,. fua variazione da chi primai 
olTervata p. adì. 

de’ Butti Bernardino., Aie prediche, pag;- 
II44-. 

C 

CZ-AbaUT .Avvi EuAachio lodato pipzen. 

Caborto Giovanni , e SebiAiano , loco, 
viaggi in Amelica , e loro feopecK p-. 
»5*- ec. 

Cà^ 
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Cadrmodo V. dt Morto . 

Catchi Baftoloiriwo favore da lui pre- 
rtaio alle Lettere, e ferver di elTò nel 
coliirarle p. ai. Trillano, elogio di 
erto , e della Storia da lui comporta 
P 

Calccndila Dettiettìo , notiate di erto , 
de' Tuoi Audi , e delle lue opere p. 
8io. ee. fuoi lii;li infelici p. >it. 
Calderari Antonio, lue Lettere p.1115. 
Calderine Domiiio , notirie della fui 
ma , e delle opere da lui comporte 
p 1 1 17. ec. 

Caleodiro, Riforma di erto ideata da Si- 
ilo IV, p 414 

Caicnrio Elifio Poeta , notizie di erto 
p. olla. 

Calfurnlo Giovanni, fna patria p. io8a. 
notizie della vita e degli rtudi di erto 
p. lolj. ec. 

Callimaco V. Buonreeotrt Fil. 

Caliirto Andronico fcrive contro Platone 
in difefa d’ Arinotele p. Jde. (ua ve- 
nuta in Italia e fiKÙ Ihidi p 81I. ec. 
Calliilo III fuo Pontificato p. 70. ac- 
crefee la Bibliceci Pontificia, p. 145. 
Camaldo’efe .Ambrogio V Traverfiiri. 
Cambiatore Tniimafo Tradottoi di Vir- 
gilio p. (4). ec. $8d. 

Cltnbi Giovanni, Tua Storia p. 7ia, 
Camera ottica , pare che il primo in- 
ventore ne fia rtato Leon Balilla Al- 
berti p 4x8. 

da Camerino Tomtmfo, detto ancor Se- 
neca , Gram.ttico p. i«5. 
de' Camme' Domenico p. 1 tip. 

Campagna Bernardino, Tua Tragedia p, 
894. 

da Campagna Francefeo Gramatico p. 9J. 

Carteliuccio Poeta p. 8ad. 

Campagnola Giulio dotto nelle lingue 
liraniere p. 791. 

Campano Giannanronlo Profjrtore in Pe- 
rugia p 9Q. raccoglitore di Codici p. 
ta8. alfiie alle prime rtampe farte in 
Roma p. i8;. Tua vita, e lue diverle 
vicende p-gt*. ec,fue opere p o\7 ec. 
Campeggi Giovanni oiurcconfulto , fua 
vita e lue opere p. 589. ec. 
de’ Cani Gianjacopo Canonìrta, notizie 
della Tua vita p. dzz, 

Canani Giambatirta il vecchio Medico 
p. 501. 


I A T E R I E. 

Cannoni quando ufari p. 4t;o. 

Canovai P. Stanislao , Tuo elogio del Ve- 
fpuccì p. X5r. 

Cantaiicio Giambatirta Poeta p. 957, 
Canti Cainafcialcschi , loro invenzione 
p. 848. 

da Capiiirano S. Giovanni , Tuo elogio 
p. ape. ec. 

Capodiliila Gianfranccrco Giurrconfulta 
norizie di erto p. 511. altri di quella 
famiglia p. 51}. Antonio Canonirta 

p. *a8. 

da Capeva Giambatirta Artronomo p. 40{. 
Capponi Gino e Neri loro Storie p. 7 10. 
Capranica Domenico Cardinale, lue di- 
verle vicende , fuoi rtudi , e fue opere 
p. a 79. 

Ca'j Pietro Giureconfulto elogio di erto 

p. 601 . 

Caraccioli Trirtano, fue opere p. 761. 
Pietro Antonio fcritmr di Farfe p, 
896. Roberto fimofo Oratore, carat- 
tere di erto e della fua Eloquenza p, 

1145. 

Cararta Diomede, notizie di ertop. 4}d. 
Carbone Lodovico, fuo elogiop.9j4.ee. 
Girolamo p. 981. 

da Carcano Michele , Oratore eloquente 
p 114?. ec. 

Canteo Poeta , notizie di erto p Iti. 
Carli C. Già. Rinaldo fua opinione efa- 
minata p. 899. ec, 

di Carlo Gievanni Domenicano , fue ca- 
pere p. }i8. Jacopo, fuoi Poemi p. 
881. 

Carlo Gabrielle p. ttlo. 

Cario Vili. Re di Francia feende in 
Italia alla conquirta dei Regno di Na- 
poli p. 1} fa rrarportare in Francia 
gran parte della Biblioteca di que' So- 
vrani p. r5t. 

Carpi E^dio Profertor di Eloquenza p, 
1078. 

da Carrari Gio Michele Alberto , no- 
tizie della fua vita e delle fue opere 
p. 688, ec. fue Commedie p. 891. 

Cani Lodovico Medico p. 484. c Poeta 
^ P 9M- 

Carte Geografiche antiche p. X18. ec. Xjp. 
76j. 7S8 ec. 

Cafella Lodovico Minirtro de’ Marchefi 
di Ferrara , elopio di erto e dell’ ita- 
B b b a pe- 


Ilio I N D 

p;^no di Ini mollrato nel fomentare 
gli Dodi p. ji, 

Caìririno Antonia Siciliano Cramaiico 
p. 671. 

Ccflìani Jacopo Filc/fofo, notizie di e(To 
p. 1019. 

del CaOspno Andrea pittore p. 1100. 
Cirtclii Girolamo Medico c Poeta, so- 
tÌ 7 Ìe di elfo p, 484, 974. 
da Criìiglionchio Lapo il giovane, fuoi 
ftud) e lue opere p. 815, 

Cartiglicne Branda Cardinale, Tua Bi- 
blioteca, p. 156. fuo triagi>io con Ci- 
riaco p. 197. notizie della fui vita , e 
degii onori da lui confrguitip.dao.ee. 
da Ca.Digliane*CriDofòio Ciureccniulto , 
notizie deila faa vita c delle fue ope- 
re p. 506. cc. Francefeo Teoloijo , fuo 
elogio p. jid. 

da Calho Paolo Giurcconfulto , fua vi- 
ra, Cattedre foffenute, e opere da 
lui pubblicare p azz. ec. Angelo e 
Niccoib C'ureconfulci p. 51.^. Gio- 
vanni feopritore dell’allume di rocca 
p. 524 Filippo ProfeDor d’ eloquenza 
P 92 '. 

Ciraldo Grsnnatico p. 976. 1079. 1080. 
Catania , UniverDtà ivi aperta p. 98. 
Cittani Alberto Giurcconfulto p. 600. 
Caviceo Jacopo creduto da alcuni amore 
dal Diario di Panna p. 771. notizie 
di eDo p. I89 

Cavtetto Pietro fuc opere p. 47^. 

Ceba Grimaldi Niccolb Viaggiatore p. 
ii8. 

Cai Francefeo Poeta , fuo carattere p. 

84t. 

Celoiti Bartolotmneo profelTur di Elo- 
quenza p. 1078. 

Cencio Romano compagno di Poggio 
nella tlcerca de’ codici p. laz, 
da Ceneda Cinzio Poeta p. 950. 

Cete'.! Lauta Donna erudita p. 87}, Da- 
nieilo fio fratello, ivi, 
di Cer.milbne Antonio Medico , notizie 
della fua vili e delle fue opere p. 
450. 

Ccrarini Giuliano Cardinale , notizie del- 
la fua vita , e de’ Tuoi Dodi p. zpd. ec, 
Cefena , tua Biblioteca p. '54. 
da Ce'eru Benedetto, fuo Poema p. 88t. 


I C E 

Cherìco Ubertino V. da Crefeentino U« 
bertino , 

delia Chiefa GioDredo, fua Cronaca 

^ Sóf. 

Chironio Matteo, fuo Poemetto p 944. 

Chirurgia Dato di cDa in quello fccolo 
p. ;o2. ec. 

Cieco Francefeo Ferrarcle p. 8S7. altro 
Fiorentino p. 888. 

Cilicnio Bernardo. V. CIsoDIo. 

Citribriro . V. Emiliano. 

Cimineilo Niccolb, fuo Poema Storieq 

p 7É2. » 

da Cinijili Benedetrt^Poeta p 8«z. 

Cipolla Bartolommcó G'ureccnfulto , no- 
tizie della fua vita e delie lue opere 
p. 55 J- . 

Ciriaco d’Ancona . V. d’ Ancona . 

Cimeo Pretto, fue S'or'e p. 765. 

Cirrignano Giovanni Giurcconfulto p. rpd. 

Cittadini Antonio Fiiofofo e Medico p. 
?*?• 489. Paolo Giutecoofu'to p. 598. 

da CivaDo .Angelo, fua foinma p. qtz. 

Cleofiio Francelcc OitavioPoeta p 950.ee. 

Cocchi Antonio Giuieconfulto p. 592. 

Cadrò Antonio. V. Urceo. 

Coidonele Pandolfo. V. Co'Icnuccio. 

Collano Pietro Apollonio, chi foDc, c 
fuc Poefie, p. «8t. cc. 

Collenucdo Pandoifo raccegiitore di an- 
tichità p. zi«. fio libro contro Nic- 
colb Leoniceno p. 495. fui vita e 
opere da lui fcritte pag. 758. ec. 
902. 

Collcone Birroiommeo , fiu) favore ver- 
fo gli uomini do li p. 864 ' 

Colombe Criilofbro , el'ame, delle divelle 
opinioni intorno alla patria di cDb p. 
»Z7. ec. fua educazione , e prima iie» 
da lui formata di fMiptire l’ America 
p aqd, ec. propone pib volle inutil- 
mente il fuo progetto p. 240. ferie 
de’ (uoi diverfì viaggi , dèlie feoperte 
fatte, c delle perfecuztoni rofferre p. 
141. ec. fua morte p 2«7. Banolom- 
meo fratei di Crilloforo, carte Geo- 
grafiche da lui difcgmte p. 227. 

Golonni Francefeo, notizie di ctTo e 
dell’opera capricciofa da lui pubblica- 
ta p. ère. ec. Serafica PoeteDa p *7Z. 

Colucci Benedetto , ProfeDor dì Belle 

Lei- 
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L«tKre p «117. 

Crmi Siro lodato p. 10 jJ, 

Corr medie V. Teatro. 

da Como Rafjcllo V. Raimondi . 

CoDcor'eggìo Gabriello ProfcITor d* Elo- 
quenza p. io8q. 

da Concorreggio Giovanni' Medico , Tue 
opere p. 476. ee. 

Ctamarini Ambrogio, Tuoi viaggi p.i'5. 
Cofìir.o Canoniila p. dal. Fraoc«rco, 
fua Storia p 7 1 1 . ec. 

de' Conti Giallo Poeta, notizie di eflo 
?■ 

Conti N'ccoll», fuoi viaggi p. it?. 

Continuità , fua Legge eonofeiuta nel 
iécolo XV. p. 4 ad. 

de’ Conti Pfoldocimo Giureconfulto p, 

do«, 

de’ Coniughi Cefario, celebre Predica- 
tore p. I 149' 

Copernico Kiccolb, fiioi (ludi in Italia 
P- 4°'- 

da Coti Ambrogio AgoOmiano, notizie 
delia Ina vita e delle fue opere p. 
acj. et 

Cerio Bernardino , notizie di elio , e 
delle opere da lui pubblicate p. 747. 
ec. Te al o O.lTo tempo viveRero due 
Bernardini Ccrii p. 749. 

Coriolano. V. da Cora, 

Cornato Marco, Tuoi viaggi p. ai4. 

Cotnazzani Antonio, Tua vita, e molte 
opere da lui compolle, p et 

Corneo Pierfilìppo Giuteconfulto , fua 
vita Tuoi (ludi , c Cattedre da Ini fo- 
fienute p. 5Z7. ec. 

Conaro Gregorio , elogio di eflo , fua 
Tragedia p. 891. 1018. trova l’opera 
di Salviano p. i»4. 

da Correggio Nicco ò, ruavitap.904.ee. 
t'a pioiezìon per le Lettere, Tuoi Ru- 
di , e fuc opere p. 907. oc. Giberto 
fcolaro di Vittoiino da Pelile p. 1018. 

Corfetti Antonio Giureconfulto p. doo. 

Coillca, (uoi Storici p. 76;. 

Corfo Jacopo litiptovvilaiorc p. 840. 

Cortefe Pao'o, Accademia da lui for- 
mata in Rema p. 1 14. di q-ial patria 
felle p ^o{. et Anion e dì lui pa 
dre p aoe ec .‘\teffiodro c Lattan- 
zio di lui fratelli ,uorimHoiti p fod. 
luoi Audi , ed eleganza di Rite p. J07. 


fne opere Teoloniohe ivi ec con- 
corro di gran petfonaegi al fuo Ca- 
Rello Cortefiano p. 309. fuo libro de- 
gli uomini doni p. '8;. ec AlcRan- 
dto notizie della vita e delle poelie 
di elTb p, 966. et 

Corti Kiancclto Giureconfiilto p. jéS. 
Lancino Poeta p. pad. 

Corvino Mattia Re d Ungheria Ràma , 
in cui avea gli Italiani p. itlLdl eRi . 
C vale nel formate la fua Biblioteca 
p. 139. onori da lui fatti a Galeone 
Marzio p. 383. Univeiliià da lui a- 
peria p pdp. Medico Italiano da lui 
condotto p. 501. 

Cofmico Niccolb Lelio Poeta, notizie di 
eflo p. 9C t. 

CoRanza, Concilio ivi raccolto p. 4. 

CoRinzo Antonio p. 93). 

Cotta Gio. Stefano p. 789. 

da Cremona Alberiiuo Medico p.a8S.ec. 

da Crefceniino Ubertino, notizie di elfo, 
e delle fne opere p. 1035. ec. 

Creftone Giovanni autore del primo Laf- 
(ico Greco p. 836. 

da Creta Demetrio Profedore di Greco 

<*• *‘ 9 -. 

Crinito Pietro , aoiizie dì elfo e delie 
opere da lui compoRc p. 786. ec. 

Crifci'ora. V. Grifolora, 

Gnlìbno Re di Danimarca rende grandi 
onori all’ Univeilìià di Bologna p 79. 

Crivelli LecdtiQo, notizie di eflo p. 738. 
fe dsbliano ammciitrfi pih &rittori 
dello Relfo nome p. 739. ec. Taddeo 
miniatore p. 149. 

^cce Jacopo , dotto nella Liogna Greca 

p. 8a.7. 

Cullo Jacopo onorato da .Aifonfo I. p, 47. 
D 

I *).Andolo Fantino CanoniRa, notizie 
di eflo p toj. 

S. Daniello nel Friuli , fua Biblioteca 
p. 134 ec. 

Dati Giovanni Teologo p 196. Ago- 
Aipo, fui -Storia p. 711. Coro di Stag- 
gio o Lernirdo fuo Poemi A'.irono- 
mico p. 403. 881. Giù' ano Tue Rap- 
prrlcnrazioni p. 893, Fra Leonaido 
foe opere p. 925, 
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JDeccmbrio Dberto , ootiiie di eATo p. 

Pier Candido di lui figliuolo, 
Tua vita , e opere da lui fcritte , tvr cc. 
Angiolo frateilo di Pier Candido , elo- 
gio di tlTo p. 

Dccio Lancelloiro Giureconfulro p. jft, 
Filippo di lui fiatello pib celebre, 
{voi (ludi , ili <c. diverfe cattedre da 
lui foilenute , Tue vicende p. jpo. ec. 
fua mone , e Tue opeie p ;«d ec. 

Difcalii Zaccaria Modeneie Poeta pag, 
94 ». 

Ditirambica Pocfia , qual liane il primo 
faggio p t«9. 

Dogiioni Giulio Medico, notizie della 
fua vita , p. 474 - ec. 

de’ Oomenichi Domenico, fua vita, fuoi 
iludi , e dignità alle quali fu folleva- 
to p. 198, ce- 
di Domenico Giovanni Cardinale, noti- 
zie della fua vita e delle lue opere p. 
171. ec. 

Domizio Pietro , fua Commedia , p. 909. 

Donatello, celebre Scultore, notizie di 
elTo p. 1186. 

Donato Girolamo, fuoi lludi , e fue o- 
pere p. tjo. ec. 

Donne letterate nel fecole XV. p. 8d7.ee. 

Dorighello Ab. Francefeo lodato p. gji. 
j?9. ec. 4^8. 465. 7 »*- 

Dotti Tommafo Giureconfulro p. 514. 
Paolo Canonilla p. 604. 

Dottori Antonfrancefeo Canonilla p. 59J. 

Dcagbetti Andrea lodato p. mj. 

E 

JjUa Ebreo Allrologo p. J96. * 

Elio Francefeo Poeta p. 98;. 

Eloquenza profana , poco coltivata nel 
fecold X V. p 1137. Sacra, migliore Ila- 
to di elTa , e per qual ragione p.i 138. 

Emiliano L Elio Cimhriaco, notizie di 
(ffa, e delie fue poelìe p. «03. ec. 

Equazioni Algebraiche note in Italia nel 
fecnlo XV. p 4- 6, 

Erafmo Defiderio , fr forte correttore nel- 
la Stamperia di Aldo p. 176. giudizio 
da lui dato delle (lampe di erto , ivi . 

Ercolant Barrolommeo , ed altri della 
(lerta fam glia , p. $98. ec. 

Efpericii'c Callimaco . V, Buonaccoifi 
Filippo . 


I C E 

l'Elle Marchefi di Ferrara, loro ferie, 
e vicende p. 8. ec. EIcgio che di erti 
fa Pio 11 . p 4Ò1. Bianca, elogi di of- 
fa e dfgli lludi da lei fatti p tvd. 
Borfo primo Duca di Ferrara p. 9. 
fua munificenza verfo de' Letterati p. 
z8. ec protegge 1 ’ Univerfità d< Ferra- 
ra p. 90. ec. fpefe da lui fatte nel 
raccogliere molti libri p. 149. Fab- 
briche magnifiche da lui innalzate e 
fplendore della tua Corte p.1164. Er- 
cole I. Duca fabbriche da lui innal- 
zate ivi, proiettor delle Scienze e 
de’ dotti p. 30. 33. provvedimenti da 
lui dati per 1 ’ Untverlìtà di Ferrara p. 
98. fua magnificenza nelle felle tea- 
trali p 900. ea. Commedia di Plau- 
to da lui tradotta p. 90 z. 909. ec, 
s’ei faperte di latino ivi ec. p. 910. 
949. Leonello fcolaro di Guarino p. 
ad. uno de’ pib dotti Principi delia 
fua età , e de’ pili fplendidi Mecenati 
della Letteratura ivi ec. elogi di ef- 
fe ivi ec. fa rifiorire 1’ Univeifità di 
Ferrara p. 91, ec. fua Biblioteca p. 
i4b. ec. Accademia da lui ìlhtuita p. 
891. Niccolò III. protezione da lui 
accordata a'ie Scienze p. a;, rinnova 
1 ’ Univerlìià di Ferrara p. 9j. ne fón- 
da un’ altra in Parma p. 101. radu- 
na da ogni parte uomini dotti p. 25. 

Eugenio 1 i, fua elezione , e vicende del 
fuo Pont’ ficaio p. 4. ec protegge e 
promuove le Scienze p. da. rnnuova 
rDmvetlità di Roma p. 100. Ciiia- 
co d’ Ancona amato da lui e onorato 
p. 188. 

* F 

da F* Ahbriano Gentile , Pittore p. iiot. 

Fabroni .Monf. Angelo lodato p. do/. 
1014. 

Facio Francefeo Canonilla p. di8. 

da Faenza Stefano Allro'ogo p. 499. 

Fantino Collantìno famofo Artefice Mo- 
denefe p 199- 

Fantozzi C Giovanni lodato p. 399. eo. 
490. &c. Jii. 534 . 774. 

Fartini P. Vincenzo lodato p. 774, 

Fata Morgana , fenomeno cosi detto of- 
fervaio nel fenolo XV. p. 394. 

Fn- 


Digitized by Google 


DELLE MATERIE. mj 


Fava Nieeolbi faa comefa con Pioto 
Veneto p. J)}. elogio del medeCmo 
p. ?a4- 

Favircni V. da Roma • 

Favre Cìiambatilla , Tua apologia di An- 
nio da Viterbo p. 6fo. 

Fario Eariolomnuo , notirie di elTo e 
delle opere da lai compoiie p 7)1. ec. 
fuo libro degli uomini lllullri p. 7}]. 
7 * 1 . 

Fedele CalTandra Donna erudita, elogio 


di ella p. >Ì7B. ec. 

Federici P. Domenico lodato p. tg6. 

Federico IH. Itnper. p. ij fui facilirà 
nel concedere la corona poerira p. cb6. 

Feiiciano Felice nccogiiroie d’ amichili 
p. aog. altre Tue opere hi ec. 

da Feltre Vittorino chiamato a Manto. 
VI da Gianfrancefeo Gonraga p. 40. 
fua nafciia, primi dadi ed impieghi 
p. loiA. virih e pregi lìngolariinmi di 
elio p. lon. ec. Tuoi fcolari celebri 
p. 101*. Tua morte p. loi). B Ber- 
nardino idiiutore de' Monti di Fieli 
p. loa. 1144. 

Ferdinando f. Re di Napoli coltivatore,, 
e fomentaiore degli lludj p. 4*. 

da Ferrara Giovanni, fua Storia Edcnfe 
p. 772. Ippolito improvilaiore p- 

Fenara , concilio ivi raccolto p. 1. quan- 
to gran numero di Poeti vi folle p. 
94}a fua Univerlìii , e vicende di ella 
nel fecolo XV, p 95. ec. fe ivi folte 
fondata un’ Accademia p. >17. Biblio- 
teca del Convento di S Paolo p 17*. 
fuoi Storici p 772. ec. fuo Teatro ma 
goifico p. 900 ec. 

Ferrari Antonio Gaiatro V. Galateo . 
Giammatreo V, de’ Gradi , Giulio E- 
milio Profcitore di Storia in Milano 
p 789. 

Feriarini Michele Fabricio,. fuo Codice 
d' antiche Ifcriaioni p ao«, ec. 

Fendali leggi illudiate p. 5iT. 

Ficioo Marliglio , notiaie della fua vita, 
e de' tuoi llud) p. }7i. fua indole p. 
373, ec. fue opere e loto carattere p; 


574. ec. 

Fielole, Canonica', fua Biblioteca p. 157. 
Filatele Antonio, detto anche .\veruli- 
no , Atchi etto notizie di elio p iiod. 
fiiclfo Ftancelcofua importuniti nel chie- 


der denaro a tutti i Principi p. tp.ee. 
22. 54. 70- 77- 70. ec eloei da lui 
fatti a Bologna p. 77. e a Firenie p. 
(7. 1052. fuoi princ'pii, e fuo vii.g 
gio io Grecia p. lorp. ec. porta feco 
molti codici da quella Cuti e liti da 
lui per cdl avute con altri p. ac. ec. 
fuo ritoroo in Italia, c fue vicende in 
Venezia, in Bologna, in Firenze p. 
loaa. ec. fuo foggiorno in altre Otti 
d’ Italia e fìngolarmentc in Milano p. 
lojo. ec altre fue vicende p lotp. ec. 
ec fua motte p. 1042. carattere ed o- 
pere del medelìmo p. 1044 ec Giamma- 
ria di lui figliuolo, lue Satire contro i 
Poeti coronati p. poi. notizie della fua 
vita c delle fue opere p. loed. ec, 

Ftietico Marino Poeta p 072. 

Filololu, dato di eda nel fecolo XV, p. 
529. ec. Scrittoti di Filofoda Morale 
p. 45?. ec. 

Fini Fino p 5 ir. 

Finiguerra Tommafo, fe fia dato il pri- 
mo ad incidere in rame p. r189.ee. 

Finotii Giovanni Giurcconlulto p. 97. 

Fiocchi Andrea Domenico; notizie di ef- 
fo e dell’opera da lui ferina fu’ Ma- 
gtllrati Rom. p. £77. 

Fioravanti Andotele ArehIteilo fimofo, 
trafporio da lui fatto di una torre p. 

I III, chiamato in Mofeovia p. 1 1 84. 

di Fiore Giovanna , Commedie ad eda 
attribuite p. 794. 

Fiorentini , elogio lor fatto dal Fontano 

.P- 

Firenze*, Concilio ivi raccolto p. 7. com- 
bairimento Letterario ivi idituito p. 36. 
fua UnivetlitÀ , dato di eda nel fecolo 
XV, p, 82. ec. Accademia che ivi ra- 
dunavad nel Convento di S. Spiiito p. 
loq. A:cademia Platonica ivi formata 
p, 107. Biblioteche ivi aperte p. 155. 
ec 157. ec. Gnomone ivi formato p. 
4ti. Collegio numerofo di Teologi che 
ivi era p izd. fuoi Storici p. ógj. ec- 
celebri Proftdbii di belle Lencre che 
i'zi furono p. icoa. ec. 
da Firenze Fta Maitino fue Cronache p. 
3'? . 

Flaminio .Antonio, fuo carattere, e fiioi 
dudi p. 405, 

Flavio Bioado, notizie della dia vira e 

del- 


t 
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dille fue opere p. S^o, ec. dsOi. 
nato a ferivere la Stona V^eneca^). 7 14. 
di Fc.ii Margherita Mirchefa di Salutzo 
protegge le lettere p. 51. ec. 

Folengo Nico jc.'no , Tue poefie p. PH- 
da Foligno Sigilmondo poeta p. pia, 
da Fondi Pietro poeta p. g>j. 

Fon-ana G.ibri:;lo V. Pavert. Ciotranni 
p. iipd. 

Fonte B crtolotrimeo , ricerca libri pel Re 
Mattia Corv.no p, 159 raccoglitore 
d’ antichità p. loó, notizie della fua 
vita e delle Tue opere p lood. ec. 
Foreili Fra Jacopo Filippo, contratto da 
lui fatto per la llampa della fua Cro. 
naca p. lOI. Tua vita, fua Cronaca, 
ed altre opere p, 6jj, ec. Ab. Carlo 
lodato p. Odp. 

da Forlì Girolamo , fuoi Annali Forli- 
velì p. 771. 

Forlì , Accadetnia che dicefi ivi illiiuita 
p. ri7. 

Forni Alberto e Tomtnafo Poeti p. 047. 
Forttguorra Scipione, fua vita, fuoi fin- 
di , e fue opere p. tljz. 

Fcfcarini Lodovico, fue preiniue per la 
Storia Veneta p. 714. 

Fofeo Palladio , fua deferizion dell' Illi- 
rico p. 78*. V. Negro, 
della Francelca Pietro Pittore p. izoo. 
Francefcl.i Dionigi Canonilla p. 61U. 
franchi Filippo Canonifia p- 614. 

Francia Francefeo, celebre Orefice notizie 
di elio p. 1(81. 

Franco Matteo poeta p. 884. 

Fregofo Batifta , iictizie di elfo , e della 
fua opera de’ detti e fatti menaorabili 
p. 787. Antonio l'ileremo poeta, no- 
tizie di elfo p. >01. 

Frezzi Federigo autore del Quadriregio 
p. 847. 

Friuli , fcuole ivi aperte nel fecolo XV. 

p. 8z. cc. Tuoi Storici ec. p. 729. 
Frizzi Antonio lodato p. 485. 

Fulgol'o Rafaello Giureconl'ulto notizie di 
elfo e delle opere da lui compclle p. 
311. ec. 


G 

G Addi Angiolo, fua Biblioteca p. 

140. 
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Cafurio Franchino Profeffore , e Scrittoi 
di Malica, notizie della fua vita e 
delie fue opere p. 4)1. ec. 

Galateo Antonio, fuo fentimento ìntor.. 
no al pzlTaggio all* Indie Urientali p. 
Z19. fneopinioni Filofufiche p. ;9t. no- 
tizie di elfo e delle opere da lui com- 
polle p. 7d{. ec. 

Calli Antonio , fuoi opnfcoli Storie! p. 

7<S5. 

Gambiglione Angelo V. d* Arezzo Ang. 

Garampi Card. Giufeppe lodato p. ii(. 

Gararone Crilloforo dotto nel Greco p. 
66 . 

Garofalo V. da Spoleti . 

Cartoni Giotanni Canonifia pag. <04. 
fuo Upnfcolo in lode di Bologna p, 
774. ec. fua Storia della Sallonia p. 
77*- 

Gaza Teodoro combatte la Filofofia Pla- 
tonica p. JJ4. fua lite con Giorg’o da 
Trabifonda p. gOi. quando veniire in 
Italia p. 8ig. ec. fusi itudi e fue ope- 
re p. 817. 

Gazio Antonio Medico p. 489. 

Geinifio Giorgio Pletone , fua venuta in 
Italia , e fervore da lui delfato in tifa 
per lo Radio della Filofofia Platonica 
p. )3i, ec. fua morte p. 4(4. 

da Genatzano Mariano Agoiliniaoo , Sto- 
ria del fuo Ordine da lui compa ia p. 
319. fua vita e fua rara eloquenza p. 
r 140 grande elogio che ne fa il Po- 
liziano p. iz)o. nimico del Savonarola 
p. 1 1 32. ec 

Gennari Giufeppe lodato p. 431. loza. 

Genova fuoi Storici p. 7O4. ec. ioas. 

da Genova .Adamo p. 1037. Batilìa Me- 
dica p. 484. J03. 

Geografia , Scrittoti di effa nel fecolo X V. 
p. 788. ec. 

Gcraldini Antonio , e Alelfandro fratelli 
p. 592. 

Geronimiano Agofiino , detto anche Pu- 
blio Augufio Graziano, Profeflore di 
Belle Lettere p. 980. ec. 

Ghezzi Guglielmo Medico p. asg. 

del Ghirlandaio Domenico Pittore p. ileo. 

de’ Gianderoni Giovanni p. 146.ee 194. 

Gilino Corradino Medico p. 948. 

da S. Gimignano Domenico e Nello Ca- 
nonifii p. 6c6. 

Gio- 
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CÌMondo Vrroncfe , autori antichi da lui 
trovali p. 1x8. cc raccolta d'Ifcririo- 
ni da Ini fttta p. *05. fe folTe Dottie- 
tiicano , o Franccfcano p. 1174- Tue 
opere 4 ' 'Architettura in Francia e in 
Italia p. 1177. libri da lui pubbliciti 
p. I I ». 

Giorgio AlelTandro , profelTore di Greco 
in Roma p. 8 19. Francefeo inveotor 
delle mine p. 4)0. 

Giavannetti Pietro Medico, notiare di 
elTa p al?. 

Di O.ovanni Domenico , fue PocGe p. 
917. 

Cio/anni XXIK. eletto Papa , e poi 
depotlo p ]. ec. 

Govenzoni o Zoreriioni Rafaello Poeta 
p- js» 

CtJtUprudenia cieile , flato di efla nel 
fecoio <af. p. 505. ec. Giarilpruden- 
ta Ecdelliflica p. dot. ec. 

Ciufliuiani B.mardo, Tua vita, Aia Sto- 
na i/eneta, ed altre opere p. 718. ec. 
Leonardo, notizie di ella, e delle Tua 
opere p gii. fue brighe col Filelfo 
pe' codici da quello predatigli p. lao. 

Con caghi Signori di Mantova, loro vi- 
cende p. g. Gianfrancefeo gran proiet- 
lor delle Lettere p. 49- Paola V. Ma. 
laiella . todovico, Carlo, Gianlucido, 
AlelTandro, e Cecilia figli del Mar- 
cheTe GianAancefco , quanto felicemen- 
le iflruiti da Vittorino da F'eltre p. 49. 
loig. Ixidovico proiettar delle Scien- 
ze p. ;o. Gianlucido, med.ig!ie da lui 
raccolte p. a .4, 

de’ Gradi Ferrari Giammarieo Medico , 
notizie deila Tua vita e delle Are ope- 
re p 477. ec. Antonio Medico p. 47g. 
Giovanni Ciureconfulto Francefe p. doo. 
ec. 

Cramatici , gran copia di efli nel Atcolo 
XV. p. 99J. ec. frutto raccolto da’lo- 
ro fluii p. ri}4. 

GiafTì Tommafo, fcuole da lui fondate 
in Milano p 9;. 

del GrafTo Agnolo di Tura, fui Storia 
P 711. 

Gravina Pietro , notizie di cITo p. cgr. 

Graziano Publio Augnilo V. Cieronirnii- 
no. 

Tom, VI. P. III. 
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Greci venuti in Italia p, ^4$. ec. 797. 
cc. 

Gtilfi Leonardo elegante Poeta Latino p. 

Criffolini Francelco, traduzioni a lui at- 
tribuite p. 544, 

CrtiToni Matteo, fuoi Annali di Boio- 
gna p. 77 J. 

de' Grimaldi PolhTena Poeteffa p. gyd. 

Grifolora Manuello , cTamc dell' Epoche 
della fua venuta in Italia p. 79g. in- 
fegna in Ftrence e in Milano la lin- 
gua Greca p. goo. ec. diverfl fuoi viag- 
gi p. goi. ec. All morte, fue opere 
p. goi. Giovanni di Ini Aglio, De- 
metrio di lui parente p, go4. 

Gaiinerio V. Guarnerio . 

Gualtieri Sacco GiurcconAilto p 514. 

C’u.arino VeroneTe viaggia in Grecia e 
probabilmente nc riporla molti codici 
p. 119. Aioi primi fluii p. 994. tiene 
fcuola in molte Ciati d’ Italia p. 995. 
Aio lungo foggiorno in Ferrara p. 999- 
fua morte , fuo carattere ed elogi a Im 
fatti p. 1001. Aie opere p. ioo{. Gi- 
rolamo e Baiifla di lui Aglinoii , noti- 
zie di elA p. 1005. traduzioni di Pian- 
to fatte da Batiila p. 90;. i Maeflro 
di Giovanni Pico p, jyy. fue pocCe 
p. ga^ 

GuaTco Bartoiemmeo Gramatico p 76J. 

in6. 

Guatnerio Antonio Medico p. 4I». 

Gubbio , fuoi Sioriei p. 771. 

Guglielma Siciliana, dotto nelle Lingue 
Orientali p. 791. 

I 

I Licino , o da Montaicino Bernardo 
V. Lapini . 

da Imola Giovanni GiureconAiIio , noti- 
zie delia fua vita e delle Aie opere p. 
510. ec. Aiefldndro V. Tartagni. 
Imperiali Franccfoo Poeta in lingua Spa- 
gnuola p. g}7. 

Improvvifarori p. 855. 858. gdi. 94^, 
g6t. 970 974. 1050. 
luci fori celebri p. 118». 

Indie Orientali , gii Iralianì concorrono 
ad infegnare il palTagg'O ad effe per 
mare p. zid ec. 158. oc. 

Ccc Infef- 
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IsfviTura Stefano , fuo Diario p. 771. 
{nghiiierra , ProféiTori Italiani coU chia- 
mati p. iiap. 

Innocenio VII. ordina il rìnabilimemo 
dell’ Univer.'ìtà di Roma p. 100, 
Innocenzo vili, fuo Pontificato p. 73. 
Intarfiatori Modenefi illuftri p. 1197. 
intenano Giorgio viaggiatore p. 119. 
Iriarte Giovanni lodato p. S14. 

Ifolani Jacopo Giureconfulto, ricerche in- 
torno alla fua nafcita , a’ fuoi Hudi , e 
alle Cattedre c agli impieghi da lui 
fofienuti p. 51J. *c. è fatto. Cardinale, 
e adoperato in pifi aifari p. 517. fua 
morte p, 518. (he opere p. 3t9. 

Italia , ad ella li dee il tiforgimtnto dell’ 
amena Letteratura p. 69. 561. fiato di 
ella nel fecolo XV. p. }. 

Italiano V. Interiano. 

Ivano Antonio, fuc opere p. 710. 

L 

T t \cifio Partenio Gtamatico p. uxS, 
Lampillas D. Saverio, fue opinioni efa- 
minate, p. za*. i»i. “• ^ 4 - 

yyó. 

latnpugnano Giorgio Giureconfnlro , fuoi 
lindi , e fua infelice morte p. 519. 
Landino Crillofnro, fua vita, fua vaila 
erudirione , fue opere p. roga, ec. 
Landriani Gherardo trova le opere Ret- 
roriche di Cicerone p. 114. 

Langofco Jacopo ProfclTor di Eloquenza 
p. 1078. 

La picei Bartolommeo Domenicano Teo- 
logo p. 284. 

Lapin! Barn ardo Poeta p. Sdì. 

La'cari Cofiantino , fua venuta a Mila- 
no p. 81J. luo foggiorno in altre Cit- 
tà, e fua morie p. 8 t 4 - 
te e fue opere ivi. ee. 

Laudivio Poeta, chi folle, fua patria p. 

89;. (ue opere p. 894- 
Laicatciii Lodovico Poeta ooronaro, no- 
tizie di elio p. g|8. 
lenone Antonio Medico p. 501. 

Leonardi Camillo, fue opere p. 400. 
di Leonardo Antonio raccoglitor d* Ifcri- 
zioni p. all. 

Lconclli Iacopo Padovano, notizie della 
fua vita p. dai. 


ICE 

Leone Pietro ProfelTore di Eloquenza pi.» 

ZI id. 

Lconiceno Niccolh , Medico e Filofofò, 
fua vita , e divette Cattedre da lui fo- 
ficnuie p. 49J. cc. fue trmlorioni e 
fue opere p. 495. contraili per elfe 
avuti ivi ec. elogi a ini fi.tti p. 498. 

Leoni Pietro Medico, notizie della Àia 
vita p. 4 od ec. efame de’ diverlì rac- 
conti intorno alla morte di elfo p. 
4t8 ec. 

Leto Giulio Pomponio, notiz"’e della fua 
vira p. dto. ec. fuo carattere, e fuoi 
(ludi p. ddj. fue opere p. dd5. Ac- 
cademia da lui fondata 'D Roma , e 
vicende di elTi p. 108 ec amichiti 
da lui raccolte p ara. rinnova il tea- 
tro in Roma p. 8gd 

Libri e Codici antichi, loro feoprimento 
dovuto in gran pare all’ Italia p. 118. 
prezzo caro a cni lì vendevano p. iid. 
141. 

da I ido Giannamonlo Medico p. 4t8. 

de Lignam’ne Gianfilipno , due Scrittori 
di quello nom; p. 180 ec. V. Barbieri. 

da I.imena Profdocimo Canonilla p. dii: 

Lingua Greca , ardore degli Italiani nei 
coltivarla p. 7 gd. ec. 8 a. 

Lingue Orientali, loro (Indio in Italia p. 
790 et. 

Lippi Lorenzo ProfelTore di Belle Lerre- 
re . fue verfioni dal Greco p. 834. 

1 1 <d. 

Lipuomno Mirco dotto nell’ Ebraico e 
nel Greco p 8?o. p 

Livio, fuoi coditi a caro prezzo com- 
prati p itd. 

Livio Tito perrarefe, o Friulano, chi 
fia p. 780. ce. 

Lodovico XII. Re di Francia feende in 
Italia p 14. fa trafoortarc in Francia 
la Biblioteca deli’ Unìveilità dì Pavia 
p. rar. 

da Lonigo Ognibene , fua vita, fne rre 
virth Tuoi lindi , c fue opere p. 1085. 
diverfo da Ognibene Scola hi. 

Loicnziano Lorenzo interprete d’ Arillo- 
le'e p ?az. z8j. 

Lofeo Ànroiiio Poeta, no’izie di elio e 
del'e fue onere p 014 ec. 

Lucaro Niccolh oiof (Tor di Eloquenza p. 
ilid.fua orazione io loda delPiafw p.404 
Lucca 
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Lorca , faci Storici p. 711- 
43 Lucca Demetrio, membro dell’ Acca- 
demia Romana, e per ella imprigio- 
nato p. no jir. sicrittore deila Bi- 
blioteca Vaticena p. 147. Ciiampietro 
Profcfl'or di Gramarica p. 1077. 
Luoardi V. Leonardi . 

Lupi Mattia , Biblioteca da lui aperta in 
S. Canigaaoo p. 137. 

M 

M Accagni Domenico ProfelTore di 
Beile Lettere p. iiid. 

M:ivrobio, fjo luppciio fcpolcro p. 341. 
M allei Ttinotco, Paolo, e Cello uomi- 
ni dotti p. 434. 

Maggio Giuntano Gramatico p. 1133. 
M.tegioii Lorento bilofofo p» 385. cc. 
Magia derifa da Antonio Galateo pag. 
39 ?» 

da Maiano Giuliano e Benedetto Archi- 
retti e Scultori, notine di erti p 1170. 
Maintncì Scipione Velcovo di Modena 
quando eletto p. <90. 
dal Maino Giafone Giureconfulto , noti- 
zie della fua vita, delie cattedre da 
lui fortenuic, degli onori ottenuti e 
delle fue opere p. 575 * ee. 

Malacarne Vincenzo lodato p. 51. lot. 

488. 497. 500. 505. 846. 

Malate. ta Paola, moglie di Gianfrancefeo 
Gonzaga p 49. cc. 860. Novello Si- 
gnor di Cefena , Biblioteca da ini a- 
perta p. «54- Sigifmondo Paniolfo Si- 
gnor di Rimini,, lua munihcenp nel 
promuover le Sciente p. 58. lua Bi- 
blioteca p. 154. 

Malcrbi Nicco.ò, fua traduzion della Bi- 
blia p. 314. ec. altre fue opere p. 3 1 5. 
ec. 

da Malgrado Ventura Poeta p. Sd?. 
de’ Malizi Lodovico Canonirta p. 612. 
Malpigli Niccolò Pocta^ notizie di erto 
P- 843. . „ 

Malvezzi Jacopo Storico Brefciano, no- 
tizie di erto p. 7x9.' ec. Paraclito p. 
083. 

Manc«clli Antonio ProfelTor di Grama- 
t!ca p. 1078. 

Manelpsi Evangeliila, fua Storia p. 739. 
ec. 
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Manetti loiatmozzo, onori ch’egli riceve 
da Allonfo i. Re di Napoli p. 45. 
fua Biblioteca p. 140. fua contro verità 
con Leonardo Aretino p. Ò97. fuoi pri- 
mi Itudi p. 791. fuoi onorevoli impie- 
ghi , fue virtò , fue vreenie , e fua 
mcrre.p, 703. ec. fua grande eruiizìo- 
nc , e opere da lui comporte p. 795. ec. 

Manfredi Galeotto Signor di F.ienza pro- 
tettor degli rtudii p. 57. Girolamo A- 
rtrologo, notizie di elio, e delle fue 
opere p. 397. Bartolommco Bibiiote- 
carTo della Vaticana p. 147. 

Maategna Andrea Pittore, notizie di ef- 
fo p. 1200. 

Mantova, fuoi Storici p. j 6 . ec. Tea- 
tro ivi aperto p. 910. 

da Mantova Agollino p. 520. 

Mantovano Battila , notizie di erto e deU 
le molte lue pocHe p ec. 

Manuzio Aldo, Accademia da lui for- 
mata in Venezia p. itd. cc. notizie 
della fua vita , e de’ fuoi rtudi , e del- 
le fue premure per perfezionare la ftam- 
pa p. 173. ec. 

Mappe Nautiche antiche p. 218. ec. 239. 

Marcanuova Giovanni , Biblioteca da lui 
formata p. 150. antichiti da lui rac- 
colte, ed altri fuoi lludii p. 209. ec. 

Marca Trivig an.a , fuoi Storici p. 730. 

dalla Marca S. Jacopo contefa nata per 
una fua predica p. 297. 

Marchand, fuoi gravi errori p. 499. ec. 
74S. 

Marchefini Giovanni deil’ Ordine de’ Mi- 
nori p. 313. 

Mariano Sante Scrittore di Chirurgia' p. 

SOS . 

Marini 'Gaetano lodato p. 6 ^. ec. zfp. 
ec. 302. 451, .fjx. 471. 47<5. 501. ec. 
701. 740. 709. 832. ec. pad. 952. 
1013. 10^9. 

Mariotti Annibale lodato p. 992. 

Marii mi Giovanni Medico e Matemati- 
co, fua vita, fue opere, c onori da 
lui ottenuti p. 479. ec. 

Mariìgli Ippolito Giureconfulto p. 585, 

Marfo Paolo e Pietro fratelli p. 953. 

Marfuppìni Carlo fua vita , onori da lui 
ottenuti , fue opere , p. topi, ec. Car- 
lo di lui figlio p. 1C94. 

Martino V. fuo Ponttrteato 4. 62. fa 
Ceca traf- 


i*iS I N D 

trarporiare da Avignone a Roou U 
Biblioteca Pontificia p. 141. 

Maitiioiogi , loto editori p, ji8. 

Marullo Michele Poeta» notizie di effo 
p. 980. ec. 

Marzio Galeotto, Tua vita e varie vicen- 
de p. ec. Tua condanna p, jtS, 
ec. fita morie c Tue opere p. 391. ec. 

Mafaccio Pittore, notizie di dio p. 1199,- 

Mafdeo, lite opinioni eraminate p. 697. 
O;o. 

M-ilTimiliano t. rrap. p. 15, 

MaiVimo Pacifico Poeta p pczv • 

Alal'uccio Scrittor di Novelle p. 838 . 

Matararzo , o Maturanzio Franccfco Pro- 
felToie di Eloqcenu p. 1119. ec. 

Matemitica , (lato di cita nel TccoloXV. 
p. 414. ec. caitedia introdotta in Mi- 
lano p. 415. 

Mauro Camaldolefe, Pìanisferii da lui 
lavorati p. ii'>. ec. 

M.zza P. Ab. D. Andrea lodito p 310. 

Mazzoni Guido Modencl'e, celebre pla- 
flico p. 1187. 

Medicina, llaio di ella io Italia nel Tc- 
colo XV. p. 449 ec 

Medici , otigine e vicende deli’, autorità 
di quella famiglia in Firenze p 11. 
ec. u3. Colimo padre delia patria, mu' 
niricenza da lui impiegata nel fomen- 
tare gii lindi p 33 ec. elogi di effo 
p. 35. forma 1 ’ Accademia Platonica 
p 105. Biblioteche da lui aperte p. 
Z34. ec. vicende di quella di S. Mar- 
so p. 1 38 Pie ro ne lego; in qualche 
modo r elempio p. 35, accrcfce la Bi- 
blioteca di S. Marco p. 145. I.orenzo 
il magnifico , elogio delle fue virili , e 
delle cole da lui operaie a pih deile 
Scienze p. 37. &c. .'uà morte p. 39. 
«c fuo impegno per l’Accademia Pla- 
tonica p. 105. ec. tefori da lui piofiifi 
nella compera di libri p. 139, ec. art- 
tichitì da lui raccolte p. zca. ec. fue 
Poefie e raccolta di altrui Rime da lui 
falla p. >47. tc. fcrive canzoni per 
mufica p. 883 . Ina rapprefentazione p. 
899. 9C0, quanto a lui debba 1 ’ Ar- 
ch.tettura p. Iid8. 

Membri , loto leffituzione inventata p. 
5 °J. 


ICE - ’ 

Merchenti Lodovico Poeti p. 917. 

Mcrciei Ab. lodato p. 161. ec. 1^9. eC. 
89Z. 991. 993. Itti. 

Merula Giorgio Tua lite con Galeotto 
Marzio p 388. Tua vita, e opere da 
lui corapolìe p. 741. ec. fue conteie 
con altri erudir! e fmgolarmente col 
Poliziano p. 74; ec. 

Michele .Agol! no Canoniffa p, dii. 

Micheli Pietro p. 310. 

Michelotti Bernardo raccoglie cnolti libri 
p. 140. 

Micheiozta famofo Architetto , notizie 
di elio p. 1170. 

da Milano Filippo Medico V. Pellicione. 

Milano, Univeffiià ivi aperta p. 91 Pro- 
feffari co.à chiamati e fcuole ivi aper- 
te da Lodovico il Moro p 94 Acc». 
demia d.i lui ivi formata p. 117. fé 
ivi pr.mi che altrove in Italia s’ in- 
troduc.'flé la liampa p i6t. ifi6, io8. 
ivi fi fa la prima liampa di libri Gre- 
ci p. 16;. Cattedra di M-itematica ivi 
(laoilita p, 413, fuoi Sierici p. 719. 
C.ittedfa di Storia ivi introdotta pag. 
7»9. Teatro ivi aperto p. 901. fiore» 
in cui ivi erano ^i Hudii deli’ Eio- 
qaeaza p. 1051. ec Niviglio della 
Mattelana e Spidal grande, quando e 
da chi fatti p.. ii6e.ee. 

Militare Icienza da chi iiluffrata p. 428. 
ec. 

Mine, da chi inventate p. 430. 

Minetheiti Pietro, luoi Annali p, 710: 

Miniatura , perfezione di effa nel feccia 

X V . p. 1104. 

IMinutcì .Antonio \f. da Porrovecchia, 

da Modena Baldrffatre Canontlfa p. 197. 

Modena foci Storici p. 771. gran num«- 
ro di Poeti che ivi era p. 941. ec. fuoi 
artefici lodati p. 1197. 

Membtizio Bonino, notizie della fila vi- 
ta e delle fue opere p. 317. ProfeiTor 
d' Eloquenza p. i o< >. 

da’ Monaci Lorenzo Storico Veneto p.713* 

Monferrato , ferie de’ Marchefi di quella 
Provincia, e loro vicende p. 7. Gib- 
vanni IV. e Guglielmo Vili, piotet- 
lori delle Scienze p 50. ec. 

Monga/o .Andrea Medico, Tuoi ffudii e 
fue opere p. 474, 

da 
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d> Monopoli Pietro Poeta e Ctunatieo 
p *50 , 

Monfgnoii Franrefto pittore p noi. 
Montagnana Bniolorrmeo Meiiu), faa 
VII.) c Tue opere p ^5;. e;. Pietro 
P 4S4- 

d:t Moaialcino Bernardo V. Lapilli . 
da Montaido Adamo , Tue opere p. pd]. 
dai Montale CePare p. 41 >• 
de’ Montani Cola pictsflor d’ Eloquenra, 
ootieie deila fua vita, delle Tue viceo- 
d; , e delie Tue opere p. 1051. ec. 
da Monifcatino Uqaltso Medico p ^gS, 
da Moo'cfeltro Battila, donna Letterata, 
cin folte p. > 6 ;. cc. Federigo Duca di 
Urbino rpleodiio proretior d;gli Itudii 
p. ec. ioti, magnitica BiblicKeca 
da lui formata p 154. ec Cuidubaldo 
di lui figlioolo Principe coltiilimo e li* 
beralinimo verfo de’ doni p. jj. cc. 
Lifabetta di lui moglie ne imita 1 ’ e- 
ferapio p. 57. 

da Montencro ùtovanni Domenicmo Tco* 
lego, fuo elogio p. ad), 
dai Munte Pietro Vefeovo di Brefcia, no- 
tizie della Ina vita e delle fue opere 
p. #40. 

da Montepulciano Bartotommeo compa- 
gno di Poggio nella ricerca de’ codici 
p. taa. 

da Msntorperello Giovanni , e Matteo 
Francefeo Ciureconluiti p 514, 
Illoniezibblo, tuoi fonti d' olio da chi 
dclctiiti p. alò. 

Monti di pietii , loro idituzione , e qoi- 
itione per etti nata p. )oo ec. 
Moniucla fua allcfzioae ingìuriol'a a’ Fio- 
rentini cunfutata p. 41.. ec. 

Monvifo , ttrada dentro ella cavata p, 13. 
Monza Pieno , Citueconfuno p. 590, 
Morando Benedetto , ina Orazione p, 
77 •. fua conicU col Valla p. to'8. 
Morbo Gallico, oligine dì etto in Italia , 
e primi Scrittori intorno al medelìmo 
p. 4 9>. 

Morelli J.copo lodato p. 139. ec. 660. 

065. 709. «9j io8b 
Monaco Lorenza Prufèllor di Cramaiica 
p. io;7. 

Moroni Domenico pi-tcfc p. noi. 
Muioliai Paolo Teologo, plogio di eSb, 
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c fue opere p. Jio» Pietro Canrniiìa , 
rcrizic (feiU Tua vita c delle (ue ope> 

K p. ÒO? 

Mofcopulo M^’OuelIo Greco erudito p. 
iIZ5. 

da MoOo Luigi , foci viaggi all’ Irdie 
Oriearali p aio ec. 

Mtjl cr Giovanoi I fuoi rtuJii in Italia 
P. 4 *}- 

Mufjca coltivata in Italia p. 4 ^*. catte- 
dra di efla introdotta in Bologna e nv 
Milano nV • 


N 

N Agonie V. Pingonio . 

Naidi Naido Storico c PoctJ p. 7Ìt. 

Nanni Giovanni V, di Viterbo Annio . 

Napoli, vicende di quel Regno p. 9. ec. 
flaio delia fua Umverfiià p. 9 *. Ac- 
ciiemia ivi fondata quanto folle iliia- 
fire p. ri4. ec. 9?o. Biblioteca ivi for- 
mila dal Re Alfonfo, e poi difperfa 
p. tjo. ec. in quel regno fingolarnien- 
te fi cominciano a fpargere nuovi lumi 
fulia Filofofia nel (tcolo XV. p. ^94. 
ec. fuoi Storici p. 751. ce. fiore inciti 
ivi era la Poefia Latina p 975. 

da Napoli Girolamo Proftffote di Fifica 
e di Metafifict p. 793. 

Nardi Jacopo, fua Commedia p. 909. 

Natta Secondino ed Enrichetio ed a'tri 
Giureconfulti p 5*5. Giorgio C.noni- 
fta , elogio di effo p. éaj 

de’ Negli Sillano Ciuteconiuito p. 915. 

Negri Stefano dotto nel Greco p. 832. 

Negro Francefeo p. 950. IC77. Palladio 
Profelloie di Belle Lettere p. 1078. 

Nerli Antonio, fua Cronaca p 318. 

Nero Aielfandro Canonica norizie dello 
fua vita p. dai. ec. 

Nicelli Criftoforo Ginreconfulto p. 54». 

Niecoletti Paolo V. Paolo Veneto Agou 
ftiniano 

Niccoli N'ccoih diligenze da lui ufate 
nel raccogliere e corregeere i codici 
amichi p. rad. no'izie delia fua vira 
e de' fuci lìudii p. tap. cc. accufe 1 
lui dare, ed efam- di Cile p. 131. ec, 
103]. pubbliu Bibliotecn .da ape*- 
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ta p. ec antlchiri di lai racralte 

p ao j. 

Niccolò V, Tua vita c Tuoi Hudii prima 
di giungere al Pontificato p. Oj. dili- 
gcnt llimo ricercatore di codici p- 
117. ec grandi cofe da lui operate a 
vantaggio delle Lettere p 6 i. 78. eloi 
gii con cui ne parlano tutti gli S:rir- 
tori p ói. Biblioteca da lui formata 
p I5a. ec. 

Niccolò celebre Scultore in Bologna p. 

ii«7. 

Noale Bartolommeo Medico p. 457. 
Nogarola Ifotia donna erudita, notizie 
di eifa p. 874. Ginevra di lei forella 
p 875. Angiola ìjì 

Noli Antonio viaggiator Genovefc p. 114. 
Notturno Napoletano poeta , chi folte 

p. )i6o. 

Novara Domenico Marta, AOionomo e 
Maellio di Copernico, notizie della Tua 
vita e de’fuoi lludti p. 401. ec. 
da Novara N.llore Dionigi, fno Voca- 
bolario p. irjj. Pacifico, Aia fomma 
P ?'»• 

Novara, fecole pubbliche ivi aperte p. 94. 
Novelle Scrittori di effe p. 888. ec. 
Nuvolone Filippo Poeta p. 877. 

Nuzii Bernardo Piofellor d' Elognesza 
p. togù, 

O 

O Cca Prancefeo Gramatico p. 94. ec, 
ec. ^ 

Ueaili Lodovico , Tua Orazion funebre di 
Guiduhaldo Duca d' Urbino p. 5}. Tifi 
di lui fratello ivi , 

Olcrico Ab Gafpare Luigi lodato p. 2^5. 
Ufi r di .Apollinare beneficato da Filipno 
Mina vifcoiati p. 18, notizie di elio 
p. ?. 

Oliva AIriTandro Agofiiniano Cardinale, 
elotio di eflò p. 10; 

Olivieri Annibale lodata p. 759. 8dS. 
ec. 

O mi Paolo Agofiioiano , fue opere p. 
410. 

Omero , diverte verfioni de’ Tuoi Poemi 
p 8 a 7. ec. 

Ongato Domenico lodato p. 7;. Ij. I5d. 


ICE ^ 

71*. 4 <i?. 9 » 7 , 

Orazio Romano , fea vetfioce di Omero 

P- *i 3 

degli Ordtiaffi Pino Signor di Porli chia- 
ma alia, Tua Corte Antonio Urceo p. 
;7. fico, mignifi'.he fabbriche da lui 
intraprefe p. 1188. 

Orecchio, tuoi olficelli detti incudine e 
e martello noti all’ .Achillini p. 49}. 

da Orlano Lanfranco Canoniila p. dia. 

O-iccllario V Rucellai Bernardo. 

Utologii a ruota perfezione a cui firon 
condotti nel fecolo XV, p. 1197. an- 
che gli orologii a polvere e ad acqua 
riceverono maggior perfeziona p. 1198. 

Orfini Giordano Cardinale file premure 
nel ritrovare le opere degli antichi 
Scrittori p. 175. fua Biblioteca p. 144. 
fue opere e fua morte p. 274. 

P 

P .Acioli Luca da Borgo S, Sepolcro , 
notizie della fila vita e delle fue o- 
pere maiemattche p 4 la. ec. 

Padova ,' fua Univeifità , premure della 
ilepubblica Veneta a vantaggio di elfa 
p. 80, ec Biblioieca ivi aperta p. 150. 
Suol Storici p. 71}. Ptofeifori ivi di 
Belle Lettere p. 1078. ec. 
da Padova Bellino p. ji8. Orfda Pee- 
telfa p. <590. 

Pagello uuglielmo, fua Storia Veneta 
p. 714- Birtolommeo Poeta p «54. 
Pagliarini Grambaiilia Storico Vicentino, 
notizie di elio p. 718. ce. 
da Palazzuoio Bariolommeo p. g|8. 
Paleatti Vincenzo Giureconfulio p. 39 *. 
Pa ermirino Niccolò V. Tcdefchl. 
Palladio Domizio Poeta p. 9^}. 

Palmieri Matteo e Mattia, notizie del- 
le lor vite, delle lor Cronache e d’al- 
tre opere p. «75 ec. 078 ec. altro 
Palmieri da Fori! , dotto nelle Lingue 
Orientali p. 7Vi. 

Pandeiie emendate da Lodovico Bologni- 
oi p. 585. loro Codice celebre colla- 
zionato dal Poliziano p ^84. 

Panezio Baiilia, Biblioteca da lai fbnna- 
ta in Ferraza p. 158. 

Panormiia Antonio, Accademia da hd 

£»- 
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fbndici in Napoli p. 115. vende un 
fuo podere per compirle la Srorii di 
Livia p. I2d. </. B.-ccadelIi Ant. 

Panteo Giovanni Poeta p. 98?. 

Paolo Veneto Agoilinitno , nothie della 
Tua vita , e elogti co' quali d Dato ono- 
rato p. lio. foa conicfa con («liccOiò 
Lava p. }if. fje opere p 

Paolo H. fe folte nemico de’ l-erreriti 
p. 71. ec. Mj. di.lragge l’ Accademii 
di Pomponio Leto p. 109, ec. racco- 
glie codici anricht p. 145. prctegqe i 
primi Stampatori in Roma p. 1^5. 
raccoglie gran copia di aniicbiiì pag. 

Paolo Servita V. Albertmi. 

Papadta BildiHarre lodata p. 76 j, iiiS, 

P anelerò folco Poeta p. 98». 

Pardo Giovanni Poeta p. 98J. 

Parici, ProfclTori d’ Llaquenza Italiani 
coti chiamati p iiii. 

da Parma Lanfranco Allrologo p. qpd. 
Ugolino Ina Commedia p. II91 Bali 
nio V. fialinio . Antonio V. Triden- 
tone, 

Parma , Univerlitii ivi aperta p, ioa. 
pubblica Biblioteca ivi aperta p. 159. 
Suoi Storici p 771. 

Partenio Antonio e Eattolommeo Pto- 
felTori d’ floqaenaa p. 1089. 

Patticappa Mattano p. tpe 

Paiìni Antonio dotto nel Greco p. 
O'ronello Canoni ta p, dii. 

Palio Giovanni Allrologo p. jpi. 

Fallt Matteo coniator di medaglie p, 
1 189 

Patrizi Ago.lino notirie della fua vita , 
e delle tue opere Storiche p. j)0. ec. 

Paveri Fontana Gabriello , notirie della 
fua vita, e delle fue opere p tot?. 

Pavia, fua Univerfità , e (tato dì elfa p. 
k4. ec. , contrailo di elTa etn Pìacen- 
ra p. 91. Biblioteca di effa rrarporia- 
ta in gran parte tn Franc'a p 151, 

Favini Gianfrancefco Canon'lla p. da(. 

de’ Patri Pietro, Tua Biblioteca p. trp. 

Pelacani Biagio, fua vita , Tuo carattere, 
e fue opere p. 358, ec. jqo. ce fuo 
fepoltro ivi. 

Pelliccione Filippo Medico pag. 47^. 
481. ec. 


riji 

della Pergola P.10'0 , notizie della fna 
vita e delle fue opere p r}5. ec. 

Per. Ili Angelo Ginreconfulro p. 9Z4. 

Perieoni Pietro Profcllote di Beiie Let- 
tere p. 107T. 

Peroni Niccn S , fua v’ti , fuoi impie- 
ghi , e opere da lui pubblicate pag. 

1 1 ;o. ec 

Perfona Criilofo'o , Bibliotecario delia 
Vancana p, 147. fuo liudio della lin- 
gua Greca p. 8 ri. 

da Perugia BildaBare Medico p 457.ee. 
Matteolo Medico illuiìte, ricer.he ìn- 
toino alla fua vita, e alle tue vicen- 
de p. 4di. ec. fue opere p. 46^. Aitreo 
Poeta p. qia. 

Perugia , fua Univerfiti ,, e (lato di edia 
nel fccolo XV. p. o8 ec. 

Po.Tigino Pietro Pt torc p. 1100 ee 

da Pelcìa Taddeo PtofeiTor dì Grantiatica 
p. 1097. ec. 

Fettoni Paolo , fua Storia di Roma p. 
77 <• 

Peurbach Giorgio, fuoi (ludi in Italia p. 
4IJ. ec. 

Piacenza , fuoi Storici p. 770, V. Pa- 
via. 

Piacere, fua definizione data dal Fon- 
tano p. <)d- 

Piafio Batilla Afirologo e Filofofo ^ fuo 
elogio p. 404. 

de' Piatti Piattino, notizie della fua vi- 
ta e delle fue opere p. tiro. 

Piatti Tomnturo, fcuoio da lui fondate 
in Milano p. 05. , 

Picino .Antonio Profieflbr d’ Eloquenza 
p. 1078 

Piao Giovanni dalla Mirandola , aflide 
alla morte dì Lorenzo de’ Medici p- 
41. notiz e della fua vita e de’ Tuoi 
(ludi p. }75. ec. folenne difpuca da 
lui p-ogettata , e dilhirbi per ella folle- 
nuti p. 578. fue opere p. r8i. 

Piccolomini Enea Silvio. V. Pio IL 
Jatopo . V . /Ammanati . Francefeo Car- 
di n. fui Stolta p. 711. 

Pictrarefia Alberto Giureconfnlto p. 510, 

Pietra , lagi'o di elfa come praticato in 
quello ftco'o p. 504. re. 

dì Pietro Antonio, fuo Diario p. 771, 

P etto fiiargo. V. Alefiandto V. 

Piiade Boccardo , ooiizie di (fio , r de’ 

l.bii 
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libri da lui pubblicati p. 1089. ec. 

Fiugonio Clammichcle , Porta coronato, 
noti rie Hi cITo p. 089. non ^ può ac- 
crrtire fe 111 lo 'Dello che il Poeta 
Gianmiichele Nagnaìo ivi ec. 

Pio Mbrrto Signor di Catpi , Tua ami- 
ciaia con Aldo Miauiio p. 17). ec. 

Pio li. protegge e fomenta gli Duii p. 
70. Tuoi cominciatnenti c fuoi (ludi, 
luoi diverD impieghi e onori a coi è 
foilevato p. 6 %<). ec. fue opere pag. 
ò8; ec. , riceve la corona poetica p. 
6Ì6. 

Pirovano Gabriello, Tuo libro in direfa 
dell’ Aerologia p. 406. 

Filano Vittore, pittore p. 1100. 

Fifa, Tua Univerliià decaduta nel fccolo 
XV. p. )l{. rinnovata da’ Fiorentini 
p. % 6 . diverfe traslaaioni dieDa p 87. 

da Pifa VangeliDa ProfeDore di Etica 

P-.’i’l- 

PiDoja , fuoi Storici p. 713. 

da PiDoja Antonio, funi Drammi pig. 

90}; 

Pitti Buonaccorfo , fua Cronaca p. 710. 

Pittori Bigo Lodovico Poeta p. 940. 

Pittura , Dato di eDa nel fecola X V. p. 
1199 Pittori più celebri ivi. pittura 
a olio quando trovata p laoi. ec. 

Piraicolli Ciriaco. V. d' Ancona. 

Piazigano Francefeo, e Domenico, loro 
Mappa nautica p. Z19. 

Platina Bartolommeo , brighe da lui avu- 
te con Paolo IL p. 71. ec. no. ec. 
fatto Cu lode della Biblioteca Vatica- 
na p. 147. ec. notizie della fua vita 
e de' Tuoi Dudi p. ;io. anniverfario 
folenne a lui celebrato p. aai. fue vi- 
ce de’ Papi p. )a;. fui Storia di Man- 
cava p. 770. altra fua opera p. 714. 

Piatone , fua Accademia rinnovata in Fi- 
renze p. 105. ee. 170. Filofofia di af- 
fo coltivata con grande ardore p. 170, 
ec. , }Sz. contefa nata per la prefe- 
renza tra lui e AriDotelc p. q5i. ec. 
nomi de’ principali Platonici Fiorenti- 
ni p. Ì 70 . ec. )8z. 

PJetone GemiDo. V. GemiDo. 

Plinio , fua Storia naturale illuDrata nel 
Creolo XV. p. 493. 839. ec. pda. ec. 
lOQÓ 1114. 

Poderico Francefeo Poeta p. 98 
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Poemi Epici, e Romanzefclii , chi ne fof- 
fero i primi autori p. ini. 

Poella Italiana , Itaco di effa nel fecola 
XV. p. 841. ec- Latina, Dato di ef- 
fa nel medelimo fecolo p. 91). ee. 

Poelìe P.Doraii , primi autori di effe p. 
838 . Teatrali . V. Teatro . 

Poeti coronati nel fecolo XV. p. 98 d. 
ec. lor numero eceelfivo p. ooa. 

Poggiali Criiioforo Ioduro p. 885. 

Poggio Fioientino fcuopre molti Codici 
di antichi Autori p. iii. ec. antichi- 
tà da lui raccolte p. laj. fna invetti- 
va contro Iacopo Zeno p. ?i3. fua li- 
te con Giorgio da Trabifonda p. ;di. 
con Lorenzo Valla p. 10Ó7. fuo trat- 
tato degli antichi edifici' di Roma p. 
637. notizie delia fua vita p. 899. ec. 
guerre da lui moffe a molti eruditi, 
70;. ec. , fue opere, e fuoi figliuoli 
p. 705* ec. 

Polcrffro S'glfmondo Medico , notizie 
della fua vita, e delle fue opere p. 
437. Girotamo Antonio di lui figliuo- 
lo ivi. 

Polentone Secco, notizie di effo e delle 
opere da lui compote pag. 784. fua 
Connedia 0. 891. 

Poliziano .Angelo, fua lettera Dilla mor- 
te di Lorenzo de’ Medici p. go. ec , 
diligenze da lui ufate nel confroniare 
tra loro divertì Codici pag. 173., fui 
contro reriìa con Paolo Cortefe p. J07. 
fui valore nella Poefia Italiana pag. 
8a8. ec. fuo Orfeo , quando rippre- 
fcniaio p. 910. nuova e più efarta edi- 
zione fattane p, 911. fue Poeffe Lati- 
ne c Greche p. 903 ec. elogio di ef- 
fo p. 1098. ec. fua vira , fuoi (ludi ^ 
ed impieghi p. 1099. ec. onori da lui 
ricevuti p. 1(0} ec. Die opere pag. 
1 104. ec. accufe a lui date p. 1103, 
ec. coniefe con Nicco ò Lconìceno p. 
4vd con Birtolomeo Scala pag. 708. 
con Giorgio Merula pag. 743. 1103. 
con Oomizio Calderina p, 1119. Die 
collazioni delle Pandette p. 384. 

Pomoonazzi Piero p. 490 cc. 

Pontino Gioviano, capo dell’ Accade- 
mia Napolitani p. 115. fua vita, e 
diverfe vicende p 973. ec. fue Poefie 
,979. ec. fuoi Dudi AtUoDomicì p. -ej. 

fne 
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•fac opw il Filorofia Moraìe , c nuo- 
ve opinioni in (He inferite p. 4t;. 
l4i<ioyico , deiro Romino , Giurecon- 
fuito, notizie della Tua vita c delle fne 
opere p. 5ad. 

da Ponte Dutnenico Canoniiia p. dii. 

Fontico Vitunio, notizie della Tua vita 
c delle fac opere p. jìS*. et. topa. fua 
contela con Pandolfo Collencccio p. 

49 Ò. 

Fotcellio Storico e Poeta , notizie dei[a 
fua vita , e delle opere da lui compo- 
fte p. 710. ec. 

da Pornalio Rafaello Teologo Domeni- 
cano , Tue opere p. a! V, ec. 

Portai, fuoi errori p. djj. 475. 477, cc, 
501. 

Porto Giovanni Ginrcconfulto p, ;ta. 

Pozzetti P. Pompilio lodato p. 419. 

dal Pozzo Paride Giureccnfulto p. 345. 
Jacopo ed altri p. 514. 546. 

da Puro Jacopo Modello p, noi, Sif- 
foolo, notule di elfo p, 1019. Tom- 
imro, Tue Tragedie p. 894. 

da Praioveccfaio Antonio Ginreconfulto , 
fna vita, e fuoi liudi pag. 3}i. ec. 
Butoiotnmeo Profeffor di Gramatica 
p. and. 

Predicatori pii celebri del fenolo XV. p. 
1139. ec. in qual lingua predicafleto 
p. lidi. 

Prendilacqua Francefeo , fui vita di Vit- 
torino da Feltre p. loid, fua Orazia- 
ne p. IO!}, 

de’ Preflinarì Gaidotto Poeta p. 

Prignani Paganello Bartolommeo , noti- 
zie 'di elio , e faggio delle Tue Poelìe 
p. 940. ec. 

de’ Priori Vencurino profefTore di Belle 
Lettere in Alba , notizie di elfo pag. 
Il 14. ec. 

Provenzale Poelìa poco coltivata in Ita- 
lia nel fecolO XV. p. 837. lingua da 
chi coltivata p. 8d7. 

Publicio Jacopo ProfeRbre di Gramatica 
p. 1117. 

Pucci Francefeo Poeta , e Gramatico p. 
98 z- iroa. 

della Pugliola Bartolommeo , fua Crona- 
ca di Bologna' p. 77J. 

Pulci Bernardo , Luca , e Luigi fratelli , 

. j-ài». VI. p. ni. 


notìzie di effi , e delle lor poede p. 
sai. 895. 

Pufcolo Ubertino poeta p. 917. ec. 
Puicolano Fiancefco, notizie di e.Tb e 
delie fue opere p. 1034. 


C^Cadtio, fuoi errori confutati pag. 

S4J. 8do. ec. 870. ec. *77. SS7, 
894. 

Quarquilio Luca Profelfore di Belle Let- 
tere p. 471. 

Querini Lauro fua opera Teologica p. 
}ii. notizie della fua vita, e di altre 
fue opere p. Jaq. ec. 

R 

.Aimondi Rafaello Giureqonfulto , 
notìzie delia lua vita e delle fue ope- 
re p 3cS. ec. Benedetto p. 310. 

Retilo Manilio Poeta p. 980. ec. 

Rambertino . V. Lapacci . 

da Ramo Lodovico, vecchio e giovane, 
loro Annali p. yii 

Rampelogo .Antonio Agolliaiano , fua 
opera Biblica p. jt;, 

Rangona Damigella moglie di Tito Stroz- 
zi p. 919. . 

Rangone Gabriello Cardia, natio di Chia- 
ri p. <92. 

Ranieri Daniele protegge Aldo Manuzi* 
p. 173 - 

Rannulio Girolamo, Tuo Hudio delia lin- 
gua Arabica , e fue opere p 791. 

Ranzano Pietro , fua vira , e fue opere 
p. <71. ec. 

da Rapallo Bitilla Chirurgo p. 303. 

Ravenna, fuoi Storici p. 773. 

da Ravenna Pietro , luoi primi Rudi e 
cattedre da lui lb ienatep.33fl.ee. pro- 
digbfa me.zioria di cui era dotato p. 
360. ec. palla io. Allemagna ; onori e 
contraddizioni che ivi ritrova p. 3flt. 
«c. fua morte, e fue opere p 56? ec. 

Redulìo Andrea Storico, notizie di elfo 
p. 728. 

Reggio, contratto fatto per introdurviia 
Uampa p. i68. premure di ^uei Pub* 
blico per coofervare un Codice di 
tichc ifcrictooi p. to7* 

D d d Re* 
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Kc^’o Rufse'Io , tuoi fluJi , fue conrefe 
col Calfurnio, e fu« opere p. 108 ee. 
Renato d’ Angiò Re di Napoli fomea- 
ta gli lindi p. 44. 

Retori del fecolo XV. loro carattere p. 
991 . ec. 

Riario Pietro e Rafaello Cardinali, ma- 
gnifiche rdie Teatrali da eflì date p. 
»»7- ec. 

Reuclioo Giovanni tludia in Italia pag, 
811. 

Ricci Bernardo p. noi. Can. Lodovico 
lodato p. 6 >S. 

Ridolfi Lorenzo Canonilia , notizie della 
fua vita e delle lue opere p. 804. ec. 
da Rido Matteo PtofelTor d’ Eloquenza 
p. 1078. 

Rimicìb o Rinnccio traduttore d’ Efopo 
p. 8id. 1087. 

Riminaidi Giammaria Giureconfulto , elo- 

f ;Ìo di elio p, 508, Jacopìno e Ippo- 
ito p. CÒ9. 

da Rimini Kotta notizie di ella p. 874. 
Poelie in lode di ella compolie, « da 
ehi i’-'i. ec. 9 ’ t . Filipno p. 1077, ed 
Angiolo Profeliòri d* Eloquenza pag. 
t07*. 

Ringhieri Carparo Giureconfulto pag. 

Rinuccini Alamanno dotto nel Greco p. 

8id. 

da Ripalta Antonio e Alberto , loro An- 
nali di Piacenza p. 770 Matteo Ago. 
(liniaao Teologo p. 184. 

Rito Ambioliano , fé il Card. Branda da 
Cadigliene cercalfe di toglierlo pag. 
òjò. ec. 

Riva Luca , o Lucio Poeta , notizie del- 
la vita , e delle opere di elfo pag. 
919 . ec. 

da Ro Antonio dell’ Ordine de’ Mino- 
ri beneficato da Filippo Maria Vifeon- 
ti e profcITor d’ 'Eloquenza pag. 18. 
757. ‘ojà. 

della Robbia Luca , Scultore ilinllre p. 
1186. 

Roberra Re de’ Romani p. 15. 

Rocchi Ab. Maffeo lodato p. 8^4. 
Rococciolo Francefeo Poeta coronalo p. 
944. ec. 

Rolandello Francefeo correttore di nam- 
pa p. 171. Poen coronalo p. 987. 
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da Roma Addine Agofliniano notizie 
della fua vita e delle fue opere pag. 
190. ee. 

de’ Romani Giovanni, creduto tnvenio- 
re del grande apparecchio pel aglio 
della pietà p. so). 

Roma Univerfitì ivi rbnovata da’ Papi 
p. 100. Agcademie ivi formate pag. 
107. Biblioteche ivi aperte p. 141. ee. 
fuoi Storici p. 771. Teatro ivi rinno- 
vato p 89*. ee. 

Remano Bernardo di Antonio p. 898. 

Romuleo Paolo fcrittor Reggiano pag. 

ttip. 

Ronto Matteo fua traduzione di Dante 
p. 9id. ed altre opere p 917. 

da Rofate Varefe Ambrogio Medico fua 
vita , fue opere , e onori da lui con- 
feguiti p. 480. ee. 

Rofelli Antonio Canonilia fua vita, c 
fue diverfe vicende p. 6 tj. ec. fua 
morte e fue opere p. di8. ec. Giam- 
batilia Canonilia, elogio dì elfo pag. 
dio. 

da Roda Domenico p. 1078. 

Rodi Pietro, fue opere p, ]t4, 790., 
fua Storia p. 711. 

de Rodi Ab. Giambernardo lodato pagi 
170. ec. Ab. Glambatilia lodato pag. 
9O0. 

Roverella Lorenzo Vefeovo di Ferrara , 
notizie della fua via e de’ fuoi dodi 
>. joo. ee. 

Rucellai Bernardo concede i fuoi orti all’ 
Accademia Platonica p. lod 
tizie dì edo e delle opere da lui eotz>. 
porte p. d)7. ec. raccoglitore d’ ant»- 
chili p. 105. fue Storie p. 710. 

de’ Rudi Fanno Miniatore p. 149. 

de’ Rullici. V. Cencio. 

S 

Sì .Abellico Marea ntonio, notìzie della 
fua vita, e delle (be opere p. jij. ee. 

Sabino Angelo Poeta , cbi (bdé , e fot 
opere p. 9)t. 

Sabino P. raccoglitor d’ Keritioni pag. 

ZIZ. 

Sacchi Catone CinreconrnlRi , notizie del* 
la fua vita p- ^z). ec 

Sadoleto Giovanni Cinicconfalio , noti* 

aia 
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liff d^Ifa fon vita , e delle fae opere 
P-^ 1 »o. et. Giulio di lui figlio pag. 

Sigundino Kiuolò, elogio di tffo , e Tue 
'opere p. j7o. 770. 

dalla Sala Bornio Giurecoafulto p. 599, 
Salio Girolamo , difeul'ore dell’ Allrolo- 
gia p. 401. 

da Salò Gabriello Medico p. 484. 
di Saluzio March. Lodovico If. praieg- 
ge e coltiva le lettere p. 54. ec. 
Saluiio, Accademia ivi fondata p j». 
Cambiali Giambatilta Ciureconrnlto pae 
Ìà7. ® 

Sandeo Felino Canoniiia , fue conrere 
con Filippo Decio p. 591. ec. fua vi- 
ta e Tuoi iludi p. 6x4. ec. Biblioteca 
da lui roodara p e fue opere p. e 17, 
Lodovico Poeta p. lòa. 
da Sangiorgio Benvenuto, notizie di ef- 
«? , e Tua Storia dei Moofi-rraro pag. 
7a8. ec. Ciannantonio Cardinale , Ca- 
'£onifia, elogio di cflTo p. did. ec. 
da Sangimignano Domenico e Nello Ca- 
noniilt p. 606. 

Sangue di Crifto, contelà per elTo nata 
P- »97.. 

Sanguinacci Jacopo Poeta p. 845. 
Sannazzaro Jacopo, Tua farli p. 8pd. 
Santacroce Andrea , illuliratore delle An- 
tichità p. dò). 

Sanudo Marino, fua Cronaca Veneta ed 
altre op;re p. 71 j. 

da Sarzana Tommalo. V. Nicrolh V. 
da Sarziano Alberto dell’ Ordine de’ 
Minori , notirie della fua vita, de’ 
fuoi Audi e delle fue opere p. z8j. 
et. ii4}. 

Saffi Paolì'o , notizie di elfo j>. 945. elo- 
gio magnifico, che ne fa Matteo Bof. 
fo p. 94Ò. fua morte p. 948. fue poe- 
p. 949. 

Satire, primi Scrittori di effe p. 888. 
Savoia. Amedeo Viti, primo Duca p. 

7. ferie degli altri Duchi p. 8. ec. 
protezione da effi accordata alle Scien- 
te p. 5 a. Lodovico Principe d’ Aca- 
ja , fonda 1 ’ Univerfitì di Torino p. 

• •I. 

Savonarola Girolamo affifie alla tnorte di 
Lorenzo de’ Medici p. 41. ec. fua vi- 


TERIE. 

ffie veende, e infelice fui motte 


«1 

P- «<5«- •- carattere di riTa p. ,.,g 
dotilo dagl 

chele Medico, notizie della fua vita, 
e drile lue opere p. 454. y,g 
itala «ittoiommeo , fua vita, fue ope- 
re , e contefa da lui avuta col Poli- 
ziano p. 707. cc. AlelTan Ira fua figlia 
Poeidla p. 708. " 

Scalamonti Francefeo, fua vita di Ciiia- 
co d Ancona p. 180. 

Scanaroli Antonio Medico Moienefe p 

497. r* 

da Scandiano Ugo Poeta p. 041, 

Scifma d’ Occidente p, j. 

Scola Ognibene p. 1085.' 

Scultura, iiatO di ella nel fecolo XV 
p. Il ld.ee. Scuole d’Italia nel fecol» 
XV. p. 74. et, 

Scutarlo Eufebio p. 744. 

Senarega Biriuiommeo Storico Genovefe 
P- 7dS. 

Seneca Tommafo da Camerino fuo Poe- 
nu pag. ,14 y. Camerino . 
Sennenaccio Valerio Poeta p. pxó 
da Seregno Aieffio deli’ Ordine de’ Mi- 
non Teologo illulire p. iga. 

&rmonet» AlelTandro Medico, p. 458. 
Serpe Francefeo Gramatico Vicentino a. 
«o84. 

pernii Monf. Antonio lodato p. ,ac 
Sfondraii Giambaiida Giurcconfulio pai. 

597. *■ 

Sforza Francefeo eletto Dnca di Milano 
p. 7. tx. ec. fua munificenza nel fa- 
P- '.*■ ”• difprezza 
gli Adrologi p. Lodovico ii Mo- 
ro fplendido Froreitote, e coltivatoe 
degli Audi, p. ZI. ** fut infelici vi- 
«nde p. ij. fuo impegno a favore 
delle fcuole pubbliche di Pavia e di 
Milano p. 9z. Accademia da lui for- 
maia p 1 17. introduce in Milano la 
Cattedra di Matematica p. 413. e di 
Mullca p. 413. 47,. apre un teatro in 
Milano p. 90Z. favore accordato alle 
arti da lui e da Francefeo f. p. ng; 
ec. Ippolita fieli* del Duca Francefeo I. 
fuo Audio della lingua Greca p. 8ri. 
•7*- AleA’andro Signor di Pefaro fua 
Oddi li. 
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liberaliri vcrfe i iJotii p. 57. ColUn- 
za di Ijì biglia danna erudiia p. 870. 
Bitirti di lei figlia p. 871. 

ala Siena S. Beriuiiiao, Aia vira, ap- 
plaulì fatti alla Au eloquenza, e ca- 
rattere di ella p. 1140. ec. 

da Siena Barnardo Medico p. 4>4. 

da Siena Pietra Aihologo p, ^95. 

Siena, flato della Aia Llniveifità p. 87. 
ec. Alci Storici p, 7 1 r. 

Sigirmondo Iinperadorc p. 15. 

Signoreili Luca Pitto-e p. iior, 

Signnio Carlo fi laAiia ingannare dagli 
Scrittori di Annio da Viterbo p. 770. 

Silva Ferdinando, ComaaeJia a lui at- 
tribuita p. 895. 

Silvio Giovanni ProfelTor di leggi in Vien- 
na p. dot. 

de' Simsoai Geremia Medico p. 486. 

Simonetta Cicco , o Francefto, Aie vi- 
cenle, e Aio impegno nel promuover 
gli (ludi p. 19. ec. Bonifazio Monaca < 
Ciiletcieafe , notizie delia Aia vita, e 
de’ Tuoi ilaii p. {171 cc. Giovanni 
S'crico Milanc.'ir , notiiie di elio p, 
041. ec. 

Si.lo I V. Aioi Audi p. 7 J-. fé fia ben fon- 
data la taccia appellagli d' avarizia p. 
74. forma e rende pubblica la Biblio- 
teca Vaticana p. 146. penfa alla ri- 
forma dei Calendario p. 414. 

Soardi Soatdino Poeta p. 98;. G'anfran. 
cefeo fcolaro di Vittorino da Feltra p. 
1019. Paolo ProfifTor d’ Eloquenza 
p. io8o. 

Soccino Batrolommeo GiiireconAiIto , Aio! 
Audi, cattedre, e impieghi da lui fo- 
Aenuti , Aie vicende , e Aie opere p. 
9Ó9. ec. Aie contefe con Filippo De- 
cio pa^p ;po. ec. Mariano il vecchio 
Canoniila, notizia della Aia vita, Tuoi 
rari talenti, e Aie opere p. diz. ec. 

Soderint Francefeo Cardinale , notizie del- 
la Aia vita, e de’Aioi Audi p. 644. ec. 

da S. Sofia Guglielmo, e Daniello Me- 
dici, loro elof^i p. 4JI. altri della Aef- 
fa famiglia rw. 

Sofiano ProfcAor di Greco in Roma p. 
8. 9. 

Solari Margarita fanciulla erudita pag. 

da foldo C ri Aoforo , Aia Storia di Brc- 
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feia p. 719, 

Soncino, fé ivi prima che altrove fi Aaa- 
paffero libri Ebraici p. 170. 

Sordi CriAofcro , Poeta p. 8dt. 

SoAcgni de’ fiumi , quando trovati pag. 

ti8i. 

Saromeuo Piilojerc, Aia Cronaca pag. 
679. 

Spagnuolo BatiAa. Vi Mantovano. 

Spatatio Giovanni MuFco , Aia contefa 
con Franchino Gafurio p. 431. 

Spazzatini Giaodameuico Storico Padova- 
no p. 718. 

Sperandio Mantovano, coniator di Me- 
daglie p. I tSp, 

Spierà Ambrogio, notizie di eAo pag. 
xpd. 

da Spilimbergo Giovanni ProfeAort di 
Balle Lettere p. 83. 11 id, 

di Spina Anna, Poeteffa p. 871. 

Spinala Etiano raccoglitore di antiebiti 

p Iti. 

da Spoleà Gabriello Teologo .\goAinia- 
ao , notizie della- fua vita e delle fue 
opere p. 291. ec. 

Spreti Deliderio, Aia Storia di Raveni» 

P. 7.7J. 

Staccali AgoAino Poeta, notizie di elTt> 
p. 854. 

Stampa, prima invenzione di efia p. ido. 
ec. quando introdotta in Italia , e io 
qual Città prima che altrove p. iòti, 
ec. fi fparge preAo per, tutta 1’ Italia 
p. 167. abbellita ivi e perfezionata p, 
idp. celebri correttori di erta p, lyt. 
ec. Catalogo delle prime (lampe Ita- 
liane p. 438. ec. 

Stampe io legno , e in ranae , quando 
trovate p. itQa, 

Stella Giorgia , Aia Storia di Genova p, 
784. Giovanni di lui fratello e conti- 
nuatore Ivi. ec 

Storia , Cattedra di ella eretta in Mila- 
no p. 789. 

Storia EcclefiaAica da chi ilIuAraia nel 
fecolo XV. p. 319. ec. Storia Civile 
p. 848. ec. Storia Letteraria pu7t1.ee. 

Storia Naturale illuArata p. 433. 497. 

StrOTzi Palla, riforma 1’ Univerlùà di 
Firenze pag. penfa di aprire non 
pubblica Biblioteca p. tjf. fnoi Audi, 
fuoi onorevoli impieghi p. I05. fu* 

cfi. 
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(filio (li «logio d(l raedelioio p. totf. 
cc. Tito Verpafiano fua vita , Tuoi 
dadi e fae opci* pag. pi*. <c. Erco- 
le di lui figliuolo, l'ao valore odia 
Fodìa Latina, e infelice fua isorte p. 
yja. ec. 

Studi facri , loro fiato io Italia nel lè- 
colo XV. p. ici. ec. 

Sobiaco- Monafiero , ivi prima che altro- 
ve in Italia imrodoua la lUnapa pag. 
id}. 

da Sulmona Niccoib fua difputa con Mat- 
teuio da Perugia p. t<4. ec- 

Sulpiiio Giovanni Gramatico ifiraifce i 
Giovani Romaci a recitar fui teatro 
p. S98. llld. 

Summcnie Pietro Poeta p. yta. 


T 

Tr*Aberio Profefiofe d’ Eloqueora p. 
lely. 

Taccola Jaeopo Ingegnere p. 4)1. 

Tagliavia Girolamo , fe folte il primo a 
ideare il lillema Copernicano p, 401. 

Tana! Cornigero Francefeo Poeta pag. 
*5a. 

Tanagni Aleffandro, notiiie della fu 
vita c delle fue opere p. 5;i. ec. 

Talloni Aldiandro, luoi Annali Mode- 
nefi p. 771. 

Teatro, riforgimeoto di elfo in Italia, 
ove , e qundo feguille pag. gyp. ec. 
911. 

Tebaldeo Antonio Poeta , notizie di jcf- 
fo p. »t5. ec 9?4. 

Tedefehi Niccoib Canonifia , fua vita , 
fue vicende, e opere da lui compolle 
p. don. -ec. 

Tegrimo Niccoib, fua Storia p. 7ia. 

TempelH Giambatifia Iodato p. ój, 

Tenivelli Carlo lodato p. <41. 

Tcofiio Monaco Pittore a olio p. laor. 

Teologia, fiato di ella nel (calo XV. 
p. ada. ec. chi fbfle il primo a trat- 
tarla con eleganu p, jof. ec. 

da Teramo Jacopo, fua vita, e fuoi (lu- 
di , e opere ad elio attribuite pag. 
170. ec. 

Tetugo leiigi AQroIof] p. jyd. 


Tiene Gaetano celebre ProfelTore di Fi' 

lofofii p. t4V 

da Tiferno Gregorio , notìzie di dio c 
delle opere da lui compofie p tj4.ee. 
Giglio di lui fcolaro p. tjj. 

Tintore Giovanni p. 4;}. 

Tommai Pietro . V. da Ravenna Pie- 
tro . 

Tommifelli Marino Poeta p. yta. 

Tommafi Francefro , fua Storia p. 71 1. 
Pietro Medico, notizie della fu vita 
p. 45 a. ec. 

Torelli Daipigella . V. Trivnkia. Bar- 
bara , moglie di Ercole Strozzi Poe- 
teffa p. 9jj. 

Tonno, fua Univerfitl fondata p. tot, 

Toroabuooi Lucrezia , fue rime p. «4». 
871. 

Torquato Antonio Allro.'ogo, fuo vati- 
ctoio p. 40|. 

Torre trarportaca da oa iuoqo a un al- 
tro in Bologna p, 118^. altra torre 
raddrizzata p. irl4. 

dalla Torre Giacinto Areivefeovo di Saf- 
fari lodato p. 190. 67;. 97]. Marc- 
antonio Medico p. 47}. Gìanfranccf- 
co, fua Biblioteca p. 819. 

Tortelli Giovanni Cofiode della Biblin- 
tcca Pontificia p. 144. fua Storia del- 
ia Medicina p. 787. altre fue opere 
p. 8]i. ec. 

Torti Giroltmto Ginrtconfulto , notizie 
della fua vita e de’ fuoi lindi p. ]47, 
ec. Jacopo p. 549. Cefare Poeta pag. 

8 ^ 1 . 

da Tortona Mareiatio , fpiega Dante al 
Buca Filippo Maria Vifconii pag. 
17. 

Tofeana feconda di Afironomi p. 404. ee. 

Tofcinelli Paolo .'hilronomo Fiorentino 
confuliato intorno al palfaggio per ma- 
re all’ Indie Orientali pag. 117. ec. 
a]9. ec. notizie della fua vita p. 410. 
ec gnomone da -lui fonnaro in Firen- 
ze p. 41 1. 

da Trabifonda Giorgio , fna venuta in 
Italia , e diverfe vicende della fua vi- 
.ta p. ec. die brighe con altri Let- 
terati p. jtfi, ec. fetive cantra la Fi- 
lofofia di Platone p. jte. }<8. ec. fin 
morte c -fue opere p. j 66 , ec. An- 
D dd } dren 
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drea di Ini figliuolo p. jéi. ^6j. ec. 

Trapelino Antonio Medico p. 45.8. 

Tralinaeno Guido Gramatico p. 978. 

Traverfari Ambrogio grande ricercatore 
di Codici p. 157. e di altre antichità 
p. 204. lua vita, fuoi fìu di , e Tue ope- 
re p. 808. ei. 

Trebanio Poeta p. 927. 

Trefeore, Tuoi bagni da chi illufirati p. 
48 < 5 . 

Tribraco Gafparo Poeta notizie di efio,. 
e delle fuc Poefie p. ec. Dioni- 
gi chi fi/fie , e fuo elogio p. 94?. 

Tridentone Antonio, Tua Commedia p. 
891. 

Trivigi, Aia Univcrltià foppreffa p. 80. 
Aia Biblioteca p. 157. fuoi Storici p. 

, . : 

Trivifano Paolo fuoi viaggi p. 216. 

Trivulzia Damigella, donna Letterata p. 
877. ec. 

Tronzano Sìmone Profeflbr di Gramati- 
ca e di Logica p. 1 1 1 d. 

Trotti Ugo Canonica p. 6 ^6. ec. 

Tudertino Antonio. V. Paììni . 

r 

V 

~\/ Agnone Filippo Poeta Laureato , no- 

* tizie di elfo p. 990. Aia urna fepol- 
cralc ivi. ec. 

Valla Giorgio, fue opere Aftronomiche 
p. 402. ec. Lorenzo , fna nafeita , fuoi 
primi Audi ed impieghi p. io<;7. ec. 
fue vicende in Napoli , in Roma, 
ed altrove pag. ladt. ec, fuo libro 
contro la donazione di CcAantino , 
e fue vicende per effo p. 1062, tor- 
na a Roma ,, e Aia contefa con Pog- 
gio p. iod5. ec. Aia morte, fuo «a- 
rattcre,. e fue opere p. lodp. ec. Gior- 
gio, notizie delia Aia vita p. 1072. 
ec- fue opere p. 107 d. ec. Giampietro 
di lui figlio p. i07d. 

Vallagclfa Giorgio p. ttyj. 

dalia Valle Girolamo poeta p. 917. Nie- 
co.ò dotto nel Greco p. 87^. ec. 

dalia Valle P. Guglielmo lodato pag. 
587. 

Vaiturio Roberto notizie della Aia vita 
e della Aia opera intorno all’ Arte 

I Militare p. 428. su 


ICE 

Vampiri derifi da Antonio Galateo pag, 

594 - 

da Varano CoAanza moglie di AlelTan- 
dro Sforza , e donna erudita , notizie 
di eflTa p. Sdp. ec. BatiAa di Giulio 
Cefare p. 871- 
Varefe. V. da Rofate. 

Vafio Gianpaolo p. 845. 

Vaticana Biblioteca, fiato di elfa nel fe- 
co!o XV. p. 141. ec. 

Ubaldo Andrea, fcrittor Reggiano pag. 
984. 

Ucello Paolo pittore , notizie di e/To p. 
1199. 

Udine , premore di quella Città nel fo- 
mentare gli Audi p. 75. fcuoie in ef- 
fa aperte p. 82. ec. 

da Udine Leonardo Domenicano Teolo- 
go p. 7S. 284. Jacopo, fue opere p. 
317. 7?r. 

Vceio Maffeo , vita di elTo , e opere da 
lui compolle p 9 7. ec. 

Venezia , fcuoie pubbliche ivi aperte p» 
82. Accademia ivi formata p. 11^. 
gran numero de’ fuoi Storici p. 7 14. 
alcuni di elH fcrivono per pubblico or- 
dioè ivi. ec profefiori di Belle Lette- 
re nella fieffa Città p. 1077. ec. 
Venturini Francefeo Gramatico p. 1115. 
Verani P. Tommafo lodato p. 147. ec. 
294. 409- ec. 9ì6. 937. 972. 
975 1038, 

Verardi Cario , fuoi componimenti tea- 
trali p. 8 v 9 Mtrcellioo ed altri delia 
fieffa funirlia ivi. 

da Vcrcelii Pantalcone Med'co , chi fof- 
fe, e opere da lui comnofie p. 499. 
V'ercelli, Aia Univerfità decaduta p. loi. 

Biblioteca della Aia Chi.efa p. 138. 
Vergerlo Pietro Paolo il vecchio, Aia 
vita , e opere da lui pubblicate pag. 
723. ec. fua Commedia p. 891. 

Verino Ugolino, e Michele di lui fi- 
gliuolo , loro poefie p. 926. ec. 
Vernazza Bar. Giufeppe lodato p. 167, 
500- 736 708. 990 II 14. Ilio, 
da Verona Gafparo Medico p. 471. V. 
Zerbi Gafparo profeffor d’ Eloquenza- 
p. Il 16. Guarino V. Guarino. 
Vcrzellefi Giovanni Canonifia p. ^04. 
Vefeonec Pietro lue M^ppe nautiche p. 
218. 
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VefpaGaao Fiortoiino Libn/o, c uoum 
aliai erudito p. l)i. ee. 

Vefpucci Amerigo, norjrie della fui Ti- 
ra, e delle Tue aavi.^rioni p. t4li.ee. 
Ce a lui fi debba la l'coperta del Coa- 
tineme dell’ .Airerica p. zjo. ee. lue 
relazioni p a5). Giorgio Antonio Oo- 
mecicìno di Ini Zio uomo aliai dot- 


to p. 2.8, 

Ugolctii Taddeo ricenglitore di Codici 
antichi p. 128. icpo, adoperato in ci6 
dal Re Mattia Corvino p. 159. 
Ugolino Baccio Improvvifatorc p 8<p. 

V ia Lattea , come fpiegata dal Fontano 

p. 40? 

Viaggiatori p. 114- cc. 

'Vicenza, luoi Storici p. 728. Già. .An- 
drea. Il, Botri. 

da V ignota Pie'ro Poeta p. 942. 
da Viniercate Taddeo Canonilla p. dii. 

Rafaello Adrologo p. }fà, 

Vinciguerra Anioiuo , lue Satire pag. 
. 888 . 


da Vinci Leonardo, Toa naCcita e fuoi 
primi progrefli nelle Arti Liberali p. 
lao^. tuo fogglorno in Milano , e fuoi 
lavori in quella Città p. 1207. log- 
giorno in Firenze, e in Roma, viag- 
gio in Francia e mone p. laio, elo- 
gio di elio , e lue opere p. 1 2 1 a. 

Virunio Fontiro. V. Fontico. 

Vifeonti ampiezza del loro dominio in 
Italia^ e vicende di elfo pag. 6 ec. 
Gafpjm Poeta , notizie di elio p 8){. 
Giammaria utcìfo p. d. Filippo Ma- 

MMa, (do carattere, e Ipe vicende p, d. 

da Ini accorda)» agli uomini 
dotti |T 17. oc. Tua ciedulità verlo 1 ’ 
zVihologia G'udiciaria pag. gp). Tuoi 
Medici , e contegno ria lui tenuto con 
tifi p, 475. ec. 

Stelli Cornelio , notizie di eflo pag. 
I tal. 

da Viterbo Anoio , notirie della vita e 
delle opere di elfo p. ddd. che debba 
crederli delle antichità , e deg l Scrit- 
tori da lui pubblicati pag. ód;. luci 
Trattato in difela de’ ^ionti di pietà 
p. ?o?. 

Vittori Leonello Medico p 486 ec. 

UniveiCtà liaii^ nel Ucolo XV. pag. 


7 d. et 

dnlla Volpaia Lorenzo , orologio Cogoli 
re da lui lavorato p. iipr. 

Vo pe Niccolb Gramatieo p. ri?o. 

Volta Leopoldo Cammtllo lodato pag. 
Pi 8. odo. 

da Volterra jzeopo , notizie di elio, e 
delle fiae opere p ppa. Mariano p,g. 
7S7; 

de Voltaire M. fuo grave errore intorno 
ad Aotonio Ureco p mi. 

Urania Bartolommeo p 8{. 

Urhino, ferie de'Cooii e Duchi di que- 
llo Staro p 1;. ec V. Mon-efcltro. 

Urceo Antonio, Tua vita, fuo lirano ca- 
rattere , Ole opere p. 1108. ec. sba- 
glio di M. de Volnire intorno a que- 
llo Prof.Hore di Klcqucn/a p. mi. 

Ufomare Antonio, fuoi viaggi p. aij. 

X 

Imeses Leonardo lodato p. >1?. 

Z 

4^^ Abarella Barcolommeo Arcivefeevo 
di Spalatro, e poi di Firenze, elogio 
di elio p. 641. ec. 

Zaccaria Domenico, feopritore deli’ alu- 
me di rocca p, 324 

Zaccaria Jacopo , raccoglitore d’ Antichità 
p. Z14. 

Zamheccari Francelco Poeta p. 054. 

Zani Giovanni CanoBÌlia p. dia. 

Zane ti . V. Giovaoeili . 

de’ Zantini o Zanettini Jacopo Medi*» 
p. 4 H- , _ 

Zavaiifi Virgilio Gioreconlulto , Poeta , 
e dotto nelle lingue Orientali p ppa. 

Zeno Csrlo General Veneto amico e 
protettore de’ doni p. 61. Ca'crino, 
lutti viaggi p. 115. Jacopo fuoi ftudi , 
e lue opvre p. 115. 

Zerbi Gibriello Medico , notizie della 
fua vita , e dell’ infelice Tua morte p. 
«7 I. ec. 

Zocchi Jacopo Canonidi p, dir. 

Zovenzoni, o Giovenzoni Rafaello. V. 
Giovenxoni . 
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ERRORI. CORREZIONI. 

Tomo VI. Parte I. 


Pag. 


jo Not. co!. 2. 1 . 1 1. dif 
fidtnjes 

56 I. 29. di cui 

85 1. 30. famolì, 

92 1. 22. in Pavia, 

122 1. 14. tarhari 

136 1. 12. come fi h poc’ 

anzi ofiervato 
139 1. 2. tumulum 
181 1. 28. ella è 
207 1. 6 . qui bonae 
264 I. 20. Mariano 
267 1. 25. 1488. 

321 not. col. 2. 1. 15. tra 
armi 

331 I. 29. Nel 

373 1. 2. ancora 

376 I. 12. tra’ fuoi fratcUi 

430 not. col. 2. 1. 9. Qatfli 

431 not. col. I. 1.4. diffi- 

cultù 


diffidcntes 
a cui 
famofi . 
in Pavia . 
barbari 

come fi vedrà altrove 

tumultum 

ella è detta 

qu. bonae 

Manno 

1388. 

traila guerra 

Nel 

allora 

terzo tra’ fuoi fratelli 

^ep 

di/Hcultà 


Dall' Indice delie prime edizioni aggivmte al fine di que- 
fto Tomo fi debbon togliere quelle ,di Rimini del 1486. e di 
Ortona a mare del 1496. , che il Ch. Sig. Ab. De Rodi Iia 
moftrate non fuffiftcnti (De Hebr. Tjtp. Ori^in. p. 72. jy.) 

I . 

Tomo VI. Parte II. 


4(^7 1. 12. 137J. 

473 1. 8. ottenuta 
491 1. 7. non folo ebbe 
528 1. z8. 1412. 

597 1. 6. fatto. 


*475- 

attenuta 

non folo r ebbe 

1511. 

fatto . 4 
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ERRORI. 


CORREZIONI. 


Pag. 6 oS not. col. 2. 1. 8. da 

Scromoneta da Sermoneta 
619 1. 1409. I499* 

637 I. 3. certo certo 

691 not. col. r. 1. 22. da 

Cai apio da Calcpio 
713 1. 22. dicci anni e 

più dicci anni più 
730 I. penult. uomini nomini 

73 5 •• 7- »33<5- »43«- 


Tomo VI. Parte III. 

8dj I. 18. Conazaani Cornazzani 

893 1. 12. quelia quella 

914 1. 19. o ai principio 

del XV. fi ommtttano quelle parolt» 

928 not. col. 2. 1.5. ulta vita. 

969 1. zj. 1582. 1482. 

983 not. col. I. I. 12. Pa- 
rataci ito Paraclito 

991 I. ìg.Edelimandum ad elirnandum ■ 

994 1. ult. in non poche 

altre in non poche 
I05J I. 6 . inter mortuas intermertuas 
1073 1 . 15. fra Giorgio fra Giorgio Valla, c Giorgio 
Va'lagufTa Vallaguffa 
1080 1 . 18. frimajque frimujqut 
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8. Agoflo 1799. 

Vidit 

Clonico Qiufcfpe LmIovìco Albori Arcifr. Mtgiiore. 


Si flambi , 

li IO. Agofìo 17 fio, 

Gktftppt Confi Fnbrixj FJ/ermatort Jtgìi Sttu(/. 
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